
VENETIA, Preffò Gio: Battifh Scaluinoni. MDCLXII. 

Cók licenza de’ Superiori , & 'Pnmlegio . 


COMPENDIO 

ÉELL HISTORIE 

Generali de tvrchi 

Con tutto quel ch'éfucceflò di più memorabile fotto il Regno di 
XXIII. Imperatori cominciando da Ottomano primo, imo à 
Manomet IV.di quello nome hoggi regnante. 

Raccolto con diligenti dal Signore di Verdicr Hifìoriografo di Francia , 
e tradotto dal Francefe da 

FERDINANDO DE SERVI FIORENTINO. 

jiggiuntoui moltamente la continwttione de’ Succefji , e Guerre feguitctrala 
Totentijjima Cafa Ottomana , e la Sereniffima Republtca di 
Venctia dall" Anno 1647 * fino al 1662. 

Con li Sommarli i cidfcuna vita , c vna Tanola copiofa delle ct)fe più 
notabili contenute nell’Opera. 

PARTE SECONDA; 
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AL LETTORE. 


fiSpp MIC 0 Lettore , Io mi perfido , che tu fij contento , che tu 

h*bbi c Mito qualche fòrte di frutto dagl auuertimenti , che io ti 
diedi ne IU Primi Parte di quella Hi fioria $ Ma fendo che •vi re fa in- 
cera qualche co fa nella penna j Io ti pregherò di darmi ancor a t ante tem- 
pe eh * io tipojfi dire tre , o quattro parole . Io defederò due cofe da te j La 
prima tutta l attentane nccefi aria alla lettura dnjn opera che non ti 
riufeira del tutto inutile s La feconda la tua fobia corte fa , Cd bontà per 
f cu far e gl errori che uifoffero incor fi : Ufoi profitteremo ambedue dell 
effetto di quefia preghiera , tu la fodisfattione di leggerla , (tifi Io l bone- 
TCi&flafano. 



% * TA, 

i 


TAVOLA 

O vero efplicatione di alcune parole della 
lingua Turcha contenute in 
quefta Opera. 

A G A. Capitan Generale d e Giannizzeri che è quel che noi chiamiamo Colanoci d’- 

Infantcria . 

Azamoglans . Figlioli che fi danno per tributo . 

Azapcs. Sono i fanti di' quali tarme fon l'arco ,& la freccia. 

Accangis . Cavalleria T nrcha quy che noi chiamiamo Caualteggieri . 

Afprcs . Picciola moneta d'argento che vale cinque denari . 

Bouftangibafly . Soor aintendente de’ Giardini del Turco . 

Bafsà . Sono i Confi?] ieri di Stato , & Governatori di Troumcie . Generali dì Arme che 
fono le maggiori dignità deli Imperio doppo quella di primo Viftr . 

Be dierbey . Goucrnatorc di 'Provincie . 

Bolacabaisy . Capitano di cento Giannizzeri . 

Bayran . La Taf qua de Turchi . 

Optati. Ammiraglio. 

Cadilcfcher . Superiore di tutti i Dottori della legge , & della giufiitia , quel che noi chia- 
mi amo Cancelliere • 

Cayimcan .... 

Chafnd. Te foro. 

Chafnadarbafsy . Tbcforiero dello Sparagno . 

Calandcrs . Rcltgioft Turchi . 

Chiaux . Portieri quelli ,che afpflono alla porta del Gran Signore . 

Capigis. Portieri. 

Cadis . Giudici , o magiflrati della Città . 

Cafiafchcr. Prefetto dell’ armi . 

Diuan . Sala deli audten{a . 

Deruis . Relig ; ofi Turchi . 

Dragoman. T ordinano. 

Imrahor . Il Scudicr maggiore . 

Iannifser. Fanti della guardia ordinaria del gran Signore. 

Mamaiuchi. Quefta e ~ t v*a valorofa nattone vfrita della Circaffta per ftabilirfi nelfE- 

Muphtij . E trai Turchi quel che è il Papa tra i Cbriftiani. 

Mofchee. Tempio. 

Ramazan . La Quarepma de Turchi. 

Seligrat . Quello che ha in c uftodi a lafpada del grati Signore che i la maggior dignità del 
St u * ^ U: ^° cì,e P re f ,e * e a ^ a &‘*flù‘a di CoftantinopoU per il cimle , & per il 

Sou* 


Soubafsy. Quei che fanno la furiane di Stambtcaldifi nelle prigioni altrimenti chiamati 
Giudici Subdiurni. . ìmrmm 

Solachis. jlrcieri del corpo 4? Gtanwzzprideflmati atta guarii* dellaper fona del gran 


Signore . 

Sangiac. Governatore di Ciud. 

Teuàrdar . Sopraintendente de mobili , ò guardaroba . 

Torlaquis. Religiofi Turchi. . 

Timanots. Sono entrate , oafsegnamentiieflinati per il trattenimento della Soldato’ 

fca . ■ 

Toulbans . Sono le berrette che portono i Turchi in vece di cappelli . 

Talifman. E vnafpecie di Religiofi tra iTurchì ingran vcneratienc . 

GranVizir. Primo Miniftro di Stato, 

Zcblis. Tubile. 


T A V O LA 


Delle cofe più notabili , che fi contengono 
nella feconda Parte . 


a • 

A Murai 111 . XVI. Imperatore de Tur- 
chi. 1 2 1 

Incvflanzjt di queflo Imperatore, m 
Muta tutti gl offitiah della Corte, iti 
" Sirif ìluc alla guerra diT.'rfia. 12 3 
AMVRAT I V. XXL Imperatore de Tur- 
chi. 177 

Rtnuoua i trattati di pace con tutti i Tren- 
cipiChriftiani. 177 

Manda a domandar la pace al Tcrfiano . 
184 

la rompe. 1 84 

Fa domandar la pace a Vladislao. 1 8^ 
Disegna la guerra di Malta , che non hcbbe 
effetto, li 6 

Conclude la pace col Sophì. 1 i6 
^ Irma contro il Ragotfcbi. 187 
Morte di queflo Imperatore. 1 88 
Attacco del Tenedo fotto la condotta del 
Generale Maichefe Borri. 252 
\Acquifli delle galere di Malta di alcuni Va- 
f celli Turchi. 182 

Ambafaadore di Francia in pericolo di vi- 
ta. 191 

Andrea Comaro Generale di Candia tenta 
d'introdur foccorfo nella Canea. 193 
Acquifli del General Grimani,c Morof. 195 
Acquifli de Venetiani nella Dalmatia. 198 
Acquifli fatti da' Veneti nella Dalmatia 
J otto il comando del General Fofcolo.io$ 
Affé dio di Scbenico. 20 5 
Acquiflo della città di Scardona. 20 6 
% Attacco della città di Candia. 20 6 
Alnife Mocenigo Capitan Generale , e Tro- 
curatore di San Marco. 208 
Antonio iJpp amano Troucditore General e 


in Regno. 208 
Acquiflo di Cliffa. 2 20 
Aflore Baglioni fopraintendente Generale 
delle munitioni in Famagufla. 106 
firmata Vfauale del T ureo fotto il coman- 
do di Haly Bafsà compofta di 300. Vele . 
109 

firmata Tsfjuale de" Chrijliani fotto il coi 
mando di D. Gto: d'Auflria compofta di 
200 .galere, & di cento Vafcelli. 108 
Attacco di Cattaro. 272 
Mmb afa adori del Terftano al Turco per la 
rmouatione della pace. 143 
• Anioni militari , e ftrattagemme de Caua- 
lieri di Gio:Hierofolymitanoper inganna- 
re 1 Turchi. 149 

Ammutinamento de' Giannizzeri, r 50 
Domandano le Tcfte di treperfonaggi tra i 
quali vi era l’Imperatrice le anali li fono 
accordate eccettuata quella aelt Impera- 
trice che fù rilegata. 1 5 1 
L’Ambafciadore di Francia Reftdente alla 
Corte dell’ Ottomano s'interpone per otte- 
ner la pace all' Imperatore , ma fenga ef- 
fetto. 152 

Ambafciadori di dtuerfi Trencipi alla por- 
ta. 1 59 

ACHMET lJXVIH.lmper.de Turchi. 1 5 * 
Conclude lapace colf imperatore. 155 
Difegna di far la guerra a' Malte fi, che poi 
riuolta contro F acardino. 162 
Si accomoda con F acardino. 162 
Mette quattro Armate in Campagna. 167 
Morte di queflo Imperatore. 1 67 
Ambafciadore di Francia * meffo in arreflo. 



eli’ Armate delTer^ 
Acqui- 
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Aamifto di alcuni Vaf celli di Cor [ari ['atto 
da' Caualieri di Malta. 1 79 
Attacco del Volo. 147 
Sito di quefla Tiagga. 147 
tfpugnato da' Veneti. 247 
Ambajciatori di Mqfjimiluno Imperatore 
alla porta per domandar la rtnouatione 
della Tregua. 12» 

AJJedio di Chiauarino. 133 
Si rende al Turco per la viltà del Conte d'- 
Ardech Gouematorc della Tiagga. 1 3 3 
Armata de Chrifliani in Vngheria coman- 
data dall’ Arci Duca MaJJimiltano. 141 « 
Si auanga alt Affedio di Buda. 145 
Armata del Tranfiluano comandata da Si- 
gifmondo. 141 

Armata di mare comandata dal Bafsà Ciba- 
la per corneggiare i mari della Chnfti aiu- 
ti. 142 

Affé dio d'Agrìa. 142 
* Viene et trattati di renierfi. 142 
Trattano per la re fa con condii ioni, che non 
furono loro offeruate fendo tutti fatti r.t- 
gliare apr^i. 142 

%'Arci Duca Mqffimiliano non airiua in 
tempo al foccorfo della piatta. 1-43 
Si rifolue di dar la Battaglia al Turco . 

Lo disfa. 143 

S i porta alt affé dio di Canifsa. 148 
lena l'afsedio dalla Tiagzui con poto fuo 
! honore. 148 

ArmataHaualcditarloV.comznd.ua da 
Andrea Doria. 29 

Armata flbrahhn contro il Regno di Can- 
dia compofia di 108 galere, e di iqo.V af- 
fetti comparile alla vifta dell' I fola. 192 
Affedio di Vienna. 2 y 
AfsediodtRhodi.j 

Annata del Turco fi ritira dall' Afte dio iti 
Vienna. 27 

Detta contro l'Imperator Carlo V. 29 
Armata Uguale del Turco fi ritira verfo 
Hegroponte. 30 
Si auanga nella Terfia. 34 
Armata detta in Taglia mette a facco tut- 
ta la Tromncia. 40 


Si auanz.a in Bzrberia,da fofpettoJ Vene- 
tomi 1 quali amano in loro dtfefa.y 1 
Compar tfee alla vi[la dell' I fola di Cipro , 

103 

Rotta, e tagliata in pegei dal Verftano. 129 
Si auanga per far l'tmprefa di Terfia. 1 6 2 
Combatte con poca fortuna. 183 

Si auanga contro Facardmo. 184 

Compari) ce alla vifta deli’ lfola di Candia - 
192 

Si accampa dauanti la Canea. 192 
Ef ce dal canale per combattere l'Armats 
< Veneta. 1 96 

Si auanga alla Canea numero fa di 500. le- 
gni 203. 

Il Caualierc Antonio di Grolce , e Roberto 
Terugz.i mandati dal gran Maeflro di 
- Rhodi al Turco per accordare leCapito- 
lationi della refa della Tiagjia. 1 7 
Alefsandro Vitelli General della Caualle- 
ria Imperiale. 5 2 

Agoftino Barbarigo Troueditore Generale 
d' Armata. 109 

Armata Veneta ni Candut conto afta di 54. 
galere, otto gale agz.c , e vn buon numero 
diVafcclli tondi [otto il Generale Moli- 
no. 192 

Andrea Cornaro termina la carica di Tro- 
ueditore d' Armata e lifucccde Girolamo 
C omarini. 29» 

Armata H, iu *le di Carlo V. comandata da 
Andrea Doria s'imoadronifce di Coron , 
Tatras,e i Darà incili. 30 
AmbafciadoridelRè di Cambaya al Tur- 
co. 39 

Alefsandro Contarmi Troueditore dell' Ar- 
mata Hauale de Verte tiani. 4 1 
Conte Albano comanda nella Canea. 193 
Armata Veneta compofia di cento galere 
4 * 

Ambafciadori del Rè Ferdinando domanda- 
no al Turco la re flit ut ione di Buda, (ir di 
tutto il Regno d'Vngheria. 50 
GC Alimanni , & i Bohemi ajjiflono Ferdi- 
nando con trentamille fanti , e fa tarulle 
canotti per far la guerra. 5 x 
Afsedio di Stagonia. 5 5 

Afte. 
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Afsedio (tAÌba Reale. 57 
V / ifsedio di Tcmifuar. 6 3 
'Armata d' Andrea Dona contro Draghi fi 
inipofsefsa d' Affrica. 70 
—Afii dio di T rtpoii. 7 1 
Artifìrio di Baiag-.ct >per fai fi firada all'- 
Imperio co! megeo d'vno Schiatto finto 
Mufiapbà. 7 6 

'JL-nuta d~ ' Collegati , e Veneta fi congiun- 
go ììj inficine £ fi difpongono a vna Batta- 
glia. 1 16 

Jti.d.ea Dona ricufa di vnirfi al partito de' 
Ve net: ani. 42 

Contrario a’ me de fimi ,fi oppone fempre i 
tutte le loro imprefe. 47 
D.jgufiato rinuncia il comando, e fi ritira a 
Gettona fua 'Patria. 71 
Ambafcuiiori del Rè Gìo: a Majfmiliano 
per trattar di pace. 8 1 
D.Aluaregdc Sande Spagnuolo difende con 
gran valore Tripoli. 82 
E condotto in Trionfo a Cofiantmopoli. 82 
Ricufa il Generalato detrarrne del Turco 
per non efser coflretta a mutar Religione. 
82 

Afsedio di Malta. 83 

'Ambafciadan dell’ Imperatore domandono 
al Turco fofpenfioue d'arme. 99 
A f se dio di 'Hjcofia . 1 03 
Armata Veneta m Cipro compofta di cento 
Vent fette galere , e dodici groffi Vascelli 
fotto il comando di Girolamo Zane. 103 
Detta numcrofa din. mille fanti ,e mille 
cannili comprcfi ifoccorfi di FraHCÌa.1%% 
Afte dio di F amago fia. 104 
Andrea Dona Generale del Ri di Spagna 
fonti lo la prefa di Ifiicefia fi ritira dal 
focco-,rer»F amago fia. 104 
Antonio Bragadmo Gouernatore in Fama- 
gofi a» 106 

C.' Af sedimi vengono a parlamento, ioj 

ft 

B Arbarófsa ditone il Turco a far la 
guerra a' Veneti ani., ai 
Corfeggia tutti i "Porti d’Italia. 46 


Corfeggia le cofte della Rimerà ii Gettona i 
59 

Baiagz.et ottiene il perdono a' pregi» , e in- 
fialile di Roxolena. 77 
Il Bafsa di Budajptngele armi verfit Alba 
Reale. 93 

Il Bailo de Venctiani fi duole col Viur iella 
rottura della pace. 1 02 
Barone di T.iufcnbach Generale ielt Impe- 
ratore in Vngheria. 1 3 1 
Braue attiom degl’ Vngberi. 132 
Battaglia data ai Rè di Verfia , e vittoria 
dell' arme Ottomane. 169 
Bethngabor fi rende Signore del? Vngheria, 
e poco doppo dagli Stati vmti'.gi'i dato ti- 
tolo di Rè. 170 

Lafcia il titolo di Rè, e rmuntia la Corona 
d 'Vngheria all’ Imperatore. 1 7 1 
Il Bailo della Republica di Venetia fatto 
prigione. 1 92 

Il Barone di Ecbenford Gouernatore detr- 
aimi in Dalmatia. 1 91 
Il Bafsà della Bofsina fi porta alf afsedio di 
laua piagli forte nella Dalmatia. 195 
Si auanga à quella di Cattaro. 1 95 
Il Bafsà d'Aleppo fi folleua contro al Turco » 

, Ips 

Il Bailo S orango fatto prigione. 100 
Corre pericolo della vita. zoo 
Liberato per l'm flange dell’ Ambafciatoré 
di Francia, zoo 

Barone di Orìepo vno de' Generali ii Ridol- 
fo Imperatore incendia la città # Ì{onc- 
gradi. 132 

Bacon di Qutflemberg negotia la pace tra il 
Turco è l'Imperatore , che fi conclude per 
venti anni. 190 

Bernardo Morof.Generale alle trelfole^% 
Battaglia feguita a' Dar dine Ili. 245 
Barbarie , eftratij fieriffimi efercitati dot 
Turchi nel Regno di Candia. 287 

C 

J Cittadini di Rhodi fanno pregare l' Ard- 
ue feouo e 1 caualieri di venire a’ tratta- 
ti della refa. 16 


Tauola delle cofe più Notabili 


Carlo V.e Ferdinando Rè di Bobemia s'in- 
gegnano d'impegnare i V enetiani nella 
guerra d' Z' ngberia. 29 
Tenta Ai rimettere all' obbedienza il Re- 
gno di Tunis. 36 

' "Procura di renderft padrone d'Algieri. 51 
Arma contro il Corfaro Dragut. 69 
Manda ordini al Diria per metterli nelle 
mani il Corfaro Dragut. 70 
Rinuntia l Imperio a Ferdinando. 78 
Carlo Conte di Mansfeld Generale delC Ar- 
mata Imperiale in Ungheria. 138 
Difegna di affediar Fotino , & in vn ijtcfjo 
tempo fi porta all' attacco di Strigoma . 

138 . 

Chiauarino acquiflato da'Trencipi Cbnflia • 
ni per il valore del Conte di Scbuargen- 
burg Generale dell'armata Imperiai . 1 44 

I Cbrijliam fi auangono all' affedio di Tefl . 

Si ritirano dall’ Alfedio di Buda. 145 
Tentano di nuouo iaffcdio , e fon coflretti 
per la feconda volta a leuarlo. 145 
Son rotti , e mejji in confusone dal Bafsa 
Cigala. 143 , 

Cali alteri di Rhudi fi ritirono in Malta. 19 
Coron,& altre piagge occupate dagli Impe- 
riali nell' vltimafpeditione ritornonofot- 
to tobbedienga del T ureo. 3 3 
Condii ioni offerte al Turco dal Rè di Cam - 

Continuatione de' felici fuccefji dell arme 
Turche nell' I ndie. 40 
General Cappello fi auanga contro f Arma- 
ta di BarbaroJ]a. 47 

II Cafialdi General dell'arme di Ferdinando 
Rè d'angheria fa dar la morte , al Cardi- 
nale Georgio nel caflel di Binga per ordi- 
ne di Ferdinando. 65 

I caualieri di Malta prendono il gallione 
delle Sultane. 83 

Deliberano d’abbandonare l’ifola. 91 

Son foccorfi dal Tapa,Rè di Spagna, e gran 

Duca di Fiorenga. 91 
Riparano i Forti, e gettano i fondamenti di 
vna ninna città , che boggi fi chiama la 
y alletta. «Ja 


Crudeltà vfate dal General T ureo contro il 
Bragadtno. 107 

Altre crudeltà mbumane vfate dal mede- 
fimo contro altre perfone di condurne . 
108 

Cagione di quefle crudeltà ,e quali fiano. 
108 

città, e porto di yenetia fatto S calafranca a 
tutte le nationi del mondo. 191 
Caufa principale della perdita del Regno dì 
Cipro fù la difunione de capi dell' Arma- 
ta. 108 

Caufe per le quali il Turco nega la tregua 
all' Imperatore. t*3 
Conte di Ardech,e fue anioni. 1 3 * 

Il cardinale Andrea B a: tori contrahe lega 
col Turco. 145 

E fatto prigione in Battaglia. 14 6 
Li è fatta troncar la tefla da’yalachi . 
146 

Il conte di Schiiangemburg muore di vna 
mof chenata. 146 

Carlo Gongagha Duca di Wfiiers ferito di 
moschettata. 149 

I caualieri di Malta fi impoffeffono di Le- 
panto. 1 5 1 

Cofimo de Medici gran Duca di Tofcana 
vendica l'ingiuria fatta a' Fiorentini per 
la prefa della città d'Aplinare , che t ri- 
dotta in cenere , & il Trofeo delle tefle 
abbattuto. 161 

Continuatione de’progreffi delle galere di 
Tofcana, tir di Sicilia. 161 
Contefe tra il Tollacco , e il Turco per la 
Moldauia. 171 

Combattimento tra i Tollachi, e i Turchi 

71 , 

I cofacchi danno la rotta al Turco in fui 

mare negro. 18 a 

D.cammillo Gongaga Generale de y enetia- 
ni in Candì a. 191 

Combaitimentonauale in vantaggio de ye- 
netiani. 245 

Crudeltà inhumana del Turco contro laper- 
fona dclfuo Muphtl & il figliolo che egli 
fece ftrangolare. 1 8 6 

II cappello Generale de yenetiani dà la 

b rot- 


» 
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rotta a' CorfaridiTunis , & d'Aigieri . 
1 88 

Jl Cam de piccoli Tartari dichiarato fiuccefi- 
fore ali' Imperio da ^ imuratptr non ba- 
tter la} ciato figlioli .189 
Il General Cappello fi parte per incontrare /’ 
Armata Turca ma viene impedito dal 
vento contrario di poter fi anangare. 1 96 
Il General Corna.ro fi oppone per impedir 
ajjcdio di Reuma con perdita d'vna buo- 
na parte della fitta gente, e morte di lui e 
dclTroueditorc Molino. 197 
Combattimento Trattale tra il Ritta Gene- 
rale de Gaiioni, 6“ il General T ureo a fa- 
ttore de Vemtiani. 200 
Cobibattimento afiauore delt ami Venete. 
204 

Continuatane de" felici fiucccjfi dell' ami 
Venete fiotto la condotta del General Fo- 
ficolo. 205 

Cagione della ritirata de Turchi. 231 
Carlo Ruffo.e fitta bella anione. 59 
Il Conte di Scbuargcmburg Generale dell'- 
Armata Imperiale. 144 
om mondatore della Valletta Luogotenen- 
te Generale dell' Armata di mare de 
yenetiam incanita. 192 

D 

V 'FJj Donna T urea Schiatta intrapren- 
de di dar fuoco alla città di Rhodi . 8 
Vien prefa, & è punita infieme con tutti i 
complici .8 

Difipofittone per la Guerra d'Vngheria. 20 
Difipofitione per l'affiedio di Vienna. 2 5 
Dtficurfio in difiefia de Francefi contro le ac- 
cise de Spagnoli. 

Dragut flabiltto dal Turco m luogo di Bar- 
barojfia. 69 

Difipofittone , e preparamenti per la guerra 
di Cipro. 102 

Difipofitione del? Armata nauale dc’Cbri - 
fiiant fiotto la direttione,e comando di D. 
Gtouanni ctAuflria. 109 
Diflnbutt <• ne delle prede tra i Trencipi Col- 
legati. HI 


Il Duca d • Mercur Generale dell’ armi Chri- 
fiiane.iqó 

St maone contro Alba Reale che viene 
occupata da lui per ajfialto. 1 47 
Si difipone per dar la battaglia al Turco. 
14 8 

Dificordie tra l’Imperatore Ridolfo, e l'Arci 
Duca fuo fratello 15 6 
Difipofitione dell' Arm.tta nauale del Turco 
)otto il comando di Haly Bufisi. 109 
D ’fpofitionc dell' Armata nauale de Chri - 
filoni fiotto il comando di D. Gto: d’ Au- 
filria. 1 io . 

Disfatta de Venetiani a Chnin. 244 
Dificordie ciudi tra li habitanh deila Cefalo- 
ma quietate per opera del Capitan Gene- 
rale Moccnigo. 259 

Danni d iti a' Turchi dal Capitan delle nani 
Girolamo Contarmi. 279 
Dipintone tra i Capi dell' arme Auxiliarie 
Francefi. 286 ’ 

E 

Spugnatone di Buda. 2 5 
Emanuel Gondi Generale delle galere 
d i Francia,e fiuoi progreffi contro 1 Cor far- 
ri d'Agieri. 169 

Conte Ettore Albano Couematore d‘ Cat- 
turo. 272 

F 

F Erdinando Ri di Bohemia follecitato q 
domandare la Corona d'Vngheria . 24 
Manda Ambaficiadori al Turco che fono 
malriccHuti. 24 

Fortifica la città di Vienna , e la prolude 
di monitione,& viuen. 24 
Manda Ambafic latori a Ifiabclla Regina 
d'Vngheria. 44 

Manda Ambasciatot i al Turco per trat- 
tar di accomodamento. 50 



5 » 

Si prepara alla difiefia d' Alba Reale. 57 


Man- 
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Mani j ordini a! Caflaldt per prillare di 
vita Giorgio. 65 

Non mantiene la parola alla Regina. 77 
Fanone tra i Veneti fi T ticchi a Za. 2C 5 
Fr.viccfco di Vert Ingegnine nel Regno di 
Candia. 207 
Morte del medefimo. 207 
Il General Fofcolo fi rifolue ali attacco del • 
la Forte^a di C'ifja. 219 
Stlicentia dall’ Armata. 245 
Ferdinando Conte di ^ irdech , e fue attioni . 
132 

Filippo Conte Talatino comanda nella città 
di Vienna. 27 

Felle inCoflaniinopolì per la Circonctfione 
d: figlioli di Solimano. 28 
Forte S.E'mo viene in potere de Turchi. 87 
Forma dclgiuramcnto,che fece il T ureo per 
la pace giurata a' Veneti ani. 1 o 1 
Forte di S.Dimitri riacijuiflato dai Moceni- 
go con Jua gran gloria con la morte di 
cinque mille Turchi. 200 
For^e de Venctiani in Mare. 203 
Fort e de Turchi. 238 
Francefco Morofmi Capitano delle galcag- 

Trendc la Natte Capitana de Turchi nel- 
la quale reflò prigione Nadalin Furiano . 
240 

Fuga de Turchi > e Vittoria de Venctiani . 
267 

Famiglia Barberina , e altri Cardinali con- 
corrono con loro aiuti a follie uo della Re- 
public a iiVcnetia. 174 
Fortigna e If)la del Tene do efpugnata dal 
M.v chcfe Generale Borri. 252 
Filippo Conte Talatino del Reno Trencipe 
d. Stilobati) Generale deli' Infanteria de 
Venctiani m Candia. 292 

G 

C '' Incorno da Rina ritorna con la fua 
I fquadra alta bocca de' Dardinelli . 

- Calere Turcbefche affé diate nel porto della 
Canea . 210 


Conte Giacomo Valuafone Gommatore del 
Forte di S. Demitri. 210 
Gilda» alla d fcfa di Candia. 2 1 2 
Diligenze vfatc da lui per officurare la 
città. 212 

Ferito nella tefla d'vna freccia. 2 1 4 
Gcnerofa refolutione del Capitan Generale 
Mocenigo. 2 1 3 

Galere di Malta w Candia. 2 1 5 
Gio: Francefco Zen fi auanga alla difefa del 
Baluardo. 2 16 

Giorgio Cornaro Caualliere fi auanga con- 
tro il caflello di Gerapctra. 218 
Il General Mocenigo fi porta in per fona alla 
ricupera della ìnega. luna. 22% 

Guglielmo Rocchaniolfo General dell ' Ar- 
mata di Ferdinando. 44 
Gioachino Marchefc di Trandcmburg Gc - 
ncrahffimo dell' Armata Imperiale. 52 
Gio:B.ittifia C*fialdi Conte di Tiadcima,Gr 
Marclxfe di C affano Generale dell ' Ar- 
mata di Ferdinando. 6 1 
D.GioJi Cardona comanda fei Vafcelli nel - 
l' Armata nauale. 1 1 1 
D.Giouanni de Medici fuccede al Conte di 
Mantfeld nella carica di Generale deif- 
ormi Imperiali. 139 

Il General Turco affé di a Stri gonio >e pai fi 
ritira. 150 

Guerra in Tranfiluania. 1 60 

I Giannigz.en domandano la tefia della Sul- 

tana Madre. 1 80 

Guerra tra l'Ottomano e il Tollacco. 1 85 

II General Molino commanda l'Armata de 
Venctiani. 192 

Il General Cornaro fi porta all' affedio della 
Canea. 194 

Il General Morofini y erefo colpeuolc di ha - 
uer mancato al debitofuo. 1 94 
Si difcolpa ,e viene affoluto dall' accuf a . 

194 

Il General Turco mette foccorfo nella Ca- 
nea. 198 

Il General Grimaniperde quafi tutta t Ar- 
mata per vna gran fortuna di mare ioue lui 
me de fimo vi pejifce. 198 
Il General Fofcolo prende la Fort riga di 
b 2 Cuf- 
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Cliffa ,& altre plajjc nella Dalmatici . 
1 99 

C alere del Papa, e di Malta fi vnifeono all" 
firmata Veneta. 203 
GioiCappello Procuratore di S. Marco f, ucce 
de ni Dofe Errato nella carica di Capi - 

t.m Generale. 203 

Il Cenerai Turco rapito dal valore del gran 
macftro di Rhodi lo va a f aiutare fin den . 
tro il peflo di Spagna., 1 8 
CiocConie di Sciapw^Vaiuoda di Tranfilua 
n'ra eletto Rè d Ungheria. 24 
Il Rè Gio: d' Ungheria abbandona il Regno , 
e fi ritira inPollonia. 24 
Il Gouernatorc di Corfù manda in fondo al- 
cuni Vafcclli Turchi che intr apre fero di 
paffare il traghetto che e tra l’Egitto , & 
Corfù. 41 

Coucmator Pecchia fatto fchiauo da’ Tur- 
chi, fi libera dalle loro mine. 288 
Giorgio Monaco Tutore di Stefano figliuolo 
del Rè Giomega di cedere il Regno à Fer- 
' dittando, e manda a domandare la piote t- 
t ione del Turco. 144 
Maltratta la Regina ifabella. 60 
Procura di guadagnaci la grafia di Ferdi- 
nando. 60 

Si rimette ingratia et I fabella. 61 
Si arma contro il Turco, e riduce il Bafsà 
di Buda a prender la fuga. 6 1 
Toma di nuouo a maltrattare la Regina. 
6 1 

Domanda foccorfo a Ferdinando contri i 
Signori di Tranfiluania,e fi ottiene. 6t 
Riceue il Cappello di Cardinale per opera 
di Ferdinando. <54 

guene nella TranfiluaniaMoldauia,& Va. 
lacbia. 137 

GùuBattifla Grimani Vroueditore Generale 
fermata. 291 

gencrefità d'vna Donna nella difefa di Val- 
pon. 5-5 

guerre in Tranftluania. 66 
'guerre tra i Prrncipi della famiglia Otto- 
mana. 78 

Giouanni della Carda V.Rè di Sicilia fufeita 
ma nuoua guerra eoPTurco. 81 


Domanda fotcorfo al “Papa , al gran max- 
flro di Malta , & al Duca di Fiorem^a . 
81 

D.gargia V. Rè di Sicilia fi auanta con vn 
jtrmata al foccorfo di Malta. 92 

Giouanni Rè d'angheria contro l'Imperalo- 
re Mafjìmiliano. 92 

generofa anione del Conte diEfdrin Gouer- 
natore di Zighet. 96 

guerre , & turbolente in Tranftluania cau- 
fate per la morte del Rè Giouanni. 99 

Girolamo Zane generai dell'armata Vene- 
ta in Cipro. 103 

Il General Turco viola le capitolano»! ac- 
cordate. 107 

D. giouanni d'Muflrta fi auam^a con l’ar- 
mata in Barbaria,e s'impofscfsa di Tunis 
del Forte della Goletta , & di Biferta . 
217 

guerre nella Moldauiaf Valacbia. 1 1 8 

GioiRattifla Grimani Capitano Generale d'- 
armata in luogo del cappello , e fue im- 
prefe. 206 

Girolamo FofcariniProucditor Generale <f- 
jirmata foiprcnde la Fartela di Duo. - 
re. 240 

Capitan Generale in luogo del Mocenigo 
introduce foccorfo di viueri , e ninninone 
in Candia. 247 

Giorgio Moroftni elettoCapitan Generale in 
luogo di Francefco Moroftni. 28 6 

Ottiene Vittoria controle galee Turche . 
290 

Gie:C appello Bailo Re fidente injtndrinopo- 
li minacciato dal Turco di prigionia * 
*43 

guerra minacciata da' Turchi in Dalmatici, 
e diuertita da nuoui moti della TrattjH- 
uania, 274- 

Girolamo Contarmi Capitan de gaiioni » 
275 

defiliti introdotti in Vera per l'interpofitio - 
ne dell’ ^ dmbafciatore di Francia per ea- 
te chinami i Chriftiani. 25 7 

Perfcguitati fieramente. 1 66 

Prigionia difei de loro vn Francefcanoi • 

1 66 

So- 
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Sono affoluti dall' imputationi dateli e fat- 
ti partire di Coflantmopoli. 1 66 
Son rimejfi per l'interpofitione deli Am- 
bafciatore di Francia con facoltà di atten 
d:re come prima a' loro efcrcitij. 1 67 
Signore di Gramonuille Generale dello 
jbarco fi difpone per l’attacco di caflcl 
Rufso. 280 

H 

H Onori dimoflrati dal Turco verfo il 
Bra^adino. 107 

Haly Bafsa Generale deli Armnta nauale 
Turca. 109 

giù troncata la tefla da vn Soldato Mace- 
done e prefentata al General Veneto dal 
quale è magnanimamente ricomperato. 
uà 

I 

I lftrodiittione della falfa Dottrina di Lu- 
tero nell' Alemagna. a 
J fioria di Barbarofsa. 30 
Jbrabim cade dalla grafia di Solimano. 3 7 
£ imputato di hauer intelligenza coli Im- 
peratore Carlo V. Scannato d'ordine di 
Solimano. 38 

Inganno de Turchi refo vano da’ Venetiani. 

Jacopo de medici iauan%aper occupare li- 
fola di S. Margherita. 5} 

Jfioria di Muflapbà,& Ro falena fchiaua di 
Solimano. 72 

Incendio deli Arfenalc di Venetia. 101 
Jacopo Ragazzoni fpcdito da' Venetiani a 
Coftantinopoli per trattar dell’ aggiufta- 
mento col Turco. 105 
Jntroduttione per il trattato di pace trai 
Venetiani £ il Turco màfem.a condii [io- 
ne. 11 5 

L’Imperatore mette l'af tedio a Cbiauerino e 
poco doppo lo lena. 1 44 
Impref a ac Ile galere di Fiorenza contro la 
città di opinare che fu occupata, eri - 
: dotta in cenere. 161 


Inuafione de Cofacbt nella Tracia. 164 
ijloria del Sultano Iacaye. 1 64 
Ricorre al gran Duca di Fiorenza - 165 - — 
Va à Roma per nceucrc la protettione del 
Tapa. 1 66 

Mar che fc Iacopo Inghirami Generale delle .. 
galere di Tofana. 161 
Si nuanga contro la città di Aplinari. 161 
La prende per afialto. 162 
Incendio grande in Coflantmopoli. 182 
Jbrabim I.XXII- Imperatore de T urei). 188 
Rinuoua Ì annuita co' Tre nei pi Cbrifhani , 
e particolarmente col Rè Cbriflianijfnno . 
189 

Si porta ali ajfedio di A%ach. 189 
Lena Ì affé dio. 190 

Ricufa di riceucre gi A mbafeiatori deli 
Imperatore. 190 

Minaccia d'attaccar tlfola di Malta. 191 
Finge di andare contro Malta perforprcn- 
dcrt i Venetiani all’ improuifo. 192 
Manda a tentare il General Cornaro per la 
re fa del porto della Suda , ma fenzp frut- 
to. 191 

Strangolato con la corda dvn arco. 221 
Incontro deli Armate , Veneta , e T urea a 
Dardinelli folto il comando di Giacomo 
da Rina Capitano delle naui. 233 
Impref a de Veneti nel porto di Maluafìa . 
23 6 

Incontro deli' Armata Veneta , e Turca a 
fauor de Venetiani folto il comando di 
Lorenzo Marcello , e Lazaro Moccnigo. 
248 

Intelligenza de noftri con quelli della Canea 
feoperta da Turchi je refa vana. 275 

L 

L Vigi Caffimiro fuccedc à Vladìslao V 
d'Vngberia. 4 

Luigi Grifi la f ciato dal Tuico ali afjìflcnz* 
del Re Giouanni. 28 

Luigi Martinengo General deli Artigliarla 
per la Republica di Venetia nel Regno di 
Cipro, io 6 

Lega tra Tu Quinto, Filippo Ri di 
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& la Kepnh'ica di Venctia contro il 
Turco . io8 

luigi Fofcanm General del? firmata Ve- 
neta. 1 1 5 

Lui:gbegz.e nell' vnirfi le firmate de Tren- 
cipi Collegati pregi uditi ali a' Venetiani . 
1 1 6 

Lega del Terflano co' Trencipi Georgiani . 

1 47 

Luna r d o Mocenigo fuccedc nella corica al 
G rimani. 199 

Lorenzo Marcello Troueditore flraordina- 
rìo in ^ irm.ita . 2 1 o 

Trencipe Luigi da Eflc Generale de Vene - 
tioni in Candì a. 191 

Lorcttx.0 Marcello [ucce de nella carica di 
Generale a Girolamo Fofc orini. 248 
Labaro Mocenigo Capitan d: Gaiioni . 248 
Lorcnz.o Remer Capitan d. Ile gale age. 255 
Luigi Fofcarini muore di vna mofehettata . 

267 

Longoni Capitano d'vna [quadra 

nell' impreja di jlplinare. 161 

M 

M one di D.Cammillo Gongaga. 274 
Mone del Do[e Bertucci Valter . 

*74 

Marchefe Sforga Talauictno , e il Conte di 
Helfenftain alla difefa di Temi[uar. 66 
Trencipe Maunt’o di Saflouia General del- 
ta cantilena ^ t.cmanna in Vngheria.^z 
Morte del Caualicre Mocenigo Generale 
delle tre l[olc. 290 

Morte de capi principali del? Armata na- 
vale de Chrifiiam. 1 1 3 
Marchef i MaUtefli Generale in Càdia.igz 
Morte del Conte Colloredo Goucmatore del - 
Carmi in Candia. 2 

Tranci torc Mocenigo [uccede in luogo dfil 
Fo[colo. 24 3 

General Marche[e Borri col Troueditore 
Morofini tentono nuove imprefe , e fi por- 
tono a <]u: Ila del -polo con favore uolfuc- 
ceffo. 247 

Sbarca la f«* gftcnclTlfola del Ten. 254 


Sua morte. 255 ' : 

Morte del General Fofcarini al qua e [uc- 
cidi Lorengo Marcello. 248 
Marco Bembo, e il Trencipe Oratio Famefe 
t'ouarifono alla volta di Tino. 249 
Mone del Capitan General Marcello. 251- 
Morte del Trencipe Oratio Famefe. 255 
Morte del Capitan General Mocenigo . 269 
Morte del Troueditor Badoer. 169 
Il Gran Maeflro di Rhcdi fi difponc alla di- 
fefa del? Ifola. 6 

Ricnfa le propofitioni fatteli da’ Cittadini 
di render la pia 7 t,a } & g? anima alla di- 
fefa. 1 6 

Vinto dalle continue inflangc de' Cittadini 
c coftretto a compiacerli. 16 
Domandati parere del Martinengo,& del 
Triorc di S.Giles circa lo flato delia ptirg- 
na. 16 

Doppo molte inflange fatte a' Cittadini,&’ 
a' canal ieri per pervaderli alla djffefa. 
conde feende a tutto quello che efji do- 
mandano. 17 

Si prelenta alla prefenga di Solimano il 
quale l'accarcgja e loda il fuo valore di- 
rlo flrato nella difefa della piagj a. 1 8 
Si parte dal ? Ifola.t fi rittrain Candia. 18 
Il Marchefe Sforga Talauicmo fi accampa 
davanti a Drigal. 67 
£ rotto dal Bafsà di Buda , e fatto prigio- 
ne. 6j 

Morte di Ferdinando, e fucceffione di Maffi- 
miliano al? Imperio. 8 1 
Il Marchefe di Tripalda vfeito della gene* 
rofa flirpe del grande Standerbecb , e fuo 
gran valore. 85 

Machinationc degl' cibane fi [coperta da' 
Turchi. 220 

Morte di Roccbandolfo Generale di Ferdi- 
nando. 4 6 

Gran mortalità di Turchi reflati morti nelli 
affai ti della piagga. 14 
Muftaphà privato della carica ft getta al 
partito de Rodiotli. 14 
E placato e ottiene il Beglierbeiato del? - 
Egitto.} 4 

Malu agi a di giuri fditione de Veneti ani. 44 

Alar- 
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Morte di Gioiunni Rè d'Vngberia. 44 
Morte di Barbaroftd. 69 
Muflaphà fatto ftrangolare per ordine di 
Solimano. 7? 

Trefo,e condotto à Coftantinopoli. 77 
Maffimiltano coronato Re de Romani. 78 
Morte di RoffoUna cagione della guerra tra 
i Trencipi della famiglia Ottomana. 78 
— Gran maeflro di Malta mania a domanda? 
foccorfo a' Trencipi Chriftiani. 87 
Mai tome t Generale ielC Arme Turche tie- 
ne occulta la morte di Solimano. 94 
Morte di Tariffotgri maeflro di Malta. 100 
Mahomet l.Vtgtr cerca di dijfuadere itTur. 

co dall' Imprefa di Cipro. 1 t>i 
Marcantonio Barbaro Re fidente della Re- 
public a di renetta in Coflantinopoli. 101 
Madre d'ibrabim fatto flr angolare da' Gta- 
nhgeri. 221 

Motiuo de'Turchi contro Cuff ain Bafsà.2 3 1 
Marcantonio Colonna General del Tapa , e 
Zani General de Venctiam fi ritirono in 
Candia. 104 

Mahomet I. Vigir cerca di difporre il Bailo 
de Vcncttani a introdur trattato d'acco ■ 
modamrnto colTurco. 105 
Marcantonio Colonna , e ritenuto in trionfo 
m Roma nel Faticano. 1 14 
M annullano Imperatore fa tener dieta a 
Ratifbona. 1 23 

morte di Mahomet gran Via.tr. 125 
Mata t ioni grandi in Tranftluania. 134 
Morte di Amurat ■ 29^ 

Morte del General Conte di Mansfeld à cui 
fuccedc D.Giotde Medici. 139 
morte del Duca di Mercur. 1 48 
mahomet III.XVIIJmper.de Turchi. «35 
Si accampa dauanti la città d’Agria. 142 
Terde 60. mille combattenti (lattanti la 
città. 143 

manda a domandar la pace all' Arci Du- 
ca. 144 

Si rifoluc alf attacco di Strigonia. 145 
Si po^a ali * attacco diCaniffa. 145 
T enta di corrompere il Duca di Mercur per 
via di pretioji. Donatiti 1 che egli magna- 
nimamente ricufa. 147 


Si porta all’ attacco d'A'ha Reale e la co- 
ftringe à capitolare. 1 48 
muflaphà fi prepara per la guerra di Ter- 
fta. i6Ì 

Spoffejfato dal Trono , & il Trencipe Of- 
man fuccedc in fuo luogo. 1 69 
Viene ajfunto al Trono per vna via affatto 
ftr allagante. 173 

muflaphà I. XX. Imperatore de Turchi. 1 74 
Intraprende di far morire i fratelli di Of- • 
man. 175 

Conferma la oace all’ Imperatore. 1 7 6 
morte d’ Betlingabor. 1 8 1 
moffa di Guflauo Adolfo Ri di Suetia con- 
tro l'Imperatore. 1 84 
morte del Rè di Terfta. 1 90 
marin Capello Capitano de Gallioni. 191 
morte del General Comaro,e Trou. Molino 

1 97 

morte di T omafo More fini. 1 98 
m+homct IV.XXIII.Imper.de Turch. 199 
morte del Dofe Eri^jo Capitan Generale 
deVenctiani. 203 

morte del Morofini,c vittoria ieliarmi Ve- 
nete. 205 

morte di fra Vincent io della marra. 2 1 1 
morte di Gio-.Luigi Emo Trou. della caualr 
leria. 2 1 3 

morte del Conte di Romorantino. 219 

N 

N , Vona guerra tra il Turco, e il Terfta- — 
»»• 33 

Tiìcolò Efdrin Conte di Serinf fue atttom . 

9 * 

Difende per gran valore la città di Zighet. 

94 

'Nicolo Dandolo Gouernatore in Tìnto fta . 

104 

Tìomi di alcuni de più principali Capitani » 

dell Armata de Chriftiani reflati morti 
nella battaglia nauale. 1 1 3 
Tìuouo trattato di pace. 1 17 
7 ìuone tuibolenge in Tranftluania. 163 
Tìjufragio dell'Armata Veneta folto la 
dire mone di Ciò : Battifla Gritflani (bue 

lui 



A 
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Ini medefrmo vi pcrifce. 206 
'Nicolò Cantorini CommiJJàrto , e pagatore 
inumata. 215 

'Homi di alcuni 'Nobili Venetiani , e altri 
reflati morti nella, difefa del Baluardo. 

217 

Nuoue batterie de Turchi per ritirar futi 1 
j^icolò Sur latto , e S ciana Martincngo alla 
difefa di Dulcigno. io 6 
Nicolò Gabrielli Troueditore Straordina- 
rio in Cataro. 272 

'Naufragio del? firmata Veneta. 2 74 
O 

O cchiali fottomette all’ obcdienga del 
Turco la città di T ums. 1 00 
' Tenta l’imprefa della Goletta , che non gli 
riefce. 101 

Mttaccha le galere di Malta,& ne prende 
' tre con morte di óì.cauallieri. 1 o 1 
Rimette vna nuoua firmata in mare. 116 
Ofman General dell’ armi T arche fi auanga 
con vn Armata in Terfia. 1 29 
E rotta , e tagliata in pcgz.i dal Terfrano . 
129 

Ofman 1 . XIX. Imperatore di Turchi. 1 <58 
Dìfegna di ftabilire il leggio Imperiale nel 
gran Cairo * di cflerntmarc i Giannizze- 
ri. 172 

Origine, & principio della guerra di Canàio. 
191 

Ottauio d' dragona Generale delle galcrf di 
Sicilia e Jue imprefe. 162 

, P 

P RogreJft dell’ arme Chrifliane. 58 

Torttgbefifr dichiarano Ninna del 
Turco. 19 

Il Tapa,i Caualieri di Malta* l'Imperatore 
in foccorfo de rcnetiani. 42 
"Progredì del Turco in Barbarla. 47 
Tietro Pcrer prigione ad infiani.a del Rè 
Ferdinando. 54 

IlTrencipe Ottomano cade nelle mani del 
Ri di TerfiOyChe lo fa prigione. 80 


F atto flr angolare per ordine di Solimano 
inficine con vn fuo figliolo. 80 

I Trencipi Chrifrtani non fi vogliono dell'oc - 

cafone, che hanno nella Diuifionc de’ 
Trencipi Ottomani pc* ricuperare lun- 
gheria. 8 1 

Npn fi approfittono dell' occafione doppo 
la littoria Njuale. 115 
"Piali fin in procinto di perdere la vita. 82 
Ragione per la quale queflo Generale cor- 
re pericolo della vita. 8 2 
Ne ottiene il perdono all' infrange di Se- 
lim. 82 

General dell" Armata dimore nel Regno 
di Cipro. 103 

Paolo Simeoni Caualier di Malta comanda 
nella cittadella di Nj.cia. 60 
Le Prouincic di Tranfrluania,Moldauia , e 
Malachia reflono in potere de’ Trencipi 
Chrifliani. 1 38 

Ritornono folto l’obedienga de Turch. 154 
Trogrejfr dell' firmata Chriftiana nell' Un- 
gheria. 138 

Trogrejfr dell' Mrme Chrifliane fotto la 
condotta del Conte Manifel. 138 
Progredì dell' armi Terfiane contro il Tur- 
co. 154 

Trogrejfr dell’ armi Turche. 155 
Tropofrtionc fatta al Turco con vn offerta 
di 500. mille feudi per diftruggerc il S. 
Sepolcro di Gierufalemme. 15 6 
Trogrejfr delle galere di Malta, & di To- 
fcana. 158 

Tace conclufa tra l’Imperatore e il Turco . 
16 6 

Trogrejfr del P Mimate di mare di Spagna , 
Fiorenza, & Malta contro il Bafsadcl 
gran Cairo. 169 

Trogrejfr delle galere di Malta, x 7 1 
Tace conclufa tra il T ureo, e i Tollacbi con 
conditione che la Moldaiiia reflmo paci- 
fico poffejfo del Rè. 172 

II Ter frano efee in campagna contro al 
T ureo con quattro potenti annate . 178 

Tace conclufa tra l'Imperatore ,e Bettlinga- 
bor. ij9 

Trogrejfr delle galere del Tapa, di Napoli , 

.&di 
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& dì T «{cerna contro i Corftri di Leuan- 
tc. 180 

Tace tra L'Imperatore/: il Turco. 180 
Il Terfumo riacquifla tutte le piagge perfe. 
183 

Tace conclufa tra il Turco , eilTollacco. 
18 6 

Terfecutione dell' olmbafciatorc di Francia 
alla corte. 1 86 

Tace trai' Imperatore e il Turco conclufa, e 
J labilità per venti anni per opera del Ba- 
ron di gueflemberg. 190 
Il Tcencipc di Tiombino General delt Ar- 
mata auxiliare. 193 


V attardici Saiche cariche fogni forte 
v / di prouifione vengono in potere ie\ 

Vei ' " 


T enetiani. a 66 


R 


R otta de Matnaluchi. 4 
Refa di Belgrado. 5 

Uefa dell- Ifola di Rhod f <*' capitolati oni. 
17 

Rotta degl 1 Sugheri, e morte del loro Ri .11 


Trogrcjji felici dclt armi Venete fotta il co- Ri di Cambaya fatto prigione, 3 9 

mando del General Grimani. 1 98 olppicchato all' albero della galera capi- 

I Trinciali Mmiflri delt Imperio vniti con tana. 40 

la militia cof pirono di pnuar Hibraim Rocchandolfo General delt Armata di Fer- 


dello Scettro , e la madre vi accorgente . 

199 

Tre fa del Forte di S. Dimitri, aoo 
Riacquisto dal Mocenigo con morte di cin- 
que mille Turchi. 100 
Tefie nella Dalmatia. 221 

I Trencipidi Tranfiluaniaf alachia,o MoU 

dama in arme. 242 

Tiero Contarmi, e f ito gran coraggio. 251 
Tolo Bernardo difende con gran valore ti- 
fala di Lemno , che finamente fi rende , 
269 

II Tapa fpedifee fuoi Commiffarq per infor- 
mar fi iella morte data al Cardinal Gior- 
gio . 68 

Soccorre i Venetiani. 42 
Si offende de Ila pace conclufa da loro col 
Turco. 117 

Si appaga delle ragioni addotteli da' me - 
defim. 1 17 

Concede loro facultà di far lena di quat' 
tromille fanti nello Stato Ecclefiafiico . 

*74 

Trencipe Almerico da Efle fi vnifet con le 
[quadre auxiliarie per impedire i Turchi 
di poffare in Caniia. 285 
Morte del medefimo. 286 


dinando fi porta all' attacco di Buda Me- 
tropoli del Regno d'Vngheria. 44 
Minacciala Regina If abella di battere la 
città. 45 

Si ritira daW affedio. 45 
Si fatua nelt Ifola di Cornar. 45 
La Regina 1 falcila fi duole con Solimano 
delt mgiuflitia che ella riceue da lut. 49 
E fatta vfeire dalla città , e comandata a 
ritirar fi col fuo figliolo Stefano a Lippa 
per gouemare la Tranfiluania. 49 
Fa auuertito il Turco della perfidia di 
Giorgio. 61 

Stracca di tante guerre conclude il fpofali- 
tio tra Stefano fuo figliolo con la figliola 
di Ferdinando , & li rcnuntia la corona . 
62 

Si ritira à Caffouia, & il Caflaldi General 
di Ferdinando fi mette in pofftffo di tutto 
il paefe Baffo di Tranfilitania. 61 
Manda a dolerfi con Solimano del cattino 
trattamento che ella riceue da Ferdman. 
do. 68 

Ricorre per la protettioue à Solimano 

77 

Rotta dell olmata de' Chrifliani. 4 6 — 

Rifpofta del Turco a gl' Ambafciadori 
di Ferdinando Ri de Bohemia . 
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Unione per la quale l'impcrator Carlo V . 
non aljìjleffe Ferdinando fuo fratello per 
la recupera del Regno d'^ngheru. 50 
Refa di Strigonia. 57 
Refa d’ Alba Reale. 5 9 . 

RefadiTemifuar.6 5 C? t 
Rifpofia di Carlo V.al Turco. 70 
Il Rè di Spagna s'impéfjeffa di Tignon, piag- 
na fituata in Barberia. 8 3 
Affiftc i Vene tiara nella guarà di Cipro 
con 45. galere. 104 

ff.Rèdt Sicilia e D.GioUi Carlona fi auan- 
%ano alfoccorfo di Malta con foto feieeth 
t« Soldati. 87 

•Perde vita bel f occafione di tagliare in 
■peggi ternata nemica che faggina . 91 
Refa di Zighet. 96 
■Riuolta dcgC Arabi. 1 00 
Son disfattijtomandono la pace,& l'otten- 
gono. 1 00 

ReJadiJficofta. 104 

Refa di Famagofla e fne capitolationi . 1 07 
Rotta de Turebitvittoria dell’ Armi Chri- 


jhaiie. 

Rè fa diCanijfa. 147 

Refadi Dulcigno. io 6 

Rotta de Turchine loro ritirata. 148 

Yi Rè di Terfiafa lega col Baffi dAlippo . 

Ritirata de Mori in Turchia. 1 59 
pentono di cacciarne i Chrtfti.ini da Co - 
ftantinopoli.1^9 

Riunita del Baffi Afuffoppreffa. 164 
* E fatto ftr angolare. 164 
Rotta de' Turchi. 172 
molta del Goucmatore di Bagadet. 1 78 
TlRèChrifliamffimo di Francia s’interpone 
per Faggiuflamcnto tròll Turco, e la Re- 
pnbliea di Venetia,ma fen^a frutto. 1 98 
Slnterpone per Cifleffo tra il T r anjiltu no, 
el'Irfipcratore. 170 

IlRiua fatto Capitano Generale de Gallioni. 

199 1 * 
Rifolutionegencrofa di 100. giouani che fi 

efierifeom dGeneral Mocenigo di por* 

tarftaUaricuperadellamegJa luna fitto 

la condotta d'vn Cau oliere di Malta , & 


del Tenente Vtllata. 227 • -, 

Refa della Canea. 1 93 
Refa della pianga di Duare. 241 
Refa dell’ l fola ^ Fortegzjt del T crudo, jyj 
Refa dell' Ifola di Lemno a' Veneti ani. 254 
Refa della medi finta a’ Turchi. 2 69 

S 

S Ei Fa fedii Ingleft carichi di mercantici 
vengono in potere d- Bxrbarefchi con 
grauiffnno danno de' Mercanti Venctia- 
tn. 289 

Conte Sfurga Biffala Vicentino Capitano di 
vna compagnia di corale, e fatto preda 
de Corfarifé condotto in Algènti. 18 9 
Scorrerie de Mot lacchi nelle Terre de Tur» 
chi. 191 

Solimano II. XIV. Imperatore de Turchi. 1 
D fcgnadi far la guerra a' Trencipi Chri • 
fluiti, a 

Rfilue di far la guerra in Ungheria. 4 
S 1 porta all' attacca deli’ Ifola di Rhodi. 5 
Manda a tentare il gran maefirojc i Caua. 
turi per la refa delia piatta. 6 
Si porta in perfino nell' Ifola. 8 
Si itfpone per dare vri affatto generale a% 
la pia^a. i\ 

. Lavò a vifitare fin dentro tl fuo palagio '. 
18 

Dilegua di nuouo la guerra in Vngherl 20 
Manda a farpropojittoni alla citta di V ie- 
na per difporla alla re fa. 2 6 
Si prepara per dare vn affatto generale el- 
la piagna. 26 

Si prepara per fare vn nuouo viaggio in 
Ungheria. 29 

Riniioua la pace co’ Venetiani. 29 
Si porta alla recupera del Forte di Cord, 3 2 
Rifolue di far morire it gran Viz.tr lln a- 
him. J7 

Spedi fie vn Amata neil’ indie. 59 
Minaccia la guerra et Venetiam. 4 1 
Spcdifce il Bafsd Luggi per cominciare la 
guerra dall’ attacco di Corfù. 4 1 
Si ritira dall' imprefa,& t abbandona. 4 a 
Tuffa in Coftantmopoli. 4 1 

Af- 


Tauo’a delle cole più Notabili 


jtfpira alt acqmflo di Suda [tante le con - 
refe tra la Regna l[ibella,e Ferdinando. 

4 S 

Si auanga ali' afte dio di quefìa tuedffma 
piazza [otto Jpecie di prender la protet- 
tone della Regna. 4 5 
Li manda* domandare il. [ho falcio Ste- 
fano. 48 

£ ricettato da lai con grand* accoglienza * 
e dimofl rat ione d' affetto. 48 
Fa entrale tjaoi GiU'ini^iii/i Badi, e 
[otto [pene d arniacu l'tmpadsomfic 
della pia " . .48 

Rima ad 1 il Vrcncipc Stefano alla Regina 
[uà madre. 48 
Entra ne. li t tua di Bnd 1 . 49 
Dichiara la Regina ifabella Gouernatrice 
di T ranfilnania. 49 
Sipo- ti ali! ajj'cdio di T atta. 5 7 
Manda ordini a ’ Taiuodi di Madama, & 
al Bafsà di Buda per armare in [onore 
della Regina. 61 

abbraccia Coccaftone di ritornare con vn 
firmata in Ter fi a. 61 
Si occupa mfarfabneare in Coflantinopo- 
li. 6 3 

Si prepara per la ricupera delle piazze oc- 
cupateli a a Ferdinando inTranftluan.6 3 
Si auanza alla città di T emifttar , e la fa 
battere. 66 

Riduce gl' affidi ali alla ueceffità di parla - 
na uta ‘e, 6n 

Spinge fai mata verfo la città d\Agria.6i 
Spedi [ce ^imballatori a Carlo V. per do- 
numdani la refluuàone d affrica. 70 
T -cade l'armi in fauorc di D> .1 gut . 70 
Sì porta all' attacco della citta di Trtpoh . 
7 » 

Trocura di rimetter il Rè Ciò : nel pojfeffo 
del Regio d’angheria. 77 
Manda a introitar trattato d'accomrnoda- 
mento coti Ferdinando » e per r allegrar (i 
con lui dell’ affannone all’ Imperio. 78 
Rompe Intimata Chrifliaua.il 
Minaccia guerra a’Cauaheri di Malta. 83 
Fa flr angolare il Bafsà di Buda. 93 
&[egna di attacebare Zyfhct. 93 


Fa tentare il Gouernatore della puz y *-94 
Morte di quefto Imperatore. 94 
Sehm II. W. Imperatore de Turchi. 98 
Funerali di Solimano celebrati da Sciita in 
Belgrado. 98 

yfa le- folliti liberalità verfo i Gunnizge- 

rij ?9 u. v. 

Di audienci ag ’ ^imbafeiadou de Tren- 
cipi Chrifhaw. 99 

Concòide ia tregua con MaJIÒ/tiliano Im- 
pcratorc.efue coi.ditioui. 99 
R'duce in calma IvTianJiiitauia % C?* Fun- 
ghe ria. ioo .] 

Manda vii mata di 40. trulle GiautuX - 
Zgn in fu le frontiere d Terfta. 100 
D-fana d'andare contro U Regno di Cipro 
a perfuafioue d’vu hebreo gran nemico 
de Tene nani. tot 

Spedi fee vnChiaHX per Tamia per do- 
mandare a' Tene tivù la ceffone del Re- 
gno. 101 

Si arma pa t la ricupera dt T uniscici Forte 
della Goletta,& di Bijtrta. n8 
Affi dia il Forte della Goletta e quel di 
f unii. 1 1 8 

Si auanza al Forte della Goletta e la bat- 
te. iiS 

La viuce per afsa'to # la guarnigione ,e ta- 
gliata in pezzi. x • 8 

Si dtfponc per andar all' attacco dell' Ifola. 
di Cardia. 1 xo 

Morte di quefio Imperatore. 1 10 
Scorrerie nell' Ungheria. iai 
Sigifmonio rompe la lega coll’ Imperatore - 
*45 . 

Solleuatione di Soriu.cn. 1 50 
Solleuatiom ih Tranftluania. 154 j 

Solleuationi del Bafsà d'Mcppo. 155 
Succeffi fauiti inTranfiltiania. 1 \6 
Solleuatione del Bafsà d'Mcppo quietata, e 
corretto abbandonare la piagna al gran 
riajr.iyg 

Spedinone per la guerra di Verfia. 158 
Strattagemma del Turco per fintare i fuoi 
nemici. 183 

Solleuatione del T.Ri di Tunis . 184 
Mandato prigione a Coflatitinopoii. 184 

c X StTOr- 
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S tran acanti fucteffi nella torte di Coflanti- 
nopoli. 1 68 

Scorrerie de Cosacchi in fui mar maggiore . 
171 

Solleuatione # confusone grande nella corte 
del Gran Signore per la mutatione del 
fe%gio Imperiale da Coflautinopoli nel 
Cairo. 173 

Solleuatione della maggior parte de Gouer- 
natori delle Vrouincie J'otto la minore 
età de! Vrencipc Ottomano. 179 
Sono ridotti all' obbedienza. 179 
Seconda per fecMtione de Glefuiti. 181 
Son fatti tifare di Coflantinopoli. 1 81 
Rimeffi all ‘ inflanTg dell' ^imb.ifc latore di 
Francia. 181 
Sito dell ’ Ifota di Rbodi. 8 
Solleuatione degl’ strabi , & degl? Egitti) 
contro Muflapbà. 18 

Slealtd,& perfìdia del Turco contro ipopoli 
dell’ Indie. 40 

Scipione Cigola, iena de’ prigioni che fu con- 
dotto a Coflantinopoli, fi fa Turco e ecrti- 
ua alla dignità di Bafsà. 8 2 
Sito dell’ Ifola di Cipro. 1 o 3 
Sito della pianga di T^cofiu. 1 04 
Soccorfo di mille feicento fanti fotta la con- 
dotta del Martinengo introdotto in Fa- 
mago fla. 105 

Sebafhano Vender Generale dell’armata 
jfauale de Venetiani. 109 
Solennità del Rofario inflituita ht ringratia- 
mento di Maria T^oftra Signora la prima 
. Domenica di Ottobre giorno fempre me- 
morabile nel quale fi ottenne quefta glo- 
rio fa Vittoria. 113 

Gh Spaglinoli, e l’Imperatore temono d'im- 
pedire il trattato della pace tra il Turco e 
i Venetiam. 1 17 

Sman entra trionfante in Coflantinopoli . 
120 

Strigoma attaccata dagl’ Imperiali. 138 
Sito della città di Corfu. 4 1 
Scorrerie de Cofachi fino a Coflantinopoli . 
182 

Soccorft mandati a’ Venetiani dal Gran 
Duca di FiorenxM , Tarma , & altri Si- 


gnori d’Italia. 192 

Site ceffi fauoreuoli per i Venetiani. 194 • 
Sortita degl ’ affediati di Candia. 207 
Secondo attacco di Candia. 222 
Strigonia affediata dagl’ Vngheri. 132 
Sito della città d’alba Reale. 57 
Sito , e F or tegga di Zighet attaccata da’ 
Turchi. 9? 

Sigifmondo Herbflat, e Giorgio Leoncbouiti 
al foccovfo aiTetrinca. 141 
Sito dell’ Ifola/; Fortegga del Tenedo. 25 3 
Sito dell’ Ifola di Lemno. 254 
Schiaui fatti nella prtfa delle T^aue barba- 
re febe e liberatane di molti fchiaui Chrr 
filoni. 262 

Soccorft auxiliari) fbarcati nel Regno tenta- 
no l’imprefa della Canea. 28$ 

Si rittrono dall’ Imprefa. 2 86 
Temono l’attacco di Candia nuoua. 28 6 
Spedinone in Regno di fti Vaffelli carichi di 
gente,munitioni,e yiuerilper la conferm- 
tione delle piagjjc. 287 

• • *• * • f 

T 

T Rodimento d’^indrea Damerai Can- 
celliere dell’ ordine di S. Gio: Hyero- 
folimitano e Caualiere. 14 r 

Gl e fatta troncar la tefla , e priuo della 
Croce. 1 5 

Troilo Tìgnattelli 'napolitano induce il 
Turco a far poffare ma potente firmata 
in Italia per render fi padrone della Tu- 
glia. 4 0 

Tregua tra il Ri Ferdinando e il Turco . 42 
Rotta da’ Chrifliani. 42 
Che fi portono all ’ attacco di Zecbio. 42 • 
llTranfiluano non approua la tregua con- 
clufa da Sehm con l’Imperatore Maffi- 
miliano. 99 

Tregua accordata tra il Turco , e il Ri di 
Spagna. 1 25 

Tregua rotta tra l’Imperatore Mafpmiliano 
e il Turto. 130 

I Tartari Trocopi fi atmono, & fi rendono 
‘ Padroni dell’ Ifola Mareflia. 140 
Tregua tra il Tuffo , e l Imperatore per 

yen- 
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•pentì anni. 156 

Turbolente in Ungheria. 1 70 
Turbolente in Tranfiluama. 185 
Ttmafo Morofini General delle T^aui , e 
fuoi" progrefii. 195 

Turchi itmp aironi jcono della città di A- 
den nell’ Indie rinforzo il Trefidio di 
Buda. 11 

Battono la città di Strigonia. 56 
Lenona l’affedio dalla città et 'Agri a . 
69 

Si portono all’ attacco di Zigjict. 78 
3‘itnpadronifco/io di Tripoli. 8i 
Battono la città di Malta. 84 
Sputtanati dal foccorfo portato alt" Ifola 
dal y.Rè di Sicilia fi ritirono,e abbando- 
nano l’affedio. 91 

Trofìttono della difeordia de Trencipi 
Cbrifliani, e temono l'imprcfa di Zaghet . 
91 

Danno l’af salto alla pianga,. 95 
Si ritirano . 95 
Ritomono all’ afsalto. 9^ 

Temono ia ricupera di Chiauarino.il 5 
Son ributtati, e tagliati a pejgi. 1 5 5 
Tortono foccorfo nella Canea. 194 
Introducono nuouo foccorfo nella Canea . 
197 

Trendono il Forte di Ciflena Colmi ,& Bi- 
corno. 197 

Si au an\ono alt afsedio del Torto della 
Suda fpoco doppo a quello di Sebenico . 
197 

Si portono all' attacco di Rettimo. 197 
Si rendono padroni di Rettimo , e fanno 
pafsarc tutti a fil di Spada. 197 
Le.uono l'afsedio da Sebenico con perdita 
di più di due mille Soldati. 1 98 
Mettono l'afsedio a Cardia. 198 
Son coflretti di abbandonar l'affcdio di Se- 
bi nico con lor vergogna, e gran mortali- 
tà. 20Ó 

Battono la città di Candia. 106 
Occupano il Forte Gesù. 2 1 1 
Battono la f or tega della Suda. 111 
Alzano tre batterie per trauagliare la 
città . 223 


Si rendono padroni della mezza luna. 216 
fon cacciati, e mefii in fuga. 117 
Ributtati affatto dalla mega luna con 
gran mortalità. 228 

Si rifoluono di leuare il campo f abbando- 
nano l'afsedio. 232 

Introducono foccorfo nella Canea di gente, 
e monitione. 242 

Trendono la fuga, e lafciano libera la boc- 
ca del porto. 234 
Rotti folto Duare. 242 
Simpadrowf cono del cafiello di Silleno . 

*43 

Tortono foccorfo nella Canea. 255 
Ricuperano la Fortezza del T crudo con 
poco honore de noftri. a 69 
Si auawzpno fono Spalano. 269 
Si ritirano dall' afsedio di C auaro. 273 
Capitolano per la refa di Cufici Rufso , che 
fi rende a patti. 280 , 4 

Fuggono dal Regnointimoriti per tvnione 
degl' auxiliarij con le forze della RcpUr. 
blic a. 28$ 

, V 

V Ari] fucceffi doppo la rotta degt tan- 
gheri 22 

yalorofa refiftenzp degl' afsediati nella di- 
fefa di yienna. 27 

yenetiani fi mandono afeufare con Solima- 
no e domandono la rinouatiotie della pa- 
ce. 29 

Si mandono a feufar col Turco per mezzo 
del Mocenigo loro Ambafciatore. 41 
Ottengono la r atifi catione della pace .101 
Si preparono per la difefa del Regno di Ci- 
pro, e accettano la guerra. 1 02 
Domandono foccorfo alt Imperatore Maf- 
fimiliano che viene loro uegato. 105 
Concludono la pace col Turco doppo la ba- 
taglia'Haualc per t ime rpo fittone dell’- 
Atnbafciatore di Francia Refidente alla 
porta f fue condii toni. 117 
Ottengono vn' Armata nauale dal Turco 
per opporfi al Rè di Spagna che li 
mmacciaua d'entrare per forza nel 

Coir- 
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Golfo ^Adriatico. 183 
Si preparano aliti difefa di C tinàia. 1 91 
Manaono a fortificare il pafro di Monfàl* 
conenei Friuli, ipt 

Vendono a trattati per la te fa della Ca 
nea. 193 

Jbfolitono di combattere l'amata nimb 
ca. 204 

Rifoluono di prò fegutre la guerra. 274 
Occupati al bottino fono tagliati a pcrti 
da' Turchi. 285 

Valorofa refiftenz .4 degl' afte diati di Buda. 

Valore del Vitelli. 53 
GtVngheri fi mi f cono per la ricupera di 
Zignet,ma fenici effetto* 78 
Vittoria de Veneti ani. 240 
Valore ima Donna nella difefa di Zighet «. 
91 

Valore grande d'Antonia Bragadino. 107 
Vittoria fegnolata de chnJHani contro i( 
Turco. H2 ... ~ 


Vittoria de Tofani contro i Turchi, nfr — 
Il Gran Vie. ir rimette in buono flato le caie 
del T u co col meXJo dima pace ccncluja 
col Terftano. 158 
Vittoria de Tofani. 1 6% 

Vi tir temono di fpofsefsar jimurat dal 
Trono. 182 

Vladislao Rè diTollonia efee in campagna 
e f auan\a all’ a cqmflo della Mofcouia «. 

185 - ' 

Valore di Tomafo Moro f ni. 20 j 
Valore di GioiBatifla Grimani. 205 
Viltà del Conte Liuio Tforet. a n 
Trimo Vi\vr vccifa dcC Gianni zjjtrt. 2*1- 
Vìttoria de Venetiani nel porto di Foccbie » 

Valore ,e gran coraggio di Vieto Contami .. 
151 

Vittoria fegnolata in fonare dell ' arme Ve- 
nete. 25 r 

Vittoria dell ‘ arme Venete contro i Barba? 
refehi. 2 61. 
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SOLIMANO II 

- jf XIV. Imperatore de Turchia 

SOMMÀRIO. 

E Loci di Solimano . Diffidenza di quello Prcncipe (oprala nuoua di Selim fuo 
Padrc.il fuoarriuo a Coftantinopoli doue e fatto federe nel Trono. Difcgna 
U guerra contro i Chriltiani. La riuolra di Gazelcs lo fa cangiarti i pcnfiero.Cha»^ 
beg li da auuifo di quella riuolca.Ferat marcia contro Gazeles.E distatto.Sohmano 
palla in Vnghcria.Prela di Belgrado. Motiui dell' afledio di Rhodi.Difpolìcione del 
Gran maeltro per foilcnerlo.SoIimano fa te ntare gli habitanti , Stato dell Armata 
del Turco. Difeguo.fc pianta della citti di Rhodi. Attediata da Solimano . Arriuo 
del Prencipe al campo . Sortita degl’ all odiati. Gloriofo effetto del coraggio del 
Qran maetlro.I Turchi fon ribattati con gran perdita. Secondo aflako.Braua refi- 
ftenza degl’ aflediati.Gafligo d’vn Medico traditore.Tcrzo alTalto. Aflako genera- 
le. SuccelVo deir attaccho del baftion dlnghilterra . Di quello di Spagna . Il Grati 
maclìro s’auanza al foccorfo. Gran mafcello de Turchi . Gran vigore de’ Gianniz- 
zeri. Scrauagantc effetto della collera di Solimano.Tradimento f copertoi punito. 
Solimano manda a tentare i Caualieri>3£ gl’ habitanti.Rifoluono di tratcare.Gona- 
rof» rifpolla del Gran maeflro.E coftretto a trattare.Capitolationc di Rhodi.Solt- 
mano rende grand’ honori al Gran macflro. Li rende la vifita. Partenza del Gran_, 
maeftro. Riuolta degl’ Egitij . Riuolta d’Achmct . Morte di quello Bafsl . Origine 
della fortuna d’Ibrahim.Infedcltà di Ferat perla conquida dell' AUdulia.Solimano 
marcia contro 1’Vnghcria.Preparatiui del Rè d’Vnghcria per rcfifterli.Prefa di Va- 
radiuo.Battaglia di vloacha.Pcrfada’ Chriftiani. Morte del Rè d’Vngheria . Bud3 
prefa da SoIimano.Riuolta di Druis,& de Calandcrs. Strattagemma d’Ibrahim per 
vincere i Religiofi riupItatj.Differenzc tra Ferdinando, & Gio: pria corona d'Vn- 
cheria.Gio:hà ricorfo a SoIimano.Ricufa la pace oftcrtali da Feldinando. Patta in 
Vngheria.Prcnde la citta di Buda,& la cittadella. Attacchi Vienna. Leua l’aflcdj® . 
Difcfa de Francefì contro le calunnie degli Spaguoii-Solimano prepara nuoue for- 
ze contro )’Vngheria.Rinuoua la pace co’ Vcnetiani. Grand 1 armate in campagna 
con poco effetto. A tuoni dell' armata usuale di Carlo. Hiftoria di Barbarofla.il Re-' 
gno di Thunjs venuto nelle mani diSolimano per mezzo di Barbaroffa , Goron ca-, 
ma in poter de Turchi.Nuoua cauta di guerra contro i Perfiani,& i Turchi.Originc 
d’Ibrahim Bafsi. Viaggio di Solimano in Pcrfu. Ibrahim fi rende padrone di Tau- 
ris.Tachmas non vole arrifehiar la battaglia. Ricupera Tauris. Solimano e corona- 
to Rè di Perfia in Bagadet. Tauris ritorna fotco la fua obbedienza . Ritorna a Co- 
llantinopoli.I Turchi fon disfatti nella lor ritirata.Difgratia d’Ibrahim. Sua morte. 
Difcorfo della guerra di Barbaria. Ambafciadori de! Rè di Cambaya a Solimano.I 
Turchi lì mettono in poflettodi Ademo.Seconda infedeltà del General Turco. Af- 
fedia la cittadella di Diuc.Ecollrctto a ritirarli. Viaggio di Solimano in Icalia.Mo- 
tiui delia guerra di Solimano contro i Venctiani.Sito di Corfù.I Turchi l’aflcdiono 


Se ne ticirono.Diucrfi effetti di quella guerra.Guerra in Vngheria.Generofa attio- 
ne di Lodrone.Disfatta d'EzCchio.Nuoue mutationi in Vnghcria.Buda attacchata • 
da Ferdinando. rTurchi vanno al loccorfo della piazza.L’Armata di Ferdinando , c 
tagliata a pczzi.Combattiinento nauale tra i Chrilliani, & i Turchi . Malitia d’An- 
drea Doria pregiudiciale a’ Venctiani. Atto Barbaro di Solimano.Sorprende la eie» 
ti di Buda.Difponc fouranamentc dcgoucrni del Regno d’Vnghcria.Ricufaranii- 
citia di Ferdinando.Carlo V.afTedia la cirti d'AIgieri. Atto gencrofo d'vn Caualie- 
re di Malca.Carlo leua l'alfcdio d'AIgieri. Ferdinando arma contro i Turchi . L’ar- 
mata Chriftianaadedia Pellh. Gran valore del Vitelli . I Capitani Chriftiani fi riti- 
rono.Prcfa di Vafpone.Sc Scialona. Viaggio di Solimano in Vngheria.AflcdiaStri- 
gonia,& la prcndc.Aflcdio d'Alba Rcale.Sua refa. Acquici fatti da luogotenenti di 
Solimano. Barbarofia.fi congiunge co’Francefi. La Regina Ifabella manda verfo 
SoJimano.Perche.Cattiua intelligenza tra la Regina Ifabella, & il Monaco Giorgio. 
Sponfalitio di Stefano con la figliola di Ferdinando. Viaggio di Solimano in Pcrfia. 
Contrafegni dipictà di quello Prencipe.Nuoua guerra in Vogherà. Lippa fi rende 
aV Turchi. Aflfcdiono Thcmifuar con poco frutto . Lippa ritorna all' obbedienza di 
Ferdinando. Morte violente del Cardinale Giorgio . Armata del Turco in Tranfil- 
uania.Themifuar attediato, & prefo da' Turchi. Acquifti di quelli infedeli. Notabili 
ofl'eruationi fopra gl' affari di T ranfiluania.I T urchi attacchon Agria. Lcuon l'afle- 
dio. Armata Cnriftiana contro Dragut Corfaro. Armata di Solimano in Barbaria 
AffcdiodiTripoli.Sua prcfa.Hilloria di Mullaphd.SoIimanofpofaRoxolena.Arti- 
fitijdi quella Donna contro Mullaphd. Morteauenturata di quello Prcncipe . Ba- 
iazzct figliolo di Solimano fupponc vn Mullaphd. Che è prefo c punito. Morte del 
Gran Vizir Achomat. Viaggio d’ Achmet in Vngheria . Tregua conclufa tra Fcrdi- 
nando,& il Turco.Difienlioni tra i figlioli di Soliman.Solimano cerca d'accordarlf. 
Baiazet e vinto da Selim luo fratello.Si ritira in Pcrfia.E tradito da Tachmas^c àt- 
to morire.La guerra fi rinoua in V ngheria . Armata de Prencipi Chrilliani in Bar- 
beria.Disfatta da' Turchi.Scipion Cigala fi fa Turco. Alfedio di Pignon per il Rèdi 
Spagna Solimano fi rifolue all’ attacco dell’ Itola di Malta . Difpofitiom del gran-. 
Maèltro per difenderli. 1 Turchi cominciono l’alTedio dall' attaccho del callello S. 
Elmo.Bcl combattimento tra i T urchi, & gl* allediati.l Chrilliani rallentono del lo- 
ro vigore.Gencrofi fentimeuti del gran Maeflro.Afialto generofamente follenuto . 

Il forte di S.EImo, occupato da' Turchi. Attacchono quello di S.Michcl.Artifitio del 
Gran Maeftro.Grand' effetti dell' Artigliaria Cliriftiana.Succefli dell’ aflalto.Mina 
felicemente feoperta. AlTalto coraggiofamente foftenuto per tutto . Armata Chri- 
ftùna al foccorlo di MaIta.I Turchi leuono l'afTedio. Pronttono della difeordia de" 
Chriftiani, Progredì de H’armi Chriftianc.Zighet aflèdiato da' Turchi.Sito di quefta 
piazza.Solimano tenta di fedurrc il Goucrnatore. Morte di Solimano . Mahomcth 
«wpedifee che la non fia publicata.Pcrche. Atto gencrofo d’vna Donna di Zighct . 
Gloriofo fine del figliolo del Conte di Serin. Zighct occupato da' Turchi. Viltà del 
Goucrnatore di Giulia . 
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Solimano Secondo XIV. Imperator de Turchi, -j 



O I hauiamo veduti di gran Prcncipi nella fami- 
glia dcgl'Othomani , & particolarmente quell’ viti- 
nio (quando noi ne haueffimo potuto fcparare da_* 
lui la crudeltà > che li fu grandemente familiare .) 

Ma fcnz’offefa dei meriti & de gli vni,& de gli altri » 

Io porto dire che Solimano XII. di quello nome(del £j 0 g lo jj 
quale noi parliamo aderto ) li foprauanfaffi tutti, Solimano, 
imperciocne ei fù valorofiflùno nei combattimenti; 

_ prudentifltmo nel tempo di pace , generofo ncll’oc- 

cafìone di perdonare « ò di vfarc liberalità nel quale la mifcricordiaSc 
la giuflitia fi trouaua in equilibrio. Haueuavn’ eguale inclinatione, & alt , 
arme, & allenitile ;& finalmente fù vn Prcncipe il piu complito diquanti 
fino all'hora haucuano retto lo Scettro de gli Othomani. • 

tra egli in Magncfia nell’ horachq Selimrefe lofpinto. II Baisi Ferat. 
che haucua tenuta celata la morte di lui ,perlctonfidcrationi che noi 
hauiamo accennate , gli fpedì prontamentevn Con'ierc per dargliene la_» 
nuoua , benché egli non la credette; imperciochc lafua lettera non era 
foferitra da gli altri Bafsa della Porta; onde ci dubitò, che quello non tot- 
f t vn laccio , che Selim gli tenderti: alla vita . Ferat adunque fù coll retto 
di radunar rutti i Bafsà per far loro intendere la morte dell' Imperatore, 

& per manifcftarli le caufe che Phaucuano obligato a tacerla . 11 che fendo 
fiato apnrouatoda tutti quelli gran personaggi , firmarono la feconda let- 
tera di quello Vizir . Onde Solitnan haucndola riccuuta , Si pam da Ma- 
enefia per andare a Cofiantinopoli . Tofto che ci fù arriuato ad vn luogo, 
clic fi chiama la Scala , i Giannizzeri fi mifero in truppa per andar a ricc- 
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uerlo come figliolo del loro gran Signore ; Ma il loro Agà giudicando, che 
è fòlli tempo di difingannarli , ditte loro, compagni mici , douete fapcrc 
che Selim vollro Imperatore non viue più,& che gl'è pattato da quella i 
vna vita migliore . Et eccoui qui prefenic il fuofucccllorc. 

Quelle parole forprefero alquanco i Giannizzeri , che fi vedeuon priui 
con la prclenza di qucfto-Prencipe d'vna liberti nella quale etti godeuono 
gli auuancaggi;ma ritenendogli in vn certo modo il rifpctto,& anco per nó 
mollrarc alcuna forte di difpiacerc alla prima villa del loro Signore, fi mi- 
fero tutti in buon’ordinanza , & l’accompagnorno fino al fuo leraglio, clo- 
ne tofto che ei fù giunto , vsò le folitc larghezze Sz liberalità , & ordinò eh’ 
ai fuoi Giannizzeri fotte data più copiofa diftributione di viueri , che etti 
non haucuono hauuto fotto l'Imperio di Selim . II giorno feguente fiì tut- 
to impiegato al fenpelhre il corpo del defunto Imperatore con tutta qud. 
la magnificenza, che fi conuciriua a t3nra grandezza . Nel terzo Solimano 
prefe il pottetto del Trono Reale; & quel ch'é più degno ddla curiofitJ 
del lettore è che Carlo V. Re di Spagna ricaiè quali nel medefimo tempo 
la Corona Imperiale, come fe la concorrenza die hebbero quelli due gran 
Prencipi alla gloria, dcuctte anco haucr origine da vn medefimo princi- 
pio di grandezza. 

Non era egli fiato educato ncH’iftcfia forma che fi rileuono ordinariame- 
tc i figli marchi dcH’Irnpcratori Othomani (ai quali fi leuaua affatto tutta la 
cognitionc delle cofc concernenti allo fiato) anzi era fiato molto bene in- 
ftruito delle forze dell'Imperio , della debolezza de fuoi Nemici ,& di tut- 
Difcono di to quel clic pafiaua nella Chrifiianità , & perciò tofto che ci fù ftabilito nei 
far là eutr. Trono cominciò a far gran prcparationi per attaccare i Prencipi Chri ftia- 
ta ai Prcn- ni. Del che non era egli meno hcrede de fuoi antenati di quel che ci 
cìpi chri fotte della Corona . Ma oltre a quella fua naturale iudinatione vi era anco 
fiuni . maggiormente portato da vn motiuo ancora più gagliardo . Haueuaegli 
intcfo,chc Papa Leone X. faceta publicare vna Cruciata contro ai Turchi. 
N n volle per tanto lafciarc ai Oirilliani la gloria di cominciare la^» 
Imrofiut- guerra, tanto più che egli fe ne promettala vna fauoreuol rhifcita pernii- 
none della ìa deH'introductionc della fatta dottrina di Luthero, che li difuniua tra di 
falfa Dot loro d'vna maniera moko firauagante . 

trina Hi in C gli nondimeno coftretro di differire in altro tempo l’ cfccutione di 
Akinjrna fi uc ^ a iwprefa; la ragione di quella muratione fiì ; la riuolta di Gazeles . 
ci X n \>h Selim l*h aucua lafciatoGouernatore di tutta la Siria doppo che egli hebbe 
.inni del foggiogaio l’Egitto . Tolto che ci leppe die gli era morto (credette d'effer 
S gn. i j a; libero dal giuramento di fedeltà , che ei gli haueua prefiato , & che ei non 
sòllcuatio doueffe altrimenti riconofccre il fuo fuecefiore , & insù quello penderò 
ne di Ga- taftó lafeiieltà di tutti quei Mamalucchi, chea giudicaua douelleroha- 
eles. aere qualche affatto , & inclininone al fuo fcruitio . I diuerfi prefenti ,chc 
ei fece loro , hauendoii facilmente fatti piegare a tutto quel die ci volcua, 
promifero tutti di fcruirlo per ricuperare la perduta libertà, &dall’ hora 
in poi fi cominciò da tutte le parti a ùr di gran leuate di gcn te . 

Fùaffaid'cller arriuato fino a quello legno : Nientedimeno vi refla- 
ua vn ollacolo clic non era di poco momento . Chaitbcg comandaua all’ 
bora con affo'uta potefià nell'Egitto. Conucniua adunque guadagnarlo 
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acciò il negotio lortillc più facile la riufeita; GazeIJcs per tanto li fpedì 
Ambalciadori per dirli, che gli era tempo di far vedere che gli era vlcito 
della razza de Mammalucchi ; che gl’ Egitij non potcnano edere capaci ne 
{offerire il dominio dei Tnrchi , che fe egli voleua armare i Popoli delfno 
gouemo, come egli fi prometteuadi mettere in campagna quelli della Si- 
ria, hauerebbonòben tolto riabilito 1’ Imperio nel primiero flato dell’an- 
tica fua gloria, che Solimano era vn Prencipc giocane incapace di con. 
dotta,& che perciò non bifognaua perder tempo per riacquiitar con ho- 
nore , quel che gli haueua perfo più per difgratia , che per mancamento di 
coraggio . 

Chaitbcgch’haueua tradito il fuo Signore vna volta , non volfe caderui 
quella feconda, s’immaginò , che Gazetes Io volelle forprcndcre ; fece vna 
reflertìone fopra la grandezza , & potenza di Solimano , che gli parcua ca- 
pace a rouinarlo con tutti quelli, che fi foflcro dichiarati contro di lui; con- 
fiderò, che la fedeltà l’iiaucrebbe mantenuto nelPaucoritd , che gli haueua 
di comandare a tutto vn Popolo , & che all’incontro vna rebcllionc l’ lime- 
rebbe mcllo in pericolo di perdere tutto quel elic gli haueua . Onde quelle 
confiderationi riebbero in lui molta efficacia, per farlo rifiòlucrc a mante- 
nerli nei termini della domita obbedienza. Hauendo adunque fatto mo- 
rire l'Ambafciadorc di Gazeles mandò corriere cfprelTo a Coltane inopoii 
per atiucrtirc Solimano di tutto quel che pa(Taua contro il luo feruirio, & 
quelt’auuertimento fù caufa , che il Turcho riuolto contro quello ribelle-» 
tutti i preparatili!* che egli haueua fatto contro i Chriltiani . 

La morte di quello Ambafciadore fiì fegreta ; nientedimeno Gazeles n* 
he.be fofp-tto imperciòche egli non ne haueua hauutanuoua alcuna. Fù 
con vn diremo dilniacerc che ei vederti tanti gran difegni dittami , & ro- 
uinati pcrlamalitiàd’vnhuomo, che non haueua voluto fecondare vna 
cofigcnerofaimprefa. Ma come che egli era huomo di gran cuore, non 
nlafciò niente dalla fua prima rclòlutioiie, anzi raddoppiando le diligen- 
ze, che egli haueua vfate d'ammaffar truppe , & di fornirli di tutto quel 
che li forte (lato necertario perla perfectione del fuodilegno , fi mifcin_. 
Campagna, occupò 7 ripoli, Barar, & alcune alcre Piazze vicine , fece paf- 
lar a ni ci fpada cucca la guarnigione Turcha ,chc ei vi crouò , & fece coli 
notabili progrelfi , che fccgli hàuellè ricercato l’amiciria dclSophì di Per- 
fia, più torto, che di fcuopnrfia Chaitbeg, fenza dubbio ei farebbe arriua- 
co done egli pretendala . 

Mentre che ci trauagliaua di quella maniera , Solimano non dormiua à 
gl’aumfi che egli haueiìa riceuuti, che erano di grandillima importanza , a 
t qualiconueniua applicami non folo potenti, ma prontiflìmi rimedi; , fi 
come egli anco U procurò . 

Le truppe che ci penfaua di mandar contro i Chriftiani gii erano lede, 
di quelle ne diede il comando a) Bafsà Ferar.&gli comandò di auanzarfi 
contro quello Ribelle , vna così tacca moltitudine di foldati era capace a . 
mettere in terrore Gazeles; Egli nondimeno non fc ne fpauentò altrimen- 
ti . Si inerte alla tetta de fuoi Mammalucchi (quando eifeppc che Ferat fi 
auuicinaua; ./ rapprefentò loro , che vn’Armata numcrofa era meno da te- 
mei fi, che vna mediocre; che Alelfandro haueua disfatto vn’ Armata di tre- 
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cento mille huomini.non più, che con trenta mille foldati Macedoni , che 
Xcrfc, che contaua vn miliiouedi combattenti nella fua,non fi potè defen- 
dero contro vna picciola truppa di Greci, &c che Fcrat non hauendo l'efpc- 
rienza, che delie haucrc vn Capitano , non era in alcun modo da temerli . 

Quelle ragioni erano appoggiate aU'cfperienza, & alla buona oppenio- 
nc , che i Mammaluchi hauciuno concepita del loro Generale , & in con- 
seguenza diedero adofso a i Nemici con vnmerauigliofo vigore. Ma Fe. 
rat non hauendo meno eloquenza, per far vedere a i Turchi , che quel la . 
picciola Squadra di gente non erano altro , che il relìduo di quelli, che ha-, 
ueuano tante volte prouati i colpi delle loro Scimitarre , gl’imprcSsc negli 
animi vn così gagliardo Slimolo d'honorc , che marciando al combatti- 
mento Senza alcun timore , Sostennero lo sforzo de iloro Nemici, per lo. 
Spatio di Sci bore intiere, al line delle quali i Mammaluchi ritrouandofiha-, 
uere più cuorc.che forze, furono talmente mclfi in confùfionc dalla molti- 
tudine, che reftorono tutti in quel medefimo luogo tagliati a pezzi, non fi 
fendo curati ne pure vnodi Saluarc la vita , ò con la fuga , ò con vn honefta. 
compofitione, che non fi rccufa , che rarilfime volte a quelli , che fi Seruo-i 
no degnamente dcll'armi . Gazelcs fù nel numero di quelli gencrofi coni-, 
battenti . , 

L'importanza di quefla Vittoria fù, che Chaitbeg fendo flato confetv. 
mato nel goucrno dell'Egitto .tutti gl’acquilti di Seliìn reftorono in paci-: 
ficopofsd'sodtlfuo fucccfsorc. 11 Regno di Solimano cominciò a rcn.' 
«ferii ìlluftre da quefta Segnalata arcione, il fucceironon fù meno auuan-; 
taggiofo, &c men nobile . 

, 11 coftumc de PrcncipiOthomanicfscndo di mettere potcntiflìmc for- 
ze in piedi rollo, che fieno arriuati all’Imperio^ fine di fiu-fi temere, Si at-. 
geliate al Mondo, che fon degni d'vn fi bello Scettro ; Solimano non volle 
fiancare di Seguitare quefta generofa maffima . Le Sue prime truppe era-, 
no Hate radunate a quello effetto . Egli le haucua impiegate a come-mare 
auclcheSelim Suo Padre gl’haucua acquillato, torto che quefta pericolo- 
fa riuolra fù quietata.dicdc d'orecchio alle perfuafioni di Ferat.che locon- 
figliaua al prender l’armi contro i Preucipi Cbrilliani . Egli gli rapprefen. 
tò, che Vladislao Rè d’Vnghcria cfsendo morto, lo Scettro era peruenuto 
nelle mani di Luigi Calfimiro.che cra ancor picciolo fanciullo ; gli mcfso 
in confidcrationc, che egli hauerebbe riportata vna gloria immorrale dal- 
l'acquifto di Belgrado, tante volte , Si così fucnturatàmentc , artaccatoda 
luoi antcccfsoci; che Se ci voieua applicare il penfiero all’imprcfa , la diui- 
fionechecra all'hora traiPrencipi Chrifliani gl hauercbbc impediti di- 
potprla Soccorrere, & finalmente che da quella parte bifognaua, che ci co-< 
minciafse a riuoltare gli sforzi maggiori delle Sue armi . Quello ballò pcc 
farlo rifoluerca lafciare in pace i Georgicni , che egli haucua dilegnato 
d’attaccare, & per obligarlo à intraprender la guerra d’Vnghcria. 

Spedì egli adunque il Biglicrbei dell’Europa con potcntiflìmc forze;.. 
La prima imprefa di quelle Generale fù Sopra vna fortezza chiamata Su- 
bazia Situata di li dal fiume Saua . 

La prefa di quefta Piazza fendo vn adefeamento perobligare qucfto 
Prcncipc Turcho a Spinger più auanti i Suoi conquifti, Spedi il Bafsà Pirro 
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con vna numerofa Caualleria.per dare il guado ai contorni di Belgrado, Se 
perche la Cauallarianonè fola quella che prenda le Piazze . La feguì egli 
con vn numero grande di Giannizzeri , Se con vna buona , quantità di pcz-> 
zi di cannone . 

Quella Citcd, della quale già vi defcrilfimo ilfito, s’erain altri tempi 
burlata degli aflàlti del grande Amurac , &nonhaucua temuto eli sforzi 
d’vn'indicibil numero di Soldati, chsl’hatieuano attaccata d'ordine dcl- 
Tinuitto Mahomst Secondo di quello nome. Quella non li trouaua all'- 
hora in llato di fare vna limile rcullcnza ne meno era fornita d’ vna guarni- 
gione capace per ben difenderla , Se nonhaucua quali più monitiono. 

Onde le mine hauendo atterrate le mura in più parte non li trouò alcuno 
che li pr .Tentarti alla breccia per difenderla ; di modo che quella bella 
chiaue della Chridianità fù occupata con poca fatica l’anno del Signore 
1511. Stalla perdita di quella fuccclle vn faccheggiamcnto chei Turchi Refa di 
fecero per tutta la Prouincia della Rufcia . Li foldati profittorono del fac- Belgradi» 
co di quella bella Città Chridiana , & Solimano tutto che e i folle Impera-' ‘fe- 
tore, volfe egli ancora hauer la fua parte del bottino , imperciochc volfe 
ritenerli alcuni Corpi Santi, & vn Reliquiario, nel quale era incallrato il 
braccio di S.Barbara ,del quale ci cauò dodici mille ducati dal Patriarchi 
di C odantinopoli non giudicando quedo Religiofo Prelato di cfporrc le_i 
cofe l'acre airinfolcnzedcgli inimici del Chrillianc(inio,chc minacciauono 
di gettare tutte quelle pretiofe reliquie nel mare, & a line che non li diccf- 
fe che i Chrilliani m inciderò di Zelo , Se d’affetto verfo cofe di tanta riuc- 
rcnza.&deuotione. 

Vna coli gloriofa Campagna fu caufa ch’egli pafTalTe Nnucrnoa Co. 
ftan duopoli per prcnderui rutti quei piaceri , che il fuo genio naturale gli 
poteua fomminidrare . Ma per dilertcuoli che fodero i luoi trattenimen- 
ti gli diede bsntodobmdopcrapplicarcconrutto l’ardore alla gucrra_> 
die egii haucua difegnato di fare. L’Ifola di Rhodi era rinchiufa nel mezzo- 
de fuoi Stati . Qncìta era pofleduta da vn numero di braui Caualiicri, 
che faccuano aperta profeliione di conferuarc la gloria del Chridianellì. 
mo a prezzo del lor fingile . Qusfti valoroli huomini abbracciorono séprc 
coraggiofamentc Tocca doni di abbattere l’Imperio Othomano . Hauc- 
uano efli già dato foccorfo al Sultano d'Egitto . Gazcles s’era Icruito del-. * 

T aiuto delle loro armi per farli teda , tutto quedo aggiungendoli alle con- 
tinue cfortationi del Bafsi Pirro, d'vn altro Bafsi chiamato Mudaphi, & j, Ttu , 
ai'Orrogut il piùfamofoCorfarodel maredileuante, & grandiliimo Ini-. djf e ,. n r a C j. 
micodì quelli Caualiicri i quali tutti li rapprelencaùono , che quell’ Ifola a , talari», 
era ancora di maggiore importanza alla grandezza del fuo Imperio di quel itala di 
che iiou era lacquiilo di Belgrado dette indubbio, (e ei doueflc riuoltar Rodi. 
Tarmi più rollo da quedi parte ,che contro il Regno di Cipro. Quando 
ciriceuciimnmsdeli-.no tempo due letcere di Rhodi che gli lcuorno tut- 
te le difficolti, Se tutti i dubòij , in che egli li trouaua , la prima fù d’vn me- .* 

dico Hebreo, tì-poalc haucua fempre feruito Solino di fpione. Quedo fi die- 
de auuilo com: era data buttata a terra vna gran parte della muraglia del 
Baluardo d’Aucrgna pcrtornarLa a rifabricarc con vna fortificatione più 
regolata . L’altra fù osi Priore di Cadiglu chiamato Damarat > che non-. • - . • 
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potendo foft'rire, che Filippo di Velliers Signore dell’Ifola Adamo , gli fòf* 
Iellato preferito in vna dignità di quelt'òrdinc ,Io fece auuertito canto 
pnntual mente dello S:ato della Piazza, che non dubitando punto di pren- 
derla conclufe di condurui le maggiori, & più fiorite forze del fuo Imperio. 

L’ardfitio non fendo a lui meno familiare del coraggio, fece correr fa- 
ma, che i gran preparamenti che ci faccua, erano per attaccar l’ Ifoladi 
Cipro, & ìa Puglia & per pervaderlo ai Rhodiotti fece villa di voler ri- 
nouar con loro la pace, cne il gran Maeftro d’Auburfon haucua gii con- 
trattata coi Tuoi PredccefTori. Ma il Gran Maeftro hauendo hauuto aunifo 
Ua vno fpionc, che ei ccueua a Conliantinopoli , che li apparccchiaua vna. 
grolla annata Naualc córro di lui; & che vi tra vna fecreta & rigorofillima 
prohibitionc dmonlafciare paflare ale uno per andare a Rhodi, fenzala. 
pcrmiftìone de Gouernatori.non dubitò più che tutti quelli gran prepara- 
ti^ non fi. facefilno contro la fua Piazza . Quindi è che liccntiando l’Ini- 
bafciadore di Solimano , che premeua più neirolleruare tutte le fortifica- 
tioni della Città, che d’ailicurare vn trattato di pace, cominciò penfare ai 
modi per difenderli , Se tener lontano vn coli potente , & pcncolofo Ni- 
mico .. 

. Mandò verfo Papa Adriano , il Rè di Francia , e l’ Imperatore per do- 
mandarli foccorfo ; il che non riufet in confideratione delle gran contcfo 
che pad'auano all’horatra Carlo V. Se Francefco Primo Rè di Francia; 
fccegranprouifioni di biade, carne ,& vino fi come d‘ognialcracofa nc- 
ccflaVia per la guerra : deftinò alle cariche tutti quelli, nel coraggio dei 
quali ei potcua afficurarlì.Lo fiendardo della Religione fù dato a Antonia 
de Gorlee ParrinoDauphéttsJ’infcgna delCrocitìflo fù meifa ncliemani del 
Caualiere di Tuttcuille; fece prótaméte rialzare il Baluardo d’Auergna.chc 
era battuto a terra, delle cinque Capitani' per difendere i cinque Baftioni, 
ordinò al commédator di Pommcrol d'accorrere per tutto douc folle bifo- 
gnata la fua alliilcza, fece elettionc particolare di alcuni Caualieri per alfi- 
ilere allafua pcrfona.Fcce tirare duegroflc catcne,l’vna all’cncrata del por- 
to l’altra per di détro fino alla torre de’ molini ; fece affondare alcuni V a- 
fcelli carichi ,& chiuder l’entrata del Mandracho a finche l'inimico non fi 
potefle render padrone del molo. Se fece anco capitale dell' eloquenza de 
LionardoBalelfan Arciuefcouo di quella medefima Città per allicurarc 
gli habitanti Se farli rifoluere di più tofto morire per la gloria della Chic- 
fa d'iddio , che adhcrir damai ne meno col penlicro ad alcuno dei fenti- 
menti della legge di Manomerho . 

Mentre che quello degno gran Maefiro dell’ordine fidifponeua ad voa 
vigorofa detefa , Solimano daua fine ai fuoi preparamenti ì quali fendo fi- 
nalmente in quello flato , che egli defideraua, credette che ei non forfè piti 
tpmpo di diiiimulare il fuo perderò . Ilcoftiune de Turchi ellenùo adun- 
que didifporre vna piazza alla refa, auanti diporui l’alfcdio , lo volfe fare 
in altra maniera di quel che lo pratichino 1 noftri Capitani. Scriflc vna let- 
tera diretta congiuntamente al Gran Maeftro, ai Caualiari& a glihabi- 
tanci ; domandò che quella Piazza li fofte refa nelle mani , promellc ogni 
forte di buon trattamento a quelli che lì nduccftèro all’ obbedienza tanto 
circa i'efercicio della Religione > quanto circa alla conferuacionc de loro 
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bel)!, minacciandoli d’vn rigorofìffimo gallico all’incontro fc clli lì riduce- 
uono avvitirne eftremita. Ma quelli gencrofi h uomini; aj quali era indriz- 
zata quefta lettera, non li hauendo ne pur voluto dare vna lol parola di ril- 
pofìa, giudicò bene all’hora, che ei non haucrebbe potuto ottener cofa_. 
alcuna , che per forza , & in sù quefta conlidcrationc mclTc quattro- 
cento vele in mare. 

Volendo nondimeno appigliarli a tutte le prccautioni ncccflarie, per 
non eflcr turbato da IfmaelSophì di Perfia, che viueua ancora, mandò 
il BafsaFeratcon vn Armata per tenere in freno quello Prencipe Perfia- 
no,& per finire di conquillarcl'AladuIia, parte della quale era ftata labia- 
ta lotto il dominio de’ Saraugolij per ricompenfa del tradimento , che egli 
haueua fatto a VftagiI fuo fourano Prencipe, & Signore . 

Le prime trenta Galere , che comparuero dalla parte di Rhodi andaro- 
no a pigliar fondo nell’ Ifola di Langocon fperanza di faccheggiarla, 8 c 
dcfolarlacol fuoco. 

Ma il Prccan Ridoux Priore di S.Giles, che comandaua in quello luo- 
go hauendo con tutto vigore incalzati tutti quelli, che prendeuano terra , 
li coftrinfc a ritirarli prontamente in mare , per andare a vnirfì col grofi'o 
dell’armata; onde quefta ritirata diede oggetto a quello Capitano di get- 
tarli in Rhodi, doue ei giudicaua che il fuo valore vi farebbe forfè flato piò 
necelfario . 

Alcuni giorni dopo che fiì alti 14. di Giugno 1522. giorno nel quale la r 
Chiefa celebra la natiuiti di S.Gio. Battifta Precurforc del nollro Signore, Aflfedio a 
tutta l'armata Turcha cóparue a vna fpiaggiadell’Ifola di Rhodi vicino a vii Rodi . 
luogo che lì chiamaua il Caftel Fauer, doue alcuni Soldati mifero piede in 
terra per dare il guafto a quella campagna, & fpogliarla di tutte le biade 
di che ella era abbondantillima , & due giorni appretto ella fi auanzò fino 
ad vn altro luogo che fi chiama la folla .lontano da Rhodi otto miglia . 

Il Gran Maeftro all’hora s’informò dello flato dell’armata di Solimano 
per via d’vno Ichiauo Chriftiano, che era paflato fei miglia di mare a nuo- 
to per contribuire alla falute d’vna piazza tanto importante ilquale auuer • 
ti il Gran Maeftro, che l’armata turcha era compolla di ducento mille huo- 
mini, fettantamille de quali eran deflinati a lauorare alle mine, neH’cffettq 
delle quali iJ Turcho fòndaua tutta la Tua fperanza, che il Bafsà Muflaphi 
comandaua tutte le forze di terra ,& quelle di mare infienie.che tra quelli 
vi era vna buona quantità di Chriftiani, & clic i Giannizzeri eran difgulta- 
ti. Haute che ei penfauano d’andare in Ponente, doue la fperanza del bot- 
tino le parcua piti grande di quel che nou era la conquida di quella fola_* 
piazza . Prima giunta non fù data troppa fede alle parole di quello fchia- 
uo, ma quelle nuoue venendo poi confermate per altri aulii, il Gran Mae 
ftro fece fpianare tutti i borghi , che erano intorno alla Città , fpc- 
dì prontamente agenti verfo tutti i Principi Chriftiani per domandar lo- 
ro loccorfo in che però non hebbecgli miglior fortuna di quel che gli ha- 
uefli la prima volta per le ragioni che noi vi dicemmo di fopra . 

Io non pcnferci di poterni fuftìcicntemente bene dcftriucrui vno dei più 
memorabili alledij, che fi fiano fatti daJl’criginc deli Imperio Othomano 
in qua , s’io non v’infbtmaflì del fico di quefta piazza , & perciò io ve ne^ 
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dirò tre, ò quattro parole. Quefta è fituata in vn piano , & percolile* 
quenta può edere aflediata da tutte le parte da vn armata da terra eccet- 
tuato però dalla parte , che guarda verfo Settentrione , nella quale vi è il 
fuo porto. Ella è cinta di tre mura, il primo de quali è difefa da cinque ba- 
ftioni regolari , era anco ncced 3 rio di (compartirla in diuerfi quartieri , a 
(in che cìia fofle difefa da tante parti , da quanto ella poteua elferc attac- 
cata, & quella fu voa delle principali, diligenze del Gran Maeftro . I Calia- 
licri E rance fi comàdati da Gio: Rubin.o fecódo altri da Gioachin S. Rubin 
occuparono lo fpatio che c dalla Torre franca infino alla porta di S. Am- 
brogio . Gli Alemani condoti i da Criftofono Valdeuer fi pofeorono da_. 
quefta porta di S.Ambrogio fino a quella di S .Georgio . Quei d’Auergna 
(i mifero da vn’altra parte fotto il comando di Raimondo Ricchard . Gio, 
ih Barbcrano , &Ernaldo Solicr furono medi alla tefra degli Aragonefi, 
& Caftellani , vi era vn quinto pofto chiamato fanta Maria della vittoria, ' 
il più debole di tutta la Cleti . Il Gran Maeftro elefle qucfto per fortifi- 
carlo con la fua prclcnza , & per combatterà con gli Inglefi dei quali col 
Capitano fi chiamaua Guglielmo Ouaron , gli Italiani furono frabiliti al 
quartiere clic doueua edere attacchate dal Bafsà Pirro . 

In quefto mentre quefta mifcrabil Città, contro della quale fi facenono 
cofigrand’apparecchi, & per conleruationc della quale il Gran Macltro 
daua cofi giuditiofi ordini , fù in fui punto d’eflcr rouinata , & d’andare in 
prcccpitio prima d’cfi'cre attaccata eia tanti nemici. 
v Doil . Vna Donna Turcha, fchiauadvnodci più ricchi Cittadini , non po- 
na Turdu tendo afpettarc il tempo d’effer liberata da quelli della fua natione, che 
Ccluau, in clli credei», douelVero trionfare dalla Piazza, volfe dare a vedere, & fare 
uiprcfe di dire, che ella hauena fatto più lei fola , che tutta Tarmata ; impcrcioche el- 
dar fuoco la intraprcfc d attaccar fuoco in vna quantità di cafe nel tempo , che ella-, 
alla Citò, hauelfe vifeo i Cauallicri occupati in qualche fcaramuccia, & per arritiare 
più facilmente al fine di qucfto (uo gran difegno, haueua a qucfc’effctto di 
già praticato alcuni altri fchiatù . Ma quefto fecrcto fendo ben tofto ve- 
Vìcn prefa nuto alla luce , lù prefa, & punica inficine con tutti quei fuoi complici . 

& punita L’Armata da terra non era ancora comparfa , quando quefta Donna in- 
inficine tó traprefevn fatto cofi ardito. Tofto clic quefta fùarriuata, i Turchi co- 
lutili com minciorono a dirizzare i fuoi padiglioni , formare il lor campo , & a mon- 
piid. tare la loro artiglieria. Il primo cannone, che fùmefso in Irato di gioca- 
re fù piantato contro le difefc de nofti d'Inghilterra, & di Spagna ; ina of- 
fendo (tato fcaualcato da quello della Citta, 8c 1 Cauaiieri fcndoli refi for- 
midabili per vn infinità di belliflime fortitc , i Turchi cominciorono a per- 
dere coraggio , trouorono la prefa di quefta Città Imponibile , fi amtnu- 
tinorono , Si per vn lunghi fiimo fpatio di tempo, nonhebbero altroché 
dire, che cfli erano efpofei al mafccllo , & inutilmente impiegati in vn' im- 
u Turcho P rc ^> cIlc non P oCei,a fc non terminare ingrandillima loro ignominia : di 
/; torta in forte , che Mufuphi temendo d'vna riuolra generale mandò a dire a Soli- 
peifona mano per corriere efprcfso, che la lua prefenza era grandemente necefsa- 
nclTiiuia ria nell'Armata. 

li 16 di Lti Li termini dei quali qucfto Generale fi era feruico per rapprefentarii I - 
gio ijn. importanzadi quefeo viaggio, non fendo frati, che molto propri) per rif- 
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uegliarc il Aio coraggio , pafsò l’Afia minore a gran giornate , fi portò a_, 
fifcho, doue la maggior parte de fuoi Vafcclli haucuan prefo fondo , at- 
trauersò il canale con vna Galera, & comparue al campo li ^ 6 . di Luglio , 
doue hauendo facto radunar il configlio , fi crouò di fi fatta maniera pic- 
cato dalla debolezza de fuoi Capitani, & de fuoi foldati, che ci propofe af- 
foluramcnce di prenderne vn efemplariflimo , & rigoroilimo gaftigo . 

Mi il Baisi Pirro hauendoli fatto conofccre , che la feueriti farebbe pc- 
ricolofa in quella congiuntura, fi contentò di far loro vna fempliee ripaf- 
fata per ridurli meglio al lordouere . 

Hauendo lor adunque rimeffo tanto coraggio , quanto elfi ne haueuan 
perfo, rirolilcro di non più fparagnar le lor vite , & di far perdere al lor Si- 
gnore la catciua impreuione che egli haueua conceputo de loro coraggi; 
intraprefero di perfettionare le loro crincicrc fenza temere i continoui tiri 
del cannone della Citd ; fecero sbararc la loro artigliarla grolla caricata-» 
con palle di marmo, & di metallo tutte ripiene di fuochi artificiati , & non 
fi quietarono fin tanto che non hebbero polli quantici de pezzi da batte- 
ria l'opra di alcune machine eleuate , & condotti tra i polli di Spagna , A- 
uergna , & Alemagna ; Ma i bombardieri della Città, hauendo buttato a_» 
terra crentaquatro di quelle machine, & Tcaualcata la maggior parte del 
lor cannone tùron coilrctti di leuarli di la,e piantarli con piùvantaggio in_. 
altra parte . 

Quello luogo più comodo fù di drizzarli contro il campanile di San 
G iouanni imperciòche il Medico Hebreo,del quale vi parlammo di fopra, 
hauédoli auuertiti che da quello campanile fi potcua fcuoprire tutto quel- 
lo, che fi faceua nel campo , vi addrizzorono canti , & coli fpelfi tiri, che 
finalmente lo buttorono a badò, il cannone adunque non fendo più neccf- 
fario in quella parte, riuolcorono le bocche contro la cortina, la più vicina 
alla Torre di S. Nicolò, &comc che le palle erano d’vna, llraordinaria 
grottelfa.mifcro a terra vna gran parte della muraglia; ma come che i Tur- 
chi fi penfauano hauer fatto vn bel colpo con quella rouina,viddcro tutto 
in vuo inllantc dauanti vn’ altra muraglia tutta intiera poco dillantc da 
qucllacon vn gran numero di foldatefcha fopra, per impedirgli che non fi 
auuicinailero alla breccia; Di forte che i Generali, non fperando ottenere 
cola alcuna da quella parte fecero drizzare quella batteria cótro i polli d’- 
Inghilterra, Sedi Spagna, doue doppo vn mefe intiero di replicati tiri, at- 
terrò la muraglia del terrapieno . 

Quello non atterrì però quelli braui attediati, anzi volendo far vedere, 
che gli erano incapaci di paura , Martinengo il più eccellente ingcgnicre 
de luoi tempi, & che in confideratione de fegnalati feruigij, che egli haue- 
ua refi all’ordine era fiato fatto degno della gran Croce, ottenne, dal gran 
maefiro l’autorità di fare vna nuoua fortita con cento huomini fciclti, met- 
tendo dunque alla teda di quefia picciola fquadra Bartolommeo Suiliano 
fratello fcruente , & Benedetto da Scapramofa, fecero impeto contro lo 
trinciere con tanto valore , che hauendo ammazzati tanti quanti fi li fece- 
ro loro dauanti riprefero il cammino della Città , mal grado a tre, ò quat- 
tro grotte truppe di Turchi , che fi erano auanzati da tutte le parti per 
metterli in mezzo . • • • > 
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Io quello mentre quella fpaucntcuolc artigliarla , non hauendo ceffata 
di fulminare, le rouinc furono coli grande per tucto, che Martinengo.che 
haueua la carica delle fortificationi, non poteuahaucr tanto tempo per 
apportami i neceflari) rimedi) , non volendoli per tanto fparagnare,& per 
fare anco honorc alla carica, che egli haueua meuuta , fece fare alcun» n- 
uellini , & contraforti nei luoghi , doue la muraglia era (pianata vi pofo» 
vna buona quantità di pezzi, che tirauano , di continuo nelle trinciere, Se 
non lafciò di poffare vna mano di buoni archibufieri (opra i tetri delle ca- 
le per farli fcaricare continuamente fopra di quelli , che fi follerò volfuti 
auanzarealle brcccic, fc bene i Generali Turchi, che non fapeuonohor- 
maipiù doue riporre i motti .temendo la continouationc di quella morta- 
lità, fi rillolucrono a feruirfi delle mine per fparagnarc i (oldati . 

Qualcuno metterà forfè in dubbio quel ch’io dirò di queitc mine ; nien- 
tedimeno egli è ccrtiffimo, che ne furono fatte fino in quaranta , che furo- 
no quali tutte refe inutili dall' efperienzadel Martincngo , non vene fù 
altre che vna, chc.facefle effetto fotto il baluardo d’Inghilterra ,& fùcoiL. 
vna violenza fi grande , clic ella fece tremare , & fquoterc tutta la Città , 
atterrò più di quaranta piedi di muraglia ,& riempì talmente i foffi ,chei 
Turchi vedendoli vn cammino tanto facile per auanzarfi fino alla fomiruti 
del baifione, non mancharono diportaruifi con vn mcrauigliofo furore , 
& fenza dubbio haucrebbono guadagnata la Piazza, al primo aflalro, fc 
non h3uefiero incontrato nei contraforti , che il Martincngo vi haueua_. 
fatti il giorno precedente , i quali erano reflati tutti intieri quattro palli 
vicino al luogo , doue tcrmiuaua la rouinadi quella mina . 

Quello li arredò ; & furono anco impediti da vna confidcrarione più 
potente. 

Il Gran macflro era in Chiefa doue fi cantaua il Vefpro quando fuccef* 
fc quella così gran ruina ; il romore ch'ella fece , non fece dubitar punto 
di quel che era feguito,& in confegucnza ei giudicò, che li Nemici fi,' fa- 
rebbono tutti in vn tempo auanzati all'afsalto . Onde partitoli fubito dal- 
la Chiefa tutto armato ( ficomccgli fempre lf:ua)andiamo ( amici cari) 
dilse aiCauallicri ,che l’accompagnauano, andiamo dritto ad incontrare 
quelli infedeli , che già fi credono padroni di quella piazza , & c.'jnbiamo 
ifaciifici) di lode, in altri più importanti per la gloria d’iddio cioè quello 
delle noilrc vite per la difefa de fuoi altari. A quelle parole prendendo in 
mano vna piccha s’auanzò il primo contro il battaglione de Turchi , che-» 
forzauano i contraforti , & perche egli era feguitato da vna gran parte de 
fuoi Gauallieri , fi fpinfc dentro con tanta furia, che hauendo priui di vita 
tutti quelli, che s’erano auanzati , gli altri non fletterò a far altro , che a_. 
pollare a fuggire, nerdilungarfì da quel luogo >.doue la morte compariua 
col più horribilealpettodei mondo. 

’ Mulfaplu non potè veder quello difordine, che con vn crepa more im- 
pareggiabile, partitofi dal fuo porto fi rr.efsc dauanti a quelli, che fuggiuo- 
no. Così, ò miei compagni (difse loro) fcruicc il voffro Imperatore il più 
degno di tutti i Prencipi , che fiano l'opra la terra , & a chi voi hauctc pro- 
mcfso tanto vigore , & tanto coraggio t Ritornate ritornate alla breccia ; 
qucftoè il letto doue io voglio morire , & doue voi douetc dar fegni della 
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Toftra fedeltà . All'hora aggiungendo l’effetto alle parole, marciò dritto 
contro la breccia, i fuggiriuT voltorno faccia, & il combattimento fi rinouò 
con molto più furore, che non fi era fatto la prima volta. Ma che f La par- 
te contraria era troppo forte per cfpugnarla: iCauallieri paruero affatto 
inuincibili,onde l’intrepidozza del General Turcho non fece altroché rad- 
doppiare la fua prima perdita, dimodoché non potendoli più oftinaro 
fenza operare contro le malfime d’vn buon Capitano , fu coftretto a fegui- 
tare i Tuoi che fi ritirauano con grandifiimo fpauento. Si era villo cadere 
a terra morti più di mille Turchi durante il combattimento fuccedeall’- 
hora raddoppiarli il numero , impercioche i Bombardieri della Città iia- 
uendo drizzaci vna quantità di canonni verfo la parte inferiore della brec- 
cia, fecero vna coli fatta flrage di quelli , che in confùfo feendeuono a baf- 
fo, che ci furono ritrouati piu morti in queft’occafione , che nel luogo mc- 
defimodouc fi era con tanta generofica difputata la piazza. Vi rèftoro- 
no morti Tedici Caualieri » venti feriti , tra i più confiderabili furono , Mi- 
chiele d’Argillemont Capitano di Galere, & il Caua fiere Mau felle , elio 
portaua lo Stendardo del Gran Macllro il primo d’vn colpo di freccia^ 
nell’òcchio, & il fecondo d’vna mofehettata . 

Vn coli fauoreuol faccetto d’vn attaccho tanto pericolofo , richiedendo 
vn atto di ringratiamento verfo di quello , dalla mano del quale proccdc- 
ua vna coli gloriola Vittoria; il Gran Macfìro fece fare vna proceffione 
Generale per render grafie a Dio della conlentafione della Città, ma ciò 
non fece altro, che irritar la collora di Solimano , & de Tuoi Bafsà , che non 
relafciando niente del loro ordinario vigore ordinarono nuouc mincin., 
diuerfi luoghi ,& particolarmente vna, che doucua far effetto a S. Gio: del 
Colotto la quale hauendo finalmente operato con vno flrcpito pari a_. 
quello , che haucua fatto il baluardo d’Inghilterra ; i CauaUicri fi trouaro- 
no tanto fopra fatti, che elfi reftorno per qualche fpacio di tempo come im- 
moti fenza conofecrfi IVno con l’altro ; ma vedendo che i Turchi s’ auaa- 
zauano ali'afValco fi rinuennero incontinente, & col loro fedito ardore^ 
rifofpinfero i Nemici con tanto cuore , che haucndoli fatti ritirare con va 
difordin^incredibile; Muftaphà fii cofirctto di farli ritornare al combatti- 
mento con le minaccio .. 

Combatterono adunque con vna riflòlutione fi determinata , che ci pe- 
netrarono fino alle difefe del ballione, douc piantonino alcune infegne, 
celiando quella della Religione all'hora in pericolo d’efler prefa, med/?nte 
la caduta di I oachin de CÌuis, che fii ferito, ma come , clic erti haueuano a 
làreconhuomini, che non eran mcn forti , chele rocche illeflc furono 
riceuuti di fi fatta maniera, chedoppodi hauerperfo tre mille huomini, 
crcGoueriucoiidi Prouincie, & vn’infcgna del numero di quelle, che era- 
no (lite piantate da principio in sù la muraglia, furono collretti anco per 
quella volta a ritirarli. Era grande il caler della zuffa in quella banda., , 
no minori erano gli sforzi nel quartiere degli Italiani ; Imperoche vn_. 
traditore ( che era nella Città, hauendo auucrtitoil Baisi Pirro d’at- 
taccarla.da quella parte; queflo Capitano montò in fui baiiione , ammaz- 
zò tanti quanti ci ne incontrò, Se cominciò a preparami vn poilo . Ma il- 
Gran Maestro haucadoui mandato foccorfo nifi vigorofamente ributta. 

B a to, 
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to >che non fperando più di guadagnarlo, prcfe rifolutionc di forzarne vn* 
altro, lafciando dunque il combatcimenco nel maggior calore , cheei po- 
rcile edere , fi accompagnò con alcune altre truppe , che erano più lon- 
tane, & fece appoggiare vna gran quantici di (cale contro il baftione di 
Carrette,doue ei non crcdeua trouarui gran refiltenza , per cagione elicli 
maggior parte de’ Cauallicri erano occupati in quei due polli , che erano 
flati coli fiiriofamentc attaccati, niécedimcno ci vi tu riccuuto córro la fua 
opinione, impcrciochc il Caualicr Dandclot Capitano di quello baftione, 
hauendo lor melTo a fronte vna braua foldacefca , Se quantici di valorolì 
Cittadini, le leale furono tutte rouerfeiate a terra i Turchi fatti traboccar 
nei folli, l’artigliaria, che era in fu quello baftione insù quello di Cofquin, 
Se in siila Torre d'Italia fcaricando lungo i folli fopravna fpeffiffima nu- 
uola di foldati, che copriuon la terra da tutte le parti , vi fi fece vna ftra- 
ge merauigliofa . I più arditi all'hora fi fpauentorono di vedere i loffi tutti 
ripieni di morti cominciorono a ritirare , & il Bafsi Pirro coftretto con-, 
loro a fcguitarli . 

Non fivede giamai vn traditore del quale non reftalTc finalmente punita 
la fua perfidia; Noi vi parlammo di fopiad’vn certo Medico Hebreo fta- 
bilito in Rhodi per auuertirc il Turcho di tutto quel che paflaua nella Cit- 
tà ; conuicnc adcll’o, che voi Tappiate quel che feguilfe d’ vn’ htiomo tanto 
perfido , Se tanto disleale . Per molta cautela che egli vfaflc per ricuopri- 
re quefeo Tuo mancamento, non potè però farlo con tanta defcrczza , che 
ei non folle feoperro- Fù vifeo tirare nel campo dei Turchi vna freccia, in 
cima della quale v’era vna lettera attaccata; ne fù dato auuifo al Gran.. 
Maeftro, lo fece prendere , confcfsò il Aio peccato fenza efser pollo al tor- 
mento, & fu ferafeinato (fecondo la Temenza che egli haueua) a coda di 
Cauallo . 

Tante perdite riduccndo il GcneralTurcho a gli virimi termini di dif- 
perationc , rifolfe di dare vn terzo afsalto al baftione d’Inghilterra , & per 
facilitarne il fuccefso mandò a dire al Bafsà Echmet , che "accampana fra i 
pofti di Spagna , &d'Auergna,chccifaccfsedar ftioco alle mine. Tutto 
quello fu elcguito le Truppe di qucfto Generale arraccorono coraggiofa- 
jnenrc il quartiere, contro del quale cran comandate ; Quelle d’Acmet, ve- 
dendo vna capace apertura nel baftione di Spagna, vi lì fpinfcro con pari 
vigorc.Ma tutti quefti sforzi furono coli generofamente loftenuti,che que- 
lli Generali vedendoli dauanti più di trernille morti , fi rifoluerono a far 
fonare la ritirata per appigliarli a vn allalro Generale . 

La decifionc della lite era grande ; non fi lafciò però cofa alcuna in die- 
tro per guadagnarla. 1 Turchi fi rifoluerono d’attaccar cjuattro pofti tutti 
in vn mcdelìmo tempo, a finche le forze de Rodiotri fendo feparate, Tolse- 
ro men capaci a rclilterli , per farlo con più faciliti , tutta 1' artigliaria fù 
fatta fcaricarc per lo fpatio di dieci giorni intieri contro il baluardo d’ In- 
ghilterra contro i pofti di Prouenza, di Spagna , Se contro il terrapieno d’- 
Italia, a fine di slargare le brcccie,& rendere il cammino più piano. Solima- 
no non mancò d'efortarc i fuoi Capitani, & i Tuoi foldati: II Gran'Mac- 
ftro , che conobbe quefta rcfolutionc dallo ftrepito ftraordinario , dell’ar- 
tigliaria,& dal gran fracafso che i Turchi faccuano tutta la notte contro il 

lor 


De Turchi Parte Seconda . 1 3 

Ior coflum: radunò i Tuoi Cauallieri , i Tuoi Soldati, & Tuoi (ubicanti , fe ior 
vedere , che effi trattaua deH'importanza delle lor vite de Ior beni , & del 
loro honorc, Se in particolare della gloria d'iddio , Se hauendoli nell' i fi dìo 
tempo ripieni d'vn merauigliofo ardire li difpoie in tutti quei polli ; chc_* 
li doueuono difendere . 

Le cofe fendo adunque in tale flato, che non fiafpettaua altro clip lo 
fpuntar del giorno per marciare, i Turchi non mancorono elfi ancora di 
non partire al primo comparir del Sole; haueuano effi rifoluto quattro at- 
tacchi, & vi li portorono in vn medefimo tempo . Quelli che s'auanzau a- 
no contro il baflione d'Inghilterra, fi crouorono a prima giunta in vn gran 
difordinenfpetto il cannone del baflione di Spagna , che gli trauagliaua_» 
per fianco con vn danno inefplicabile,& fe il Luogotenente Generale del- 
la fquadra di Muflaphd ; non gli haueffi affìcuraci , Se col fuo efempio , & 
con le parole ballerebbero lenza alcun dubbio ritiratoli piede prima di 
cominciare a combattere . Ma quello Luogotenente fendo rcflato morto 
d’vna cannonata, concepirono vn coli gran difpiaccre della fua morte, che 
non curando più le loro vite , raddoppiarono gli sforzi , ma trouarono 
huomini, che nò fendo capaci di cedere non fi ritirarono ne meno vn pafTo 
in dietro per far i luogo . Anzi li Cittadini tgl'Ecclcfìailici, le donne , i put- 
ti buttando loro adotto olio , Se acqua bollente, pietre, granate, Se palle da 
fuoco vi fi fece vna coli flrauagante carnicina, che l'oggetto di tanti mor- 
tieraballeuolcperatterireipiùalficurati cuori del mondo. 

La zuffa era ribaldata gagliardcmcnte in qnclla banda ; Ma vi era anco- 
ra qualche cofa di più horribiIe,& furiofonelQuartieredi Spagna. L’A- 
gà dei Giannizzeri haucndolo attaccato con vna Truppa fcielca tra le mi- 
glioriditutLiifuoifoldati.iiefpauentandofipunto del gran numero de_» 
morti , che effi vedeuono d intorno , montorono in fui baflione vi pianto- 
rono quattordici infegne, Se li auanzorno fino a gli (leccati . Quelli primi 
sforzi non furono troppo confiderabili , impcrciòche la maggior parte dei 
Soldati ordinati alla ditela di queflo Quartiere, erano andati a foccorrcrc 
gli Italiani (non volendo la ragione , che fi douefier attaccare da vna_» 
parte, doue non vi era breccia , ma i -Caualieri Menerò Francefc , & Hugo 
Copoues Spagnolo , fendofi portati alla teda d’vna fòrte truppa di Ca*ìi- 
diotti cominciorono il più fariofo combattimento del mondo . Nientedi- 
meno il numero dei Turchi aumentandoti d'vn momento all’altro , quelli 
due Cauallieri haucrebbono fenza alcun dubbio corfo rifico mamfeflo 
della vica , fe il Gran Maeflro auuertito del pericolo cflremo , nel quale-» 
cran ridotti, & raccomandato la difefa del fuo porto al valore di Émcrij 
Gomòaud Bali della Morca nou fi folle portato al foccorfo di quelli op- 
prelìì con vna Truppa de fuoi più valorofi Cauallieri . 

Vn altro meninnepido di lui, fi farebbe atterrito di vedere vn fi gran., 
numero di Nemici in fui bafcionc, ma facendone tanto conto, come fo 
non vi folle ftato pericolo alcuno, fece drizzare il cannone del quartiere d’ 
Auergna . Contro qnefti audaci Nemici , & mettendo il Commcndator di 
Borbòna alla tefta d’vna Truppa de valorofi Soldati , con ordine di paflare 

E erlacafamataperfalirein fui baftione fece sbarrarci! cannone, confi 
non ordini) che ci nule a terra più della metà de i Turchi-, quando que- 
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fto Commendatore comparile nel medefimo tempo per dar la carica a gli : 
altri ; i quali vedendoli incili in mezzo tra quefte nuouc Truppe, & quelle, 
che combatteuono fotto il comando d’VgoCaponcs, 8c di Mcnetiì li la. 
feiorono tutti miferamente tagliare a pezzi . 

Vcdcua 1' Aga dei Gianizzeri gittati nei folli i .fuoi Soldati per mag- 
giormente atterrirlo; main vece di sbigottircene, ne concepì vn fi grande 
(degno, che facendo vna nuoaa fciclta di Soldati, che non haueuano ancor 
combattuto, li condulle lui ftefso all'aflalco ,& tuttoché I - artigiana del 
balrione trauagli.-.fsc grandemente le lue Truppe, fece coli fegnalaci sfor- 
zi , che ci fi credette nel campo dei Turchi ,che egli haucrebbe finalmen- 
te forzato la Piazza . 

Ma il Gran Macfcro hauendo mandato per ducento huomini della * 

guarnigione deila Torre di S. Nicolò, il lor valore fece ben tofto mutar 
faccia alle cofe ; impercioche i Turchi , che haueuono già combattuto , fei 
horc continue , abbandonorono le loro infegne , Se cominciorono a riti- 
rai fi lenza curarli punto delle rigorofe minaccie de loro Generali . Ilche 
non potendo fotfnre Solimano , fece fonare la ritirata a fine di leuareai 
Chrifciani l’honore d’vna intiera Vittoria. Eccoui qual fù il fuccelTo di 
quefeo grand’afsalto , che coftò Copra ventimele liuomini al Monarca-. 
Turcho,& ai Rhodiotti ducento Soldati, & quattro huomini dicomando,, 
clie furono II Caualierdi FraifnaijCommédacore della Romagna, Anafca- 
fioda S. Carmellc di Prouenza.Vliuieri di TriCac del Paefcdi Aueryna , Se 
fra Piero Filippo Riceuitor Generale deH'ordiuc .. 

Giamai perdita alcuna fu più fenfibile a Prcncipc , di quello folle quella, 
a Solimano ne potendoli fatisfare , che per vn tratto diecceffiuo furore-* 
tondennò Mnfiapha fuo cognato, 8z Generale della Aia armata a perder la 
vitaa colpi di freccia poiché egli era fiato l'auttore di quella imprefa , Se 
perche il Baisi Pirro prefe ficurti di domidar la reuocanone d’vnalentcn- 
za fi poco giufia, in riguardo a tanti fegnalati fcruiti), che egli haucua ri- 
tratti del valore di quello Generale , lo condannò lui ancora al medefimo 
fupplitio. Quello giuilitio coli crudele , doueua inconfequenza far tre- - 
mare tutti gli altri capi ddl’Armata . Nientedimeno fendofiradunati per 
domandare tutti a vna voce la vita di quelli Illullri Pcrfonaggi , Achmer 
Balse fi affaticò tanto indefendcrc labro innocenza, che Solimano fa- 
lciandoli piegare gli accordò la vita coucouditionc , che MuAaphi non-.- 
comandane più la fua Armata . 

Quella priuatione Ai cfiremamcntc fenfibile ad vn’hnomo ,che non lia- 
ucua conofcmto pericoli pei feriure degnamente il Aio Prcncipe ,cnde ci ne. 
concepì in confcquenza tanto fdegno. Se tanta collera,chc ci rifoife di get- 
tarli nel partito de Rhodiotti ; & per cominciare la fua vendetra mandò 
bro alcune lettere attaccate alle frcccie perauuertirli dei più importanti 
difegni del Monarca Turcho. Ma quello Prcncipe hauendoii dato il Be- 
ai icrbeiarodeli’Egitto vacato per la morte di Chaicbcg hebbe vergogna 
della (uaballezza di cuore riprefe il primo alletto , che egli haueua prima 
verfo il Aio Principe, ordinònuoue mine , Se dette tre allaìci. prima di par* 
tire. 

Noi dicemmo nel principio di qucft’alTedio^che Andrea Damerai Caia- 
cci Uè- 
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celliere dell’ ordine haueua vna particolare auuerfione al Gran Maeftro, Se 
che egli haueua mandati auuilì fecrcci, a Solimano per farlo rifioluereall’- 
alfedio.conuiene adelfo.che noi facciamo vna piccola digre dinne per far- 
ui intendere qual folle la fine delle fue disleali pratiche ; Haueua egli 1 pelle -> < 
volte auuertitii Turchi degli incomodi della Città gli haueua re/iconfa- 
pcuoli di tatto quello, che s’era riloluto in Configlio; volle anco di più ag- 
giungere, che l'ailalto Generale gli haucrebbc priui dei migliori loldati,chc 
gli hauellero , il fuo feruicore andana , & veniua in fui bailionc d’Auergna 
con vn arco in mano . Il gran Maefiro auuertito di quella poftura lo fe- 
ce prendere, confefsò il tradimento del fuo Signore, affermo , che egli ha- 
ueua fcritto al Bafsi alcuni giorni prima per auuertirli chei viuen com- 
minriananoa venir meno , & per animarli a conci nuare i loro aflàlti, con- 
fermo al Tuo Signore , che gli era fiato niellò nella Torre di S. Nicolò ; Se 
die tutto quello che gli haueua detto, era verità . 

Quello traditore fùconuintod'hauer detto alla promotionc del Signo- f 
re di Villiers, che ei farebbe fiato l'vldino gran Maeftro di Rhodi . Quelto roncar T 
ballò per coudennarlo al fupplitio , doue fendo fiato condotto lifùrron- tc(la r k ? 
cata la tefia, doppo di haucrli leuaca la croce di Caualiere , con tutte quel- j, mUcr , c 
le cerimonie lolite vfarfiin fimil fùntioni il fuoScruitore fù appiccato, ideila oo- 
loro corpi furon tagliati in minuti pezzi per edere cfpofii per tutti i quar- ce. 
tieri della Città. 

Achmet Generale dell’ Armata perla partenza di Muftaphi, nontraf- 
curaua cofa alcuna , che potefie render men degna l’attiuità d’vn buoru. 

Capitano era lui buonillimo ingegniere, & fece anco tanto col mezzo del- 
le fue inuentioni, & delle fue machine, che ei demolì il muro, che era anco* 
ta tra i Turchi, & i Radiocti,fecc fpianare tutte le difefe dei baftioni, acco- 
modò nuoui poftifopra quei d’Italia, Inghilterra, & Spagna mal grado a 
tuttala refifienza cheei vi crono >& doppo tante fatiche , che obligarono 
il Gran Maefiroa rdlartrencaquattro giorni nelle Trincicrc fenza mai 
abbandonar l'armi, fi rifolfe di piti di far l’vlriino sforzo per acquifiare la_> 
piazza. 

1 Rhodiotti doueuon di ragione eflcr ftordici da tanti affalti da tanto f 

perdite, che gl'haueuan fatte, & delle miferie, cheglihaueuanfofferte . La 'ne° ' 
difpoficione , che elfi vedeuono per vn alfalto Generale li doueua anco „ r ' dar vn 
molto più fpauentare : Nientedimeno quando fi trattò di combattere , iiralro Ge. 
dimafiroronovna cofi gcnerofa rclolutionc per ben difenderli, che Ach- nrrate alla 
mcfhaucndo attaccato il bafiionc d’Inghilterra, Se il Bafsà Pirro il Terra- pimi . 
pieno d'Italia furono tuta due ributtati con vn coraggio fi grande, elio 
Achmet fi riliòlfe a non tentar più vn’imprefa di tanto pericolo . 

La forza fendo adunque inutile per trionfare di cofi valorofi huomini. 

Solimano fece gettare alarne Icctcrc nella Città perle quali egli promct- 
teua a gli habitanti vn trattamento affai dolce , fe efiì lì follerò volfuti ri- 
durre all'obbedienza . 

Quelle lettere non fendo fiate ben riceuutc , il Bafsi Pirro foce interue- 
nire vnGenouefc chiamato Girolamo Manlio , che lendcfi incamminato 
verfo il pollo d’Auergna rapprefentò il deplorabile fiato della Città, Scia 
bontà con la quale il monatcha Turcho proponcuadi trattare i Caua- 
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lieri > & gli habitanti . 

Quelle perluafioni non battendo hauuto maggiore efficacia di quelche* 
hauciTero le lettere di Solimano, vn Albanefe fi prefentò per far nuoue pro- 
poficioni , che furono nel medefimo modo rigettate. Ma in fine gli habi- 
tanti fendofi perfuafi , che ei bifognaua venire ; ad vn trattamento per fal- 
lare le loro moglie, li loro figliuoli, le loro vite , & tutti li loro beni prego- 
rono l'Arciucfcouo, & alcuni Cauallieri di gran Croce , a voler fare entra- 
re il Gran Maeflro In qualche fcntimcnto di pietà verlo di loro , & di con- 
fiderarc fi eltreme necelfità in che elfi cran ridotti. * 

hi con qualche ripugnanza, che quello Arciuefcouo, Se quelli magna- 
nimi Caualicri fi rifolucfl’cro a fare vna propoficionc fi poco conforme 
al zelo , che gli haneuono perla gloria del Chrillianelfimo . Bifognò 
nondimeno venirne al punto; e Io fecero. Il Gran Maeflro rifpofe loro , 
che quella era attione indegna de loro coraggi , che ci bifognaua rifoluer- 
fi a morire per l'honore della Religione , per la liberti pubìica, & che lui fi 
offerita il primo a infognargliene la llrada. Ma quelli Signori haticndoli 
rapprefentato , che il Popolo tratterebbe per rinterrile fuo proprio , fe ei 
fi voleua ollinarc a non latisfarli in vna riducila, che hauena qualche cofa 
di giullo , fece radunare il Configlio , douc ei fi moftrò tanto Zelante , & 
pieno di coraggio come egli haueua fatto nei precedenti combattimen- 
ti. * 


Domandò loro, fe l’infegna del Crocifilfo doueua cedere alle bandiere 
de Turchi, fe i Chridiani ai Mahomettani ,fe i Cauallieri di Rhodi ai Gian- 
nizzeri , che non erano , che vr,a vii razza di miferabili fchiaui , foggiunfe 
loro, che gli era cofa ignominiofail trattare con vn huomo, contro del 
quale la Religione, che rifi profcfl'auono , era data principalmente fon- 
data; che elfi Inueu ano fino all’hora combattuto con dodici Imperatori, 
& che bene hauerebbono potuto refillere a quello, che gli haueua no a_. 
fronte, 8 c finalmente, che vna morte honorata, era da preterirli a vna Vita 
j. comprata a prezzo del loro honore. Ma tante potenti ragioni furono tut- 

Maeflfo te fenza effetto. Imperciochc nel medefimo tempo, che ei parlaua tre 
vinto dalle mercanti liauendo battuto alla porrà del Configlio, li prefentorono vna 
continue domanda fottofcrirca da dodici dei più principali della Città, che lo prega- 
infianic uaiio a voler trattare, ò almeno di metter le loro moglie in luogo di ficu- 
de Ciuadi rezz a . Quello era vn parlare troppo aperto , per non intendere quelche 
m c toftift cl jj volcuan dire . Il Gran Maeflro arredandoli all* importanza di quefta_, 
to a ac ° m ’ domanda , non volfc prima dar rifpofta , che ci non reftafse più puntual- 
^11* Gran mente informato dello fiato della Città . Voltatoli adunque al Priore di 
Macftro S. Gelles , & al Martinengo , che ne haucuano vna cognitione più perfetta 
domanda di tutti gli altri, domandò loro quel che ei ne fentilfero , alche rifponden. 
il patere do con franchezza Signor li diflero. Noi liamo obligati in cofcienza di 
de! Marti, dirui, che la Città non fi può più tenere-, gli Inimici fon di già dentro, vi 
nengo , & hanno di gii ipofti ,Sc gli alloggiamenti auanzati dentro della piazza a 
di S Gii!* c ' rca c l uaranta P a( ^ da vna banda , & forfè di venticinque, ò trenta dall- 
Circa lolla aIcr3,& noi non vediamo più rimedio, ne via per poterneli più cacciare; 
«O della & S 11 ^ 1 chc più importa la miglio r parte dei noftri Cauallieri , & de* noftri 
piazza, folcati fon morti generofamente combattendo; noi non haiuamo più mu* 
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nitione; i Turchi trauagliono ancora a batter la muraglia in alcuni luoghi , 
& fe noi non damo prontamente , & potentemente ioccorfi perobligarc 
Solimano a leuar l’afl'edio . Noi non potiamo più tenere la Citti . 

Benché quelle ragioni forteto appoggiate a Ha buona opinione , che 
quelli perfonaggifi erono acquiftata ; Ì1 Gran Maeftro nondimeno merte 
innanzi altre più efficaci, che condudeuon tutte a non cedere , clic fino all’ 
vltimo refpiro , ma la maggior parte di tutti quei , che formaua- 
no il configlio, hauendoli rapprefentato , che l’ordine tutto fi farebbe di. 
ftrutto, Sl che tutto il Popolo della Citti farebbe fiato forzato a rinegare 
la fede ,fei Turchi hauertero occupata la Piazza per forza, fùcoftrcttoa 
cedere alla neceffiti, & rilafciare del fuo folito gran coraggio, che non vo- 
leua poi finalmente far cofa alcuna contro l’honore del mondo , & la glo- 
ria della fua Religione ; condefcefc dunque a tutto quello che gli habitanti 
domandammo nel qual tempo Solimano hauendo fatto piantare vn infe- 
gna fopra la Gliela di S.Maria di Leinonitre,chc c nei contorni della Citti, 
come per dire, che ei volcua fare ancora alcune propofitioni a gli habitan- 
ti prima di venire all’vltimc eflremiti , il Gran maefiro ne fc piantare vn’- 
altra fopra la Porta del Cofchin per attellarc , che egli afcolterebbe tutto 
quello, che fe li folle volfuto dire . 

Due Turchi fendofi-adunque partiti dalle Trinciere , & portata vna let- 
tera di Solimano , che ptometteua vite , & bagaglio fatuo , liberti dico- 
feienza con rcletcione ò di rellare, ò di andarfenc, tanto ai Caualieri quan- 
to ai Cittadini . Il Gran Maeftro deputò verfo di lui il Caualicrc Antonio 
di Grolee,& Ruberto Peruzzi Giudice ordinario della Caftcllania . 

Quelli deputati non ottennero all’hora.che vna tregua di tre giorni , la 
quale fendo ftata rotta per vna domanda , che fece il Gran Maeftro per 
vn più lungo fpatio di tempo a nfoluerfi , fi venne ancora vn’altra volta 
alle botte del cannone . 

Ma finalmente il trattato fendofi rinouato il Caualliere diPaffin cafcò 
d’accordo con S dimano dcll’infrafcritte conditioni. 

Clic le Chiefc non farebbero profanate . 

Che i Chriltiani hauerebbero liocro l'efercitio della Religione . 

Che non fi piglicrcbbono figlioli in tributo per erter Giannizzeri. 

Che gli habitanti farebbero flati elcnti di tutte le Cariche per cinque-» 
anni . 

Che chi voleflin fe ne poteuà andare con tutti i fuoi mobili nel termine 
di tre anni con ogni ficurezza. 

Che Solimano liauerebbe prouifto tutti i Cauallieri , & fua famiglia di 
Vafcelli in Efficiente quantità per portarli in Candia . 

Che poteflcro condurfene con loro tanta artigliarla quanta nehauelfa- 
ro potuta caricare . 

Che ei partirtero tra dodici giorni . \ 

Che il Cartello di S.Picro,Laugo,& le altre Ifole,& fortezze della reli- 
gione fi randellerò a Solimano . 

Non vi è maggiore (limolo per farli amare quanto la virtù , & mal gra- 
do dellTouidia ìltefl’a ella fi fa (limare anco da fuoi medefimi nemici , la_» 
vktù, & il vigore che il Gran Maeftro haucui dimollrato nella difefa della 
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Città, hauendo cagionato non poca ammiratione in Solimano , & nel Ge^ 
. ncralc delia fua Annata , & inficine fattoli nafeer defiderio di trattenero 
delTurch* vn grand huomo, l’andò a (aiutare findentro ilfoffo del podo di Spagna , 
rapito da 1 & dandoli molte lodi d’haucre per fi lungo tempo fatto coli gcnerou re. 
valore di fiftenza contro le più formidabili forze di tutta la Terra, Io configliò di 
quello grà render aualchc forte d’oflequio a Solimano, che defideraua granaemen- 
Maeftro io te di vederlo. Era quefta vna ciuilti dalla quale ei non fe ne poteua ragio- 
vi * ^* luta ncuolmcnte allontanare, dante che l’haucrlo ricufato farebbe (lato vn_« 
re fin den- con citare r ira , & il furore di quello Monarca Turcho , & farli perder !a_, 
di°s pa °na° v0,0ntji di mantenere puntualmente il trattato, che era flato conclufo on- 
II Gran dc ci v ‘ andò • Solimano l’accarezzò, lodò la fua maefli, confcfsò , che egli 
Maertro fi fentiua qualche repugnanza a cacciarlo dalla fua giurilditione , & gli offrì 
preferita al le più nobil Cariche del fuo Imperio per trattenerlo al fuo (eruitio . Mal, 
la preftn. quedo gcncrofo huomo hauendo all’nor fatto vedere, che la perdita della 
za di Soli, vita li farebbe fiata in meno confideratione di quella del fuo honore, non 
man iiqua. V olfe farli maggiore forza, anzi facendoli promettere per la feconda volta , 
rezza C & io vn ‘ llu ‘°* a t)ile oil'eruanza delle capitolationi accordate, lo fece honore* 
da i! fuo uolmente accompagnare fino alla Città . 

valore di. . Non fù in quella fola occafione, che egli riceuertè i contrafegni della-, 
moftraro Aima , che Solimano faceua delle fue rare virtù : Impcrciochc quello 
nella dife. Prcncipc Turcho , fendo alcuni giorni doppo andato alla Città feguitato 
fa della daAchmct, & da Ibrahim Bafsà fuoi intimi fauoriti , l’andò a vifitare fin 
piazza . dentro al fuo Palazzo cortefìa affatto Araordinaria nei Monarchi Turchi, 
j ° che fanno poco conto di tutti i Prencipi del mondo. Se perche queAo Ara- 
tire «Vie ordinario fauore obligaua grandemente il Gran MaeAro , a vna Araordi- 
troii fuo nar *a (ommelBone , fivolfe inginocchiare per fiirli reuerenza ; maSoIima- 
palazxo . 110 arredandolo ai primo moto, che ei fece d’inchino, mefl'e la mano al tur- 

bante per renderli l'honore, cofa che non fanno mai , fc non per dimodra- 
tione di riucrcnza verfo Dio . 

Finalmente quelt’IUullre Pcrfonaggio hauendo melfo termine ai fuoi 
negotij il giorno auanti la Aabilita capitulatione, vfcì della Città di Rho- 
di, che era Hata in portello della Religione per lo fpaciodi duccnto, 8 c 
11 Gran, trentauno anno ; imbarcò con più di quattromille perfone , che non fi vol- 
olrte dell* * cro ef P orrc a qualunque violenza, che potelfe erter fatta alle loro cofcien- 
Ifola, tefi “ > & prefe là volta di Candia . Ilcorfaro Gurfogolij, fù lafciato nella-, 
ritira* in Piazza per comandami . Solimano non dette troppo a prendere il cammi- 
Candia. no di Collancinopoli canto eloriofo per quell’acquiflo , che celi lo preferi- 
Solleuuio- ua a tutti quelli , che erano flati fatti fin’all’hora dai fuoi predccertori . 
ne de gli ToAocne egli hebbe terminata queAa guerra gli Egictij , & gli Arabi 
. £gitij , 8c g|i» nc fufeitorono vn’altra.eflì fi folleuorono contro Muflaphà , Se l’ando- 
At * m T rono affcdiare fino ncl Cairo. La guerra era d importanza, & fi tiraua die- 
phi U tro gcandiffimeconfcgucnze . La moglie di Muftapha forclla di Solimano 
F ' follccicaua il fratello con grandiflime ìnAanze a mandami vn buon neruo 
di gente; onde ci vi fpedi Cubito Achmet con vn’armata capace per ridurre 
in douerc tutta queAa gente ammnttinata . Quello era vn huomo di con- 
dotta, & di coraggio infieme al pari di alcuno altro de fuoi tempi , toflo 
clic ci vi fu giunto, depofe dalla carica Muflaphà (che fene tornò a -Go- 
dami- 
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ftantinopoli per ordine di Solimano .) Mala fine di quefta picciola guer- 
ra fà il priucipiod’vn’ altra affai più pericolofa : imperciochc tolto cho 
Achinet fu riconofciuto nell'Egitto c ui autoriti eli Bt ’l i cróci) , li prefo 
fantafia di commandarui fouranainéte,fi cattiuò l’afFetto di tutti i piu prin- 
cipali Signori del Cairo, dell'Egitto, Se dell’Arabia, s'intitolò Sultano, man- 
dò vcrlo il Papa,& verfo il Gran Macftro di Rhodi per far lega coi Prcn- 
cipi Chriftiam perl'interpoficionedel Pontefice fuaetto , & promefle al 
Gran Maeltro di rillabilirlo in Rhodi, Ce ei lo volcua alfiftere col tuo con- 
figgo, & de tuoi amici , & fi mede finalmente in tal poltura , che Solimano 
auuertito di quel chepaflaua , dubitò grandemente di perdere vno dei 
principali membri della tua corona . 

Volendo adunque apportar rimedio a quefto mal nafcente.fpedìlbra- 
him Baisi accompagnato dalla maggiore Armata che ei potette mettere 
intìeme. Ma quefto fauorito non trouò cola alcuna da fare per fati sfare 
la volonti del tuo Signore poiché la buona fortuna del Monarcha Turcho 
vi haucua prouifto lenza venire à nifluno atto d'oftiliti; i Partigiani d’Ach- 
met hauendo molto ben confiderato , che tutta quella tcmpelta gli anda- 
uaa cader loro adoflo,& che non vi era miglior mezzo per ottenere ij 
perdono della loro ribellione , che d’alTalfinare Achinet , li riltoluerono di 
priuarlo di vita, & mandorono la tefta a Cofcantinopoli, di fòrte che Ibra- 
him non hebbe altra briga, che di riftabilire la primiera quiete nel Cairo. 
& in tutto il retto dell'Egitto. Quefta fpeditione li diede titolo , & autoriti 
di Begli erbeij nell'Egitto,ma però non la pofledè per troppo tempo ; So- 
limano , che l’amaua grandemente lo volfe appretto di fe, &haucndolo 
fatto tornare a Coftantinopoli , & fattoli fpolarc vna fua Torcila , lo foco 
fuo primo Vizir , con unta autoriti , che e non fi rifolueua negotio alcu- 
no nell'Imperio, fenza la fua approuatione . 

Noi pariamo di fopra della commilfione di Ferat Bafsàfpedito per ri- 
durre all'obbedienza tutto il retto dell’Atadulia reftata in potere di Saxo» 
uargolij, conuiene adelfo finire il difeorfo . Quefto Generale non creden- 
do, che folfe cofa infame , ordire vn tradimento a vn traditore, firilTolfe 
a non impiegare altrimenti l'arme;ne meno di efporre i foldati a vn rifico 
d’vna guerra > che gli poteua riufeire affai pericolosa ; fece vna rigorofa_j 
prohibitione a tutta lafuafoldatefcadi nonvfare alcuna forte dìnfolen- 
za quando folfino per entrare nell’ Aladulia, a finche l’Inimico , che ci 
voleua distruggere, non prendeflefofpccto alcuno di lui. Fece correr fil- 
ma, che egii non armaua ad altro fine , che per tenere in freno il Sophì di 
Perfìa , fitee publicare per tutta la fua Armata , che egli era ammalato con 
pericolo anco della vita,mandò Ambafciadoria Saxouoragolij per racco- 
mandarli il comando dell’ Armatalo calo cheei fofse morto perciòche egli 
era amico del fuo Padrone, & che per queft 'effetto egli haueua da comma, 
nicar con lui alcuni particolari, che non cóueniua che e fodero Saputi da al- 
tri che da lui, & da tuoi figliuoli, & che in riguardo a qucfteconfìderationi» 
egli lo pregaua di venirlo a trouare inficine con tutti i Suoi figliuoli. 

Quefto Prencipe non haueua mai commeffo mancamento alcuno con- 
tro la fedeltà cheeidoucuaalMonatcha Turcho, da che lui haueua ab- 
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no prendere ombra alcuna di fofpetto. Si mife adunque in viaggio coru> 

3 uattro figliuoli, che egli haucua.Tofto che e furono entrati nel Padiglione 
i Ferat vi furono tutti inhumanamentc vccifi , & coli fenza impiegare l’- 
armi quello Baisi mife tutta l’Aladulia lotto l'obbedienza di Solimano . 

L'humor di quello Prencipe Turcho fendo impaticnte di ripofo non_. 
potè finir dipanar l’inuemoa Collantinopoli; lenza penfare a nuoui ap- 
parecchi per far la guerra in Vngheria . I fuoi Giannizzeri non erano fia- 
li Turcho ? rieompenfati a lor modo dei grà trauaglicheglihaucuan folfcrti ncll’af- 
difegua la «dio diRhodi, &r coli nel medelìino tempo che c fentirono parlare di 
guerra in quella nuoua fpedidonc , alla quale elfi cran deftinati, prefero l'armi , for. 
Voghe ria. zorono, & Saccneggiorono le cafc del Bafsà Aigas, & Abdufelan , itlpin- 
gendo anco più oltre il lor furore, fi portorono per rompere le porte del 
Gran Vizir Ibrahim, & di Muftaphd . Ma quelli due Bafsà hauendogli rap- 
pacificati con preferiti , & con promcrto di maggiori ricompenfe , & anco 
con la fperanzad’eflcrgloriofamente impiegati , che e fi rinfilerò in do- 
uere . s 

Difpofìtio Quelli ammutinamenti fendofi quietati in quella forma ; Soli- 
ne per la mano fi mede in Campagna con vn’Annata che in verità era capace di por 
gnerra d’- tar terrore ,& fpauento per tutto. Ibrahim comandauagli Europeani ; & 
^giuria . gii Afiatici erari condotti dal Bafsà Bciran . AlebegfùmclToalla tefta di 
ventimille venturieri a fine di dare vnguafioGenerale nella Smirnia lima- 
ta tra i fiumi Saua, Draua, & Danubio . Quello Paefe era goucrnato da vn 
Padre di San Franccfco , del cordiglio , chiamato Paolo Tomoreo inalza- 
to alla dignità d'Arciuefcouo di Colocenfa per la fua buona vira, huomo 
coraggiofo, & che haucua refi gran tefiimoni; del fuo valore contro i Tur- 
chi prima di pigliar l'habico s ma che non accompagnò poi quel fuo co- 
raggio conia prudenza , che deuc hauere vn Ecclcfiallico , & vn buon Ca- 
pitano . Noi vedremo i finiftri effetti di quello gran mancamento nel fuc- 
ceflò del noftro difeorfo . 

Quello Arciuefcouo fendofi accorto , che tutte quelle forze fi andauo- 
no a gettare nel Paefe , che ci gouernaua . Si mife a guarnire le piazze del- 
le frontiere, & fe n'andò a trouare il Re d'Vngheria a Viffcgrado.per rap- 
prefcntarli il poco mezzo, che vi era per opporli a tante gran forze . Il nc- 
gotio era di troppa importanza . Per non ne far conto; & coli tutti i gran, 
di del Regno fendo fiati ricercati per dire i lor pareri circa alla difefa, che 
e fi forte potuta fare ; fu concililo che tutti i Prencipi , tanto Ecclefiaftki , 
che Secolari, la nobiltà ,& tutti gli huomini capaci per portare, arme fi por- 
talferoa Teina per feguitare il Rè che voleua marchiare in perfona. 

Mentre che gli Vngheri trauagliauono a fare i loro apparecchi ; i Turchi 
hauendo già pallata la Saua fi portorono all’attaccho ai Varadmo . To- 
moreo vi haucua fatto entrar aentro mille Fanti, & ducente Caualli, ma 
quello non baftaua per refiftere a tanta moltitudine di Turchi; la Piazza 
fù prcla per artalto , la guarnigione tagliata in pezzi , & tutto quanto quel 
Paefo defolato . Quello ballaua per rifcaldare la guerra più di quel che ella 
non era da principio; il Rè d’Vngheria adunque auanzatofi prontamente 
a Teina; Tomo reo, & il Conte Georgio fratello del Vaiuoda di Tranfilua- 
nia furon dichiarati Generali dell'armata Clirifiiana^chc non fendo all'ho- 

ra 
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ra comporta, che di cinque in fei mille Caualli, marchiò forcola condot- 
ta di quello Arciucfcouo fino alla Città di Moacha, fìcuaca fui Danu- 
bio. 

Quefto era vn luogo proprio per accamparli, & per dare vna battaglia , 
Tomoreo volfe ritirarli per congiungerli con le forze che il Rè conduccua 
a Buda, per paura che l'Inimico non rimpegnalfi alla battaglia quantun. 
que ei non ne haueffe voglia, ma le fue truppe volendo partirli dal campo, 
anzi credendoli fufficienti per combattere tutta l'armata dei Turchi , do- 
mandorono d’cfter condotti contro (Inimico , ilche apportando non po- 
co difgufto a quello Generale mandò a pregare il Re di portarli a Moa- 
cha più prontamente che ci folle poflibile . 

Quella preghiera tenne grandemente perplellò quefto giouane Prenci- 
pc; impercioche riceuendo nel medelimo tempo lettere dal Vaiuoda di 
Tranliluania, & dal Conte Crirtofano Frangipane, che pregauano S.Mac- 
ftd a non combattere prima che non haueflero congiunte le loro truppe-, 
con le fuc , & temendo dall'altro canto , che fe li daua la battaglia lenza di 
lui, i Capi non imputartene tutta la difgratia che ne fofse fuctcìsa , alla ne- 
gligenza, che egli hauefse vfata in (occorrergli, non fapeua a che rifsoluerfi, 
ma finalmente qucll'vltima conlideratione preualcndo all’altra, fi refe a 
Moacha con tutte le fue truppe che egli haueua . 

Hcbbc però qualche difficoltà a rifsoluerlì in fu le lettere del Vaiuoda , 
& di Tomorco , ma egli incontrò poi in maggiori , quando ei fu arriuato 
al campo . Tutta la fua Armata non era comporta che di ventimillc com- 
battenti, quella de i Turchi afeendeua al numero di trccentomille . La ra- 
gione non volcua, che vna fi picciola truppa andafsc a combattere con vn 
coli prodi giofo numero di Nemici. Il configlio fù anco lui di quello pa. 
rcre ; Tomoreo gli volfe contradire , & fopra di ciò il Vefcouo ai Varadi- 
no non fi potè contenere di non dire ad aita voce , che quel giorno fareb- 
be riufeito memorabile per la morte di ventimillc martiri Vngheri vccifi 
per la fede lotto la condotta di Tomoreo. Et in effètto il calo fuccefse , & 
jo vi dirò in poche parole il come. 

Gli Vngheri fendofi rifoluti alla battaglia, Tomorco fi allargò coll'ar- 
mata, per impedire , che ella non fofse inucrtita dalle due ale di quella del 
Turcho, & quella difpofitione non fù vno dei minori auuantaggi del Tur- 
cho, impercioche le nlc reftando indebolite riufeiua molto difficile il for- 
zarle. 11 Ban diCroatia occupaua la man diritta lotto il comando di Gio: 
Tochij. Piero Perrcr comandaua la lìniftra . Il Rè prefe il porto nel mezzo 
di loro, accompagnato dai più gran Signori del Regno. Si era reftatod’ 
accordojChcGafparo Rafquaix, Valentino Toraux , de Gio: Caluij Perso- 
naggi di grand'cfperienza oraui delle lor perfone, & che non erano punto 
folpetti criofedeltà.douefscro rellarc apprcfso la perfona di S. Maeftd per 
guardia della fua vita, dalla confcruationc della quale dependeua la falute 
di tutto il Regno. Tomorco, che volcua difpor ai tutto con afsoluta po- 
terti , non li potè vedere in quel luogo , che gli era (lato loro afsegnato, 
gli comandò per andar a riconoscere alcune truppe , che comparivano al- 
la lor villa. La carica, che erti fortcncuono gl’obligaua a non far molta-, 
iliina di quelli ordini; Tomoreo volle loro far violenza per indurli ad ob- 
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bedire, efliappr clero di dar cattiua impresone dei loro coraggi , fe 
haueflero ricufato di andarui.Marchiorono , abbandonando il Rè, & que- 
lla hi la feconda caufa della perdita di cucca farinata . 

La terza procedette dall’impatienza di Timorco. Scndo gii pattata la_» 
metà del giorno lenza che i T orchi haueflero fiacco motiuo alcuno di veni- 
re alle mani, s'immaginò, che gli afpettaffcro nuoue truppe. Di qui è che 
portatoli lino al polio del Rè gli rapprefentò , che e bifognaua combatte* 
re nel medelitno tempo prima d’afpectare, che tutte le forze inimiche bif- 
ferò arriuate , & il Rè prendendo all’ hora la fua vificra per arrecare, che 

E li era lcfco perla battaglia, lì portò fobico per dare gli ordini necef- 
irij. 

I Turchi nó li erano molli fino a quel pùtostofto che e viddcro,che i lor 
nemici Marchiauono fi auanzorono con pari furore, & cominciorono a fiir 
sbarare il lor cannone, ma llante che quello era flato mal piantato fece* 
tanto poco effetto^hcgli Vneherifendofi refi più arditi tagliorono a pcz- 
ai le prime truppe, che ì Turchi hanno per collume di far auanzare per im- 
pedire la prima furia, 5 c impeto dei loro nemici . Ma ilfucccflononfii 
poiilmedefimo, i Turchi hauendo fatto cambiar luogo alla lor batteria , 
la piantorouo tanto bene a propofito contro vn grande fquadrone di Ca- 
ualleria, che s’auanzaua per follenere i Croati , che combatteuon valoro- 
famentc , che hauendone fatta vna flrage grande , i Turchi che foggi» 
uono , riprefero corallo , fi riunirono , & cominciorono a batter quelli 
dai quali fioco prima cran (lari battuti . 

Tolto che il timore fopraprefe l’armata dei Chrifliani fi vidde in vn~» 
fobico vna mutatione grande, i Turchi li ruppero, & pc r grande che folle il 
lor vigoreper o limarli a micencr l’ honore della battaglia, furono di tal ma 
niera mefli in cófufionc dalla molcitudineche gli caricaua che fi trouorono 
coftrctti a prender la foga . In quella coli precipitofa ritirata, & nella pre- 
cedente olfinatione fù, che alcuni mille aci Chrifliani finirono di termi- 
nar la lor vita , & fra gli altri i due Generali, venti de più gran Signori del 
Paefe, & il Rè mcdcfimochc fù trouato annegato vicino a vn Villaggio 
chiamato Zhelia impedito dali’ofcurità della notte di potere oflèniare la_# 
ftrada per metterli in ficuro. Quella battaglia feguita nel piano di Moa- 
cha li 29 . del mefe d'Agofto r S a <5. fù molto fanguinofa; impcrcioche non 
lìfaluorono che pochi ìliini Chrifliani, benché il Turcho non fi fadò dì 
quello grande Spargimento di fangue ; poiché mille cinquecento Vn- 
ghcri fendo flati fatti prigioni, Solimano foce a tutti troncarla cella il 
giorno, feguente . 

Io non mi tratterrò qui a particolarizzarui i fuccelfidì quell’ horribil 
tragedia; ballerà che voi fappiate, che gli Inimici fecero acquilto d'ottanta 
pezzi d’ artigliarla di tuttelcfpoglicde morti, cheeinifcroa fuoco. Se 
fangue; tutto quel che fe 1 i prefentò lor dauanti ; che la Città rcftò mifera- 
bile auatuo d’vn’infinitdd^mmazzarnenci, afsaflinamenti , & d’ogni più 
crudele barbarie; che elfi non artaccorono Strigonia, ne Vifscgrado, delle 

3 uali Piazze fi poteuan render Padroni , fenza molta fatica , la prima re- 
andoabuandonata dal fuo Gouematorc , l’altra non fendo dilcla da al. 
tri , che da Rcligiofi, & Contadini, canto è vero , che lo fpauento era flato 

grande 
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grande in tutto il Regno, che Solimano fendofi auanzato fino a Buda , vi 
entrò lenza crouarui refiftenza alcuna, la taccheggiò , fece dar fuoco a tut- 
to, eccettuato ai Caftello, fenza ne anco perdonare alla più bella libraria , 
che folli in tutt’Europa , incisa infieme con eftraordinaria diligenza, ic 
fpefa da Mattio Cornino . Che egli riportò dal Saccho, che ci Ite dare al 
Caftello • tre fuperbiflime Statue ai bronzo d’Èrcole, di Diana , & d' Apol- 
lo, che ancora al giorno d’hoggi fi vedono nclThipodromo in Cofcantino- 
poli,& che finalmente doppo ai hauer portate le fue armi vittoriofe fino 
alle porte di Vieuna con la morte di ducentomillo perfonc d’ogni età, & d* - 
ogni fefso, fe ne ritornò a pafsar l’inuemo a Coftantinopoli . 

Mentre che ei trionfaua de gli Vnghcri, i Denui , & i Calendets , che fo-' 
no due forte di Religiofi Mahomettani, confpirorono contro di liii nella-» 
Natòlia. Prefero Tarmi per renderli Padroni di quella Prouincia , fi ratte- 
gnorono tutti fotto vn Zelibrcs.che tanto vale quanto dir nobi!c,& trouan- 
aofiinbuon numero per formare vn armata cominciarono ad impadro- 
nirli d’alcune piazze nelle fortificationi delle quali , elfi trauagliauono con 
molta diligenza. Era quella vna guerra , che non haueuahauuto ancora 
efempio , ma però pericolofa , llante che il Popolo tacciandoli pervadere 
mediante la buona openione in che egli haueua quelli Religiofi , prendeua 
volentieri l’arme per feguirli . Quindi è che Solimano confi derando l’im- 
portanza di quella riuolta , vifpedi prontamente Ibrahim Baisi accom- 
pagnato dalle migliori ,& più fiorite forze dell’Europa . 

Era quello rn molto cunofo , & aggradeuole fpettacolo , di vedere vn 
Armata di Monaci condotta , & comandata da m Monaco , che fon natu- 
ralmente gente incapaci d’cfpcricnza , & di condotta, che fi richiedeua ad 
vna militia,& quella inhabihti fece credere a molti, che elfi non haue- 
rebbero giamai afpetrato d’efler battuti dall’armi del loro fourano Signo- 
re . Si vedde però non ottante , che c portarono la lor ribellione fino al fi- 
ne . Impercioche etti andorono ad incontrare Ibrahim li prefentorono la 
battaglia, & combatterono con tanto ardore, che quello Generale non-, 
fpcrando più di vincerli fù coftrettoaferuirfi d’vn giuditiofo ftrattagem- 
ma per trionfare; prefe la principale infegna, la gettò nel mezzo di quelli 
Nemici, & riuoltatofi ai Cuoi faldati li domandò , fe gli hauefiero (offerto » 
che quelTinlegna redatte nelle mani di quei Religiofi ammutinati , che era 
quanto dir loro che eibifognaua morire, ò ricuperarla fi fpinfcro con fi 
fatta furia contro il pili forte dei battaglioni del Nemi co , che hauendone 
la maggior parte di quello disfatto, cottrinfe tutti gli altri a prender la fu. 
ga. Il capo ai quelli ammutinati fù ritrouato nel numero de morti, & que- 
lla perdita cagionò che Ibrahim non incontrando più alcuno capace per 
opporli alle lue armi, quietòtutta quella Prouincia folleuata . 

Gli Vngheri doueuon di ragione etter ftrachi di tante coli eccefiiuo 
perdite , che gli haueuan fatte; onde per quelta confiderationc fi doucuo- 
no vnire per impedire vn fuccefso piu pericolofo; ma etti non entrarono 
perciò in quelle confiderationi,& come fe il flagello col quale erano (la- 
ti percoli! non fotti flato fufficientcmcntc rigorofopcrhumiliarli, fi tin> 
rono adofso vna nuoua ira dal Cielo . La corona vacaua per la morte di 
Luigi,che morì nella battaglia di Moacha fi mirano infieme per coronarne 
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Gì conte ijnalchcdurio con voce delibcratiua , nè fi trouò alcuno più degno che po- 
di siciepuz riempire quello luogo quanto Gio: Zapolij Conte diSciepuz Vaiuo- 
Vaiuo/adi da d * Tranfiluania,il quale fu eletto per confcnfo vniuerfalc di tutti gli Sta- 
Tranfilua- ti, 8c coronato dall' Arciuefcouo di Strigonia . In quello mentre torto, che 
uania e ci fù in fu il trono, alcuni Signori, che non fi rtimauono men degni di lui dei- 
eletto per lo Scettro, follecitorono Ferdinando Rè di Boemia fratello dell’lmperator 
confcnfo Carlo V. a domandar quella corona , ftantc che egli haueua ipofata la fo- 
vniuer . rclla di Luigi . Quelle perfuafioni lo lufingorono, entrò nell' Vngheria in 
»ef Rè di tcm po,che Giouanni non haueua fatto preparatione alcuna per ìoftenere 
Vncheria . S !i impeti d ' vna guerra. Onde quello diede oggetto a Giouanni di abban- 
11 Rè Fer- donar Buda per cercare altrouc il fuo reftigio ,& la fua falute ; l'armata di 
dìnando di Ferdinando lo feguitò; fù coftretto di dar la battaglia con quella poca gcn- 
Boemìa è te, che egli haueua', & forzato in confeguenza a partirli dal Regno per ri. 
follccìtato tirarli in Polonia, doue fù riceuutoda Girolamo Lafchij. 
a doman. Quello Signore Pollacho , era huomo di gran condotta , & che profefsò 
corona di fcruirI ° con q uella generalità propria di quella nationc, non lafciò pe- 
li Rè Gio rò cofa alcuna in dietro per attellarle vn’affettione più che ordinaria. Gli 
uanni ab- «ralle in confidcratione, che ci non hauerebbe giamai recuperata la coro- 
baudona il nacol mezzo ,& con l'aiuto de fuoi Riddici, i quali hauerebbono fempre-» 
Regno c fi ceduto a quello , che folli ftato padrone della campagna; lo conlìgliò di ri- 
ritira in correre a Solimano , & gli promile di rilìabilirlo nel Regno col mezzo di. 
Pollon a quello PrcncipeTurcho, quando egli hauefl'e voluto pagarli vn picciolo 
la pròtet- tributo ' Ql,dto era vn configlio , che era in pregiudino della Religione ; 
ci on- del Nientedimeno , che cofa non fi tenta per regnare s* Giouanni non ricusò 
turche . altrimenti quell’offerta. Lafchij parti per la volta di CotlancinOpoli ; fi 
cattiuò l’affetto dei Bafsà . Solimano promette il foccorfo che fe li doman- 
daua, & per renderlo ancora più confidcrabile rifolfe di marchiare in pct*- 

Ferdina f°na * 

doilTdì Ferdinando non dubitando punto, che il fuo concorrente non hauereb- 
Bocnua ho n,anca to di ricercare l’amicitia del Prencipe Turcho lo volfe preuenire, 
manda am & mando ambalciatori alla porta accompagnati conbelliilimiprefcnti, i 
bafeiatorì quali furono maliflimo riceuuti . Solimano fece lor dire , che egli non ro- 
si Turcho leua altrimenti la pace col loro Prencipe , & feeeli partire fpeditamcntc di 
che só mal Coftantinopolidoppo dihauerli dichiarata la guerra . 
nccmiti Ferdinando retto fopraprefo a vna rifpolla di quella forte. Jmpcrcio- 
do fotti R. cbc e * vedeua bene »che le lue forze non poteuono in alcun modo compo. 
cala Città tere con quelle di vn fi potente Inimico. Nientedimeno ci fi mife in dato 
di Vienna di difendere quel chceicrcdeua pofl'edere di buona giuftiria , & che egli 
^ è la prò- haueua acquittatq con la fpada . Cercò tutte le inuentioni poilibili per for- 
nede di mu tificarc la Città di Vienna, vi fece entrare cento pezzi d'artegliaria grolla > 
in ‘ione, & duecento di piccola , tutti i viueri che ei potette mettere infieme-», 
diviueri. ventimille Fanti , & due mille Caualli , che egli haueua cauatodal- 
l'Aleinagna fotto la condotta del Conte Palatino . ìn quello mentre Soli- 
mano hauendo metta vnagroflifiinu Armata in c ampagna , fi portò a Bel- 
grado, douc Gio: fendolo andato a crollare per daricu a conulcere per luo 
luddito, & tributario, fu da lui fauoreuolmentc riccuuto . 

Il negotio adunque non richiedendo che vna pronu fpeditione , Soli- 

. mano 
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manoTecc marchiare la fua annata collo che ella hebbe prefo alquanto di £ r unna - 
ripofo,& di rinfrefeo per quattro giorni a Belgrado . Buda fu il primo og- ljoii p B ~ 
getto delle fue arme , prefe la Cittì fenza ditfkultd alcuna , poiché ella re- dì . 
ilo abbandonata da cucci quelli che vi s'eran ritirati dal tempo della fua vl- 
tima prefasla Cittadella fu generofamence di te fa da fecceccnto Alemanni , 
che Ferdinando vi haueua lafciaci , ma finalmente le mine hauendo atter- 
rate le mura fi refero , mal grado allor Capitano , che s'era odinato di te- 
nerli fino all’vltimc eftrcmiti . Quella difobbedienza fi't caufa , che non gli 
fodero olferuate le capicolacioni Tocco tutte quelle condicioni con le quali 
elfi fi cran refi ; imperciochc furono tutti tagliati a pezzi per ordine di 
Solimano come indegni di portare arme poi che elfi non fapeuano obbe- 
dire a loro Capitani . 

. Quella Piazza fèndofi in queda maniera conquiflata, Solimano gettò DiT po fi ti 'ol 
gli occhi fopra la Città di Vienna come oggetto degno della grandezza nc per l4f. 
delle fue armi, vi fpinfc I’cfercito , prefe in paflando le Città d’Altcmburg , fedio di 
komar, Vi(Tegradc,&0uuarc,8c fi accampò finalmente li z6. diSettem- Vienna: 
bre del r 5 29 . ìa fua Armata fendo numerouifima, fu fcomparcica in cinque ij tj. 
podi il fuo era dalla Chiefa di S.Maria infino a Schirecat. Quello d’Ibrahim 
fi ellendcaa da Traufmanfdorf infino alle montagne di Vienna verfi>!a_» 
porta del Purgatorio . 11 Begliecbcij della Natòlia era accampato in faccia 
a punto della Chiefa di S.Viderico . Li Azapi vicino alla porta degli feoz- 
zefi lungo il Danubio , & il redo de foldaci nel villaggio di Suireag** piedi 
alcune G»olIincttc % 

Mentre che egli aggiudaua i fuoi alloggi , la fortuna cominciò a oppor- 
li alla vanità delle fue imprefe . La miglior parte della fua artigliarla cra_» 

(lata mandata per il fiume Danubio perdfer più facilmente condotta ai 
podi. VnCaualicre chiamato VuolFgango Adir, che comandauaa Poi- 
fon, che c quel luogo che noi chiamiamo hoggiBrefburg, fece trafportarc 
dal fuo pollo alcuni pezzi di cannone , con vna buona feorta di Lanzch- 
nccht, li piantò commodaraentc in fu le riuc di quello fiume, & li fece fca- 
ricarccon tanto buon ordine contro i Vafcclli Nemici , che liaucndonc_* 
mandati in fondo vna gran parte, gli altri fi dilfiporono di tal forte, che So- 
limano non ne potè ritrarre auuantaggio alcuno, che fu vna delle principali 
c^ufe della falute della Città di Vienna. 

Troppobraua gente, & in troppo gran numero fi trouauain qtieda_» 
piazza per lalciarui cofi leggiermente alloggiare i Turchi lenza prefentar- 
fclidauantipcr far conofcere il Ior valore, & cofi nel medefimo giorno , 
che gli hebbero aperte le trindere fecero loro vna gagliarda Tortiti addof- 
fo; Ma queda non feguì con troppo loro auantaggio ; la mofchcttcria de- 
gli Azapi, & dei Giannizzeri li diede la carica di fifatta maniera, che ci fu- 
ron codrctti di ritornarfonc alle mura, & in queda ritirata ne furono fatti 
prigioni da quattordici, ò quindcci, dei quali il più confiderabilc era vu_, 
alfiere . O forfi che Solimano lo facelfi per curiofitu ò per malliraa d’buon 
Capitano ; volfe dirli condur dananri tutti quelli prigioni , & riuoltan- 
dofi a quello Alfiere li domandò(douc folli il fuo Prcnfipc a Linz, li nipp- 
le all'hora qucll'olHciale , che è vn luogo didante di«quà ventiquattro mi- . 
glia di quello paefe fio lo troucrò, replicò Solimano, quando bene egii 
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foffe nelle più remote parti dell'AIemagna, gli hauete voi fpedito nifluno ; 
foggiunfeli,per faperecon quali conditioni voi vi douiate renderes’ ) Signo- 
re, gli replicò quello vlfitiale; (quefta viltà non ci è ancora caduta in pen- 
» fiero, tutti gli habitanti, Se tutti i foldati fon rifoluti di difenderli fino all’vU 

tiniofpirito. Quanti fetc voi,) riprefe all'hora Solimano, (capaci per con- 
tendermi l’entrata della Città ? Io non mi conto rifpofe alfliora l’offitialo t 
(impercioche io fono nelle voftre mani, ma nella Città vi fono ventitnille 
Fanti, due mille Caualli.St tutti gli habitanti che fon tutti rifoluti di mi per 
la confcruatione di loro medefimi, de loro beni, Se della loro libertà. Que- 
llo non bada per impedirmi a rendermi Padrone della voli ra Città fog- 
giunfc Solimano^ò quello è quelche ei non fi si ancora ; rifpofegli con ge- 
li crofa franchezza queft'officiale . ) 

Quella liberti di dire parcua torli aitai ardita , ne Solimano la potè af- 
Il Tu cho fatto condannare. Anzi volendoli feruire di quella perfonaper arriuarc 
manda a doue egli preteudeua, li fece prefente d’vna ricchiffima vcfte, Se rimandol- 
fi r propoli lo nella Città per dire ai foldati; Se a gli habitanti che feci fi voleuano fog- 
lio™ «Ma tomettere all'obbedienza, & pagarli vn tributo proportionato alla loco 
Cui per poffibilitdcglihaucrebbericiratalafua Armaca, lenza permettere a niu- 
difp'.ihal- no jgj faldati di rneteerui piede ; ma fe al contrario effi hauelTcro ricufato 
* “ *’ vn'olfcrta fi giuiìa, egli non fi farebbe giamai partito di li , che ei non ha • 
uefse fatto pafsar a HI di fpada , Se fatco vn horribi! macello di tutta quella 
Città ;ia ragion volendo che come non vi era altro che vn Dio in Ciclo % 
cofi non vi fofsc ne anco che vn folo Monarca nel mondo . 

Quefce minaccio eran fulminanti , nientedimeno , elle n on atterrirono 
punto i foldati ne gli habitanti, impercioche giudicandole infopporcabili , 
Se piene di vaniti, de dall'altro canto atlicurandafi di non poter efser vinti 
che col mezzo delle mine, giachc l'artigliaria s’eraqnau tutta perfa nel 
Danubio, fi rifolfero a far tante concramine , che le refero quali ditto 
inutili, &fenza effetto; ma come che gli era imponìbile di ripararli da_* 
tutte le parti ve ne furono alcune che fecero tre capaci aperture per mili- 
tare i Turchi all'afsalto . 

Si rifcaldarono all'hora quelli per quella repentina rouina, & quefto lor 
calore li fece marchiarecon vna msrauigliofa refolucione ; Tuctauolta ciò 
non fù che per farli ammazzare a migliaia, • impercioche effi trouorono la 
prima breccia difefa de vna larga trincierà. Se da huominicofi ben rifoluti 
a ributtarli , che fùron cofrretti ben pretto a ritirarli nc hebbero però 
miglior fortuna dalla parte della Chiefa di S.Chiara , Se furono ancora pili 
sfortunati alla porta diCarinthia,douecrala terza breccia. Impercio- 
che gli afsediaci vi fi portorono cofibrauamcnte che hauendo foltcnuto 
per quattro hore intiere gli sforzi d’vna canta gran moltitudine di huomi. 
Il Tu refi o n *» an * mat * dall’cfempio <3e lor Capitani , Se dalla prefenza iftefsa del me- 
C\ prepara defimo loro Imperatore, che bifognòin fine fi ricirafsero per differire 
adarvnaf. l'alsalro ad vn’altra volta . 

faho G«. Il tempo che prefero perefeguirlo non fù troppo lungo . I Generali 
aerale alla non hauendo potuto vedere tutti i foffi ripieni di corpi morti, che con vna 
piana . rabbia mfopportabilc; rapprefcncorono a Solimano, che vn afsalfo Gene- 
rale gli luuc rebbe fatti finalmente trionfare della Città . La propofitione 

di 
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diquefti Generali fu Cubito approuaca, cominciò a efortare i faldati per 
rifuegliarli il coraggio, 8icomincioronfi a preparar per l'afsalco . 

FilìppoConte Palatino, che comandaua nella Città, conobbe la refolu- Ca ‘ ]t ' c pp p a . 
tione degli Inimici, raife tucti i fuoi faldati, & tutti gli habicanti in arme gli iatino co . 
lodò del gran valore che glihau:u in differito tisi primo afsalco , a fin., ma oda ad- 
di renderli più fotti, &più arditi in quefto fecondo , nel quale confilteua u Città, 
l’honor della contefa, fi piantarono in fu la muraglia con vna poftura , & 
con vn ardore tutto marciale, i Turchi s'auanzorono con vna furiatile pt- 
reua incapace d’cfser raffrenata * 

L’artigliaria de Chriftiani cominciò a fare vna fcrage merauigliofa nel 
mezzo de Inimici . Il combattimento fi rifcaldaua gagliardamente, le piar, 
zc di quelli, che cadeuono forco il furore del ferro ,òdel cannone erano in f f cr a 
vn medemo tempo ripiene; gli afsalicori s'ingegnauano d’auanzarii ; gli 1 * n ^- e 
afsediati fi fofteneuano fenzà ritirar punto il piede . Finalmente la metà diati 
del giorno fendofi pafsata con calore eguale, & dall'vna,& dall’altra parte, 
a fegno che non fipotcua facilmente giudicare , quale delle due dimo- 
ftrafie più valore, & più coraggio jl’artigliaria Chriftiana finalmente co- 
minciò a raddoppiare i tiri con tanto ftrepito , & con fi buono effetto, che 
i Turchi fpauentati dal terrore di quei fulmini ccderono alla forza , fcnza_» 
poter effer ritenuti dalle minaccic de loro Capitani ; il che mettendo Soli- 
mano in difperationcd’vfcircconhonoreda queftaimprefa, conclufcdi 
leuarne l’afledio a fine di confertiare il retto dell'annata , che ei vedeua già 
diminuita di quarantamille huomini rettati morti in queifolidue ailal- 

Qnefta perdita fu grande per il poco tempo che ei haneua impiegato in 
queft'affeoio quefta fi accrebbe però notabilmente nel ritirarfi che fece 1'- firitira da j 
Armata . Il Capitan Poflon li mandò a Fondo vn numero grande di Nane; j. affedìo 
nediftruffe molte con fuochi artificiati. Il freddo, & la fame nc fe perire della pia*, 
vn gran numero , & fi poteua dire , che quefto viaggio foffi flato sforni- za. 
nanfiimo al Monarca Turcho , fe egli non haueffi condotto via più di fef- 
fantamillc fchiaui; per la prigionia dei quali tettarono defcrtemoltiflime 
ville, &. Caftelli, che fù vna perdita cor.fidcrabiliffima . Stante che non fi 
trouò per lunghiffimo fpatio di tempo alcuno in tutti quei contorni per 
collinare le Terre, & piantare arbori , fendo che quelli , che vi erano furo- 
no rutti fpiantati da quelli (Vietati Nemici de Chriftiani. 

Benché la fortuna non fi folle dichiarata in tauor di quefto Prcncipo 
Turcho in quella imprefa , nella quale leperfuafioni del Rè Giouannil- 
haucuano impegnato . Nonlafcio pertanto di non confidcrarlo corno 
amico; lo fece c hiamare al fuo Padiglione , douc i Baroni d'Vngheria , che 
egli haueua alla fua fcquela l'accompagna ono . Gli confermò il poffclfo 
del Regno, lo pregò a perdonare a Paolo Arciuefcouo di Strigonia, &a 
Pietro Perrcn , i quali doppo d’hauerlo coronato,!! cran gettati nel 'partito 
di Ferdinando . Ma perche quefto Prencipe lo pregaua ad hauer confidc- 
ratione, che quelli , per li quali ei intercedala erano due huomini, dei 
quali egli non conofccua la maliria , Si che l’haiiercbbono tradito vn* altra 
volta, fe effi hauclicro hauuco il comodo di farlo rifpofe . (Non non, perdo- 
nate loro arditamente , perche le fi portecanuo verfo di voi altrimenti , di 
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quel clic e noti deuono la loro ingratitudine li fari perire ,& voi regnerete 
per la voftra humaniti . ) 

A quelte parole il Rè Giouanni ritirandoli coi fuoi baroni, & con Lui- 
Gli ' gì Grici , che Solimano gli lafciò per alfiltcrlo col fuo configlio ò per me- 
Jal Turco S^odire P cr ^ em * r '° dimane appreffo quefto Prcncipe, prefe il cammino 
aii'affiUeiK vcrfotoftancinopoli . 

21 d. | Rè (I partigiani della Cafad’Auftria , hanno fatto grandi firepiti contro i 
Gio: Franteli circa a quefto Viaggio di Solimano , dfi lo vogliono render coh 

peuole delle perdite che forni all' hora l’ Vnghcria ; acculbrno Franccfco di 
Difcorf i Valoisd'hanerpcrfiufo Solimano di foccorrere il TrartfiIuano,& per con- 
ni ttifc fa fequenza d'cftcrc ftato caufa di tutti gl* acquifti , chcilTurcohd fatciiiLi. 
de* Fi jiicc. bclliirimo Regno , come quello , che coronaua Pambitione di Car- 

" co "“° lo V. Imperatore; ma la lor fallita comparile tanto cu ideo te, che io non mi 
Spa"uoJi affaticherò troppo a farla conofcere al lettore . 

chc^gli rcn La irveglior parte del Regno d’ Vnghcria era fotto la potenza de! 
don^olpc Monarcba Turco; egli haueuaprefo Belgrado, Scbazia Buda, & alerei 
«oli deli Piazze jhaucua disfatto il Rè Luigi a Moacha , & tutta la Campagna ha- 
j-ctd.ia-l c nenafofterto vnadefolatione , prima che il RèGiouanni domandane la_r 
ledi j l’V'u- f ua protcttionc; non è dunque vero il dire , che i Francefi lìano ftati la cau, 
a. f a j-Uj* in jfcrie dell’ Hungharia , poiché di gii era miferabile, quando l’am- 
bi t ione di Ferdinando volle priuare il Tranlìluanod'vna corona , chcgf 
era Hata data pcr confcnfo generale di tutti i baroni del Regno . 

Anzi Io crouo ,che Francdco de Valris mandò Ambafciadori a Solima- 
no per diftorlo dalla guerra , che ei voleua fare in Vngheria ; & che quelli 
Ambafciadori furono fatti morire dagli Alemanni; di qui è , che io non 
pollo accordarmi con quelli partigiani , che fi Iafciono portare da vn Ze- 
la ingiufto ò che non fanno dir la verità . Hauerebbono molto meglior ra- 
gione di dire , che l’orgoglio di Carlo V. & l’ingiuftitia dd fuo fratello fol- 
lerò la caufa di turco queitc difgrarie , perche fe Ferdinando non fi fbflc_» 
indio in ftato dirapire vua cofa , die non li apparteneua , & fc Carlo foffó 
ftato mcn gelofo della gloria del Rè di Francia , il primo non fumerebbe-» 
hauuto quello potente nimico in fu le braccia , & l'altro haucria potuto 
foccorrcic fuo fratello con forze afl'ai grande , per impedire Solimano di 
presentarli : Ma già che il mio dileguo non è di far qui l’huomo di ftato , 
Io mi contenterò folo di far l’oflirio d'Hiftorico,& lenza andar più a fondo 
nella materia, Io continuerò il mio difeorfo . ) 

Toftochc Solimano t'ù à Collantinopoli procurò di diucrtirfi da i fafti- 
dii , che egli haueua riccuuco per le perdite, che egli hancua fatte col niez- 
r cne j n zo di pnblichc allegrezze, & felle. Egli hancua tre figlioli quali fece c ir* 
Coflamino concidcre il maggiore fi chiamò Muftaphà , il fecondo Mahomet , il terzo 
polì per la Seliin . La grandezza deh’ Imperio richicdeua anco pari cerimonie , ne-» 
ir concili., quelle furono tralafciate.Si io ardifeo dire che furono maggiori di quan- 
T f C) L tc nc ^°^ cro ^ ate ^ attc ^ :1 ° a **’ bora . 

giioii di So j n nicn tre quello I'rencipe fi fentiua crepare il cuore , cTelfer fta- 

nnaoo. tQ co ft rccco d'abbandonar Taflcdio di Vienna , & come che quella fanta- 
fia non gli lafciaua punto di ripofo , faccua femprc nuoni prcparatiui per 
fare vn nuouo Viaggio in Vngncna . L’Imperatore Carlo V. & Ferdinan- 
do 
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do Tuo Fratello, non dubitandole ei non voleffe finalmente venirci que- Tirc0 
ilo punto, prati chauano elfi ancora per la parte loro .tutti quelli dai quali u !, c ia 
fpe rauono poter hauer foccorfo & fra gli altri fi sforzorono d'impegnarui v » 

ÌVenetiani ; Ma la prudenza de Senatori di quella Republira , hauendo nnooóviag 
lor fatto confiderai , che non bifognaua irritare vn cosi formidabil Ne- g o in Vn. 
xnico.con il quale effi all’ horii eranoin pace , fi feuforono con buona ma- «a • 
niera , & fi contentorono di dar loro il pafio per le loro Terre fenza voler- CaiI ° v - e 
li alfiffere di dcnaro,d’huomini ne di monitione. , 1 “ u ’ 

Si credette perciò a Goffan:inopoli,che e fodero in quello partito , & ,,° a S j"jjJj" 
ciò fece .che e mandorono Ambafciadori per dar conto a Solimano della * , 

pace.cheeifihaucuonoconlTmpcratore , per dir loro le ragioni perle Vcuctiaiu 
quali elfi erano fiati obligati di darli il pafio perle loro Terre, è per allieti- nella «ae- 
rarlo che elfi renerebbero férmi;8c (labili nell’ amicitia degl’ Othomani.St ra è Vn- 
per rinoiur finalmente la pace, con le mcdefiine conditiont,con le quali ef- gl«»“ e, ' e 
iirhaueuono ali’ fiora con lui. Quelle ragioni erano giuite & furono an- 1100 Vl ac * 
co per tali riceuutc.La pace fu nnouata in conformità efie dii defideraua- con t, “°' 
no . Ottennero ancora d’auuantaggio . Solimano volcua mettere vna po- 1‘ °v enet ; a . 
tcnte fiotta in mare , tanto per nettare le colte da vn gran numero di Cor. m f, mnn * 
fari, che le corfeggiauono .quanto per vcndicarfi dei Cauallicri di llhodi ; j 0D0 a Uu. 
che fendofi ricouerati nella Ifola di Malta dauano la caccia a tutti i Tur- fare con 
chi, che efli incoutrauono . Quella però non vfcì altrimenti dal Porto, per- Schivano e 
che i Vcnctiani promifero d’impcclirc le violenze, & degl’ vni,St degl’ altri, domande». 
& di rendere libero il commercio del mare . no '"’ e ' 

Solimano adunque riposandoli in fu quelle promette , fi appigliò al fuo |j =fl ° c ” c c 
primo difegno di portare di nuouo l’armi in Vnglieria . L’affronto riceuu- Solimano 
to dauanti a Vienna, lo follccitaua grandemente a quclta imprefa ; vi era t j noua i a 
anco ilimolato maggiormente da vn altra ragione , clic non era mcn di r3 <c co i 
quella efficace . Egli fiaueua grangclofia della grandezza di Carlo V. clic Vcnctiani . 
a dirla fenza paffione ,& con verità era vn gran Prencipe . Sapcua lui mol- I Caualierì 
to bene, che egli haucua armata tutta l’Alcmagua, la ltohcmia>& l'Italia 
contro di lui ; Egli lo volfc effottiuamente conofcere per prona fi come ei 0110 10 
l’fiaucua conofcuito per fama. Et per ciò prefeil cammino di Belgra- UiPc ‘^ nj , a 
do, con vn’ Armata di conto cinquanta mille combattenti doppo d’haucr ^«ta 
niello ottanta Vafcclli in mare , per far qualche sforzo & combatter l’ar- Vnghciia . 
mata Nauale di queft’ Imperatore, compofta d iquaranta galere fottile, & Armata J<1 
di vn buon numero di Nauc da guerra fotto il commando d’Andrca Do- Turco eoo. 
ria lutino di Gcnoua . l, o l’impc- 

Quefto Viaggio mellc Ipanento a tutta Europa , l’Imperator Turco n’- Cat " 
liebbc ancora lai la fila parte , poi che la gloria della Cliriftianiti , & la oV ’ 
grandezza delia famiglia Othomana , parcua dcpcndclfcro dal fucccffo 
celle duo Armate di qucfti due gran Preucipi : ma il fine non corrifpofc al 
principio, che era fiato gcnerofo . Il Turco hauendo voluto tentare la fua 
prima imprefa fopQi il Caftcllo di Gliirz , fu coli gcnerofamente ributtato 
dal Goucrnatorc Nicolò l arifc , &t fecondo alcuni Autori Nicolifsa , che 
ci icuù l’afsedio con conditione , che qucfto Gouernatorc permetterli a 
trema, o quaranta de fuoi Gianizzeri , di mettere fidamente il piede nella 
Girti , aiolo fine di allure i honorc delle fuc armi > & quando ci fu auan- * 
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zato fino d Vienna non ardì mai di prefencare la baccaglia d Carlo, il mo- 
le fi.mlmeTitc non hebbe tanto cuore di partirli dai concomi di quella-* 
Cicca per andarlo a combacccre ; di Coree che , & l'vno & l'altro parendo 
non fi fodero auuicinati per altro, che per moftrarfi la faccia , & beffarli» 
l’vno redò ne Tuoi podi, l’altro fi ritirò lenza tentare cola alcuna. 

Ammana Le loro armate di mare fecero qualche cofa di più vantaggiofo quella.* 
«ale dd del Turco troiundofi indebolita per la malattia di canti Soldati ; fi ritirò 
Turco fi r» vcr f u Negroponte per ritirarli a Codantinopoli ; l'altra comandata da_» 
™ a o ,cr '° Andrea Doria s’impadronì di Coron,Pacras,& Dardindli, che fono le due 
tr 1 3 to P on fortezze firuate alle bocche di Corintho , & di Lepanto» & mettendo pie- 
Armata na a terra ^echeggiò tutta la Prouincia » 

naie di (Per render il filo del noftro difcorlò più intelligibile fard di iuefiieri,ch* 
Carlo v. io faccia vna piccioladigredione, per far conofcere vn huomo di bada na- 
com anHa- feita ,& che non odante fù vno de più gran Capitani del fuo fecolo. Que- 
ra da An- ft 0 fi chiamaua Chairadin figliolo d’vn Vafellaio natiuo dell’ Itola; di Me-- 
telino. I Chridiani lo chiamorono Barbatella in confideratione del fuo 
in'fie'di Co P c '°’*l c °l° r dei quale non era affatto dilli mi le da quello del Saffrano. La 
fòn, patri» profedìone di fuo Padre , non fi accomodando troppo bene con il gran». 
& » bardi, cuore , che egli haueua , abbandonò il mdliere per far quello diCorfaro ; 
utili. & perche egli era ardito in tutti i Tuoi difegni, vi rinfcì anco con tanta-, 
Hiftoria di gloria , che i Vcnetiani , gli Spagnoli , & i Gcnouefi non temeuono nidua 
BaibaioL altro più di lui pertucte le coite della Dalmatia, Sicilia ,& Corfica . ) 
u - Haueua quello vn fratello maggiore , chiamato lui ancora col foprano- 

me di BarbaroHa , & fecondo le Hiftoric di Spagna con altro nome chia- 
mato- Horux, il quale non fendo di minor coraggio del fratel!o,non fi refe 
mencommcndabilc , ne men famofo di lui . Quedo hauendofi elette lej 
Codedell’ Affrica per efercitarui il medefimo medierò, che efercitaua ir» 
altrepartiilfuofratcllo.vitececofibellcattioni , che i Popoli d’Algieri 
foracchi dal Dominio degli Spagnuoli ; Lo chiamorono per vfeire dclla_r 
feruirù col mezzo della fua condotta, & del fuo valore. Fù egli adunque 
introdotto nella Città per confcruamc il podedo a Sclini Hthemnij , che 
fen era già refo Padrone , quando gli Spagnuoli s’impadronirono del Re- 
gno -di Bugia . Ma eomeche l'appetito dell’ huomo , non fi vede mai con- 
tento, non fi conobbe coli rodo in qualche autorità , nella Città , che ci vi 
volle hauerc il comando Sourano,& afloluto . Seiini Ethemnirgl’cra d'im- 
pedimcncoper giungere ai fuoi fini: egli lo priuò di vita in vna Stufài; 
prefe il titolo di" Rè d’Algieri ; riceuè gl’ homaggida tutti» Popoli circon- 
• nic ini , vi lafciò Chairadin fuo fratello , con titolo di fuo Luogotenente^ 
Generale , fi portò contro Tenes, Città ricchidìma fituata fra Algicri ; Se 
Oran , diede la rotta a Diego di Vera ,che comandata l’arme Spagnole 
in queda Prouincia , gli ammazzò otto mille huomini defnnati per op- 
porli a quedo nuouoacquido; fi gettò nel Regno di Treucdfen, cheei 
voleua aggiungere arquello d ‘ Algicri À s'impoffcfsò della Città Metropo- 
li forco precedo di volere inalzare al Trono il Neporc del Rè , il quale in-, 
quello tempo fi tratteneua alla caccia : Ma quedo Prencipe fendo andato 
a ricercare al foccorfo di Spagna , ricornò con vna groda armata , gli prc- 
fcntò la battaglia » l'ammazzò ,& fi ridabùi in cuccili Tuoi Staci . 
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f lo non sò , fe io mi data feruir qui dei prouerbio,che dice ( che gli ho- 
nori cangiono coftumi ) per dar qualche grada al progreflo del mio dif- 
corfo . Ma gii che il fuggetto eh’ io tratto , mi fcruc di proua . Io credo , 
che e mi fard permeilo il tornirmene.) La morte di Honix lafciauaCaradin 
Signore affollilo in Algieri , quello era vno Stato , che poteua con ragio- 
ne dar titolo di Rè a chi lo pofledeua ; credette egli da quefto, ili doucr 
lafciare la vita infame di Corfaro , che egli haueua per canto tempo cfcrci- 
tata , per viuere da vero Prencipe . 

I mezzi per mantenerli in quefto coli rileuato pofeo » gli pareuono vn_» 
poco diffìcili ; impercioche egli haueua due potenti vicini , lo Spagnolo » 
& il Turco . Ma come che il fuo giuditio , non ccdeua punto a] coraggio» 
trouò ben tofto chi gl’ aflìcurò la fua fortuna » & che non lo lafciò decade- 
re dalla gloria che egli li era coli generofamentc procacciata. Ricercò egli 
la grada di Solimano , & s’offri di accompagnarlo in tutte le fue imprefe 
guerriere . Quefto Monarcha T ureo , lo colluderò per vn huomo ,che po- 
rcili molto bene attrauerfare i difegni di Carlo ; egli lo riceuè per tanto a 
braccia aperte , lo fece fuo Ammiraglio fopra tutti i fuoi Mari , che con- 
fìnauono col fuo Imperio >& mandòa direai Vcnctiani , che effì non lo 
tractadero più da amaro, ma come vno de più grand’ officiali della Por- 
ta. Solimano li era promcfTo molto confiderabili tortoti j da quefto Capi- 
tano » nè fu ingannato di quefto fuo penderò impercioche il primo ferui- 
tio che egli li refe fù di metterli vna nuoua corona in tefta diciamo in po- 
chc parole in che modo ciò feguiffe . 

Mahomet Goucmatorc di Tunis , fotto il Redi Maroccho»hauendo vi- 
fto foccombere il fuo Prencipe , fotto le forze di Spagna nella battaglia di 
Maradat , li refe alfoluto Signore di tutto quefto grande fiato , & lo con- 
ferito ancora (mentre che ci vifse) Ma hauendopofto nel Trono Mulcij 
Afcen . il più giouane di tutti i fuoi figlioli , le crudeltà di quefto Giouane 
Prencipe li fecero ben tofto perder lo feettro . Egli haueua fatto morire-» 
tutti 1 fuoi fratelli, & tutti i fuoi più predimi parenti; per non haucr più 
concorrenti alla corona - Vnlolo, che lì chiamaua Araxic s'era fatato 
nella Numidia . Quefto baftò per farlo arriuare al punto doue io dico, im- 
percioche fendofì partito della Nnntidia per andare à domandar la pro- 
tettione di Barbarofsa quefto Re d'Algieri lo prefentò a Solimano, & que- 
fto Monarcha Turco mefse in vn medefimo tempo vn Armata in Mare per 
impadronirli della città di Tlturcs Piazza molto importante all’ efecutioue 
dei fuoi difegni, che egli haueua contro l’Imperatore Carlo V. 

Qucfta.grand’ Armata , che li auartzaua fotto il contando di Barbarof- 
fa apportò grandiriimc rotùnc nelle Coftc della Sicilia quefta fece trema- 
re fino la città di Roma , che era all' hora fenza alcuna difefa , fpauentò 
ancor più Malcij Hafchcn , contro del quale ella era addirizzata, impcrcio- 
chc egli abbandonò Thunis , per ritirarli nella Numidia . Quefta ritirata 
daua comoditi al General Turco d’impofsefsarlì della città per forza; non 
giudicando tutta via d'impiegar l’armi per l'acquifto d’vna Piazza , clic ci 
poteua facilmente confeguire col indrizzo del fuo ingegno ; fece publica- 
rc , che Arazit , che era ftato ritenuto in Coftaotinopoli , lì trouaua am- 
malato nelle fue galere li habicanti gli aprirono le Porte ; S'impadronì del 

ca- 
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caftcllo , & fi refe in confcguenza Padrone della cittadella fenza sfoderar 
la fpada . Ma hauendo fatto inalborarc l'Infegna grande in fu quefta for- 
tezza, gl’ habitanti.che conobbero l'inganno , che era flato lor fatto, pre- 
fero l'armi l'inucflirono, & Umifero in llato di forzarla . Ilchc facendo, 
auanzar Barbarofla , con la miglior parte della fua gente, gli rifofpinfo 
con tal furore , che doppo di hauerne fatto mafcello di più (fi quattro mil- 
le , ridufic facilmente tutti gli altri al douere . La prefa di auelta Piazza», 
haucndoli acquiflataquafi invn medefimo tempo il forte della Goletta»., 
che c fituata vicino ad vn lago, formatoui quiui dal mare, prefe in con- 
feguenza tutte le altre città del Regno , che venne in potere del nionarcha 
* 534 * Turco l’anno 1534. 

L’Armata Nauale dell’ Imperatore Carlo V. comandata da Andre j 
Doria.fi era come vi dicemmo, melTa in pofleflò nella precedente cam- 
pagna del forte di Coron ; Quefta era vna perdita , che troppo importaua 
al io Stato del Othomano , per douerla lafciare in potere dc’Prcncipi 
Il Turco fi Chriftiani ; Se cofi tofto , che quell’ Armata Vittoriofa fi lu ritirata; fece 
poira alla egli partire vna bella flotta per rimetterla fotto la fua obbedienza . 
recupera Quella Piazza non era fornita di tutte le prouifioni ncceflaric ; le Ci- 
dcl forte fterne dentro le quali fi coiifcruaua l'acqua, fi erano fecchate da' frequenti 
d» Coron . t i r j del cannone , i Soldati fi cominciauono a ftracchare di ìlare per tanto 
tempo lontani dalle loro ordinarie habitationi tutto quello fece , che que- 
lla miiitia addirizzandoli verfo del loro Gouernatorc , cheli chiamaua». 
Macicoo ; li fecero cofi grand' inftanza dffar lor vedere l'Inimico , che ei 
fu collretto di lafciare la città alla cultodia di due capitani , & d’vna molto 
deboi guarnigione , per condurli verfo Andrufla , doue tutta l’Armata de- 
llinata contro di loro, li era ricouerata . 

Quelli , vogliofi di combattere , fatislecero a quefta lor nobil pallione 
Macicoo marciò contro la città , le muraglie della quale erano di creta, Se 
clic medefimamentc erano Hate altre volte abbattute in qualche parto. 
Hermolilla Capitano Spagnuolo attacchò i Borghi , doue la Caualleria». 
Turca alloggiai^ lotto il comando d’ Achomat Iuflcllo . Quelli due Capi- 
tani Chriftiani fccero.tutro quello, che fi poteua fare da Capitani cfpcri- 
mentati , & per condotta , & per coraggio ; Hermolilla abbrugiò più del- 
la metà dei Borghi , & Micao fece vn coraggiofo sforzo alle brcccie . Ma 
Carati che comandaua mil le cinquecento Giannizzeri , fendofi prelcnta- 
, to per foftcnerh , combattè tanto valorofamente , che il Generale Spa- 
gnuolo fendo reltaco morto d’vna mofeherrata , & poco appretto Diego 
Taiarre vno de più valoroli huomini di tutta la Truppa , gli Spagnuolt co- 
minciorono a ritirarli ; il che facendo par. ir Caran per darli adoflò, ba- 
llerebbe anco finito di riportarneia vittoria intiera ,fe il Capitano Hcr- 
mofilla abbandonando 1 Borghi ( che ardeuono ancora j non lì folle con- 
gionto coi fuoi per loilenerli . 

Quello valorolo huomo , arreftando in quello modo tutta la furia do 
Ture hi , fi ritirò in Corone , mal grado d i Nemici che 1 ì adopcrauano per 
impedirlo. Ma giudicando poi, che egli non ballerebbe potuto tenero 
quefta Piazza , clic era nel mc*zo delli Stati de/ Turco , & principalmente 
• nello Stato in che ella all' bora lì trouaua, l’abbandonò, Se tutte le altre 
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cittd prefc in quella medclima fpeditione , ricornorono fotto l’obbedicn- 
za del Monarca Turco . ( Ha gii molto tempo che i Turchi , & i Perfiani 
non fon venuti alle mani l'odio di Sellni& di Ifmae! ,eftinto per la morte 
dell’ vno , & dell’ altro di quelli Prencipi, ha cagionato quello filentio.bi- 
fogna aderto ritornare al propofito, già che quell’ odio fi refuigliò nella 
perfona de loro fucceflon , cne furono Solimano , & Schachtachomas , le 
loro precedenti guerre haueuono femprc hauuto qualche fondamento , il 
fuggetto di quell’ vltima fu talc,quale io addio mi accingo per rapprefen- 
tarui . ) 

Ifmacl, fendo gii morto , il fuo figliuolo Schachtachomas afeefe al Tro* 
no;hebbcluibifognodeir aflìllenzadefuoi amici per arriuarui . Vlama 
fiì quello , che gli refe confidcrabili feruitij in quella occa fione, & fu anco 
quello, che nc fu più auuantaggiofamcnte riconofciuto; imperciocho 
Tachmas lo fece Signore Diuan vna delle più belle cariche del Regno di 
Media , & per gratificarlo ancora di vantaggio , li fece Ipofare vna dello 
fue forellc . 

L’humore di quell’ huomo , fendo più inclinato all’ auaritia, che e non 
bifognaua , per conferuarfi nella buona flirna dei mondo , permeile ,chei 
fuoi Soldati fi paghaficro de loro Ili pcndij con alcune ellorfioni, che c fé* 
cero nella citta di Tauris . 

Tachmas , che ne fu auuertito , mandò per lui acciò rendelfi conto del- 
le fue attioni; egli fi trouò coli fòrtemente picchato per haucr riceuuto 
quelli ordini , caci rifolfc di ritirarli verfo il Turco; mandò a trouare Ibra - 
him , la cui autorità era alTolitta nell' Imperio del Turco . Ibrahim giudi- 
cando che il difcontcnto di queft’ huomo , Cernirebbe molto alla grandez- 
za della Monarchia , gli fece intendere , che ci fi potcua ritirare verfo Se- 
refbeg , che polfedcua Bitilza, come Amico del Turco . Seguitò l’auuerti- 
mcnto d’Ibrahim . Seresbegh , che non haucua furie riccuuci gl’ ordini di 
riceuerlo , lo fece prendere , & lo mandò prigione a Coftantinopoli. 

Toftochceivi fu giunto , Solimano lo fece porre in libertà , li donò 
cento mille Sultanini di penfione , dichiarò Serafbeg reo di Lcfa Maeftà , 
& mettendo Vlama alla tefta di alcune truppe , lo mandò per comandare 
nella Bitilzià . In qucfto mentre il Sophi di Pcrfia, hauendo incefo la ri- 
uolta di quefeo Pcrfonaggio , fi mefic in pollelfo della fua moglie , de fuoi 
figliuoli, & di tutto quello, che ei polfedcua in Media, & frante che Se- 
rcfbcg fi era ritirato verfo di lui , per domandarli la fua procettione , 
lo riccuè al luo fcruicio , nel modo che Solimano non haucua ricufaco di 
feruirfi di Vlama . Nel cambiamento adunque , che fecero quelci due Per- 
fonaggi de loro Padroni a vicenda l’vno dell’ altro , nacque fa guerra , che 
s'incominciò , nella quale Sercf fu ammazzato d al fuo Inimico , & eccoui 
i motiui ,chc li diedero calore & fomento, & che laportorono aquclfe- 
gno, che voi fentirete nel procreilo del dilcorfo . 

Ibrahim era natiuo della Città di Genoua ; i fuoi parenti furono tutti 
Chrifciani ; vna fortuna di guerra l’haueua mclTo nelle mani de i Turchi ; 
appretto de i quali ei fi era fatto circoncidere ; il fuo merito l’haueua inal- 
zato fino alla prima dignità dell’Imperio & polfedcua il cuore del fuo 
Prcocipe con canta autorità , che ci ne difponeua come del fuo proprie . 

E Non 
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Non potè perciò dimenticarli il Chrifeianifimo, ancorché ei faccfse pro- 
felfione tanto contraria alla verità chrilliana .Ciò li diede motino di ri- 
uoltar Tarmi Ochomanc contro la perfia, aiìn che quelle non foiTino im- 
piegate contro i Chriftiani., & particplarmcmc contro i Prcncipi della», 
cafa d'Auftria , verfo de quali egli hancua viufccrcta inclinationc ( bifo- 
gnaua trouarc vn preteltoperitabilir qualche fondamento a qucua im- 
prefa . Il primo del quale ei fiferuì ( ,£ù la riuolta di Vlana , Stecconi il fe- 
•• condo. ) : 1 : , 

Fece venire di Damafco à Coftantinopoli vn celebre mago , chiamato 
Mule Arat, lo feconfapcuole particolarmente di tutti i Tuoi difegni , fi 
guadagnò il fuo affetto col mezzo di alcuni donatiui , & prefcntandolo i 
Solimano, come vnode più merauigliofi huomini del fuo fecolo , pregò 
quello Monarcha di voler fare efperienza della fua profclfione;alcunc ef- 
penenze che ei fece di poco momento, hauendo fatto credere aSolima- 
no , che quell' huomo poteflè predire , & conofcerc il tutto , gli domandò 
fe vn viaggio , che lui luueua difegnato di fare in Perlia le foise flato per 
riufeire felice ; Quello mago , ammaeltrato da Ibraiiim gli rifpofe ,che_» 
egli haurebbe ruinate le principali forze di Tachmas , & che ci fi farebbe 
coronato Rè di Perfia . Quello ballò per rendere impaciente quello (piri- 
co ambitiofo ; & coli tutte le fue militie fendo (late prontamente mede in 
arme,lcinuiò forco la condotta d’Ibrahim , il quale prcle la llrada di Cha- 
rahei mide , Città defrontiera di Dianbcquir,che c la Mefopotamia, come 
noi hauiamo detto in altro luogo . 

. , Doppo pafiati alcuni giorni , a fin di dare qualche forte di rinfrcfcho i 
Armata quelle Truppe , Ibrahiiu allcguò trentamillc huomini a Vlama Cenema- 
dcl Tl ' rco tore di Charahimide ,lo mandò alianti per farli flr^da ,& feguicandolo 
m Perita. | u i alla coda marciò dritto verfo Tauris. 

Mufsà Sultanprolfiino parente di Tachmas, liana accampato con al- 
cune truppe vicino a quella città ; ma non trouandofi fufficicntemento 
force ,perrifpondcrcali’attaccho,chefipreparatia di farli, ritirò tutta 
la guarnigione delia Città , & l'abbandonò : i.lche dando caula d Ibraiiim 
d' auanzarfi ; fc nc refe Padrone , fece di nuouo fortificare le fortezze vec- 
chie, vi pofe trecento cinquanta pezzi di cannone , & fece intendere a 
Solimano , clic ei non defideraua altro che di vederlo in Perfia , acciò re- 
flallì verificato il pronollico di Mule Arato . 

Solimano adunque auanzato.fi , fegufio da vna numcrofilfin'a Armara , 
ysò vna diligenza fi grande , che ei fi refe a Tauris in tempo , che e non fi 
credala, che gl’ battelli fatto la metà della llrada . Tachmas , che non lo 
credcua tanto vicino , huucua preio il medefimo cammino per combatte- 
re Ibraiiim , prima c|ie c congiungelTero le loro forze inficine ; ma hauen- 
do poi mtefocio che paflaua , cambiò rcfofiitione , & non volendo elpor- 
re il Ilio fiato al rifico d’vna battaglia .della quale Teuento poteua eller 
molto dubbinfo, marciò dalla patte della Sulcania, lontana da Tauris a 
dieci o (lodici giornate di cammino.. 

Solimano , che s’afpetraua d’elVcre attachato , rcllò in Tauris per lo 
fpaùo di ventidue giorni , alla fine di quali, nonio vedendo comparire, 
lpedi Vlama legiuto dalla maggior parte de fuoi Auangis per pi- 
“* glùr 
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gliar lingua delle fue forze, & de fuoidifegni. Quello Capitano fi portò» 
con gran prudenza ,& moArò altretanto buona condotta in quefia fua_. 
fpcdirionc olferuò , che egli non fi metteua in fiato di combattere, perche 
afpcttaua il foccorfo degl* Ibcri , & degli Albanefi , ma non potè pero pe- 
netrare, che lui fiteneuainquefta pofiura, afin di con fu ma re i Turchi 
con la lunghezza del tempo, ciré gii cominciaua a renderfi importuno 
per rifpetto del freddo , che fi faceto. gagliardamente fentire j Quindi è , 
che tacendo fapefe a Solimano , che il fucccflo di quefia guerra dcpcndc- 
ua dal forzare quefi' Inimico di venire a battaglia ; lo fcce^partir da Tau- 
ris, doppodi haucrui lafciati rrcntamillc huomini fotto lacondotta di 
Siruan Ogli; , d'Indigat Bog , & di quefio medefimo Vlama , che egli poi 
vi rimandò . 

Tachmas, cheperla fuabrana condotta haueua confeguiro l’éffctto, 
che ei fiera promeflò con la rouina della metà dell'Annata del Turco, 
che era perita , &.di freddo & di fame r hauendo intefo , che non vi re da- 
lia , che folo trentamille huomini da forzare per ricuperare la fua città di 
Tauris, partì di Hamedandouc egli fi era andato a campare, doppo di 
hauer abbandonata Saltania , & fi refe vicino a quella città , douc ei man- 
dò alcune perfone traueftite, per tentare la volontà degli habitanti. La fua 
Armata era affai piccola ,nientedimcnó ella mede paura al prefidio di 
Tauris , Radlgiar rapprefentò , che il Caualiere Turco , non era capace à 
refifiere all’ huomo d’arme di Perfia; egli abbandonò la città , Tachmas 
vi entrò, fece fpunarc quefia bella fortezza, che Ibrahim vi haueua fatta 
fabbricare, con tanta diligenza, & fece fonder runa l’artigliaria , della 
quale fece batter tanta moneta per pagare la fua foldarefca . 

Quefia perdita nòn fu pooo fcnfibilc al Monarchi Turco . Tuttauolra 
Vlama, che non haueua hanuto parte- nel mancamento di Radigiar fa- 
llendoli promeflb di renderlo Padrone di Cardiftan,& di metterli nelle 
mani Bagadet, fi confolò con quefia fperanza . In effetto hjuendo inutil- 
mente ccncaco di corrompere la fedeltà di quello , clic comandata in Ha- : 
gadet , coftrinle tanto gagliardamente Solimano a condurui rutta la fua_. 
Armata, che non fi potè contenere di far quefio viaggio ad inllanza & 

„ compiacenza di quell’ huomo , che profefTaua non haucre maggiore naf- 
fionc che quella del fuo feruitio . Spinfc adunque l’Arrrìata dà quella-* 
pane . II fatrapo,chc non afpcttaua queft' attaccho ,• abbandonò la Piaz- 
za feuzacontenderla. Solimano vi entrò, fi fece coronare dai Calcffo , 
(che coli fi chiama il fucccflòre di Mahomet nelle cofc facre;) riccuè quiui 
gli Ainbafciadon di tutte le città , dell' Alfiria , & della Mefopotamia, che 
gli preftorono il giuramento di fedeltà. Dette buonifiìmi quartieri d’In- 
ucrno a tutte le fue Truppe per rifeorarfi da' trauagli pafsati , diuife quefte 
Prouintiein Sangiac&tt , fopra delle quali vi fiabili vn Beglicrbcij; & per- 
che ci volcua contentare ('acquetato. Fece fortificare la cittadella con_. 
bclliiiìmefortifìcationi, a fine di mantenere in douerc quefea famofa , He 
mcrauigliofa città . 

L’Inuerno fendofi dolcemente pafsato , benché poi Solimano fi crouaf- 
fe in grandi dime inquietudini , d’ hauer intefo , che nel tempo che ei face-' 
naiprogreliì nella Perfia , l'Imperatore Carlo V.'s’cra giudiriofamente 

E a fcr- 
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L'Impera. Gemito del tempo per rimettere all’ obbedienza tutto il Regno di Tu- 
tor Carlo ois . 

Y. mtntr: Ibrahim , & Vlama, che fi difperauano della perdita , che gl’ haueuon 

il Turco lì fatta della città di Tauris , fecero prender rifolutione d Solimano di tornar 
occupanti a fpinger Tarmi a quella volta > ilche non li fù molto difficile d’ottenere» 
la -urrra f enc j 0 rinforzato dal foccorfo dell’ Egitto , & della Siria , col quale ci fi 
Pe ‘ “ a prometteua di tnonfame fenza molta fatica . 
metteresti Vi fecero da principio i medefimi progredì che elfi vi haueuon fatti la 
l’obbedicn ptima volta ; impercioche Tachmas abbandonò Tauris , & fi ritirò» con 
m il Re- opinione che il tempo doueffe minarci fuoi Nemici , lenza che ei pren- 
dilo di Tu deffe briga di disfarli per altra via fopra di che il Turco non fi potendo 
ma- frenar dalla collera , fpinfe vna fcielta della fua miglior militia alla (uà co- 
da ,& gli comandò di combattere in qualunque modo che li fòlle . Ma 
queflagcntc non trottando che vn horribil deferto per tutto » non acqua» 
non viueri , non cafe per riceuerli ; ne (trame per i loro catta Ili, fe ne riror- 
norono a Tauris . Il che mettendo Solimano tu rn furore eccellìuo , fece 
ftrangolare lndigiar, che non haucua voluto combattere, all hor che Ta- 
chmas fi prefentò dauanti Tauris, & perche Ifchender Zelcbis fuo Guar- 
daroba generale , & Teforiere , fu conuinto di non haucr maneggiato i f 
denaro regio con tutta quella fedeltà , chcei doueua , lo condennò al mc- 
defimo fupplitio , & s’appropriò tutti li fuoi beni . Quello Prcncipe ve- 
dendo di non poter giungere iPerfiani,& la fua collera non fendo a tal 
legno , che ella non li permettevi di far gagliarda rifleflìone allo fiato del- 
le cofe prefenti , conobbe , che la fua Armata refterebbe disfatta fenza in- 
contrarfi cogl’inimici. Di qui fu, che volendo faluare quel chegli reda- 
tta , rifolfe di ripigliare il cammino di Coftantinopoli . Ma à fine ai lafciarc 
a tutta la portenti i contrafcgni delle fue Vittorie , & del fuo furore , fece 
(pianare fino a‘ fondamenti vna quantità di Superbi (fimi Palazzi , che ren- 
dcuono la citta di Tauris vna delle più belle merauiglie del mondo ; pcr- 
mifeilfaccho,l’vccifioni,i violamenti, gl’ incendij, i facrilegij , ài non la- 
fciòcofa in dietro, che non haueffe del barbaro, dell’ inhumano , & def 
crudele. 

Quella era vna giufiiiliina cattfa per riempire l’animo di Tachmas d’vn , 
defideriofiraordinario di vendetta , fi come egli in effetto lo concepì ,alP 
oggetto di tutti quelli aifordini,& lo meffe anco a dccutione . 

Delimcc vno de fuoi Satrapi fu l’inftmmento , del quale ei fi feruì.Que- 
fto Capitano, i! più coraggrofo di quanti fe ne rrouailero all’ hora nell’- 
Armata de Pcrfiani , s’offerfe di fegmtare , S: di combatter Solimano. Ta- 
chmas lo incile alla teda d’vna fcielta di rutti i fuoi migliori Soldati;fcce 
la diligenza, clic egli haucua promeffa; fopragiunfc i Turchi, che non-, 
credeuanod’hauerrinimico alla coda, & focene vna flrage, & vn ma- 
fcello cosi grande , che quella perdita fù all’ hora reputata , per vna delle 
maggiori , che haueflcro fatto 1 Turchi fino i quel tempo; ( gi’ annali però 
dicono che non vi relladèro morti più di dodici mille huomini ,ncl nume- 
ro de’ quali vi furono tre Sangiacchi ottocento Giannizzeri fatti prigioni, 
& clic tutti i Degl ierbeij, & tutti i Bafsi fi faluaffcro. Quello che ci ne fia, 
gli hifiorici fon tutti d’accordo , che di cinquecento mil le Soldati,che pai- 
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foronoPEufrate desinati per quella guerra , nonne ritornò, che octan- 
tamillc a Collantinopoli . 

Oh, Dio che gP è difficile a vno che fi tróua in fiato di fauorcuol fortu- 
na, il perfifterui lungo tempo, (le grandezze fono lubriche ,&quelli,chc . 
vi fi trouono inalzati ftanno in continuo pericolo di cadere ) Ibrahim era ca j e r da j™ 
al maggior fegno potente , la fua autorità andaua del pari con quella di ja dc , 
Solimano ifteìfo erano già dodici anni che ei regnaua , ma poco vi volfc solimauo. 
per precipitarlo da vno fiato così rilcuato fino al profondo delle più de- 
plorabili milerie ; 

Solimano , non fi potendo confolarc delPecceffina perdita , che egli 
haueua fatta nel Viaggio di Perfia ; cominciò a guardar ptr trauerfo que- 
llo gran fauorito , che n'era fiato l'autore . Sua madre infieme con la più 
cara delle fue fchiaue, che fi chiamaua Roxclana.haueuon Tempre hauuto 
gelofia della grandezza d’Ibrahim . Quell' vltima liauctia concepito vu_» 
òdio particolare contro di lui,impcrcioche egli fauoriua le giulle preten- 
fioni , che Muftaphà il figliuolo maggiore di Solimano haueua alla Coro- 
na, che ella voleua far cadere in cella d'vn altro figliuolo, chiamato Ba- 
iazzet; Quelle due Donne haueuon fatti tutti li loro sforzi per impedirò « 

quello Viaggio, che riufeì poi canto funcfto,& tanto infelice ; Quelle fi 
leruirono di quella cattiua congiuntura per difereditare la fua condotta; l0 ' d ^" ue j 
effe publicorono, che lui haueife grand' intelligenze con l’Imperatoro i, ltc ||j„ en . 
Carlo V.& che quelle tendemmo a coronarlo Imperatore de' Turchi . M con ° p. 
Li fuoi emuli inuidiofi della Ina fortuna, fparfero loro ancora diuerlì di- impcrator 
feorfi , che non lo refero mcn colpeuolc dei precedenti . Solimano fopra- Callo V. 
fatto da ccccfl j di collera per la perdita , che egli haueua fatta , diede lo- 
ro orecchie ; & quello ballò per farlo rifoluere a far morire quello gratin 
Vizir . Lo potcua egli far con vna parola ; non hauendo bifogno l'auiori- Solimano 
tà de Monarchi Turchi di forma alcuna di giulticia per render giuda refe- rifolue di 
emione delle loro volontà . Ma lui fii ritenuto da due potenti lume confi- far morire 
derationi . Ibrahim s'era fatto dar giuramento nel maggior calor dell' af- il gra«* v i- 
fetto , che ei haueua verfo di lui , che erto non Io priiurebbe giamai di vi- * ir ,bra ’ 
ta finche ei godette della propria ; & dall' altro canto egli non potcua per- him * 
dcr quella tenerezza , che gl’ haueua Tempre dimofirata , combattè nondi- 
meno lungo tempo in fu quell’ vltimo punto . Ma finalmente Roxol ana , 
non celiando d'attizzare il fuoco , Si il tradimento del quale egli era accu- 
rato , facendoli Tempre più manifelln ; rifolfe di non piu collocar l’affetto 
Tuo in vn’ Intorno clic l'infedeltà rendeua indegno della Tua amicitia. Dall’ 
altro canto , ei rcllò facilmente libero dallo fcrupolo , che egli haueua del 
giuramento fatto ; Poiché vnTalifmano , ( che è vna fpecie di Religiofi 
Mahomcttani) i fendo fiato ricercato del Tuo parere ; doppo d'hauerci fo- 
pra fatto riflcllo , gli dilfc, che cbifognaua farlo morire in tempo, cho 
egli dormiua , poiché l'huomo non n potcua dire che veramente viuefsc , 

• mentre che il Tonno lo priuaua di tutte le luntioni della vita . 

Quella lottigliczza (endofi beri accordata con la refolutionc del Mo- 
narcha Turco, prefe il tempo, chequefto Vizir era nel fcrragiio per rim- 
proucrarli la fua ingratitudine , & gli produlTc alcune lettere , che egli ha- 
ucuafcritcea Cariò V.dallc quali apparuc cuideotementc , che egli haue- 
ua 
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uà intelligènze molto pregiudiciali allo flato. Quefto baftò per conuin- 
cerio , nè egli ricercò altre fcufe per cuoprire il fuo mancamento , fi gettò 
nel medefiino punto a’ Tuoi piedi , per implorare la fua mifericordia , & lo 
pregò a fouuemrlì del giuramento col quale gli haucua prometto, che 
non gli farebbe flato fatto torto alcuno nella vita . Ma Solimano , guar- 
dandolo con occhio, chonon gli prometteua fperanza alcuna di grafia lo 
fece ritirare , & s’andò a mettere in letto , doue l’amore , & la giuftitiiL., 
combattendolo fino alla metà della notte coti firauagante inquietudine , 
finalmente vn Paggio , che fiì iafciaco in camera per ofleruarlo , quando ei 
dormittc i fendo vlcito , per auuertirc i Miniflri deilinati a queft’ efecutfo- 
lbraliim ne, fu fcannato con vn coltello ritorto, cho Solimano haueua lui medèfi- 
mo dato per queft’ effetto. Subito fpuntato il giorno, tutto quel che vi 
ài sdima. cra ^ mobi,i > d’argenti fu portato al Tcforo del Prencipc . Le ftatuo , 
ll0 , che egli haucua fatte drizzare dauanti al fuo Palazzo che , rapprefentauo- 
no tanti trofèi della Vittoria , che egli haueua riportata poco prima dagl’ 
Vnghcri , furono tutte guafte ; & il (no nome diffamato da vn infinità di 
canzoni, che publicauono per tutta la città il tradimento che egli haueua 
» Latto al fuo Signore: (bel lo fpecchio dell’ inflabilità delle grandezze del 

Mondo , per infegnare a gl’ huomini a non fi fidar troppo , & per indurli a’ 
otteruare a’ loro Signori la fedeltà , che gli deuono .) 

Barbaroffa fendo arriuato in Coftantmopoli pochi giorni doppo fegui. 
pre»re<Iì to quello memorabil gaftigo , per render conto à Solimano della guerra , 
dell arine che s’era fatta nel Regno di Thunis , nel tempo che egli era flato in Perfiar 
ciii'iftia- gli dille che tutta la Chrìilianita fi cra gettata negl’ intcrcflì di Carlo , che 
nc • quello Imperatore cra feguito da tutte le forze di Spagna , & di Portngal- 

lo,chegP haueuon fomminillrato ottanta naue da guerra; che il Papa vi 
haucua contribuito con dodici Galere, fotto il comando di D. Virginio 
Orfino , che il Rè di Francia raffiflcua di venti Galere per difefa delle co- 
lle della Chriftianiti , la Religione di S. Giouanni di Gicrufalem di quat- 
tro Galere , & d’vna gran Caracha armate tutte di ducento Cauallicrr.con 
vnregìmenro di Fanteria; che lui haucua contrallato lo sbarco à nitro 
qncfteforze fino à far morire vna gran parte di quelle truppe , che il Go- 
ucrnatore della Goletta haucua difefa quclta fortezza fino all’ vlrimo fpi- 
rito , che i Caualieri di Malta erano flati i primi a piantare in sóle- breecie 
lé loro infegne vittoriofe , che per la confettiamone di Thunis , egli haueua 
data vna piccola battaglia nella quale vi haueua fatto morire Gri miffo 
Chrilliamfenza perdita di pili che di due mille Turchi; che la perdita dì 
quella Piazza era faccetta mediante vna fòHawcione degli Schiarir Chri- 
fliani , che fi trouauono in gran numero néllacictà , & che hatieuort forza- 
to il Gouernatore della cittadella a vfi ire , mentre che ei combatteua irò 
campagna ; che Muli) Hafcen cra flato rillabilito nel Trono , ma con con. 
ditioné , che il forte della Goletta reflaifi in potere de Prencipi Chrilliani; 
& finalmente, che gl’ cra flato collretto di ritirarli non hauendo potuto ' 
fa (tenere gli sfor2i ai ranci Nemici > nè contenderli il poiletto d’vn Rogno, 
done loro erano i piò forti . 

Kgli cernè che la collera di Solimano non fi andatte à {caricare fopra dì 
lui , come ella haucua fatto fopra dello fuenturato Ibrahim, ma fu tutto 
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il contrario . Quello Monarcha lo riceue con molte carezze, poiché gl* ha- . 
ueua fatto tutto quel che può fare vn buon Capitano , fdegnandofi lolo «hcfibd!* 
contro i Portoghefi; che lì er an dichiarati fuoi Nemici in quella guerra,! chmono 

3 uali haueuon prouillo i Pcrfiani di arme da fuoco per difenderli contro nemici del 
i lui: che haueuono inlegnato loro a fabbricarle; che e lì fpacciauono Torco, 
per Signori del mare impedendo il commercio delle fpctieric , Se d’altre_» 
mcrcancie che li mandauano dal Cairo in Alefl'andria , & altre città del fuo 
Stato , & che finalmente parcua voleflero vguagliare la loro potenza alla 
fua . Era con difeapito della gloria della fua corona a non vendicarli di 
quelli tentatiui , & di quelli oltraggi & per quello fi rifolfe a mettere vna 
coli grolla armata in mare , che i Portoghefi farebbono flati finalmente-» 
collrctti d’abbàdonare il mare . Ma come le la fortuna hauefse ha uutoin- 
telligenza con 1 ui , per farlo ancor più grande di quel che ci non era,arriuò * rnbafci*; 
in quello tnedefimo tempo Ambafciacori del Rè ai Cambaija , Regno fi- 10 1 dcl Rè 
tuato nell* Indie ;i quali li domandauon foccorfo contro quelli illclfi Ni- dl Ca ™ ba ' 
mici , che ei voleua dillruggerc , i quali li haueuano occupato la città Me- ‘ c ,a a ur * 
tropoli di tutti i fuoi Stari . 

Le conditioni con le quali li domandaua quello foccorfo erano , che lui c5: ; it ; on; 
eli hauerebbe pagato vna grofsa fomma di denaro vna quantità di bcllif- 3 J 

lime gioie , che egli fottometeerebbe tutto il fuo Regno al fuo Imperio , Se Turco dii 
che li hauerebbe anco procurato la medefima recognitione dà tutti gli al- Rèdi Cam 
tri Rè dell* Indie fuoi vicini ; prctlò lui molto volentieri le orecchie a coli bay*, 
auuantaggiofc promcfsc , diede parola a quelli Ambafciatori,che egli ha- 
uerebbe liberato il lor Prencipe dalle mani de fuoi Nemici, Se per aggiun - 
ger l’effetto alle parole mando prontamente al Beglicrbcij del Cairo gli 
ordini di mettere vna potente armata in mare . 

Quello era vn viaggio , nel quale i Turchi fi prometteuono di farli mol- .. _ 
to ricchi; non fi duro perciò molta fatica a farli rifoluerc a JPimprcfa.Par- f pedifeev n 
tirono dunque fanno i537.carriuorònoaToron, città fituatain fu lo a rn,«ancl 
colle dell' Arabia & poco tempo doppo alle porte di Aden frontiera dell’ i* indie. 
Arabia felice. Quefta città parendo propria al General Turco per afficu- 1537. 
rarui vna ritirata in cafo che il viaggio dell’ Indie non li fofse rimato pro- 
fpero jconclufc di renderfeile Padrone . Mandò àvificare il Rè; Io pregò 
a permettere , che la fua Armata fi potefsc mettere al coperto nel Porto 
intcriore della città, intanto che ci l’hauefse fatta prouedere di tutte le 
cofc ncccfsaric , li mandò prefenti di qualità , Se non li promile niente-» 
meno d'v naft retti dima amicitia con Solimano. Dakhe refrando perfua- v • 
fo quefto Prencipe credulo , non folamentc li concefsc quel clic ci doman- 
dò , ma vedendo in capo a quattro , o cinque giorni , che i T urchi fi por- 
tauon con lui , come le c fofsero frati fuoi fratelli , andò a vificarc 


Generale fenz* altro feguico,chc di due de' fuoi più principali 
ftici . 

1 1 Turco non afpettaua altro che vnoccafione di quefta forte ; fc nc 
valfe . Fece prigione quefto Prencipe mal configliato, mandò alcuni Sol- n Rè dì 
dati alla città , lotto pretefro di comprare da mangiare , s’impadronirono Cambay* 
delle Porte, che eranpriue di guardia ;& quefto mifcrabil Prencipe fu fu- f«< o pn. 
bito appiccato all' albero della Galera capitana) con tutti quelli , che-» S I0I1C - 
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Continua- 
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gl* haneua condotto per accompagnarlo . 

Gl’ habitanti , vedendo vn fpettacolocofì fiero ,giudicorono all’ hora» 
che e non vi farebbe (lato fcampo alcuno per loro , le e fi (oirero rifolti a 
prender l’armi , onde rifolucrono di rcnderfi , & riceuerono fenza contcfx 
alcuna tutta la guarnigione , che piacque al Turco di lafciarui . 

Quella città fendofi cofi vilmente refa il Turco fece vela , doue doppo 
noue giorni intieri di nanigationcprofpera, arriuò alle mura della città di 
DiùdigiurifdittionedcIRegnodiCambaia; vi era dentro vn Gouema- 
tore , chiamato Coza Zafer natiuo d'OtrantOila cittadella nondimeno 
crapoffedutada’Portughcfi. Quello Gouernatore haucua fempre con- 
fcruato qualche poca d’ intelligenza con quelli Popoli Chrilliani , benché 
ei folle renegato, & che egli hauelfi gl* interefli del Rè fuo Signore in-» 
gran confidcracionc . Ma tolto che egli hebbo intefo, chei Turchi veniuo- 
no con difegno di cacciare i Portughefi di tutto il Regno, fece vna mafia 
fecreta d'indiani , & di Guzerati per contribuire alla rotta di quelli Nielli- 
ci , fauorì lo sbarco del General Turco, che mede in terra venti grolfi ba- 
filifehi con cento altri pezzi di cannone di minor grandezza, l'andòi tro- 
uarc fino nel fuo campo , per informarlo dello Stato della cittadella, & pec 
offerirli la città come a protettore del Rè di Cambaia luo Signore . Ma 
tutte quelle cortcfic fi viddero poi malamente impiegate. Torto che que- 
llo Generale fu entrato i fuoi foldari commciorono a facchcggiare la cit- 
tà , ne portorono via i mobili di quello Gouernatore, & fecero i medefi- 
mi infiliti che gl’ hauerebbero fatti in vna Piazza, che gl'haucfl’ero con- 
quillata per forza; di modo che Coza Zafer trouandofi mcrauigliofamcn- 
te lopraprefo d’vna slealtà fi grande , fi ritirò prontamente verfo il Rè fuo 
Signore per auucrtirlo , che ci douefle haucrc i Tuichi per fuoi Nemici 
mortali al pari de’ Portughefi illeffi . 

Quando ei fu partito , i Turchi attacchorouo la fortezza , doue vi erano 
fettecento Portughefi comandati da vn eccellente capitano chiamato An- 
tonio di Silueyra , ma elfi non l’aficdiorono , che con loro vergogna , im* 
pcrciochc doppo di haucrc impiegato due meli a batter la Piazza con vno 
Ipauenteuol Itrepito di cannone, furono alla fine collretti di Ieuar l’afso- 
dio per andar all’ attaccho di Zibiz città dell’ Arabia felice , la quale fendo 
facilmente venuta all’ obbedienza , l’aggiunfero a gl’ acquirti , che gl’ ha- 
ueuon fatti nel Regno di Aden , & ne fecero vn beglierbeiato, che c vn go- 
uerno Generale comporto di più Prouincie . 

Troillo PignattclliGcntilhuomo Napolitano trouandofi all’ hora ban- 
dito di Napoli , Se per fua buona fortuna hauendo trouata la protettione 
del Solimano pronta per riceuerlo , fi mife con tanta bella dcftrezza nella 
buona gratia di quefto Prencipc , che ei l’indufsc facilmente a far pafsarc 
vna potente armata in Italia per renderli padrone della Puglia . 

Mifc adunque duecento mille combattenti in campagna attacchò prin- 
cipalmente tutto quel chcei non pofscdeua ancora in Albania ,& per da- 
re effetto al difegno, che egli haueua mandò a facchcggiare tutta la Pu- 
glia ; ma la refolutionc che egli haucua prefa di eftender tutta la fua colle- 
ra fopra quella Prouincia cangiò natura in afsai breue tempo , & il 
fafeio di quefea crudcliffima guerra andò à cafcar fopra de’ Ve- 
ne- 
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nctiani ; & eccouene la ragiono . U Gouer . 

Mentre che Solimano foggiornaua a Vallona , che ftì vno de' primi ac- naror di 
quitti , che egli taccile in Albania , alcuni Vafcclli Turchi carichi di grano, Corfù mi. 
& d’altra municioneperla Soldacefca , intraprefero di pattare vn tragict- il > in (odo 
to , che è tra l’Egitto , & Carili . Il Gouernator di quella città che appar- “ IcuI " Va - 
teneua a’ Venetiani , fece (caricare (opra di loro tutta la fua artigliarla , & c . e,! ‘ 
li mede a fondo . Aletlàndro Contarmi Proucditore dell’Armata Nauale 
di quella Republica , hauendo fimilmente incontrata la Galera Imperiale no j, pal fj 
di Solimano fotto la condotta di Ruftan Raye , non potè (offrire vna bot- re ri tra- 
tadi cannone che quello Capitano li fece tirare inconfidcratamente;onde shettoche 
fattala attacchare, ammazzò trecento Soldati,che vi crau fopra,& la prefe. è «a l’Egit- 
Ilche mettendo Solimano in vn eccetto di furore inefplicabile , comandò , t0 e Corfù. 
che e filafcialfi Tlmprcfa della Puglia , doue vi haiieua di già prefo Caftor, r A;c,5iJ:0 
che fi richiamaffero tutte le truppe , che erano dalla parte d’Otranto , che p r ° n n J*j“ r U ‘ 
fi dette vn guado generale per tutte l'Ifolo de Venetiani , & che fi comin- dell’Arma 
cialfi la guerra da quella di Corfù . u Manale. 

La Republica haucua vn notabil intcrctte à far ccffare quefli difordini , il Tu:co 
ella però non tralafciò diligenza alcuna per far conofccro a Solimano , che minaccia 
la perdita della fua galera, era (lato vn colpo di fortuna più torto, che d*- gueira 
vna ròttura di pace , che era (lata così llrcttamentc (labilità tra di loro. *' v «*u«* 
Lazi primo Bafsà trattòqucfta caufa per loro , & Moccnigo loro Amba- ’ . 

feiadore fi apparecchiò per fatisfarlo in tutto qufef che folli flato di giudi- 
tia , ma Barbarotta appigliandoli al parere contràrio, rifcaldò talmente ll0 
quello Prcncipe , che non volendoli appagare di ragione volfe in ogni ma- far coiTur 
nicra , che la guerra fotte lor dichiarata . Mandò dunque ventimilìe huo- co per me- 
mini, S: trenta pezzi di artigliarla fotto il comando del Bafsà Luzi perzodclMu. 
cominciar quella gran guerra dall' attaccho della città di Corfù , che ci “ Dl 8° 
crcdcua forfè non cfl'erc in flato di rcfillcrli. Ma il fuccetto fece poi vede- 1°. A 
re , che la prudenza di quella Republica porcua ripararli da maggiori col- g ‘*u° rc à- 
pi, che non eran qucrti.(Rifpetto alla narrationc ch’io deuo fare,conuienc, ( ,V P o nc il 
che il lettore fia informato del fito della Piazza; fi come io m'apparecchio Turco a 
per fargliene la difircttione.) far loro la 

La città di Corfù è fìtuata in vn Ifola del mare Ionicho , ò per meglio guerra . 
dire nel feno del golfo di Vetietia, che guarda l'Italia dalla parte di Cala- H Turco 
bria , fc che verfò fettcntrione formale frontiere dell' Albania . Quella è a '! 

piè d'vn monce ,che la cuoprc quali da tutte le parti ,fopra le due punto !a " a Luw 
de! quale , vi fono due foni , che non folamcnte battono le muraglie, & la [”r C °b U ' 
Fortezza , ma che pottono anco impedire , die vn Armata Nemica vi poi- „ ucri) , 
fa accampare . Quello fi può dire vn baluardo della Chrittianiti : i Vene- f’atcaccodi 
tiani la teneuono anco prouifta d'vna guarnigione di due mille Soldati ,' Coi fù . 
d’vn pari numero di habiranti , di quattro Galere ben fomite, & d’vna-, SùodelU 
bella artiglieria. Onde l’Armata di Luzi, che comparile dauantile filo 
mura , non atterrì punto il Goucrnatore . Niente dimeno la Signoria,non Coi,u • 
credendo che il Turco volelfi reftarc in quelli termini , ordinò che la fua_, y ani 

Armata di Mare fotti in flato di foftcnerc ancora maggiori sfòrzi . Quella f omr°«a 
era comporta di cento galere, & procurò anco di renderla più potente col di «n» 
foccorfo de Prencipi Chciftiani . Galere . 
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Il Papa , al quale ella fc conofcerc l’ importanza della città che fi attedia* 
c P Xr’i ' ua , mandò quaccro Galere annate ; i Caualicri di Malta nc inuiorono vn 
dubita' e pari numero , l’Impcraterc nc promife cinquanta che erano fotto il co- 
1 - Impera mando d' Andrea Doria . Ma quello Capitano Imperiale, non fi volle mai 
torc ni foc vnire a quello partito , per molto che li prometterti: l'Imperatore, nc per 
catfo de lettere che ei riccucfle dal Papa di non mancare a vn occafione fi necefla- 
Vcnctiani. ria a [| a faiute ,& alla gloria del Chriftianefimo di modo che quella Repu- 
AndrcaDo |^ ca fh collretta a difenderli da fc medefima. 
ì dii*. In quello mentre il General Turco hauendo mcITo tutta la fua Solda- 
impeijto' tefca& tutta l’ artigliarla in Terra, fece alzare quattro machine intorno 
re <i ritira alla Fortezza , a fin che il fuo cannone potette far meglio effetto contro le 
dall’impic diffefe di quella . Ma hauendo voluto prima riconofcer la Piazza , fi come 
fa & per egli era obligato per debito di buon capitano ,trouòl’imprefa tanto diffi- 
molte in c fj e > c i K haucndone fatto il rapporto all - Imperatore , Io fece rifolnere a 
ftmzc che j cuar p a fl cc ho prima di efl'er corretto à farlo con fua vergogna . Quella fù 
gli furono pjQ £ orte ra gj onc t c | le delle motiuo a quello Prencip: di ritirarli: Tut- 
«olfe D mai tauia ei n’hcbbe vn altra , che non fù di minor imm:nto . Li fù detto che il 
>nire a r,u; Ré di Perlìa vniua vna gran mirti di gente ; ei temè di non hauerte alle.* 
fio partito, fpalle nel tempo , che ei faceua quefta guerra . Riprcfe egli adunque il 
Il Turco lì cammino diCoftantinopoh a fin di fare tutte le preparationi neceftaricj 
ritira dall’ p C r tener lontano quefto grand’ inimico ;&pcrattefcare al inondo che ei 
ifola e ab. fi. nc a n ontanau a più per vnatto di prudenza, che per naura , lafciò il Go- 
bandona uernatore della Moreacon ordine di attediar Napoli di Romania, 3< MaU 
Scnc C palTa uagia,che dependeuano dall' autorità de Venetiani medefinù. 
in Coftan- Quefto Capitano non efegut però tutto quel che ei voleua.imperciochc 

tioopoli e quefte Piazze furono troppo coraggiofamentcdifefe per lafciarfì prender 
UfciailGo così facilmente . Barbarofsa , che comandaua nell’ Arcipelago Tettante 
ucrnator Galere con trenta Vafcelli , trauagliò con molto miglior fortuna , prefe 
della mo. Sc j ro t Parhmos , Lefina , Niua .Stampala , & Paros , tutto quel che puo- 
pet K! ‘ tero fare i Venetiani per rinfrancarli di tutte quefte perdite fù di prendere 
i*d'R Scardona ,& d'afsediare inutilmente Obrazzo . Eecouiqual fù ilfuccef- 
mauià ° t te della guerra che i Turchi fecero in Italia l'anno 1537 . refta eh' io vi 
Maluagia dica qual fofsc quello dell' Hungaria , che tegui in quefti medefimi tenv- 

di ginn fdi pi . 

tione de Vi era tregua tra il Re Ferdinando , & i Turchi; i Chriftiani la ruppero 

Venetiani. all’ hora , ma molto male a propofico . Credettero di poterli facilmente 
1 537- vendicare di Mahomet Gouernatore di Belgrado ,già che la guerra d'Ita- • 
T ' e 8 ul lia tcneua occupate tutte le forze di Solimano. Atcacchorono vna Fortez- 
F* <i , za > che li chiamaua Ezccliio fabbricata da quefto Gouernatore tra i fiu- 
doelTur miSaua, & Dr^ua . Mahomet vi era entrato dentro con quattordici , o 
co roua dà quindici mille huomini . Succefsc da quefto, che Gazziancl General dell’ 
chriifiani. Annata Chrifciana ,non fpcra ndo di poterla prendere leuò l’alsedio per 
Si portano attaccare il Cafttllod'Hermand . 

all* ait ic. Quefta Piazza non fendo capace di foftencr grandi sforzi fu occupata^ 

tho di Zc. p r i,no afsalto , & la prefa di quefta fù in punto di fatisfarc tutta l’ambi- 
f h, ° j. tione de' Chriftiani ; niente dimeno vergognandoli di ritirarli con lì poco 
«rfcdio* auuantaggio , marciorono contro Iuuenca , che gli aprì lor le Porte fenza 
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alcuna contefa . Mahomct , che credette che la copia del vino che cfli ha- 
uecebbono crouata in quefta Piazza , folli per dare occalione a lui di dif- 
ferii , li feguitò con vna fcielta de’ fuoi migliori Soldati , & fece attacchar 
fuoco in molti luoghi della cittijil fonno , & i I vino tcneua grandemente 
oppreifi gl’ Vngheri , i quali però rifuegliatifi, fi rafsegnorono fotto le lo- 
ro infcgne più prcfto di quel che è non fi farebbe creduto & combattero- 
no cosi brufehamente .che i Turchi cominciorono a prender la fuga .Ma 
Mahomet comparendo alla tefta de fuoi migliori Soldati nel tempo che i 
vincito ri cominciarono a sbandarli, per dar addofso a’ fuggitiui con tanto 
più furore & perdita , gli arrcftò di tal forte , che Poter Rachin il miglio- 
re de’ lor Capitani fendo ftato ammazzato d’vna mofehettata fi atterriro- 
no, &qucfto terrore fùcaufa, che e reftorno quali tutti tagliati a pez- 
zi . 

Queft’ accidente obligando Cazianer di difporre prontamente l'Arma- 
ta alla battaglia,cominciò à penfare a far ritirata, è la fece egli per. qual- 
che tempo afsai honorcuolmente , & con apparenza di poter faluare quel 
che gli reftaua , ma la fame ftringcndo i fuoi Soldati , in vece di r ifoluerfi 
alia battaglia fcapporono. Ladislao Morez vno de' principali capi , fi fal- 
uò per vn altra via , la fuga di ouefti ridufse il Generale Cazzianer a far I’- 
iftefso , fenza ricordarli che l’honore l'obligauà a prender la cura di quel- 
li, che ei lafciaua fenza condotta . 

Le leggi della Guerra obligauono Mahomet a fcguitarlo, ma quelle deh 
la prudenza lo perfuaderono a reftarfenc fermo al luo pofto . Egli dubitò, 
che e non folli vn ftrattagema di guerra , & quefta confidcratione fccc,che 
ci non efponefse i fuoi Soldati all' auentura nel mezzo della ofeuriti della 
notte . In qucfto mentre i Bohemi , & i Safsoni , che Chazianir haueua co- 
li vigliachamcnte abbandonati , non volendo reftarfene fenza capo , die- 
dero d'occhio fopra d’vn Capitano chiamato Lodron , & l’importunoro- 
no tanto a non voler lor ricufar la fua condotta , che ei fu corretto a pro- 
mettergliela ; facendoli dunque ordinare in battaglia , a fin di foftencre i 
Turchi, che ei vedeua venirli adofso ; s’ingegnò d’ animarli con efortatio- 
ni,& efortarli a morire gloriofamente, più tofto che d feguitare l’cfempio 
degl’ Vngheri ; il che dando oggetto da vn foldato vecchio, che lo vedeua 
auuantaggiofamcntc montatoceli dirli, per modo di fcherzo, che egli non 
ftimaua forfè la fuga , che ci diceua cfser tanto vergognofa , poi cne egli 
haneua vn coli buon cauallo . Compagno mio, rifpofegli all’ hora,voi ha- 
uete ragione di penfar quefto; ma io vi farò vedere adefso, che io non fa- 
rò più in (tato di fuggire tanto quanto fere voi, onde mi ftimercte coli ben 

J icr voftro compagno , come per voftro Capitano . Dette quefte parole , 
montato con vn fatto in terra impugnò la fpada , tagliò i ginocchi al fuo 
cauallo , ordinò , che tutti gli altri càualli hi din dati per feruitio degl’ am- 
malaci, & comandò che tutti fi ritirafs ero in buona ordinanza. 

Mahomet , che li vidde in quefta poftura giudicò , che c fofsero mezzi 
disfatti ,gi' incalzò, le lue Truppe gli circondorno ,gli diedero adofso, & 
per dritto ,& per rouefeio, fin tanto che alla fine; cederono alcuni Capi- 
tani, non potendo foflrirc di vederli caricare tanto alla gagliarda, volto- 
rono faccia per foftenerc la furia, ma furono tutti ammazzati; i lor fol- 
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dati fpauentati , vfcirono dell' ordine . Loórone li foftenne , & finalmente 
impegnatoli in cerco luogo paludolo Se feguito da’ fuoi più valenti folda- 
ti , li ditele con vn valore , che pareua prodigiofo à gl’ occhi di quelli , che 
lo teguitauono , ciò li fece degni di qualche grana , fu pretentato lor quar- 
tiere , & cili l'acccttorono . 

Lodroncera reffato ferito ; onde le piaghe non li pennellerò di poter 
forti ire l’inconimodo del viaggio . Quelli alla c uftodia de qual i egli era fia- 
to adeguato l’vccifero , & niandorono la telia a So imano , con quelle de 
• principali Vnghcri, ammazzati nelle precedenti occafioni. 

(Eccoui qual fù la fine d' vn huomo fi gcncrofo , che meri taua, che i fuoi 
nemici Udii li deflero , Scettri , & corone . ) Quanto a Chazainer , che fi 
era ritirato verfo il Re Ferdinando per feufarfi delle fuc viltà , lì fuggì dal- 
la prigione , nella quale quello Rè lo faccua tenere, fin tanto che c fi venif- 
fe in chiaro del fuo mancamento , ò della fua innocenza , Se cercò di riti- 
rarli verte Mahomccho ; ma egli non potè per quello sfuggire il caftigo, 
che ci meritaua; ci volte difuiare vn gran Signore d'Vnghcria , chiamato 
Nicolò Sdrin ; quello gcncrofo huomo lo fece ammazzare , & la fua teda 
fù mandata al Rè Ferdinando , il quale per riconofcer là fedeltà di colui * 
Morti di c | ie fi era vendicato di quello infedele , li donò tutti i beai del defùn- 
Gio. Ròdi q 

r""^ 1 "d ’ ( Noi hauiamo fin qui diffufamente parlato della contefa di Gio: Rè d’- 

maiidjAm Vnghcria eletto per coniente generale de baroni del Regno , Se di Ferdi- 
luV.iìtcìi nando che pretendeua à quella mcddùna Corona , per nauerc fpofato la 
a 1 label b folcila di Luigi , il quale haucua terminati i fuoi giorni nella battaglia di 
Regina di Mohacha; & miparcdihaucrui detto, che quelli due Prencipi erano fi- 
Hiuigana. nalmentc cafcati d’accordo , che Giouanni regnali! fin che ei viuellè, Si 
Gioigio c j ic j 0 pp 0 | a ( ua morte , il regno douclfi ricadere a Ferdinando , & che fe 
Moiuc.i , Qjgùjaniialciafli lùcceffori : Ferdinando dousllì lor dare vn trattenimcà* 
stefa'o fi ro degno della grandezza della lor nafeita ; conuiene adclTo ripigliar que- 
-lioió dèi Ho ditcorfo , a fin che non vi lìa cola difettofa nel progreffo della nottra_, 

RcGio.ne hilloria.) ... 

ga di cede. Sendo mancato Giouanni qualche tempo doppo quell’accordo ; Se 
icilRcgnu quello Prcncipehauendo lafciato vn figliuolo, chefichiamaua Stefano, 
a Ferdiiù p cr dinando mandò verte la Regina Ifabella , per fapere fe ella volelìe dar 
doc nuda comp |i mento a ] trattato . Ella affermò che quello era il fuo dclidcriq , Se 
darlapro* \ n effetto lei de fideraua grandemente di viucrc in ripofo con vna mediocre 
rttcioiic ° fortuna , più rollo , che difputare al fuo figliuolo il titolo di Rè con vna_. 
dd Turco, continua guerra . Ma vn Monaco chiamato Giorgio tutore di Stefano , Se 
Roccùdo). Minillro generale del Regno , non volendo altrimenti cedere il gouemo , 
fo Generili tenne tefpcfi gl' Ambafciatori di Ferdinando , Se fra tanto mando à troua. 
df!i- Aniu re Solimano per domandarli la fua protectione .Di che [degnatoli Fcrdi- 
ta ài Ferdi. nant j 0 ITlc ,i' e quarantamille combattenti in campagna con quaranta pezzi 
“ a ,,. d’artigliaria tetto il comando d’vn Signore Alemanno chiamato Guglicl- 
a tracco di mo Rocchandolfocon comandamento efpreifo d’andare ail’attaccho di 
Buda <r.c- Buda Metropoli di tutto il Regno . 

trogoli dd Qucfta città lì trouaua aliai (riferente da quella , che l’era prima; poi- 
Regno, che nel tempo che fù atttacchata dagl’ Imperatori Ottomani jtfa affai 
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debole , onde fù ben due volte prefa fenza alcuno fpargimento di fangne ; 
ma quella fi trouaua all’ hora molto ben fortificata > impecciocbe ella era 
fatta città di frontiera , doppo la prefa di Belgrado ,& di altre Piazze tir* 
conuicinc • Di qui fù che Rocchandolfo non fperando di potertene ren- 
der Padrone , che per forza , vi fi accampò , & difpofe tutta la lua arti- 
giana in due batterie . Volendo nondimeno faperc in che fiato fi trou af- 
ferò le cofe , mandò a dire alla Regina Ifabella , che il Rè Ferdinando fuo 
Signore era per dare cfecutionc con ogni honorcuolezza al trattato , di 
che egli era reftaro d’accordo col defunto Rè Giouanni , de die ci delfina- Roec 5j 0 i_ 
ua vniiouiiriimo Prencipato per lei & per il Prcncice Stefano fuo figliuo- ( 0 roI IUC . 
lo , pur che ella n contraile di refiarc ne’ termini delia giullitia, perche cia jlla Kc 
altrimenti facendo , hauereboe f»*e^hatrer la citta ; Ma il Monaco Gior- qma ila* 
gio , che non fi fpauentaua punto di quelto grana- apparecchio di guerra, bella ' dì 
fi burlò di quella propnfitionc . de gli mando à dire per rilpolta, che ifa- hauer la 
bella non era capace di cambiare il titolo di Regina in quello di priuata_. . 
Dania di modo che quefto Generale accorgendoli che e bifognaua venire - 0 l C 4 ,* 
ali’ vltimc cftremirà cominciò à far giocar l'artigliaria con tanta violenza , c ° t( •' 
chela maggior parte della Cortina, che fi efiendeua dalla parte de Giu- <» a . 
dei fino al cailello , fù rouefeiata a terra . 

. Quell’ era vna bell’ occafionc per vincere d’alTalto quella Piazza ; 8cin 
effetto gli Alemanni vi fi portorono per darlo ; Mail Monaco Georeio v , , 

hauendoui fatto rare vna forte trincierà, fù coli coraggiofamente difefa, 
che gl’ allalitorifuroncodretti di ritirarli con grandillìma perdita . In_. de®l’ aflè- 
quelto mentre Solimano abbracciando quella buona congiuntura , per la diati, 
quale ei fi promettala di renderli alloluto Padrone di quefto Regno , vi il Torco 
haueua mandato Mahomet Baisi, accompagnato d'vna grolla armata_, . at r ,ra al1 ’ 
Mahomet Goucrnatore di Belgrado quell’ iftcfso che haueua guadagnata acc l l ' ,n ° dì 
la famofa battaglia d’Jizechio ( comcdifopra dicemo ) fi andò à con- 
giunger con Ini con le mede lime truppe, delle quali ei fiera fi gloriola* co,: crii-ua 
mente fcruito . Marciorono di confcrua fino a Buda , Rocchandolfo fi le- j a Kt ,, iiu 
pò dal fuo pollo, e fi accampò a piè del monte S. Girardo . Il Gouernator ifabdià, e 
.di Belgrado andò a camparli insù le colline vicino alla pianura , che fi e- Ferdnudoj 
ficndè da quello monte S. Ghirardo fino al fiume Danubio , a fine di pi- li auanza 
gliarin mezzo iChrifiiani.il General Turco fi andò a campare da vu’ al- all’afiedio 
tra patte, ma tanto vicino a Rocchandolfo, elici padiglioni dell’ vna_.» ‘h ( l“ clla 
Se dell’altra Armata non erano dittanti più d’vna mezza legha li vni dagl' 
altri. _ '• to’ fpec ic 

Rocchandolfo non haueua latto fortificare l’Ifola di Chcpo, col pof- j, p[ cn( } cr 
fefso de! :a quale ei poteua impedire , che i faoi Nemici non fi accampai- la protet. 
fero ; tofto che i T urchi furono arriuati , fe ne refero Padroni fenza molta tione della 
fatica . Seguirono in quello mezzo alcune fcaraniuccic tra le due Arma- Rtgma. 

£e , con fucccfiì hor fauoreuoli per l’vna parte , hor per l'altra ; quella pa- 
rità di amiautaggi non fù perciò di molto lunga durata ; imperciocho 
Rocchandolfo battendo iutefo , che Solimano era partito d’AndrinopoIi , Roctldol- 
con vn annata di duecento mille httomini , con rifolutione di far leuar 1’- fu <1 riti» 
afsedio di Buda, credette , chcconuenifse ritirarfi ; & fi mefse anco in fiato da!i' affé* 
di farlo. . • dl0 * 
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Secali non hauefli hauuti traditori nell’ annata , hauerebbe afsoluta- 
mcntfl labiata tutta l’Armata Chriftiana , col mezzo della prudenza, che 
et>li haueua vfata in farla . Ma due (pioni haucndonc fatto auuertito il 
Turco , fu tutta tagliata a pezzi . Il General Mahomet fi auanzò da vna_» 
parte , il Gouematore di Belgrado dall’ altra . 

Il monaco Giorgio fece vna (ortita e diede fuoco ad alcuni luoghi vicini. 
Chaflcn che comandaua nell’ Ifola di Chep , attacchò i Vafcclli Chriftia- 
ni.Gl’ Ali manni atterriti di vederli circondati da tante partc.comincio- 
rono a ritirarli. Rochandolfo,& Pcrren luogotenenti General dell’Ar- 
mata , li pregauono a combattere per la gloria & conferuarione delle loro 
vite qucfti non hebbero altrimenti orecchie. nf** «voltarli ; ma fi lafcioro- 
no ignominiofamente trucidare • rr* mine lì ricouerono nella Chiela di S. 
Ghirardo , furono quiui dentro forzati , & paflòrono tutti quanti erano a 
fil di fpada . 

A’ Vafcclli Chriftiani , che s’erono fa/uati fiì data lor la caccia da Chaf- 
fen in fino a Peftho ; gl’ habitanti s’atterrirono . Quarto Capitan Turco Te- 
ne refe Padrone , & fece vn cofi horribil mafcello > che di tanti quanti era - 
no , non fene faluòfe non pochifiìmi. Quanto d Rocchandolfo , che 
s’era per buona fortuna faluato nell’ Ifola di Cornar, hebbevn cofi fat- 
to difpiaccrdi quella rotta , che ei fi morfe poco doppo di puro dolo- 
ro . 

In quell’ occafioncrellorono morti de Chriftiani venticinque mille. I 
Turchi acquiftoronotrentacinquc pezzi d’artigliaria , & tutto il baga- 
glio . Quel che auanzò dell’ armata Ghriftiana fini numero de prigioni che 
diuentorono tanti fchiaui . 

La guerra era crudele in Vngharia ; ma quella non fil minore in altro 
parti . 

Barbatola continuaua le fue (correrie; egli coficggiaua tutti i Porti d’- 
Italia con ecceflìui danni. La cirtd di Preneza era vna delle fue più ga- 
gliarde partioni , & il vento fauorendo i fuoi defideri; , lo fpinfe a quella 
volta . Andrea Doria , che comandaua l’armata Nauale dell’ Imperato- 
re , vi s’incontrò : quell’ anmra era comporta di duecento cinquanta ve- 
le . Quello gran numero di Nauilij , daua non poco terrore a Barbarof- 
fa ; ondeeivolfe cuitar l’incontro ; mi vn’ Eunuco , che glillaua ap- 
prelfo , li rapprefentò ,che egli non lo poteua differire fenza fare vn gran 
torto alla gloria degl’ Othomani: Onde ci fi rifoluc: ordinò i fuoi Va- 
scelli in battaglia , dette il comando dell’ Auanguardia a Dragut vno do 
più famofi Corfari del mare di leuante : la battaglia fù affai Sanguino fa. ; il 
iiicceffofù , che i Chrirtiani perfero cinque Vafcelli , & due Galero 
prima , che il vento di Stiroccho defle lor campo di poterli ritirare i 
Corfù . 

Barbarofla fece tutto quel che ei potette per ottenere la Vittoria intie- 
ra , poi die ci diede la caccia a’ fuggirmi a dodici miglia lontano dal luo- 
go , douc erti haueuono deftinato di ritirarli ; & fi melfe anco ben fpelTo 
in (laro d impegnarli a vna b attaglia ; ma vedendo che fi auuicinaua l’Iu- 
uemo , fi ritirò nel Golfo di Lartè . 

Ufuo allontanarli alficurò il General Chrirtiano d’allargarfi in mare» 
* per 
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per venire a qualche imprefa ; & iti effetto egli prefe il Cartel nuouo , For- 
tezza fituata nel Golfo Rizzonio, nella quale introdurti: quatcromillo 
Spagnuoli ; ilche fendofi fatto contro le conditiom della legha , i Venctia- 
m diedero a conofcere, che queft'attionc era lor di pregiuditio ; niente 
dimeno le maggiori forze di quell' armata Nauale fendo comporto d’Im- 

J icriali , giudicórono ,che c conucniTle afpettare vn’ altra occafione per 
àrne maggior rifcntimcnto : quella non tardò troppo a prefentarfi , l’Ar- 
mata di Barbarolfa fendofi quali tutta perfa nelli Scoglia Cappello Gene- 
ral de Vcnctiani , fù di parere d'attacchare il rello, con apparenza proba- 
bile di poterne trionfare . 

Andrea Doria non ne volfc mai reftar d'accordo ; egli fu quello che ha- 
ueua armato il Turco contro i Vcnctiani , a fin che fendo attacchati da vn 
fi potente nemico , non potelfino difenderli in terra dalle forze dell’ Im- 
pcrator Carlo V. perciò non volfe egli fare quel che eipotcua; anzi con- 
tro i! parere medefimo de fuoi Capitani, fece drizzar le vele verfo Ita- 
lia , per dar campo a Barbaroflà di rifarli del danno , che egli haueua-, 
patito . 

Quello Capitan Turco .fifcrul con molta vtilitd dell'occafione.cho 
gli dauono i fuoi nemicùrimeffe nuoui Vafcelliin ordine , andò all’attac- 
cho della medefima Piazza , che egli haueua perfa , fece partire tutta la_» 
guarnitone a fil di fpada , prefe la Fortezza ai Rizzana , che i Venetiani 
abbandonorono , per l' imponìbili ti che e vedenono di poter effer foccor- 
fi , & fi portò all’ attaccho di Cataro , che riconofceua quclta medefima 
Republica ; ma egli non l’aflediò , che con fua vergogna , poiché il Pode- 
fti la difefe con tutto il vigor potàbile , onde trouanaoui vna coli gagliar- 
da refiftenza , rifolfe di tomarfene i Coftantinopoli , che egli trouò ia^ 
vno flato affai deplorabile , imperci oche il fuoco , & la pelle vi haucuono 
fatto vna coli grande ftrage , che quella bella città pareua vn horribilità- 
mo deferto . 

T ulti gli buomini hanno qualche difetto , fi come anco qualità virtuose , Voi 
haiie te vijlo gran cimenti della virtù di Solimano , voi fenttrete adeffo anioni , 
eh: la deturparono grandemente . 

vi dicemmo poco fa , che eglififaceua feguire da vn annata di duecento 
mille combattenti per far leuar ràffedio di Buda . Bifogna adeffo , che voi fap- 
piatc qual foffe la fine di queflogran viaggio , a fin che voipoffiate notare quel 
che è degno di biajimo m lui. , 

II Bafsà Mahomct,& Mahomee Sangiaco di Belgrado, che s'erano tanto 
gencrofainente portati nella rotta che e diedero i Rocchandolfo , haucn- 
do faputo , che ci fi auuicinaua , liandorono incontro per darli le primo 
nuoue della lor V ittoria ; & per dargliene attediaci più certi , che non eran 
le lor parole , li prefentorono i prigioni Alemanni , che crono in numero 
d i ottocento . La ragione voleua , che ei riceucrtì quelli due Generali con 
molte carezze ; ne egli anco mancò. La gcnerofitd richiederla, che ei 
trattarti quelli prigioni come Soldati ; ma egli però non lo fece anzi li fe- 
ce tutti priuar di vica , eccettuati i Capitani , & i Gentiluomini , a’ quali 
ei la perdonò per la fpcranza, clic egli haueua, che efidouertero ril’car- 
tarc & ritrame buona fomma di denaro , ò vero per permutarli con altri 

pu- 
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prigioni di cotifideratione , fe c folli bifognato . Quella fù vna crudele! 
che mi pare indegna d’ vn gran coraggio ; ma vediamo vn atto d’in* 
fedeltà , che io trouo , che fiì ancora più difauuantaggiofo alla fua_. 
gloria . 1 

Torto che ei fù arriuato ananti la città di Buda , mandò Ambafciadori 
alla Regina Ifabella per aflìcurarla del fuo affetto , & per pregarla di man-’ 
dare fino al fuo padiglione: ilPrencipc Stefano fùo figliuolo con tutti » 
principali Signori della Corte . Qtrpfta propolìtionc non parue punto ra- 
gioneuole à quefta Principella, nè potè perfuaderfi .come ella poterti 
conucieuolmentecondcfccndere a quella domanda . Ma il Monacò 
Giorgio hauendoli fatto conofccre , che la fua diffidenza hau irebbe ma- 
nifeftatnente difguftato il Monarca Turco , per non inafprirlo , & fendofì 
anco lui medefimo offerto d'accompagnare Stefano , con prometta di ri’ 
menano fano , & faluo , ella fi lafciò pcrfuadcrc dalle ragioni , che vi gli 
adducala , che e non era bene difobhgarfi vn Prcncipc , dalle forze del 
quale ella non fi farebbe potuta diffondere. 

Ilabella adunque lo mandò; Solimano Io riccuè con eftraord inane ca- 
rezze, Baiazzet , & Selim , che quello Prcncipe haticua hauuto di Ròxola- 
na , la pili confiderabile di tutte le Sultane , li fecero vna fomigliante acco- 
glienza ; l'alloggiorono nel loro Palazzo , & i Bafsà hebbero tutti ordine-» 
di trattare magnificamente tutti quei (ignori , che l’haueuono accompa- 
gnato . In quello mentre Solimano , tendendo al fuo difegno , fece patta- 
re parola a‘ Tuoi Giannizzeri, quali entrarono nella Citta forto titolo , & 
pretefto d’Amici ; i primi fi fermarono a confidcrarc l’eccellenza delle fa- 
bliche ( come fe il Ior difegno non fotti flato che di ammirarne l’archi- 
tettura. ) 

Quando che etti fi giudicorono di numero fufficiente per efeguire quel 
che c difegnauono ; s'impadronirono di tutte le Piazze , forzorono facil- 
mente le guardie delle porte , che non haueuon fofpcrto alcuno d'cttcr tra • 
diri , & le aprirono ad alcuni de' loro compagni , che eran portati fccrc- 
tamcncc vicino alla città ,per contribuire a quell' iniprefa . 

Torto che le cole ftiron difporte della maniera eh’ io vi ho detto . L’Agd 
de' Giannizzeri fece bandir per tutta la città , che neflùno ardiflb d'vfcire 
di cafa, comandò , che tutte l’arme de Soldati , & degl’ {ubicanti li fortino 
portate , nc lafciò pure vna fol cafa , nella quale ei non vi meteertè qualche 
Soldato ; prohibì il facco , & fi refe in queita maniera Padrone di quell a_. 
città lenza fparger pur vna goccia di fangue . Il che Solimano hauendo in- 
tefo con gufto mefplicabile , rimandò il Prencipe Stefano alla Regina fua 
madre, pole in curtodia il Monaco Giorgio , Vefcouo di Varadino , Piero 
Vichi) prollìmo parente del Rc,ilGouernatorc di Buda, ilgranCanccl- 
liere del Regno ,& Valentin Turqui)>.cheìffù mandato a Coftantinopoli 
infieme con Muillat Vaiuoda di Tranfiluania . 

Non farà coli facile al lettore l’immagìuarfi il trauaglio della Regina^, 
Ifabella , quando ella fi vidde prefa la citià'da quelli , da’ quali ella fperaua 
il foccorlo . 

Quando ella vidde rctornarfi il figliuolo fenza alcuno di quelli che gl’ 
eran (lati dati per accompagnarlo , & quando poi ella intefe, che era {ta- 
to 
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co propoflo nel configlio di Solimano di mandarla lei , & il Tuo figliuolo a 
Coftantinopoli , & di far troncar la tefta a tutti quei Signori , che erano 

{ mgioni ; non ha dubbio che ella non reflafli grandemente fiord ita da vn 
ì gran colpo , onde per il dolore fù quafi in punto di darli la morte. Nien- 
tedimeno ripigliando fpirito : fenile a Solimano in vna forma ,che faria_. 
fiata capace per ammollire vn cuore più duro di diamante ; & perche ella 
fapeua bene, che i prefenti hanno vna gran forza fopra d’vn animo mer- 
cenario , regalò di bcllii^mi donatiui Rullali Bafsà Genero di Solimano, 
& di Roxolana. Ne refiò ingannata dell' oppinione, che ella haueua ha- 
uuta , che quelli prefenti non follino per impedir la morte di quei Signori 
in lauor de' quali tlla haueua fcritto ; impcrciochc Ruftan hauendo ga- 
gliardamente negoziato quello interefle riebbero la vita falua , ma per il 
rello ella non ottenne cola alcuna ;impercioche Solimano fendo entrato 
in Buda, doppo di hauer rouerfeiato a terra li Altari , & tutte l’immagini 
delia Cathcdrale di quella città per confecrarla in honore di Mahometho 
li fece far comandamento di vfeire dalla cittadella , & di ritirarli col fuo fi- 
gliuolo à Lippa per gouernare laTranfiluania. 

Quello era vn risorofo comandamento ; ma conucnne non ollante ob- 
bedire; ella lafciò dunque la Fortezza fornita di tutto il fuo caunoue , & 
d’ogni forte di muniiionc , nè potè ritrarre altro , che li llclli Tuoi mobili . 
Solimano che era vno de’ più faui) Prcncipi del mondo , volle non dimeno 
confidarla nell’ afflittione, che ella patiua. Egli li promefle di reltabilir il 
fuo figliuolo nel Trono , quando ei folTc fiato in età più prouetta , che in_. 
quello mentre ci medefimo farebbe fiato il fuo protettore , la dichiarò 
Tutrice di lui , Se Gouernatrice di Tranlìluania , nominò il Monaco Gior- 
gio Mmiftro di tutti i fuoi fiati , fece Pietro Vicquì Gouematorc della— r 
Contea di ToIemifuar, & fuoi Territori), & volfe, che Stefano Verbct 
Gran Cancelliere reftafle nel Regno per amminiftrarc Giullitia a gl' Vn- 
gheri . 

Qualcuno mi domanderà forfè per qual ragione quello Proncipe , che 
non riccucua legge da alcuno , non dclfe più torto quelle cariche coli im- 
portanti nelle mani de* Turchi naturali, che in quelle de Chrifiiani, già 
che nel Regno non vi era potenza alcuna ballante per opporli a' fuoi vo- 
leri ^ .... 

Io gli darò due ragioni : Egli volfe far credere , che egli era afloluto in 
tutto quello fiato ; ìlabilindo in quella forma Goucmatòri , & ollitiali 
nelle principali Prouincie ,come fucceflori nelle ragionidei Rè Gioitati- 
ni ,al quale egli haueua conferuata la Corona , Se in fecondo luogo per ha- 
uer giulla caufa di far loro la guerra , & fpofl'efsarli , fe doppo ai fiauerlo 
riconofciuto per fourano Signore hauefsero marcato della debita fedeltà 
che gli doucuono . Haueua egli dato legni di fouranità in quelle difpofi- 
tioni ; vsò anco i medefimi termini d'autorità tolto che la Regina fi fù 
melfa in viaggio per andare in Tranlìluania . Impcrcioche ei mandò a dir- 
li , che ci voleua clic li fofsc confegnata la città delle cinque Glielo» 
onde la Regina Icrifse al Gouematorc , che la gli fofsc fubito refa nello 
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bel Regno , Ferdinando fi trouaua opprclso da molcftilfimc inquietudini, 
la rotta di Rochandolfo li faceua temere , che quello Prencipe vitcoriolo 
non fpingcfle l'armi vn' altra volta contro Vienna ; onde ne cauò egli da 
quefto due motiui aliai digerenti . Il primo fù di fortificare quella Piazza , 
Se di mandar nell' Ifola di Cornar per raccoglier l'auanzo delle fue Trup- 
pe . Il fecondo fiì di mandare Ambafciadorì a Solimano per trattar d’ac- 
comodamento . 

Quelli furono carichi di bclliflimi prefenti,& principalmente d'vna_» 
corona d’oro tcmpcllata di pietre pretiofe nella iommitd della quale vi 
era accommodato vn horologio , che moftraua l’hore , il corfo della luna , 
& del Sole , & di tutri gl' altri pianeti : Furono anco quelli ben riceuuti al 
primo arriuo ; ma hauendo domandato al Prencipe Turco di confegnarc 
Buda , & tutto il Regno d Vngheria al lor Signore con tutte quelle mede- 
fime conditioni con le quali era conuenuto col Rè Giouanni , non hebbe- 
ro quella rifpofta , che effi s'erano promcfl'a . Ruftan Bafsi diffe loro per 

S arte del Turco, chcfe Ferdinando volcua rendere tutte le città, che gl’ 
aueua occupate nel Regno che ci domandaua , $: rinuntiare r.lToIuta- 
mcnte à tutte le pretcnlioni, che egli haucua circa la Regina fua moglie » 
egli hauerebbe fatta la pace , & perdonatogli tutti gli oltraggi riceuuti 
dalle fuo arme , con conditione però di pagargli qualche tributo ,afin che 
ci potellc pacificamente pofteaere l’Arciducato di Auftria , altrimenti 
che gl' hauerebbe portate l'armi fin dentro il cuore del Regno di Bolie- 
mia . 

Quella rifpofta fopraprefe non poco gl’ Ambafciatori ; ma come cho 
quelli eran perfonaegi di gran prudenza , & d’eccellente giudicio , crede- 
rono di non douer obligar Perennando a dar rifpofta ad vna propofitionc 
tanto ingioila , tanto più che l'Inuerno s'approifimaua , onde ei farebbe 
(lato ncccftitato partirli d' Vngheria . Quindi e che efiì slungorono il tem- 
po con tanta bella maniera , & dcftrczza , che in effetto Solimano prefe il 
cammino di Coftantinopoli ;doppo di hauer fatto fortificare le fue fron- 
tiere , Se llabilito in Buda vn Bcglierbci; chiamato Solimano con vna buo- 
na guarnigione. 

Alcuni fi merauiglicranno forfè , & non fard fuor di propofito , cho 
l’Iniperator Carlo V. emulator della grandezza , & gloria di Solimano non 
facelif vno sforzo, &mandaftc vna fioriti Ili ma Armata in Vngheria per 
conferuarlad Ferdinando fuo Fratello ,Se impedire , che il Turco non fc 
ncrcndcftè Padrone; ma quando io haucrò portate loro le ragioni , che 
non permeflèro il farlo , io credo che e rellcranno d’accordo , meco che ci 
non poteua rodarne imputato di biafimo . 

Il delìderio di gloria liauendoli latto intraprendere l’acquifto del Re- 
gnod'Algieri , prima che Solimano partine d’Andrinopoii con quefto 
gran numero di gente , che io vi hò detto , era di già impegnato in quella 
imprefa , quando quello Prencipe Turco comparue daùanci le mura di 
Buda ; Quindi c ,che non patendo recuperare due Piazze , non poteua_» 
nell’ illeflo tempo opporli alle fue anni in V ngheria , mentre egli fi appli ■ 
caua all' attaccno d’vn alìra : i enriofi mene domanderanno la caufa , Si 
qual folle il luccefto dijjucfla guerra, nc io fon per ricufar di fodisfarli . 

\ Quc- 
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Quello Prencipe Chrifliano non potendo foflrire che i Corfari, chc_» 
vftiuono di quella citta . Scorrelfino il mar Mediterraneo con tanf impe- 
rio , a legno che i Vafcelli Spagnuoli non potcuono pili pall'are lo ftrecto 
diGiulcerra per prender la volta di Sicilia; fi rifolle non folamentc di di- Carlo V.** 
ftruggerli , ma di renderli anco Padrone d'Algieri , lotto ombra della_, "^ e S na< *‘ 
quale elfi efcrcitauono i loro rubamcnti . Haucua egli bilogno di foccorfo 
per vn imprefa tanto lublime . Non mancò perciò d’inuentione per otte- Alacri, 
ncrlo da’ Prencipi Chnftiani . La Ina armata di mare mutandoli compo- ù 
ila di duecento cinquanta Vafcelli, trai quali vi erano fellanta galere , 
che portauono tra tutti ventiduc mille fanti, tre mille volontaria, & mille 
duecento caualli , nel numero de* quali io non metto i Capitani , ne i Si- 
gnori, tra i quali i principali erano Ferdinando Gonzagha Vice Rè di Si- 
cilia , Ferdinando di Toledo Duca d'Alba Generale , Andrea Doria Pren- 
cipc di Melfe , Virginio Orfino Conte dell' Angrillara , Agofiino Spinola , 

& Cammillo Colonna . 

Barbarofla haucua niello in Algieri vn Gouernatore chiamato Afan_. , 
huomo di molto valore , ma che oon era all' bora accompagnato di tutte 
quelle forze , che ci loleua haucre, impercioche queltc gente fi erano af- 
faldate fotto il Rè di Fez , & di Maroccho , che volcua recuperar le Piazze 
che i Portughefi gl’ occupauono nell' Affrica . Tuttauolta ritrouandofi ha- 
uerc vn picciol corpo d’ Armata , cornpofta di cinque mille mori , & d’ot- 
tocento Turchi , fi rifolfe a fare vna vigorofa difefa . 

Due ragioni furono che gli fecero concepire quefta generofa refolutio- 
nc;Ja grandezza del fuo coraggio , & le predittioni d'vna maga che habi- 
taua in quella città , la quale ièndofi rela farnofa per il fuccefto d’alcuno 
cole , che ella haucua predette , padana per vna Sibilla , della quale gl’ o- 
racoli erano infallibili . Qucfia haucua alficurato alcuni meli prima , che 
la Piazza farebbe fiata attacchata dal più gran Prencipe che folli all’ bora 
tra i Chrifriani ,chc il mare, A la Terra combatterebbono contro la fua 
Armata, & che ei farebbe cofirctto a ritirarli con gran perdita; onde-*' 
q uefto accordandoli con la gcnerofiti del fuo cuore conclufc , che e non 
bifognaua tremare alla viltà d’vn' Armata, della quale gli veniua promclla ix 

vna Vittoria tanto ficura . 

Quefta profetia cominciò ad haucr qualche effetto alcuni giorni dop- 
po , che l’Imperatore hebbe formato l’affcdio , & che gl’ hebbe fatto alzare 
alcune batterie. Impercioche tre compagnie d’italiani poftatc fopra vn_, 
ponte di pietra , che era fra l’Armata , & la Piazza, hauendo fofferto per 
tutta la notte vna pioggia grandillima che gl' haucua ridotti all' vltime 
efrremitd , furono tutte tagliate a pezzi per via d'vna fortita , che fecero 
gl'.affediati in lui fpuntar del giorno. Et lenza dubbio quefta perdita fa- 
rebbe fiata di maggiore confeguenza , impercioche quefii mori vittoriofi 
fi fpingeuono fino a' padiglioni Chriftiani, le Ferdinando Gonzagha , 
lo Spinola fendofi medi alla cefiadi alcune Truppe di Soldati ,non gl’ha- 
uedero rifofpinti fino all a città, f opra le Porte cella quale Ponfdc Pialo- i 

quer , altrimenti chiamato Sauignac , che portaua hnfegna della Religio- i » 

ne di Malta, piantò il fuo pugnale con dire che non ri era che quella sbar- 
ra capace all' bora per impedire la prefa di quella Piazza . 

G a Que- 
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Quefta fortica haueua fatti gran danni a’ Chriftiani , ma eflì non gli ri- 
ceucron ininori da vn altra che fece Azan pochi giorni appretto , & fc I- 
Imperator medefimo non hauefie fatto coraggio a' Soldati , nel modo che 
i fuoi Capitani gl’ haucuono animati nel primo combattimento , fcnza_* 
dubbio l’Armata tutta. Hauerebbe fofferto maggiori , & più prcgiudiciali 
danni , ma non fu folo dall’ armi Turche , che ella redatte percolla , il Cic- 
lo iftetto combattè contro di lei con tutto rigore ; i venti , i tuoni , & lo 
pioggia hauendola grandemente incomodata per lo (patio di molti gior- 
ni la maggior parte dell' Infantarla, che haueua metto piede in Terra fu 
niella in {compiglio , Se in confnfione da quelli continui diluuij . Vna_» 
gran parte de Vafcellircftorono fracattati dal furore dell’ onde irritato, 
cune le prouigioni fi perfero, Se la mofehettaria Ttircha fece fine del redo; 
di modo che l'Imperatore, trouandofi ridotto a edremitd indicibili , fu 
codrctto di leuar l'attedio per ritirarli a Bugia . Il che fu fatto anco con-, 
tanto prec ipitio, che moltilfimi Soldati, fendo dati lafciatiin fu la riua , 
fcruirono di guoco alla crudeltà de’ loro nemici . 

Qucda fucntnrata guerra fi era fatta mentre che Solimano fi rendeua_# 
afioluto Signore in Vngheria , & nel tempo che ei fi accingala per il viag- 
gio di Codantinopoli . Tolto che cri vi fù giunto , Ferdinando che non li 
Ferdinado poteiia confolarc della perdita di Bzcchio , di quella di Rocchandolfo , Se 
nella dieta dell’ orgogliofa rifpoda, che il Monarclia Turco haueua fatto a’ fnoi Ani- 
di Nomi’, bafeiadorì , volfe ccrcarcil fuo auuantaggio ; fece tener dieta à Norimber- 
bergo tap- g 0 } mo ft r ò, c hc gl’ era tempo di vendicarli degl’ oltraggi ; che egli hauc- 
ua riccuuto , rapprefentò , che fi potcua ripigliare la più gran parte delle 
oltraggi ti Piazze che i Turchioccupauono auanti che il loro Imperatore folli in lla- 
ceuuti dal to di foccorrcrlc . 

Turco c la Gl’ Alemanni &: i Bohemi approuorono quella propoficionc come de- 
neccifiti di gna della grandezza del loro Prencipc , Se de’ loro coraggi . Fù conclulo , 
vendicarli. c j ic ] c citta franche li fomminifiralicro trentamille fanti , Se fcctctnillc Ca- 
GI’Alema.^jalli , che douellcro etter condotti , la Cauallcria dal Prencipc Mauritio di 
h’ ' air ^attonia , Se la Fantaria da Conrado Nell', & Wolfgang Tncodoro Gen- 
Oonò Fcr- tilhuomo di Sueuia . Hungancr Goùernator di Stinà li condufse dieci mil- 
dinando le caualli , i partigiani , che egli haueua in Vngharia mifero tre armate in 
con trenta campagna, la prima compofla di quindici mille caualli fotto il comandb 
mille fiti . di Gafparo Scred , la feconda d’vn pari numero di fanti fotto la condotta 
c fenemil- di Andrea Bacori) , la terza d’vn numero poco difercnce comandata da_, 
le caualli pi eCro p crcn ( c he noi vi dicemmo di fopra che era vno de più confiderà- 
pe r la bili baroni del Regno . ) Il Papa vi contribuì con tre mille Fanti , & feiccn» 
* UCfU • to caualli comandaci da Aicflandro Vicelli , Si Sforza Pallamani ; Iacopo 
• de Medici accrebbe quella bell’ Armata con alcune Truppe . iìt Gioua- 
chino Marchefedi Brandcmburgo per fangue più cofpicuo che gran Ca* 
gitano, fù eletto per comandare comeGeneraliflimo di tutte quelle-* 
forze . 

I Turclii Vna così gran mafsa di Soldati atterrì grandemente i Turchi . Bili giu- 

rinfonano dicorono ,cìic quella gran nuuola di gente fi andafse indubitabilmente a 
il prcfidio (caricare fopra deli’ Vngheria, Se credettero, che il lor primo sforzo ; li 
di Buda . fofsc per fare contro Buda : ciò fece che i Gouernacori delle Profonde 

più 
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piti remote, vinundafsero mille Giannizzeri, due mille caualli di quelli 
chiamati Auangis , & che Vlama , del quale vi pariamo di Copra , v'intro- 
ducefse tremil le Perfiani da vn altra parte . 

Era ftato propofto in configlio di guerra d’attaccharc quefta città Me- 
tropoli , doppo la refa della quale le altre non haucrebbono forfè fatta-, 
molta rcfillenza; Ma il Generale non fendo ftato di qucfto parere, poi- iChrìQi*- 
che i Turchi faccuon correr voce , che Solimano marciaua in perfona per ni comin- 
rifpondere alle forze de Chriftiani , fù conclufo di cominciare da Pefth , c,ono j’ ar " 
Fortezza fituata nelle pianure di Buda, ) &diuifa da quefta città Reale » ceo<ia 
dal fiume Danubio Colarne ntc. * 

t Per ben afsediarc quefta Piazza conueniua riconofccrc le fortificationi , 

& gl’ acceffi : quefto era vn negotio pericolofo , imperdochc e bifognaua 
palsare per Vaccia , che era nelle mani de Turchi ; ciafcuno fi ritirata in 
confideratione del pericolo , non vi fù altri che il Vitelli, che fi offerifse 
di fupcrar la difficoltà che fi prefentaua ; ma lui tentò l’imprcfa fenza rifi- 
co alcuno ,tróuò quefta città abbandonata da tutti quelli , che vi erono Tacopo He 
fiati ftabiliti per difenderla ; vi entrò fenza difficoltà , e l’Armata vi trottò me diti fi 
fimilmcnte facile il pafso ; Iacopo de Medici s’auanzò per occupare Tifo- aiul123 per 
la di S. Margherita , che non è troppo diftanteda Buda . Il Vitelli prefe il ° fojjFJ. £ 
-pofto dalla parte verfo icttentrione ; gl' Alemanni fi accamporono da vn * he ‘ ri * 
altra parte, che non era dominata ne dal monte S.Ghirardo, ne dalla cit ta . ° 
tadclla di Buda . 

• Haucua egli refoluto d’andare d riconofccr quefta fortezza . E lo fece ; 
ma fu con grandiffimo rifico della fua vita : gl' aflcdiati gli fecero vna for- 
tita adofso , lo mefsero in mezzo ,gl’ ammazzorono la maggior parte di 
quei , che l'accompagnauono , & tutto quel che ei potè fare fu , di faluare 
quel che gli rcftò con vna giuditiofa ritirata . Queftì Nemici non godero- 
no perciò per croppo tempo della gloria di qucfto auuantaggio , egli gli 
refe alcune imboccate , li prefentò dauanti le mura in poftura di volerne 
riconofcere la forza , fecero gl’ afscdiati vna feconda fortita , egli fi ritirò , 
effi lo feguitorono , diedero nell’ imbofeate , & perche hi loro da ogni 
parte ferrato il pafso furono tutti cagliati a pezzi . 

Vn buomo co,aggiofo non fi fianca mai di operar bene , Il Vitelli strafatto 
conofcere per il più rificoio Capitano di tutta l’Armata, fece anco iru, de * 
confcguenzaattioni capaci per farfi ammirare. Vue * * 

L’Àrtigliaria Chriftiana hauondo fatto vua breccia afsai capace per dar 
l’afsalto , s’offrì , egli di portaruifi il primo , nè mancò punto al fuo dona- 
re , pafsò arditamente il fofso , piantò le infegne in fu le mura ,& coman- 
dòchei fuoi Soldati s’auanzafsero per forzare vna Trincierà, che il Go- 
mmatore vi haucua fatto fare : gl’ afsediati , che s’eron contenuti in vn fi- 
lentio, che parcua hauefse troppodel vile , & del codardo , fecero in vn-. 
ifiefso tempo fcaricare fopra de' Nemici vna così fiera tempefta di botte Gnerra ÌD 
di cannone di mofehettate , & di treccie , che i fuoi Soldati t 'atterrirono di vuglierù. 
vederfi cfpofti a tutti quefti fulmini ; ma lui annimandoli , & con l’efem- 6 
pio ,& con le parole , fi sforzoronodi fuperar quefta Trincierà ; furono 
da' Turchi ributtati ;domandorono foccorfo dagl' Alemanni , & dagl’ 

Vngheri, che crono apiè delle muraglie; che non lo poterono ottenere. 
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anzi il lor Generale Nefs li fece ritirare . Il Vitelli vedendo finalmente 
d’efièr abbandonato di quefta foggia , fece leuar l'Infegne , che egli haue- 
na inalborate in fn la breccia , & le ne ritornò al campo molto mal fatisfac- 
todi nonhauer potuto trouarhuomini rifoluti per leguirlo . 

E ben difficile il voler imprimer [entimemi di valore neUa mente d'vn huo- 
mo codardo. 

I principali capi dell’ Armata Chriftiana haueuon mancato di coraggio 
nell' afialto di quefta,’picciola città ;fi trouorono doppo ancora molto 
più sbigottiti » quando che bifognò far configlio di guerra , per fa- 
pere come fi folle potuto procedere alla condnuationc di qqdt' AHe- 
dio . 

Alcuni rapprefentorono, che i Turchi fendofi portati da huomini in- 
uincibili nella difèfad’vna breccia , non haucrcbbcro rilafciato niente da_» 
quefto lor folito vigore , & perconfequcnzachc ql’erono moltodate- 
merfi . Altri fecero interuenire vno fpione , che riferì , che vi erano gran-, 
forze in Belgrado fotto il comando d’Achomat Bafsd . 11 Generale refiò 
perfuafo da quella falliti. Fùpropoltodiricondur tutta l’Armata lu le-* 
frontiere della Bohcmia , per reftame quiui in fu le difefe . Vitelli non ne-* 
refiò d’accordo . Fece conofccre che quella ritirata farebbe dire a tutto il 
mondo , dolla viltà dcgl’animi loro,s’otìri di marciare ancora vn’altra vol- 
ta all’ aflalto con li fuoi Italiani . Le fue offerte non furono riccuute da 
quelli, che non volcuon più fapcr altro di guerra; onde ei refiò folo dei 
luo partito, & in confeguenzaconucnne , clic eiccdefleal numero , & 
concludale con la viltà di qudli , che diceuono ,thc non bifognaua afpct- 
tarc vn Armata > che non era in piedi , & che era folo nell' immaginatione 
di perfone , che non le li poteua dar fède . 

Quefta ritirata era fiata rifoluta per mancanza di coraggio , ma ella fi 
efegui però con qualche fpetic di gloria . Impcrcioche quei della Piazza 
haucndo tutti abbandonare le mura per attacchar da vna parte le Truppe 
Chrilìianc ,■& il Perdano Vlaina comparendo dall' altra , con tutti quei 
Soldati , che egli haueua , fi fece il primo giorno che l’Armata diloggiò vn 
aggradeuol gioltra di alcuni Cauallieri , chevfcirono da’ loro fqua'droni 
per far comparir la lor dcftrczza in maneggiar bene la lancia . Il giorno 
doppo il combattimento la cofa fi rifcaldò vn poco p iù , impcrcioche i 
Turchi hauendo voluto forzare gl’ Italiani , che erano alla coda di tutta l'- 
Armata , fi come elfi erano fiati i primi all’ aflalto , il Vitelli fece voltar 
faccia . Gl’ Vngheri , & gl’ Alemanni , che non haueuon voluto combat- 
tere alla breccia, fi auanzorono con furore : al’ inimici cederono', & la 
lor fuga dette tempo a’ Chrifiiani di ritirarli verfo la parte di Bolle* 
mia ; 

Pietro Percn haueua fecondato le gencrofc refolutioni del Vitelli , & fot 
e fi forte voluto feguitare il filo configlio , che era di attacchar Buda , fenza 
pieno pr P cr ^ cr tempo nell’ Artedio di Peftlio , il fncceflodi quefta guerra hanereb- 
ter pri»io* oc forfè httuuto vna fine più gloriofa ; ma egli però ne fù ricompenfaro con 
Dead infis poca giuftitia . I Cuoi inuidibfi l’accuforono che egli hauefle intelligenza 
za del Rè con Solimano , era luifolo originario d’Vngheria & che poteua pretende. 
FtrdmàJo re alla corona , onde Ferdinando non hebbe molto difpiaccre d’haucr cau- 
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fa di leuarfi dauanti a gl’ occhi vna fpina , che gli potcua vn giorno far del 
male , 8 c per ciò lo fece metter prigione , con dilegno di non Io cauar mai, 
facendo con quello mezzo perdere a gl’ Vnghcri la fperanza di veder mai 
vn Ré della loro nationc . 

Quello catciuo trattamento potcua obligare la moglie di queflo pri- 
gione a vendicarli dell’ ingiullitia > che gli veniua fatta da Ferdinando , Se 
ne haucua anco il modo , impercioche era in poter di lei di metter nelle-» 
mani del Turco Valpon Piazza limata in fui Danubio , fra le frontiere del- 
la Bolfina , Croazia, & Vngheria , ma per quello ella noi fece, anzi il Dal- 
mato Amurath hauendo palliato la Saua per ordine di Solimano , & il Per- 
dano Vlamafendoli andato a congiunger con lui per afscdiarc quella 
Piazza. 

Quella gcncrofa Donna la difefe tre meli intieri, con tanto vigore, Se jccnero/ì. 
con tanto coraggio , che lenza dubbio ella haucrebbe obligato il Turco , a ti d\iu 
leuarne l'afscdio , le i Soldati più deboli di lei , nou li fofsero accordati donni nel. 
col loro Gouernatore per riceuer le ricompcnfe, che Amurat haucua lor 1» «lift & 
promefse . dl Val P° • 

Quella Piazza fendolì adunque cosi vilmente perfa. I Turchi marcio- 
rono diritto a Scialona , che collituiua vna parte del Dominio di Pietro 
Percn . Gl' habitanti fecero a primo incontro qualche relìllenza , ma non 
vedendo apparenza alcuna d’efser foccorfi capitolorono , & li fotto- 
mifero a’ Vincitori , con conditioni , che non furono loro ofserua- 
to . 

Tutte le Piazze vicine a quella Fortezza, fendo (late mcfsc fotto l’ob- 
bedienza in molto breue tempo ; quelli Capi Vittorio!! andorono a incon- 
trare Solimano, che li auanzaua con vn Annata di due cento mille com- 
battenti per ridurre a forza fotto il giogo tutto quello , che ricufalfi di ce- 
dere per amore . 

H aueua egli adocchiata la città di Strigonia fituata in fui Danubio a 
cinque miglia fotto Buda tra i fiumi Illro , & Gran dalla parte che quell’ * 
vltinio li va a maritare col Danubio . Haueua bifogno d’vn ponte lopra St "8 0uia • 
quello fiume per il commodo della fua Armata . figli lo fece lare a il u- 
da , Se in quello mentre mandò le Tmppe auanti per inuellirla . 

La fua marchia non era Hata così fegreta , che ella non peruenifse alla 
cognitione di Ferdinando, &dell’Arciucfcouodi quelta città . 

Quello fece, che il Rè v’introducefse mille trecento huomini fotto la 
condotta d’vno Spagnuolo , chiamato Salamancha , Se alcune altre forze 
nella cittadella comandate da vn alerò Spagnuolo , chiamato Lifcan & che 
i’Arciuefcouo di quella città n’vfcifse con ogni diligenza . 

Qualcuno dclìdereri forfè di Capere perche quello Prelato abbando- 
nalse la lua Relidcnza in vece di reflarui per animare i Soldati a ben di- 
fenderla contro il grand’ Inimico della Chrillianità . 

Conuienc eh’ io vi dica il perche . tra lui modi quelli, perii quale-» 

Solimano domandò grafia al Re Giouanniconconditione.che ei non_. 
abbracciafse mai più i I partito del Rè Ferdinando contro di lui . figli non 
haueua ofseruato la fua parola , fi era gettato negl’ intcreili di quello 
Prcncipc Spagnuolo , onde la fua perfidia U fece temere di non cader nel- 
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le mani del monarca Turco ; & quello fu il timore che lo fece diteggiare 
dalla città torto che egli hebbe auuifo del fuo arriuo , ma rctomiamo a So- 
limano. 

La pafiione, che egli hautua di aggiungere quella Piazza a tante altre 
gloriole imprefo > che c<rti haueua fatte da che egl’ era in portello della co- 
rona, non li permettendo d’afpettare la perfettione del Ponte , che egli 
haueua cominoiaco a far fabbricare , fece marciare la maggior parte della 
fua Armata .Quelli che era no flati a riconofccre la Piazza , haueuon re- 
ferto , che non vi bifognaua , che due fole principali batterie . Quelle fu- 
rono ftabilite ; la prima nel quartiere che guardaua nel giardino delVe- 
feouo, fottola condotta d’Achomat Beglierbcij della Romania , l’altra-» 
fotto quella del Pcrfiano Vlama contro la Torre, che fìancheggiaua li - 
Porta di Buda . Fù fatto di più vn terzo pollo in vn' eminenza dalla quale 
lì fcuopriua le più bade cale della città , a fin che reiletto dell' artigliarla 
cagionale più fpauento in quei della città . 

Il coilumc de Turchi non fendo di temporeggiare , fecero rimbombare 
il cannone nel medefimo tempo, che eifù piantato quell’ artigliarla era 
d'vna merauigliofa grortezza, & in conseguenza fece rouina così grande ; 
che le cortine furono in vn fubito roueifciate a terra , le torri abbattute ; 
la mina riempì i forti > la rtrada fi aperfe per l'aflàlto , & li Turchi confe- 
quentemente lo diedero . Ma non fù con quel fuccerto , che erti fperauo- 
no, impercioche trouorono la trincierà tutta piena di mofehetteria, fi e 
di picchi eri, fi che erti cadeuono in terra nel modo che fa la grandine , che 
calca dalle nube , onde atterritili fi ritirorono . 

In quello mentre vnafquadra di Vafcelli, che veniuano da Buda cari- 
chi d'artigliaria , & di monicione fogiacque a vna fimil difgratia . Quella 
fi era arredata vicino alla cittadella . Gl’ afiediati fecero vna Sortita , & 
ammazzorono quafi tutti quelli, che erano flati melfi in quelle barche per 
allibrarle . 

Quefto primo affalto hauendo fatto conofcerc a’ Turchi , che la Piazza 
non farebbe Hata cosi facile a prenderli , come forfè s’erano immaginati , 
fecero minar in alcuni luoghi per far andar in aria le Torri , & i bartioni 
dalla violenza della poluere ; ma però non riufeirono meglio nell' iinprcfa 
di quel che gl’ hauertero fatto prima nell' all'alto, & Senza dubbio hauc- 
rebbono hauuto da dubitare arca il fuccefso di quefeo lor tcnraciuo , fe è 
non fi fodero Scoperti traditori tra il numero di quelli afsediati . 

Vn Vecchio Calabrefe eccellente bombardiere , non haueua fin’ all’ ho- 
ra riceuuto cola alcuna di quel che Ferdinando era reftato con lui in apun- 
tamento di darli. Qiieftopoucr’huomo coftrctto dal bifogno ;fi rifolfc 
d’abbandonar la città , paisò al campo del Inimico . j Generali lo riccue- 
rono a braccia apcrte;egli li configliò d’impadronirfi d’vna Torre , che 
prouedeua la cittadella di tutta l'acqua , che ella haueua di bifogno , fece 
lor vedere vna picciolalloletta, dalla quale poteua efsere attacchata_, . 
Vlama fi portò in queft’ Ifola , vi fece trasportare tutta l'artigliaria , che ei 
giudicò necessaria per quefta imprefa . 

La guarnigione fi atterrì di vederli attaccharc da vna parte , di doue el- 
la non s‘ afpcccaua Salamanca , & Lifcan cafcorono d’ accordo di venire à 
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parlamento > Se di renderli , a fin di Tatuare i bottini , che gl' haueuon Tatti 
nelle lor cariche , & fpeditioni : I Soldati , che leppero che quefti cratca- 
uono per i loro interelli , abbandonorono la Torre , ( di doue la cittadella 
riccufua il benefitiodeir acqua ) i Turchi fe ne refero Padroni; Salamanct 
che non era inclufo nel Trattato fu coftretto di renderli a deferittione , Se 
la città venne nelle mani degl* inimici alti io.Agofto 1543. 

Il fuccefso fu che LiTcan , che non haueua hauuto cuore per difender la 
cittadella , fù fualigiato da quello che ne prefe il pofsefsot che tutti i Sol- 
dati . Se gl' habitanci sbarbati furon mandati a Buda per attendenti gl' or- 
dini del Sultano , che tutti gl’ altri furon condotti i Cornar , con vna fedcl- 
ti , che gl' Othomani non hanno mai per coftumc di mantenere , & che la 
vitti di Salamanca , & di Lifcan fù punita con vna prigione perpetua , alla 
quale furon condcnnati da Ferdinando . 

Quefta prefa era di grand’ auuantaggio all’ imprefe di Solimano ,que- 
fta non balco però a riempire la fua ambicione,& ingordigia; egli volfe 
nettare il pacle da tutto ciò , che gli potefse dare impedimento, & co- 
minciò dall' Alscdio di Tatta piccioia città, fituata a qualche miglio vicino 
al fiume Danubio in faccia à Cornar , ma però molto force , & (ufficiente 
per attrauerfare i fuoi gran difegni . 

HannibalTafso Bolognefe.Sc Huns Alemanno vi fi erano gettati den- 
tro con ottanta huomini folamente ; quefti l’abbandonorono , tofto che 
Achomat fi fù prefentato dauanti le mura per difporli alla refa . Et perche 
vn trattamento fauoreuole poteua fcruir d'efempio a tutte (altre città del 
Regno , di ridurli volentieri all’ obbedienza ; Solimano fece prefente a 
tutti i Soldati , che n'vfciuono di bellillìme vefei di fcca . 

I Turchi non hauendo per coftume di prefidiar piazza alcuna, che fia 
pofta nel mezzo & nel feno d'vno Stato ,& principalmente quando non è 
d'importanza . Solimano fece (pianare quefta , per non efser obligato a ce- 
nemi guarnigione . 

Le muraglie di auefta piccioia Piazza fendo ftate atterrate . Quefto 
Monarcha Turco diede d’occhio (opra la Reai citta d' Alba ( coli chiama- 
ta perche iui fi fcppelliuono i Rè d’ Vngheria , Se doue in altri tempi i me- 
defimi Rè vi riceueuon la corona .) 

Quefta è vna Piazza di fico molto auuantaggiofa , circondata da tutte 
le parti da paludi , nejla quale fi va per tre lunghiifimi argini , la fronte de 
quali e difefa da tre bafeioni , Se è cinta d’vna muraglia e di fortezza, Se di 
grofsezza marauigliofa, fiancheggiata altresì , & recinta da larghi , Se pro- 
tondi folli , ripieni da ogni parte delle medefime acque delle paludi, & in 
confequenza ditiìciliifima a prenderli . Niente dimeno tutte quefee diffi- 
coltà non furono baftanti per trattenerne uall' imprefa Solimano , feccui 
marciar la fua Armata , Se fidandoli della fua buona fortuna , andò a pian- 
tar il campo vicino ad vn picciolo lago , per poter godere del comodo del- 
l’ acqua . 

Ferdinando haueua molto ben preueduco quefe’ attaccho , & la fua pre- 
uidenza haueua operato , che Tonnie! General delle armi vi haueua man- 
date quattro Inlegnc d’infanteria , cento huomini d’arme , dicci pezzi d - 
artigiana , Se cento carri di munitionc per rinforzo delle guarnigioni or- 
li ‘ di- 
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dinarie, che erano didue compagnie di Lanzchnecht , di cinquecento 
Houffars , & di duecento huomini d’ arme . Ma il Gouernacore , óc eli ha- 
bicanti non feppero feruirfi con giuditio dell’ auuancaggio , che elfi haue- 
uono della loro fortificatione naturale, rifolfero di difendere i baflioni, 
che difendeuono le tre entrate degl' argini ; A fin di prohibir l’incendio di 
vna quantità di belliflìmecafe .elicerà n fabbricate (opra di quelli mede- 
fimi argini , ne cifi fi auuiddero , che quando quelli baltioni fodero fiati in 
poter de nemici , quelle medefime cale , che e volcuon faluare , non haue- 
rebbono feruito ad altro , che a mettere i Turchi al coperto dell' ingiurie 
del tempo , Se dalla continua grandine de’ tiri di mofehetto . 

Vi fecero adunque fpingere la più grolla artigliarla che folli nella citti , 
& cominciorono a fortificare tutti i luoghi , che haueuon bifogno della-* 
lor opera . In quello mentre l’Armata de Turchi fendo arriuata , & fendo,- 
fi piantata tutta alla porta di Buda , perche quiui era più feccho , che negr 
altri due luoghi.fi cominciò da tutte le parti a trauagliare . I Turchi alco- 
rano le loro batterie. BarchochoGoucrnatorc della Piazza richiamò gl' 
Italiani , & gl’ Alemanni , che egli haueua riabiliti alle due porte , che non 
erano attacchatc per impiegarli a quella di Buda , & rifolfe di far finire m 
ballionc , che egli haueua fatto cominciare per di fuori fra le Chicle della 
Madonna , & dì San Francclco per difendere i Fianchi della trincierà , 8c 
dalla delira ,& dalla finifira parte . 

Gl' attediati fecero a primo incontro tutto quel che fi poteua far da_. 
gente da bene , & honorata per difputar gl’ approcci a’ lor nemici ; Magi* 
Houffars, che non erano vfi a eflcrrin ferrati, non potendo vedere vn fi 
gran numero di gente lenza lor gran terrore ; domandorono d’efler liccn- 
tiati , il Gouernatore Glela negò jgl’habitantilopregoronodi non ab- 
bandonarli ; Quelli non li vollero fentirc : vfeirono di notte dalla città , & 
fi ritirarono. In quello mentre i Turchi cominciorono a lauorare a piè 
del ballionc per far le mine , 6 1 non reftauon in tanto di far giocar l’arci- 
gliaria ; il che fendoli in qualche maniera riulcitorilolueronodi dar vnaf- 
ìalco generale a quello baftione . 

Solimano haueua acquiftato Belgrado li ap.d’Agollo, giorno della De- 
collatione di S. Gio: Battifta ; haueua anco rotto , Se disfatto il Re Luigi 
nella battaglia di Moacho nell’ iftefiò giorno . Si era egli immaginato , che 
quello folli giorno fatale alla gloria del luo Imperio; volfeafpettare d'ar- 
riuarui per dar quell’ all'alto generale , del quale io addio vi parlo . I Ge- 
nerali hauendo adunque fatti tre graffi battaglioni di tutta l'Armata , at- 
tacchorono quello ballionc con vn vigore eccclfiuo; gl’ attediaci lo fo- 
ilcnncro con vn coraggio , che non fi può cfprimcre ; impcroche li depu- 
rarono il terreno per lo fpatio di tre grafie nore . Ma finalmente i Turchi 
niente fpauentati dal nu mero de morti , che fi vedeuon cadere a' piedi ; 
quei della città cominciorono a cedere, Stà ritirarli ; il che dando og- 
getto a i loro Nemici di darli adollo, ottennero finalmente il baftione-» * 
& le due Chiefe della Madonna c di San Francclco , che noi di lopra vi di- 
cemmo-. 

La firada era all’ hora aperta a’ Turchi per pingerfi più aitanti , & è cer- 
tiflìino, che c fi farebbono anco teli padroni di tutte Falere fortificationi , 
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fe haneflcro voluto fcguitarc i loro sforzi con quell’ ardore , clic effi ha- 
ueuon fatto nel primo combattimento ; ma fendofi ritirati con opinione 
d’hauer fatto aliai .Solimano , che no u potè (offrine ,che fi foffe refiato 
in quelli termini, fece chiamare ifuoi Generali; & con vn tuono di voce 
minacciofa dille loro, che e non follerò più arditi di prefentarfi alla fua 
prefenza , fc nel termine di tre giorni, cfli non lo rendeuono Padrone., 
della ritti . 

Quelta era vna parola di gran rifentimento , Se cagionò effetti tali ; che 
hebbero quali del miracoloso . I Turchi attacchomo il bafiionc tra le due 
Chiefe fudctte.le ne refero Padroni , tagliorono a pezzi tutti gli Italiani, & 
gl’ Alemanni ,chefeliprefentoronodauanti.Ottauiano , che era fiato il 
primo autore ,& che haueua configliato a difènderci borghi fu ammaz- 
zato, Se il GoucrnatorBarchochfoggiacque anco lui a vn medefimo ac- 
cidente . 

Vnhuomofolo di conditione, chiamato Carlo Ruffo, fendofi gettato 
nell’acqua , fi portò a nuoto fino nella Città, Se s'ingegnò di difpòrrc gl* 
habitanti a vna gcnerofa difera per lafalutc propria, & de loro beni, al 
che fi ofièrfe ancora Ofcazal da Cremona Capitan d’vna Compagnia di 
Cauallcria Alemanna. Ma il Potcllà,&i Conlìgi ieri, non fendo fiati di 
quello parere , poiché elfi non vedeuono apparenza alcuna d’clfer foc- 
corfi , giudicorono, che e fòlli bene implorare la clemenza di Solimano , 

& à quell’ effetto gli mandorono deputati , i quali furono fauorcuolmence 
riceuuti,&riportorono tutta quella fatisfatione, che elfi haucuon fa pu- 
ro domandare; Quanto alla militia hebbero vnacapitolatione aliai dol- 
ce , Se in particolare Ruffo , che fu grandemente accarezzato dal Gran-. £ e « d J e Al 
Vizir , & follecitato d’adherire al partito di Solimano . Ma egli reflò tanto ‘ 11 
faldo nella rcfoltitionc di non abbandonar Ferdinando, chcil Turco non 
volendoli far maggior violenza, li fece donatiuo d’vna verte di velluto 
cremefino richiamata ricchamente d'oro Se lo fece accompagnare per ri- 
condurlo fino alla città di Vienna - 

Halibegprefe il poffcfso della Piazza con titolo di Goaematore. Ma- 
homct Iaha Oglij fù ftabilito Bcglierbei) di tutto il Regno . Solimano po- 
co doppo prete la volta di Coftantinopoli , douc entrò tutto trionfante 8 c 
gonfio per i felici fuccelfi di quefta campagna - 

Mentre che egli fi ripofaua in quefta città Imperiale da’ trauagli della-, 
guerra, i fuoi Luogotenenti trauagliauano da vn altra parte per l'aggrandi- pi- 
mento, & gloria del fuo Imperio. MahometBafsàcontinuaua le lue ho- B ^ 
ftilità in Vnghcria , Barbarofsa depredi ua le cofte della lliuiera diGcno- [ c 01 c c o "| c ‘ a 
ua . Il primo prefe Vifsgrado , fituaro fra Buda , Se Strigonia , Se fi rcftj liuje< 
Padrone della Fortezzadi Cornar fabbricata da Tomicllo in vn' Ifola , che ta a, cenò 
ha da vna parte il Danubio, Se dall’ altra il fiume Vaga . Il fecondo ha- ua . 
ucndo prela lacittàdiRjega, che è neldiftrcttodi Sicilia fi andò a vniro 
con vn Armata Franccfe, eh eerainProuenza, lòtto il comando dclDu.- 
ca de Angucen , per afsediar congiuntamente la città di Nicia , occupa- 
ta dalle forze dell’Impcrator Carlo V. a Francclco primo Rè di Fran- 
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perciochc Doria, che comandaua in quelca Piazza abbandonò il Porto, & 
la città ; ma la cittadella poro non fiì prefa per due ragioni . Barbaroffa fi 
difgultò di trouar tutta l'Armata Francefe fprouifta di munitioni necefla- 
ric a vn Alfedio di lunga durata , & dall' altro canto il Marcbefe del Gua- 
ito fece argutamente cafcar nelle mani di qncfto General Turco vna let- 
tera , per la quale ei comandaua a Paolo Simeoni Caualier di Malta , che 
comandaua in quella cittadella, che ci marciarle con vna buona Armata 
da terra , per foccorrerlo , & che il Doria s’auanzaua per mare con v na . 
flotta confiderabile, di modo che non volendoli impegnare d'auuantag- 
gio in que(V imprefa , done ei non vedeua efferui guadagno fe n’andò a 
paffar l’Inuerno a Tolone . 

L’humor de Corfari non fendo di reftar troppo tempo in vn luogo , co- 
minciò a far vela verfo Lcuantc , all’ entrar della Primauera ; depredò , & 
Taccheggio tutte le Colte d'Italia , tirò gran foldi da Genouefl , a fin di la- 
rdare in pace le loro Terre , coltrinfc i Signori dell' Ifola dell' Elba alla—# 
mcdefimanecelfiti, prete &rouinò la città di Tclamo in Tofcana, efer- 
citò il medefimo rigore fopra quella di Montcano , prefe Port Ercole , fi 
refe Padrone dell’ Itola del Giglio , doue ei fece numero grande di fchiaui, 
deferto l'Ifola d’Ifchio, che riconofccua il Marchefc del Guaito per fuo 
Signore , léce fcttcmillc fchiaui in quella di Lippari , che fi refe per debo- 
lezza del fuo Gouernatore , & finalmente gloriofo di tanti acquilti fi refe à 
Coftantinopoli ; checitrouòin vn’aftlittioncg'uieralc per la mortej 
del Sulcan Mahomet figliuolo di Solimano , & il più caro ai quanti ne ha- 
ucfl'e . 

10 non sò fe e mi farà lecito il dire , che la fedeltà , & lagiuflitia non fi tro- 
uono fempre accoppiate negl’ Ecclefiaftici Più di quel che le f imo ne’ Secolari . 
J^mdimcno io non puffo contenermi di dirlo poiclje il fuggetto che io tratto non 
mi permette di far altrimenti . 

11 Monaco Giorgio era flato lafciato tutore del Prencipe Stefano figli- 
uolo di Giouanni Rè d’ Vngheria , & per tellamento del Padre, & per con- 
fenfo di Solimano ( quando ei mandò la Regina Ifabella con quello Pren- 
cipe in Tranfiluania . ) 

G orgio Lo fplendor della Dignità del Gouemo acciecò quell’ huomo . Egli 

mtor del non guardò più la Regina , fc non come perfona , che dependellc affatto 
Pur ci j»c t | a }| a f ua volontà . Egli non folo la maltrattaua di parole, ma non gli vole - 
j 3no ua ne meno fomniimftrarc il denaro ncceffario per il fuo trattenimento . 

i^R^iha 9 uefta fi offefe d’vn trattamento fi poco giufto ; fc n’andò a doler con So- 
l label b. limano. Quello Monarca Turco fcriffe a Giorgio, & li fece intendere, 
che ei rifpettaffe la Regina , che era quella che poteua vn giorno auanzar 
le fue fortune, altrimenti .che ei l’obligherebbe a farli vedere nella maniera 
chcc bifognaua portarli co’ fuoi fuperiori ; Ma tanto fu vero, che que- 
Gior»io fi° lettere folfcro capaci a rimetterlo in doucrc , quanto le cofc che noo# 
procura di fi ,r °no mai al Mondo , anzi li concitarono vn cosi grande fdegno , che ei 
guadagnar rifolfc di ridur quella poucra Dama all’ vltime cflremità . 
ti la grana Non vi era altro , che vn mezzo folo per giungere al fine di quello fuo 
di Ferdina. penficro , che era d'infinuarfi nella buona grada di Ferdinando , che egli 
do - anco pradchò ; e feccli fapere , che la Rcginallabdla haucua rifoluto di 
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rimetter tutto il Tuo flato nella fourana dilpolìtione di Solimano , e che i 
Gouernatori di Lippa , & di Tcmiluar haucuano intelligenza co' Turchi , 

& perche quello era ncgotio molto importante alla gloria della Chriflia 
nità, gli domandò foccorfo per mantener quella Prouincia lotto l’obbe- 
dienza del giouanctto Prencipe Stefano Tuo pupillo . 

Giorgio lì credette , che la Tua malitia non douefle venire in luce ftn_, 
tanto , che ei non luuelfi condotti i Tuoi intcrcflì in quello Stato , che egli Umbella A 
defideraua . Ifabellancliìperòfubitamcnteauuertita ; onde ella fpedì auuertuo 
pronamente alla porta per farlo faperc al fuo Protettore . Solimano che '} . Turco r 
non potcua lafciare impunita quella perfidia , mandò fubito ordini a’ Vai- F*. 
uodi di Moldauia, di Tranfalpina ,& al Bafsà di Buda, che e douefsero„^ 1 ' lor 
prender Tarmi in fauor di quella Principessa opprcfsa . Si mifscro dunque j| j orco 
tutti in campagna . manda ot- 

Giorgio.thc non fitrouauainllato per opporli a Nemici tanto po- dinia’Vai- 
tenti , fi rimefsc in °ratia d'Ifabella , & promefsc di renderli tutti i douuti «odi di 
rifpctti in modo , cne ella ballerebbe hauuto occafione di dimenticarli de Moldauia, 
cattiui trattamenti , che cfsa haueua riceuuto da lui,di forte; che lei mede- £ 
fima mandò a pregare poi quelli Capitani , che marciauono , di non paf- “ ‘ ap " 
far pili auanti , llante che la pace era già fatta ; ma quelli che non s appa- f auor dc || 3 
gauano di parole ,rifolfero di auanzarli , &di non lafciar cola alcuna-. Regina. 

' in dietro in riguardo al profitto particolare , & allagloria del lor Sourano Giorgio fi 
Signore. rimette in 

Giorgio accorgendoli che è bifognaua combattere , mcfse prontamen- g ra,ia d ’i- 
te inlicme tutte quelle Truppe , che egli haueua , & ne formò due Corpi . 

Del prjmo ne diedcil comando a Chendi per marciar contro la Molda- 3r '° r /' c ° 
uia , & ilTranfalpinojdel fecondo volfe efser lui il conduttore per opporli tt0 d Tur _ 
al Baisi di Buda . Quelle forze erano confiderabili ; c fi fecero anco non COj t ndu- 
poco cemere;ChendLs trionfò di quelli , contro de’ quali egli lì era auanza- ce 11 ba fsi 
to, Giorgio ridufse il Bafsi di Buda a prender la fuga. di Buda a 

Quello felice fuccelso folleuando altrctanto il fuo cuore, trattò poi la P icmict I* 
Regina Ifabclla con termini di unto difprczzo , & auucrlione , che quella • 

Principefsa non li potendo più contenere di non far comparire alla luce il . Gl 0 f S , ° 
fuorilcntimento, radunò tuteli principali Signori di Tranliluania, per infelice 
rapprefentar loro la tirannia, Cotto la quale quello Minifiro Thaueua ri- lucccl[o 
dota infieme con loro ; il che facendo gagliarda imprefiìone negl’ animi toma di 
di quelli, rifolfero tutti di prender Tarmi per cacciarlo di quella Prouin - auouo a 

CÙ . maltrattar 

Si trouaua lui al fuo Vcfcouado di Varad ino, quando fiì prefa quella re. 1 a Re S lua - 
lolutione , ma come che egli haueua vn gran numero di lue creature alla-» 

Corte, fù incontinente auuertito di tutto quel che pafsaua. • 

Quello era vn colpo a lui fiero al pari di quello della morte , procurò , Gl0f S'° 
anco con ogni pofiinil diligenza di euitarlo . ' _ 

Non vi era altro per fuo fcampo , che il foccorfo di Ferdinando; egli » Fcrctin - (Jc> 
mandò a domandare, & l’ottenne. Quello Prencipe Spagnùolo mefso cótroiSig, 
Gio: Bactilla Caflaldi Conte di Piadenna , & Marchele di Cassano alla-» di TranKi. 
tefia d’vna bellilfima Armau, e fi cominciò la Guerra . La Regina fi Arac- uania c I- 
chò da tante trauerlìe . Il Conte Caltaldilipropofe di dar fine a quella-. 0Ct,CK * * 

gran 


* 

% 


6 2 Compendio DeirHiftoria 

I ì Rr«ini ” rar> conte ^ a » fe ella hauefse voluto acconfcutirc allo fponfalitio del fuo 
ftmcca eia figliuolo con la figliuola di Ferdinando ; alla qual cofa ella acconfentcndo. 
rame tucr. Si fpogliò publicàmenre di tutti gli ornamenti Regij, che ella fi era rifer- 
ie ccc.u ; e bari . Mede nelle mani di quello Generale Spagnuolo la Corona d’Vnghe- 
il fponlàli- ria , tanto Aiutata da’ Popoli di quefio Regno ( che non crcdeuono che al- 
tio tra d cimo che non la pofledelle potefii efier Rè ; impercioche quelli tengono 
iuo fi rliuo p er co f a ccrrirìima # c j ie vn Angiolo la portade oal Ciclo d Vladislao ) Se 
con la fi ! li in confeguenza concitile lo fponfalitio per via del Procuratore dell' In fan - 
noia di Fcr ce di Bohemia col fuo figliuolo , il quale mutando nome fu chiamato Gio- 
cando , uanni.fic léce dar giuramento di fedeltà a Ferdinando da tutti i Signori 
Si li renui’. del Regno . Il che fendofi fatto con molte cerimoniei Ifabclla col fuo figli- 
ti la coio- uolo fi ritirorono a Caffouia , & il Caftaldi fi mede in podeflo delle città di 
na • Lippa , di Temifuar di Beched , di Cinad , & finalmente di tutte le Fortez- 
I. . “ ’L ze del Paefe baffo di Tranfìluania . 

^ ' | Pareua all* hora , che lo firepito dell’ armi non doueflc haucr fine in Vn- 

Cafialdi (Ì gheria , impercioche quello maritaggio picchaua gagliardamente Solima. 
frette in no ; ma egli all’ hora hcbbcvn’ altra caufa di riuo'car l’arme in altro 
poflcfltj di bande . 

tutto il p 3 e Ercharzcs Imizzà fratello di Tachmas Rè di Perfia, non godeua con_* 

(cba/To d. tutta la liberti il Regno di Siruan, che egli haucuariceuuto per fuo Patri- 
Tianfilua nx)iuo;onde ci credette di poterli vendicare degl’ oltraggi , che egli haue- 
uariceuuto dal fuo fratello, feeihauede domandata falli (lenza di Soli- 
mano, fi che andolloà trottare a Collantitiopoli . Quello Monarcha Turco 
abbracciò volentieri l’occafione di pafiare vn altra volta in Perfia; gli ac- 
ll Turco cordò tutto quel, che ci domandaua, &: lafciando da parte la Guerra-. 
*cc”f ' a Ungheria per vn’ altra occafione, fi portò alle frontiere del fuo NimL- 

i c con vn ^ primo de fuoi acquifti fii la Città di Vuanc , che non fi difefe , che folo 
Armata io per noije giorni ; gl’ altri progredì , che ci vi fece fnron di faccheggiaro 
Pwfia . tutta la Prouincia degli Azcmeti , impercioche nonhauendo potuto giun- 
gere Tachmas , che procuraua che la fua armata fi confumafle fenza com- 
battere , vi fece dare vn horribil guaito . Ertarfcs fi adoperò grandemente 
per riparare a quelli gran difordmi , & vi fece tutto quel che la rabbia , fi c 
ìldefideriodi vendetta li poteuano fuggerire ; Ma ben che egli hauefle 
mandato ricchiflìme fpoglie a Solimano , quelle non Io poterono però lal- 
uar dalla morte . 

Gl’ effetti di quella fpedirione , non corrifpondendo alle promeffe , che- 
egli haucua fatte al Prencipe Turco , & la guerra cominciando à edere in- 
fòpportabilc a’ Soldati ; i Capi le ne ritirorono , e l’accuforono d’intclli- 
genza col fuo fratello ,-hcbbe egli fentorc de’ cattiui offitij.che gli veni- 
uano fatti .onde prefe la fuga , lì ritirò verfo vn Prencipe , che ei credcua 
edere de’ fuoi Amici ,.douc fu arreftato » & mollo nelle mani di Tachmas > 
che lo fece poi morire prigione . 

Solimano vedendo adunque , che doppo ventidue meli di guerra , el 
non haueua ritratto alcun auuantaggio, che folo TacquiAo d’alcuni V/1- 
• C -^ e Ar mata fi riduccua in miferic , ripigliò il cammino 

di CoAantinopoIi , poco fatisfatto di qucAo viaggio , nel qnalo 

ha- 
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haueua (offerto confiderabiliflìmc perdite . 

( Quando io vi parlai delle buone qualità di quefto Prcncfpc , io vi ditti , 
ancora che la pietà non era vno de‘ fuoi minori ornamenti, conuiene eh' 

10 ve ne dia aderto vna proua . ) Torto , eh’ ei fu ritornato da quefto gratin 
viaggio , fece gettare i fondamenti in querta gran città di Cnrtantinopoli 
d’vn fuperbiflìmo edificio per riparar le ruinc > che l'Incendio ( del quale-* 
noi vi parlammo di fopra ) haueua fatto nel Quartiere ( che anticamente 
fi chiamaua il Serraglio delle Dame ; ) fece fabbricare vn Tempio Nuouo , 
vicino al quale ordinò , fi deffe principio alla fabbrica di due Ofpicali , & 
vn Collegio , gl' hofpitali per alloggiami , & nutrimi gratis tutti i malati di 
qualunque conditione che e fodero jiColIegij per mantenerui quantità 
ai Dottori capaci per infegnare le lettere Sacre , iii profane , & per 
tutti quelli Scolari , che fi volcflero fare inrtruire in tutte le forte di 
feienze . 

Qualche tempo haueua egli impiegato in quefto lodeuole trattenimen- 
to ; ma hauendo poi intefo tutto quel eh’ era pattato in Vngheria circa il 
trattato d'Ifabella , & di Ferdinando , lafciò la cura di quefte fabbriche ad 
altri , & fi applicò tutto a dar ordini per racquiftarc tutte le piazze , che 
gl' era no (cappate dalle mani , & in particolare di Themifuar > che era fia- 
ta meda in potere del Prcncipe Spagnuolo . Il Beglierbeij della Romania . 
Sendo il piu capace di quanti ei ne potette impiegare per quella imprefa ; 

11 comandò di mettere «nvn corpo d' Armata tutte le forze dell’ Europa, 
d’aggiungerui le guarnigioni dell' Vngheria , & di portarli all’ attaccho di 
quefia fortiflima piazza . 

I termini con che egli haueua dati queft’ ordini , efprimeuono troppo 
bene l’eftrema palfionc , che egli haueua d’eflcr prontamente obbedito, Se 
per far cònofccre a quefto Beglierbeij la neccllìtà di marciare . Quindi é , 
che non hauendo perfo tempo a metter le fue truppe in ftato , prefe la_, 
marchia dritto a quella citta ; prefe , in pattando Becho , & Scnat . ( Due-» 
picciole Fortezze , che feruiuono di trincicrc alla batta Tranfiluania ,) & 
perche il Caftaldi General di Ferdinando potcua (occorrer Themifuar , fc 
ci non gl’ hauéflì chiufi i patti , rifolfero d'impadronirfi della città di Lip- 
pa prima d’attacchar quella . 

Quefta era vna Piazza baftanteper tener lontane l’arme del Turco , & 
che poteua molto ben difender la lua libertà ; ma per quefto ella noi fece . 
Andrea Battorij,(che Ferdinando vi haueua ftabilito per comandare) fi at- 
teri quando egli intefe, che i Turchi l’andauon per attediate , mancò di 
coraggio per rifolucrfi a vna vigorofadifefa , & vici con fi gran precipitio, 
che la gente , eh’ ei conduceua non hauendofi potuto mettere in buon or- 
dinanza , fu rotta da alcuni Curfori , che egli incontrò . Il Capitano , che 
ci haueua lafciato in luogo fuo fi mette inpoftura per obliszar gl' habitanti, 
& i Soldati a non cedere , prima d'effer ridotti all’ vltime cftrcmità.fc bene 
tirò poco profitto da quefte fue brauc dimoftratione di coraggio. Il Burg- 
maftro li ditte francamente , che i Cittadini non volcuono e (porre il loro 
honore , i loro beni , i loro figliuoli , le loro moglie , & le loro vite alla vio- 
lenza 8t difcrctione d’vn vincitore infoiente , poiché ei redatta abbandona- 
to dal fuo Gouematore , & in quello (Unte mandò a trottare il Beglierbeij 

per 
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per trattare con tutte quelle più honorcuoli conditioni , che fi folle potu- 
tole forte che quella Piazza venne in potere del Monarcha Turco fenza 
sfoderarli la fpada per acquillarla . 

Il Perlìano Vlama vi fu lal'ciato deutro con cinque mille caualli , & due 
cento Giannizzeri fcielti , a fin di poter refillere alle forze Spagnole, fc e fi 
follerò meffi in fiato di volerla recuperare . 

Sendo dunque chiufi tutti i palli per li quali poteua cfl'er foccorfo Te* 

.. , mifuar,il Beghcrbeij vi fece marciar tutta l’Armata per alfediarla , & fe- 
Tem libar 1 condo *• folito collume de’ Turchi , mandò per difporre il Gouernatore a 
CID1 ' conlegnargliela nelle mani . Lofonfo, ("che cosi fi chiamaua quello Ca- 
pitano,) gli rifpofe , che ei la teneua per il Rè de’ Romani , che nel haueua 
giudicato degno , & che ei fi sforzerebbe di non ingannarlo nell’ oppime- 
ne , che egli haueua conceputa di lui, & che inconfcguenza non occorrc- 
uafperarne il pofsefso , che con la forza dell’ arme quefi’era vn dire al 
Turco , che per haucrla bifognaua combattere ; onde egli vi fi difpofe ; la 
Vanguardia s’auanzò , & due mille caualli fi partirono per andar a rico- 
nofeer la Piazza . Lofonzo non volfe dar loro occafione di ftarfene otiofi 
fenza combattere . G1‘ vfcì incontro con quattrocento caualli, gli caricò 
vigorofamente & feceli ritirare per andar a riunirli col lorogrofiò . A cui 
parendo hauer fatto afsai per la prima attione , fe ne tornò alla città . In 
quello mentre fendo giunta tutta l'Armata Turchefcha . Il Generale fece-* 
alzare vna batteria , che cominciò a far giocare il cannone per lo (patio di 
otto giorni continui . Ma quelli tiri non nauendo fatto quell’ effetto , che 
ei fi era perfuafo,& dall’ altra banda hauendo intefo , che il Callaldi , & 
Giorgio fi auanzauono con vn Armata per far fronte alla fua , leuò I’afsc- 
dio con tanto prccipitio , che e lafciorono più di duecento balie di canno- 
ne nelle Trincicre. 

La nuoua degl’ approcci dell’ armata Chrilliana non era fiata vano ; 
imperciochc era vcriflimo , che quelli due Capi erano alla teda d'vn gran 
numero di gente per far tremar le Truppe Othomane ; ma il General Tur- 
co non fi era accorto , della cattiua intelligenza, che pafsaua tra di loro , & 
che Giorgio abbracciando gl’ interdi'! di Solimano , s’opponeua fccreta- 
mentc alla gloria di Ferdinando , non volendo mai reftar d’accordo di 
quel che il Callaldi voleua efeguire : In eftètto all’ hor che egli abbandonò 
Thcmifuar, quelli due capi contendeuono tra di loro fe e bifognaua ripi- 
gliar Lippa , ouero foccorrer la Piazza afsediata . Ma due cole tcrmino- 
rono quelle gran diterenze per poco tempo però ; la ritirata del Beglier- 
Gior^io beij fece concludere, che e bifognaua ripigliar Lippa, & la caufa.che-* 
ticcue °il Giorgio non vi fi potè opporre fu che egli riceuc in quello medefimo 
cappello Ji tempo il Cappello di Cardinale per l’inlianze > & preghi di Fcrdinan- 
Cardiiulc # 

d" . Per quanto opcrafse quello Prelato, fece non dimeno apertamente co- 

dó. C nofcerc, che egli non haueua inclinatone alcuna ne per la gloria, ne per 
l’auuantaggio del fuo benefattore , & che egli non miraua ad altro ,chc a 
rcfiabilirlì in Tranfiluania con poterti afsoluta ; Quindi è che Ferdinando 
d cui non mancauano perfone per efser fedelmente anuertito di tutto quel 
che pafsaua in fuo difauuantaggio , m deila ragione \ Seppe incontinente 
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che qneftonuouo Cardinale notaua tra due acque ,& che ci voleua pof- 
federe in vn medefimo tempo l'affetto di Solimano , & il fuo infieme . Vo- 
lendo adunque preuenire i mali , die la malicia di quell* huomo poceua_» 
apportare al Chtifliancfimo , & alla fua fortuna , mandò ordini al Cartai' 
di di prillarlo di vita, quando egli bauelfi potuto farlo con qualche buo- 
na congiuntura . 

Il fatto era perlcolofo,& la prudenza humana non permettcua , che 
quello Generale Spagnuolo efeguiffe aueft* ordini durante raffediod’vna 
piazza tanto importante alla gloria del Rè fuo Signore, non manifeftan- 
do dunque il fuo penfiero conclufe d’afpcttare qual forte per ellere il fue- 
ccffo del difegno , che egli haueua formato, & in fu quefto penfiero fcco 
prender la marchia dritto a Lippa per rimetterla all’ obbedienza . Gior- 

S io fi accampaua da quella parte.di douc la città era difefa dalla cittadella 
Cafialdi prefe il polio in fu la montagna , che dominaua a tutto il retto 
della ciccai . 

Tutto quel che potè far vn buon capo fendo fiato praticato da quelli 
Capitani Spagnuoli , per aprir bene le trinciere , Se piantare l'artigliaria, 
fi dette pr inàpio a batter la città , con tanta oftinatione , che ben torto fi 
vedde capace apertura per auanzarfi all’ aflalto . I Chriftiani vi fi porto- 
rouo con impareggiabil valore , i Turchi lo foflennerocoraggiofamcnte, 
poi che oltre vn gran numero di morti che fiiron fatti trabocchar ne’ folli , 
vi refiorono tre , ò quattro de principali capitani di tutta l’Armata . Ma 
non feguì rifteflò nel fecondo aflalto , che fù dato contro la volontà del 
Cardinale Giorgio ,&doueei fece l'officio di coraggiofo Soldato , &di 

S iuditiofo Capitano; impcrcioche il General Cafialdi hauendo fatto ve- 
ere la perdita euidentc di tutta l'Armata, le e fi mancaua di non prender 
la Piazza; i Soldati combatterono con vn coraggio fi grande , che , e l’ot- 
tennero , mal grado a tutta la refilienza de’ Turchi . La cittadella fi tenne 
ancora dieci giorni , al fine de’ quali il Goucrnatore che fi chiamaua Soli- 
man fù cortretto a parlamentare . 

11 Cartai di lo voleua haucre a diferettione, Giorgio , che voleua con- 
ferirne la buona gratia di Solimano defideraua , che ci fotte riceuuto con 
le conditioni ordinarie de’ Soldati, & per far vedere, che ci non ricono- 
fceua fuperiore nel comando dell' Armata , mandò per lui , & Io fè venire 
al fuo padiglione , douc hauendolo trattenuto per lo fpatio di quattro 
buone hore,lo rimandò accompagnato da vna feorta di due mille Caualli, 
il che non hauendo potuto foffnre il Cafialdi, fi fouuennc degl’ ordini , che 
egli haueua riceuuto di priuarlo di vita , onde Io fece ammazzare nel 
Cartel di Binga , che lui medefimo haueua fatto fabbricare , & con quella 
morte violente liberò Ferdinando da vn huomo, del quale ci temeua gran- 
demente il coraggio ,& l’artifitio . 

( Era flato vn bel colpo cfi'erfi liberato d’vn huomo , che conofcesido le 
forze del Turco, & di Ferdinando lcbilanciaua, per conferuar l’auttori- 
tà , che ei s’era acqui fiata in Tranfiluania . )Ma il Cafialdi non credendo , 
che e badarti d’ hauer fatto morire quello personaggio , fc ei non riduce- 
ua alla (ua obbedienza tutte le Piazze , che ei pofledeua, mentre che gl’ era 
vino , fece attacchar Zeghcdin fabbricato in quel luogo, doue il Tibifco fi 


Ferdinldo 
manda or- 
dini al Ca- 


Aaldi 


per 


prmar di 
vita Giotm 
gio. 


Refa della 
Piazza . 


Il Ciftaldi 
fa dar la 
morte al 
Cardinal 
Giorgio 
nel Cartel 
di Ginga. 


va 


Guerre in 
Traufilua- 
uia. 


11 Turco fi 
auanza al* 
la cirri di 
Temifuar, 
e la fa bar. 
tcrc . 


66 Compendio Dell’Hiftoria 

vaa sboccar nel Danubio , & fc ne refe Padrone ; ma ciò non fù •che per 
breue tempo ; il Bafsà di Buda la riprefe , Se per euicare , che ella non rica* 
dcfse più nelle mani de’ Prencipi Chriftiani , vi fece far bclliflìmc fortifica- 
tioni . In quefto mentre «benché Andrea Battorij non hauefse fatto quel , 
che deue fare vn huomo di coraggio , quando ci abbandonò la città di 
Lippa , fù nondimeno creato Vaiuoda di Tranfiluania . Lofonzo che s era 
fi gencrofamente portato alla difefa di Thcmifuar , fù ilabilito Gouerna- 
torein quella medefima piazza. 

Solimano eh' era confapcuolc di tutto quel, chepafsaua nelle fue Ar- 
mate , feppe incontinente , che la città di Lippa gl' era vfeita dalle mani , 
che Battorij pofsedeualaTranfiluania ,& che Lofonzo ineroduceua in-» 
Themifuar prouifionc , & gente . Qujpdi è , che temendo , che Ferdi- 
nando non fi rcndcfsc tanto potente da quella banda , che e fofse poi mol- 
to difficile il cacciarlo , vi mandò Mahomct fuo primo Vizir con vn arma* 
ta di cento mille combattenti; & per lcuarc a’ fuoi Nemici i mezzi per rc- 
fificrli , mandò ordini al Vaiuoda di Moldauia per attacchar da vn altra-» 
parte . 

Il Gaflaldi non era in fiato di ripararli da quello colpo con le fue forze 
ordinarie . Mà il Vaiuoda di Tranfiluania , hauendo mefso in campagna 
tutte le truppe , che ci potè mettere infieme, il Conte di Hclfenftain con- 
dotti quattro nulle Alemanni al Cafialdi , & Ferdinando promefsoa que* 
fio Genetale d’ingrofsar tollo lafua Armata di mille cinquecento Soldati, 
di fette Infegne d'Alemanni,di tre mille Italiani fotto il comando di Sforza 
Pallauicino, di due mille Soldati Vngheri,& d’vna bella Caualleria leg- 
giera . Quelli due Capitani fi rifolucrono a foftcnerc gli sforzi del Tur- 
co . 

H Caftaldi marciò contro il Moldauo , che s’auanzaua dalla parte di 
Bafsouia. Battorij prefe la marchia verfo Themifuar , che era la Piazza , 
doue Mahomct difegnaua d'addirizzar fi . 

I dilegui del Caftaldi partorirono buoni effetti , il Moldauo fù rotto dal 
Conte Gio: Battifta d'Arco , che era pofcaco alla difefa di tutti i palli , do- 
ue ei fece vna confidecabil perdita vicino a Brafsouia;impercioche gl’ha- 
bitanti di quefta città caricorono tre carrette di tefte , che elfi mandorono 
al Caftaldi , fi che quefta gran perdita dette occafione al Moldauo di riti- 
rarli . Niente dimeno quefto Generale Spagnuolo , non ardi di prefentarfi 
a Themifuar per compunger le fue con le forze, che comandaua il Battorij 
per paurache il Moldauo , vedendolo allontanarli ; non ripigliafse il pri- 
mo difegno che egli baucua hauuto , di portarli all’ attaccho di Brafso- 
uia . 

Mahomet.nontrouandopiùoftacoli capaci per opporli alla fua mar- 
chia , fi andò a campare dauanti la città di Themifuar , fece batter quefta 
Piazza ventilate giorni coutinoui con quella fùria ,che i Turchi fon foliti 
di far sbarrar la loro artigliarla , òt non li curando di perder la gente , fece 
dar vn* afsalto . Ma hatteudoui trouati huomini rifoluti a far rena , credet- 
te di non poter piu funeraria piazza, & in fu quefta confideratione co- 
minciò a penfare a' modi , che egli haueua per vfeire con qualche honore 
da quefta imprefa ; quando eiveddearriiurc al (uo padiglione due Spa- 

gnuo- 
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gnuoli vfciti dalla città , i quali haucndolo accurato , che la piazza era ri- GI; ri( j ucr 
dotta a 11‘ eftrcmo , Io fecero cangiar di penfiero . Hauendo adunque fatto jij a , ect p. 
raddoppiarci tiri del cannone, flrinfc gl’ attediati di tal forte, che gli ri- Gù di par. 
dulie alla necettìti di parlamentare . laminiate. 

Domandoronoqucfti,d’vfcire con tutte le condirioni,chc fidcuono- 
fpcrare da gente honorata , 8c di coraggio . Malto cuet vi acconfcntr , & 
non gliene negò pur vna di quelle che èdomandauuno. Egli accordò lo* 
ro , che c potettero condurli via tutta l’arciglaria » che i Soldati vfeif- 
fero a bandiere (piegate con i loro bagagli , & arme ; che cfil farebbono- 
accompagnati in luogo di fic urczza. Si che àgi’ habitanrifarebbono fiati 
confcruati i loro beni , & priuilegij . Ma peto quelle non furono promette 
ad altro fine , che per ingannarli; imperriochc tolto , che e furouo vfciti * 
lifece tutti tagliare a pezzi, & il precetto, che eiprefe per dar qualche^ 
colorea quella perfidia ,fù di dire , che elfi haucuano condotti con- loro 
alcuni fchiaui contro il trattato che era fiato fatto . A Lofonzo , che era_» 
fiato fiuto prigione ,fù troncata, la tetta nel padiglione medefimo di que- 
ftoGcncrale infedele. 

La perditadi Thcmifuar non fu fola, che Ferdinando foffriflc , Caram- 
lebefla ,. fi refe con promettere vna recognitione annuale , per nonefler 
faccheggjata; vrt capitano chiamato Aldeno abbandonò vigliacchamentc 
la città (fi Lippa , nella fòrza della quale . ilCafiaTdr fondata tutta la fua 
fperanza diconferuarelaTranfiluania laFortezzadiSolilmone meno 
quefta fu gcnerofamentedifcCa dal capitano di fquadra ; & fe Mahomct 
haueffe feguitato auanticol Armata , e certittimo , che egjihaucrcbbe ac- 
quittata tutta la Tranfiluania , non fendo il Cattaldi in flato di potergliene 
contender l’acquitto . Ma fendofi immaginato , di tirare ancora maggiori 
auuantagginell' atraccho delle piazze , che Ferdinando pofl'edcua ancora, 
in Vnghcria ,volfe portarli a quella volta. II Marche. 

In quello mentre il Ma re liete Sforza Pallauicino fi - era accampato dar- fe Sforzai 
uanti a Brigai, città firuaca in sàia ttrada , che vi. d'Vngheria in Tranfil- Paliate n» 
nania . Quell’ attedio fù intraprefo per ordine diFcrdinàndo - fi 

Il Caftaldi, che conofceuacjuellaPiazzacapace per fiarui perire . Qtial- di “ 3uU * 
fiuogha grand’ Armata ; mandò a dire alMarchefe, che ei ff ritirali! per Dll S a *- 
vnirfi con lui, quefto non fece conto di quelli ordini, il Bafsàdt Budal- 
inueflì con quindici mille caualli , tagliò tutte le fue Truppe a pezzi , lo fe- jj r ( °! t0 ^ al 
ceprigione, & non to liberò, che con vna Comma di qumdicimillcducati. ^ 

dirifeatto. to U p a riB,ol 

Quefta rotta lafciando tutta la campagna libera al Generat Turco, il ne . 

Bafsa di Buda li mette in confidèrationc ai portarfTairattaccho- di Zalur- 
ch, vna delle più fòrti piazze diVngheria, fatta febbricare dal Rè Fcrdi- 
nando tra t fiumi Zabifiò , & Zaghina . Vieradcntrovncapkano, Si d'ef- 
perienza , & di coraggio-; mi quello de’ Soldati li trottò efler tanto debole 
che el’abbandonorono contro fua. voglia, di modo che Mahomct fendo- 
fenc refo Padrone fenza fpargunento di fangue fi propofe di pattar piùin- 
uartzr . 

Mentre che ei fi difponeua per quello gran viàggio , faccetterò cofo 
ftrau iganti m quelli Quartieri. 11 Papa mandò commilsari j per informarli 
, I a del- 
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li papa m3 dell’ afsalfinamento commcfso nella perfona del Cardinal Giorgio . Si 
da comif. feoperfe vna congiura de’ Tranfiluani contro il Cafialdi ,d‘ autori della»* 
farij per io auale erano Pietro Vicqui) , & Chendij , &: la Regina Ranella mandò a_* 
formarli dolerli con Solimano del cattino trattamento , cnecllariceueua dal Rè 
t daTIì Ferdinando. 

Card!cio r Pcr cominciare dal primo punto , i commifsarij del Papa non reftorono 

gio .’ troppo ben fatisfatti ; impererò che furono lor date relationi troppo in- 
La Regina certe per cauarne confeguenze ficure . Il Ca (laidi .che conobbe il cattiuo 
li Tabella animo de’ fuoi Nemici , non volfe vfdr di Tranfiluania , benché ei fofse 
jtnjda a do follecitato di portarli all’ afsedio di Lippa , à fin che fendo vna volta vfeito 
jerfi co So. jgjjg fr ont iere , non li fofse poi chiufo il pafso ; & quanto alla Regina Ifa- 
cauiuo bella , Solimano fi riferuò in petto la cognitione della caufa,& ocllc fuc 
trattarne n- doglienze . 

10 che el la Quelle tre cofc furono confiderabili in quella congiuntura di tempo « 

riceue da ne (opragiunfc vna quarta , eh’ io non polso pafsar lotto lilcntio, perche 
Ferdinido. non è di menoconlideratione. 1 

Il Vaiuoda di Moldauia haueua attacchata la Tranfiluania; fi era egli 
vn altra volta armato per continuare le fuc hoftilitd , il Cafialdi cemeua vn 
così pericolofo Nemico , e credette che comienifse leuarlo dal Mondo, 
onde fi fcruì d’vn gcntilhuomo maltrattato da lui in altri tempi facendolo 
afsaflinare nel fuo meddimo padiglione . 

Quello non impedì però , che Mahomet , vedendo , che il tutto trema- 
ua all' afpetto delle fuc armi , non fpingefse il fuo Efercito verlo Agria_. . 
Era quella vna città molto importante, ma fi mal fortificata . & tanto 
mal prouilla di tutte le cofc ncccfsarie per foftencre vn afsedio , che Fer- 
dinando , & il Cafialdi temerono grandemente la fua caduta . Tuttauia»» 
non volendola abbandonare, vi fecero entrar dentro due mille Soldati 
Vngheri , & cinquecento Gentilhuomini vi fi ritirorono dentro con le lo- 
ro moglie , & figliuoli ; onde per quella caufa fu , che i Turchi vi trouoro- 
no huomini più fortFdeUe mura iftefse , impercioche quella generofa no- 
biltà lendofi obligata con giuramento coi Soldati, & con li habitanti, di 

11 Turco li fpargere il lor fanguc fino all’ virimi ellremi , prima che di lafciarui entrar 

manda a l’inimico , fecero ( per così dire ) mezzi miracoli per la conferuatione dcl- 
tentar per la loro libertà ; Mahomet , che non li credeua tanto rifoluti ; man dò a 
la re fa de!- tentarli perla refa della piazza , al quale la rifpofta , che e diedero fu ; di 
Ia » r K * ' mcttcrc ' n c * ma del ca -ftell° vn cataletto fopra due lancie coperto di pan- 
dati* °<r - no ncr0 ’ P er > che quella piazza farebbe prima lor fepoltura , 

d?a« ! * C * c ^ e ricouero de’ lor nomici ; di forte che quello General Turco accorgen- 
doli , che e bifognaua combattere , inuoflì la Piazza con fefsanta mille-» 
huomini, & fefsanta pezzi d’artigliaria ; ordinò due batterie , & cominciò 
a far giocare il cannone con canto ftrepito , & con tanta furia , che hauen- 
doui fatto capaci breccie , vi fece dar l’afsalto , fi come fece il Bafsi di Bu- 
da da vn altra parte . 

Valorofa I Turchi fi moftrorono afsai ardenti in qucfto attaccho : iChriftiani fi 
a!* a'finf P ortorono con vn coraggio affatto ammirabile ; & come , che i primi 
rj 1 tn 0 montauono in fu la breccia fenza curarli della morte ; gl’ altri pure intre- 
pidamente fprezzandola , fi auanzauono con pari violenza pei ributtarli; 
v i Oh?- 
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Quefco primo afsalto , hauendo mcfso i Turchi in vn eccef.o di rabbia per » 
vna perdita d'otto mil le huomini , che è fecero , fi rifoluerono di darne vn 
fecondo , & d'attaccharla da quattro bande ; ne era no e dì andati con la 
peggio nel primo, furono ancor peggio trattati in quello fecondo. Mai 
non fi viddero huomini più rifoluti a forzare vna piazza, ne mai furono 
trouati Soldati più determinaci a ben difenderla ; & come che i Soldati 
combatccuono come tanti Lioni , le Donne li fccondauono come canto 
furie ; quelle gettauono pietre , pezzi di legno , acqua & olio bollente fo- 
pra degl' Inimici , & combattondo a competenza con la nobiltà, pareua 
volelfcro difpucar con lei il pregio della gloria , & del valore . 

Ve ne furono due fra le altre, che fecero attioni degne veramente di glO' 
ria ; il marito d’vna di quelle era (lato ammazzato in fu la breccia ; Sua_. 

Madre li diflc , che lei lo facelTc portar via per feppellirlo , ma rifpon- 
dcndoli arditamente nò nò madre mia , ( li dille ,) non è tempo adelio di 
piangere , & di far funerali . Bifogna andare a fpandere il fangue de’ no- 
llri nemici , & vendicarci dell’ oltraggio , eh’ io ne hò riceuuto ; ciò detto 
prefe lo feudo , fi la fpada del fuo marito , & buttandoli ad dodo de’ Tur- 
chi , non lì volfe mai ritirare , che ella non ne hauclfe prima vcciiì ire con 
le lue proprie mani ; l’altra non fù degna di minor gloria ; quella andaua_. 
dietro a fua madre, che portaua vna grolla pietra in cella per farla cade- 
re adolToà qualcuno dclli nemici; vna botta di cannone la portò via, que- >.«!• 
fra corfe verfo la pietra, & fenza punto temere all’ oggetto di tanto fan- « 1 1 s 1 
gue , del quale era ricoperta , l’andò a gettare nella più folta moltitudine ’ 
de’ Turchi con canta forza , & violenza , che c ne rcflorono due di loro 
morti . 

Quelle così merauigliofe refi (lenze , doueuano di ragione far perdere il 
coraggio a’ Turchi ; ma fri però il contrario, quelli lì òltinorono , & die- 
dero f ino in tredici alfalti , nella maggior parte de’ quali combatterono 
Tempre di fotco i ballioni ; Ma il vigor degl’ affediati fu fempre a vn mede- j Tlirc j i; 
lìmo fegno generefo . Di forte che i Generali Turchi, non fperando più ,;f 0 iuonoa 
di forzare hìiomini che fi erano mollrati inuincibili , & per di dentro, & iciur l’àjf- 
per di fuori delle mura , fi rifoluerono finalmente a Ieuar l’aiTedio , & in ef- fedi» . 
fetto fi ri tirarono. Hai ijBafsà di Buda ripigliò il cammino della fua piaz- 
za . Mahomct tirò dalla parte di Belgrado . Gl’ afiediati credettero all’ bo- 
ra , che quella foffe vn’ inuentione perobligarlia qualche fattione ; ma 
vedendo che effettiuamcntc fi ritirauono , vfeirono, diedero adolfo alla 
retroguardia , & non ritornorouo prima alla città, che e non haucfler fatto 
vn con fiderabil bottinò. Morte di 

Mentre quelli bei fucceflì fegoiuono in Vngheria , la morte leuòdal BaibaroC 
Mondo Bai bardila, vno de’ piu crudeli Nemici della Chriftianiti ; Ma f*> ■ 
ciò non mede però gl’ affari in migliore flato ; impercioche Solimano ha- P[ a ^ Dt ? a . 
ucndo ftabilito Dragut in fuo luogo per comandare in mare , non vi fece u! ,to 
minori rubamenti di quel che vi haueflc fatto il fuo prcdecefl'orc . Cario faf\° 0 Jo 
V. credendoli ali’ horaobligato di frenar la violenza di quello torrente , cario V%r 
mandò ordini a D. Gio: di VegaV. Rè di Sicilia per armare tutti i Va- ma contro 
fedii del fuo gouerno . L'Armata d'Andrea Doria hebbe ordine di con- oatfto coi 
giungerli con lui, le Galere del Papa, di Maliardi Fiorenza, 8c di GenoualW 
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fecero vela per ingrofiare l'Armata . Quedo Corfaro craricirato in Affri- 
ca > (ideila quale ci fiera fattadichiarar Rè ,)verlo diqueda piazza fu, che 
il Generale Spagmiolo , fece voltar le proue di tutti i fuoi Vafcelli , a fin_» 
d'acchiappare quell’ vccello nel fuo proprio nido ; non ottenne però , che 
mezza la fodisfateione , che ci fiera promctta^oi che quello corfaro non 
fendofi altrimenti fermato nella piazza quando ella fù prefa , non vi trouà 
che vn fuo nepote , che fichiamaua Rais - 
QuefU perdita, &la prefa di Monillero- cagionando. non picciole in- 

S uietudini a Dragut >chefi vedeua priuo di tutti i luoghi „ che poteuan» 
morire le fue feorrerie > & rubamenti , mandò verfo Solimano per auucr- 
t irlo .che i Chrifliani fi voleuano render padroni della barbaria , a fin d’ha- 
ucr mezzipiù facili per vnirficol Prcteianni . Che Carlo V. haueuallabiliti 
i canal ieri di Malta nella città di Tripoli , non folo per eflendere il fuo Do- 
minio in quello Regno, quanto per afiìcurarui il Rè di Thunis.che de- 
pendeua da lui, & finalmente ,cne gl 'era molto importante alla plori» . 
del fuo Stato , d’impedire quello aggrandimenco ; alche Solimano haucn- 
do facilmente dato orecchio ,. fpedi nel mede fimo tempo vn Chiaux d 
quello Imperatore , per domandatila redirucionexI’Affnca &. per dolerli 
della violatione della tregua. Ma ei non fu però facisfatco, Carlo lirifpofe, 
che egli non haueuxrotto la tregua , .che era tra due Vrencipi legittimi; facen- 
do guenxavn Corfaro, & quanto alla reflitutione della piazza ,che la doman- 
da era ingiufla fendo quejlacittdftata vfurpata da Dragut al R.e di Thunis , che. 
era fuo Paffàllo tributario... 

Benché quella rifpofla lòffi. in qualche.manieraappoggiata alla giudi, 
tia , non piacqueperòal Monarca Turco, anzi immaginandoli d’efler of- 
fefo nella fua autorità , che eicrcdcua douer ettèr cc.nuca.da tutta la Ter- 
ra; firifolfe a.prender Tarmi, & por fomininiftrar modo a Dragut , di fuf- 
fillere , fin tanto ché eglil'hauelle rimetto in dato ,.g!i dette il gpuemo di 
S. Maura .Quedo era vn huomo da farne dima dalquale Carlo hauc- 

ua riccuuci grandilfimi oltraggi ; onde quedo Prcncipe fapcndo ,che egli 
erancirifoladiGerbes,.mandòotdinulDoriadi far tutto il po (libilo 
per metterglielo nelle mani- 

(Doria conobbe all’ hora , che è bifógnau a adoperarli ; )fi inette in dato, 
di far tutto quel , che eipoteua per fatisfàre la volontà del luo Prencipc ». 
attedi tutti i luoi Valletti ; occupò il Porco della Forcczza , fece gran pre- 
fential Signore dell! Ifola, & li ptomeflal’aflidenza di Carlo , fe ei volcua. 
abbandonare quedo Corlàro; ma ne le parole,, neiptefenti furono ba- 
ienti per difporlo , anzi facendo vna gagliantaridèttiDnc in sù. quel , che 
ei poteua fperar da Carlo , &.da Solimano ,auucm Dragut dcL trattato , 
che egli haueua hauuto col Doria , & non credendo ,. che ciò balla ttì per 
attedare , che ci volcua adherire all’ Ochorruno , fece por quedo Corfaro. 
in luogo dificurezzanon ottante tutti gli odacoli, che il Doria haueua_* 
frapolti per impedirlo.il che hauendo finalmente quedo Generale Spa- 

f nuolo Icopartoda vna.lettera.deJ granmaedro diMalta , ( doue Dragut 
aueua latte alcune feorrerie in ritirandoli ) nc concepivi! fi gran difpia- 
cere d'eflere dato ingannato di queda forte , che rinuutianio al co- 
mando , che egli haueua fopra l’Armata Nauale dell’ Impcratoro» 

fi ri- 
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C ritirò t Gcnoua Tua Patria.. , 

Solimano .che non fi era (cordata la refolutione , che egli haueaa fatta 
di far la gueira , haucua in qaefio mentre meda vn Armata in piedi (otto il 
comando di Sinarì Bafsa per pigliar la volta di Barbaria. . 

Vn fi grand' apparecchio atterrì non poco i Venetianl , i quali meflero dei Ture* 
quarantafettc Galere in Mare per cominciare a difenderli , fe l’inuentione m Barbi, 
de' Turchi forte fiata di far loro la guerra; Ma tutta l'Armata Othomana inda fof! 
fendo pacata per il canal di Corfù , fenza fare atto alcuno di utilità, fi ten- p«to a» v e 
nero in sùl'anchore fin tanto, che gli haueflero più ficura cognitionc de’ ì 

loro difegni . S 1 '** 1 * r( na 

11 vento hauendo fpinto l’armata de’ Nemici fino in Sicilia , Sinan fece* *j°f7 l6fo 
domandare, fe fi era ancor venuto alla re folutione di rendere al fuo Si- lca * 
gnorc le città, che erano fiate prefe in Affrica nella precedente campa- 
gna ; Sopra di che non hauendo riceuuta iafodisfattione ,che ci defidera- 
ua , taccheggio la città d'Angufta anticamente chiamata Megara, fccfe* 
nell' Ifola di Malta, doue hauendo battuto il caftel S. Angiolo con poco 
fhitto , defolò l'Ifola di Goza difiante otto miglia dalla Sicilia , & conti- 
nuò ad' auuanzarfi fino tanto , che ei non hebbe feoperto Tripoli » 
doue comandai» il Marefcial Gafparo di Valliers dell* ordine di 
Malta .) 

La vaniti degl' Othomani,& la buona fortuna del loro Imperatore fi 
rifolfe all' attacchodiqueftapiazza.il Generale la fece tentare per dif- HTurr«fì 
porla alla refa, ma d’vna maniera ,chenon è ordinaria ; hauendo indio F° tta 
piede in terra a Taiora fpedì vn moro a ciuallo con vna bandcroia bianca, j i 
il quale fendofi auuicinato al follo ,attacchò vna lettera in cima d’vna_» xnràli 
canna di quello contenuto . (Rendeteli i alla mifericordia del Gran Signo- 
re , che m'hd comandato di ridurcpiefta piazza , fotto la Tua obbedienza , 

& io vi lafcierò la liberti, la vita , & 1 mobili , altrimenti io vi farò tutti pat- 
tar a fil di fpada.) 

Quello moro partendoli , haueua detto , che e farebbe ritornato per la 
rifpofta, la quale fù di quello tenore . (Quella piazza m'c fiata data in cu- 
fiodia dalla mia Religione , & io non la pollo render fe non a quello , a chi •. 

mi farà comandato dal mio Gran maefiro , o dal fuo configlio , quindi è » 
che io la difenderò contro tutti finoallamorte . ) ’ >■ 

Gafparo de Vaillicn . 

Sinan accorgendoli , che è bifognaua impiegar l’armi , fece tirar fuora 
da’ Vafcelli turca la fua artigliaria , ordinò le tnneiere uccellane per ficu- 
rezza del fuo campo , & cominciò a far batter le mura ,con quello llrepi- Attedio 
to ordinario de Turchi . della piai. 

Il che non atterrendo punto i Soldati , attacchorono le trinciere con.» * a - 
grand ardore ,& poto frutto . Ma vn (pione turcho .che era nella piazza, 
hauendo trouatol'inuentione d'vfri re di portarli al Padiglione del Ge- 
nerale , lo configliò di far mutar pollo all' artigliaria , & di piantarla verfo 
quel luogo, doue era ralloggiamonto del Goucmacorc ,che non era forti- 
ficato ; impcrciochc vi erano luoghi fottcrranei , doue fi confcruauouo le 
municioni , & che egli Itclfi licuro , che in quella maniera hauerebbe faci- 
li. linamente ottenuta la piazza , in effetto qnefea artigliarla non hauendo 

gio- 
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giocato, che per Io fpatio di due giorni foli da quella parte ri principali 
della guarnigione , che viddero , che le mura s'indeboliuono notabilmen- 
te, mandorono a dire al Marefcial di Vaflier >che bifognaua venire a’ trat- 
tati di renderli . 

r d/fenfori Quello generalo capitano fi trouò grandemente foprafatto in fentiro 
irattono di vna p r0 poììtionc fi contraria alla riputatione d’vn huomo coraggiofo ; fe- 
render la ce tutto j| p 0 flìbile per far lor prender rifolutionc a ben difenderli , poiché 
piazia . e j £ cce j or vedere , che la breccia non era così auuantaggiofa per i Turchia 
che ella non li potefii ridur al punto di non poter far fronte a' loro nemi- 
ci ;s'offerfe a darli vna paga doppia per animarli maggiormente all' imprc- 
Gl’ attedia f a ; , na fù tutto in damo ; non fecero alcun conto delf honore ,col qualo 
* n *d°f e " ^ pungcua ; fi burlorono del foldo , che egli gli promettala , & fi ofti- 
fer° parla- noroil ° di tal maniera a non combattere , che è lo forzorono a mcttc- 
mcmarc. rc vn ’ infegna bianca in fu Jc mura per fegno , che , e voleuono parlamen- 
tare . 

Da principio Sinan fece il fordo , perche ei non Toletta riceuerli , fe non 
a conditione ,che e pagaflero la fpefa dell' Armata ; ma Dragut , & il fuo 
Vicn loro ne P ote Salas Rais hancndoli fatto conofcere l’errore , di ridurrò in defpe- 
accordato rat ‘ onc perfone , che haucuono l'armi alla mano , accordò tutto quello , 
mero quel c he i Deputati domandorono , che fù d'efler condotti a Malta con tutte le 
lo che do* loro armi , 8c bagaglio . Quelle conditioni furono però mal olfcruate; itn- 
m a n do no percioche ei gli fece tutti fchiaui , eccettuati duecento , a' quali fu data lor 
libertà all' inltanze , fic preghi del Signore d’Aramont Ambafciatore per 
Henrico Secondo Rè di Francia. MoratAgà, che comandaua in Ta- 
tara , fù dichiarato Rè di Tripoli , fic Sinan prole il cammino di Coltan- 
tinopoli . 

( Fin qui non habbiamo veduto, che alTeHijdicittà , non hauianio par- 
lato , clic di combattimenti , & di battaglie da che Solimano , c afcelo al 
• Trono degl' Othomani ;conuiene adelfo dar vn po di tregua a tanti oc ci- 
dij.fieatanti mafcelli, fic ricreare il Lettore d 'vna circoilanza degna della 
fua attentione , fic che non deue elTer tralafciata . ) 

Hiftoria di "Hj 1 vt dicemmo difopra , che quefto Monarca T ureo baueua vn figliuolo 
Muttaphl, chiamno Majlapbà , Trencipc il piu accorto , il più volorofo , & più bai difpo- 
& Roxolc. fio , che f affi in tutta la ra^ga degl’ Othomani , & vi dicemmo ancora , che egli 
na fcbùua baueua vna concubi na chiamata Roxolana , che lo tcneua legato , & a f afeina - 
ai Solimi- to per la fua gran bellezza. 

Io ! limo qui molto à propofito de far comparire quefia bella Dama , & queflo 
brano Vrencipe nel Theatro della noflra hiftoria , a fin che ilnoftro difeorfo non 
reftì imperfetto . 

Solimano amatia , come io vi dilli quella Donna al fegno maggioro « 

, poiché qu illa era dotata di rare bellezze ; fic perche fra tutte le altre fue 
fchiauc, non ve n'era alcuna più propria, per dellarc gl' affetti amorofi 
nel cuore di lui quanto quella, ( di che io vi parlo, )ne hebbe da lei quattro 
figli mafclù , fic vna figlia ; 1 ma felli , fi chiamauono ; Mahomer , Baiazzet, 
Seiini ,Sc Zeangher; la figlia fi chianuua Chamefia , che fù data per fpofa 
a Rullan Bafsà . Maftaphi , che era d'vn altra concubina liaucua , oltre il 
priujlegio di maggi oranza qualità tali , clic lo rendeuano affai commenda- 

bi- 
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bile , onde la fui virtù , & dcftrezza fece credere a Roxolena , che i figli- 
uoli di lei non farebbero fucccffi all’ Imperio , fin che quefto folli viuuco . 
Ella prefe da ciò occasione di machinarli alla vita . 

Quella haueua cooperato alla morte di Ibrahim Bafsi ,che haueua vna 
particolare inclinatione verfo quello Prencipe; rifolfe di portar piùauan- 
ti gli effetti del Tuo odio , & della fui malitia , & conciale di non lafciare in 
vita vn huomo , che feruiua d’ oftacolo alla Tua for tuna , & di tutti i Tuoi , 
( & eccoui l'artifitio di che ella fi feruì , per arriuarc doue ella pretende- 
rla-. . ) 

Mandò a chiamare il Muphtij , che è il fupremo Miniitro della lor Reli- 
gione , & difieli , che lei haueua vn eflremo de fiderio di far fabbricare vn ofpe- 
dale , per ricetto de pellegrini , & per quelli , che volcjfmo pellegrinare a Lame- 
cha , ma che ella non fi era voluta impegnare in quefla fpefa , prima difaper da 
btijfe quejl' opera , che ella difegnaua di fare per la gloria d'iddio , potefle anco 
feruire per la falute dell' anima Jua . 

Il Muphtij , che non penetrò all* hora l'animo fuo , gli rifpofe , che ella 
hauerebbe fatta fi vn opera accetta a Dio , ma che però non doueffifperare , che 
quefla li poteffi feruire per il Cielo , poiché fendo lei febiaua d’vn gran fignore 
ella non hauena cofa alcuna di proprio , & per ctnfcquenga, quello di chi lei era 
f chiana , hauerebbe ritratti tutti gli auuantaggi , & tutti gl’ vtili , che ellapen- 
faua di cauare da quefla pia fabbrica. 

Finfc lei all’ hora d'haucre vn difgufto diremo di vederli ridotta in vno 
flato di non poter cofa alcuna, &dimoftrò in tutte le fuc attioni, & nel 
fembiante vna profondiffim a malinconia . Solimano, che le n'accorfe-» 
gliene domandò la cagione . Qupfta recusò di dirgliela . Quella ricufa fe- 
ce nafeere al Turco maggiormeqtc la voglia di fapcrla ; ella fece finta d'ef- 
fcr forzata à dirla per il rifpetto , che ella haueua d’obbedire a’ lupi co- 
mandamenti , gli dille il trattato , che ella haueua hauuto col Muphtij . Il 
Turco l'afficurò , che gl’ hauerebbe fatto conofcere in quell’ occafio- 
ne gl' effetti dell’ amore , che lui gli portaua , & in effetto gli mandò pochi 
giorni doppo lettere plenipotentiarie , & con quelle , la liberti di far co- 
minciare le fabbriche , che ella haueua dileguate di fare . 

Quando lei fiì arrinata a quello legno , non mancò d’induftriarlì con_» 
uuouc inuentioni per ottener qualcola di vantaggio . Solimano hauendo 
mandato per lei per follazzarfi inficme , & per goderli de’ fuoi abbraccia- 
menti , quella mandò per il medelimo mandato 3 dirli , che gl’ era vera- 
mente Tadrone della fua vita , de fuoi beni , & del fuo corpo , ma che hauendo 
a lei fatta la gratin di renderli la libertà , egli non potè u a più b.tucr commercio 
c on lei ferrea commettere vn grauiffimo mancamento contro la lene , & per 
farli vedere , che leinon fi allontanaua da’ fuoi voleri ,fc non giallamente , lo 
pregò di con figliarj ene col Muphttj . 

Quefto aiUrorlo fopraprefe non poco Solimano , il quale mandò fubito 
a chiamare il Muphtij per faper da lui , le la liberti , che gl’ haucua data d 
quella Donnajla difpcnfaua dalla praticha , che egli haueua con lei doppo 
tanto tempo, che ei l’haueua conofciuta . Quello Religiofo corrotto , li 
rifpofe , che non gl’ era più lecito toccarla Je ei non la volata Ipofare ; l’amore 
che egli haueua verfo ai lei era ardentiflimo ; la difficoltà di pofl'edcrla_. 

k gliene 
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gliene aumentaua fempre più il defidcrio, onde egli la fposò panicamen- 
te , & gli dette per contratto di maritaggio cinque mille ducati d'en- 
trata . 

Quelle nozze fi fecero con fiupore generale di tutti i Popoli ; impercio- 
che il coftume degl’ Othomani non fendo, che d’hauer concubine, & di 
non fpofare alcuna ( per euitar l’ignominia , che la moglie di Baiazzet fof- 
ferfe dal Tamberlano , all’ hora eh' ci fù fattofuo prigione, )non fi potè ca- 
pire , come vn Prencipe fi fauio fi lafcialfe trafportare dalle lufingne d’vna 
Donna, della quale haueua hauuti tanti figliuoli ; ma egli era troppo alfa- 
fenato in quella bellezza , & dall’ altro canto pareua , che ei folle degno 
di feufa in quello , poiché egli non volcua contrauenire alla fua leggo. 
( bella lattone per i nojlri Vrencipi della Cbrijhanità , che fi di j peri fono 
bene fpeffo djlrifpetto , & dall' offeruan\a , che , e deuono a' coman- 
damenti della Chiefa , per fcgture i lorq brutali appetiti , & sfrenate paf- 
ftoni . ) ■ 

Roxolcna adunque fatta fpofa del monarca Turco , cominciò a ingerir- 
li negl' affari , & maneggi dell’ Imperio . Quella lo pregò d’hauer in confi- 
deratione , il credito , che Muftaphd s’era acquili ato nella Prouincia d’A- 
mazia, doue ei comandaua,col mezzo anco de’ medefimi grandi della 
Porta , & calcando i tempo nel propofito dell’ artificio , di che fi era fcrui- 
to Selim per cacciar Baiazzet dal Trono , gli diire , che MuftaphJ poccua_. 
vn giorno concepire vn penfiero di quella medefima natura ; Ma Solima- 
no , che haueua vna troppo buona oppinione d ella Tua condotta per do- 
uer temere , che i fuoi figliuoli lo potell'ero far cader di gratta , non fece-# 
all’ hora gran calo di quel che lei gli volclTe dire; il che facendo a lei con- 
cepir penfiero di ricorrere ad altri rimedij , fi rifolfe d’auuclenarlo . fi- 
gli mandò alcuni frutti auuelenati per priuarlo di vita in meno d’vn quar- 
to d’hora . Sofpcttò alla villa di quello prefente del tradimento , che 
gli veniua ordito, ne fece l’efpcricnzafopra del medefimo apportatore, 
il quale cafcò morto in terra , collo che gl’ hebbe inghiottito vn boccone 
di quelli frutti ; fi che per quella volta campò la vita . 

Benché quella non li fù prolungata per troppo lungo tempo . Quella-» 
peruerfa Donna , (unendo impiegato tutto il fuo ingegno per trouar nuo- 
ue inuencioni per far perir quello Prencipe ; li venne finalmente nelle ma- 
ni vna lcccera del Goucrnatorc di Multaphà; per la quale egli auucrtiua_» 
Solimano , che il fuo figliuolo voleua fpofare la figliuola di Tachmas Rè 
di Perfia . Quello ballaua per pcrfuaderla , che ella farebbe finalmente ar- 
riuata , doue ella fperaua, ne perle anco punto di tempo . Mandò à chia- 
mar RullanBafsj, che era fuo genero per confultar con lui , di quel che 
ella voleua dire al Monarca Turco, andorono infieme a crollarlo ; li die- 
dero a leggere quella lettera , lo prfgoronò a confiderarc , che Muflaphi 
non procuraua di far quello parentado ad altro fine , che perjmpadronir- 
fi dell' Imperio . Solimano fi lafciò perfuadere , che l’ambicione del fuo fi- 
gliuolo folli ancora più grande di quel , chc.c nonfidiccua ; lo cre- 
dette reo di colpa , lo condennò , & decretò di farlo priuare di vi- 
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che quello Prencipe era mcrauigliofamentc bene affetto a’ Popoli , &a‘ 
Giannizzeri ,) fece correr fama, elicei voleua fare vn terzo Viaggio in_. 

Perita ; mandò potcntiilime forze in Siria , fotto i! comando di Ruflan , al 
quale haueua fatto in particolare cfpreflò comandamento di procurare d’- 
hauer nelle mani Muflaphà ; Ruftan che voleua render quello Prencipe-* 
ancora più colpcuole , a fin che e non vifoflc luogo di pietà perirli ; fcce_* 

Capere , a Solimano , che la Prouincia era in vno flato pcricoloiillìmo , che 
i Soldati non Io voleuono più riconofcere , & che tutto andaua in malhora 
s’ei non fi auanzaua in pedona . 

Quelle falfirà refero Solimano , piti credulo di quel , che ci non., 
doucua edere , fi mede alla teflad’vn Armata ancor più potente della pri- 
ma , mandò a dire a Muflaphà , che ei l'andade a trouare per giuilifìcariì 
delle colpe delle quali lui era flato imputato , & che già erono palei! a tut- 
to il Mondo . 

Qucflo Prencipe fi trouò fopraprefo , alla nuoua d’vna accufa così vitu- 
perosa 1 fi confultò con la fua cofcienza, quella non la rimorderla di cofa , 
per la quale ei fi potefie hauer concitato la collera di Tuo Padre , & facen- 
do vna gagliarda rifleillone Sopra l'vrgenza degl’ ordini , che egli haueua 
riceuuti , liette per buona pezza fofpefo a quel che , ei douofTe rifolucrfi . 

Vi era gran pericolo à obbedire , & molto maggiore , a non far conto de’ 

Tuoi comandamenti , perche così era vn voler renderli colpcuole . Final- 
mente confidatoli nella fua innocenza , fe n'andò à ricrouar Solimano . Monchi 
Quello Padre fofpettofo lo fece flrangolarc ; & perche ei fi difendeua da’ c f at r 0 lira 
Carnefici ; che lo doueuono priuar di vita , Solimano facendoli veder loro polare per 
con occhi tutti Scintillali ci di collera , & di furore, gl’ animò talmente all’ ordine di 
fatto , che c finirono l'atto di quella miferabii tragedia , con la morte del Solimano, 
più degno Prencipe , che folle tra gl’ Othomani . 

Quello Prencipe haueua qualità aliai rilcuanti per farli amare , & fe ne 
veddero le proue , fubito doppò la fua morte . Zanger fuo fratello , l’vlti- 
mo de’ figliuoli di Roxolana , nc concepì vn fi fiero dolore, che doppo di 
hauer detto tutto quel che la palfione può far dire, contro la crudeltà di 
vnPadreinfenfibilc alle tenerezze dell* iflelfa natura , fi ammazzò d’vn_. 
colpo di pugnale ; i Giannizzeri fletterò tutto il lungo giorno Senza voler- 
ne bcuer , ne mangiare . Cominciorono a mormorare , prefelo I’armi,am- 
mazzorono più di due mille huomini del numero di quelli , che parlauono 
in auuantaggio di Solimano, &illorfùrorcfi farebbe anco Senza alcun-, 
dubbio cflèfo fopra la perfona medefima di quello Monarcha , fc ei non fi 
fofferiloluto di pacificarli con vnagroffalomma di denaro, & con hauer 
bandito Ruflan , che ei priuò della carica di primo Vizir , per conferirla-, 
nella perfona di Achomat Bafsà . 

Solimano ideilo non fù ne meno lui efenee da quella General maninco- 
uia, poiché fendofi fette portare alcune polizze, che erono fiate troiate 
nelle talché del defunto , dalle quali apparendo tuctigl’ artifici) de’ quali fi 
erano feruici Roxolana , & Ruflan contro di quello miferabii Prencipe, ne 
concepì vn coli fenfibil dispiacere , che ei Sì rinchiufe per qualche fpatio di 
tempo nel Suo padiglione lenza voler parlare a perfona . Egli però non-, 
profittò del dolore, che la cogoitione del fuo errore gli fece all’ bora vi- 
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uamente fcntirc. Dette egli per la feconda volta fede a Roxolcna , che 
glimollrò,chc il Tuo Imperio non fi farebbe già mai a (lìcurato, finche ,e 
vi folli fiato, qualche refiduo della memoria di Mufiaphà ; onde egli man- 
dò a far priuar di vira vn figliuolo , che quello fuencurato Prencipe haucua 
lafciato nella cicci di Prullìa quando ei fe ne partì . 

Quella nuoua crudeltà non fu meno odiola della precedente , quella», 
offefe , il Cielo , & gl 1 huomini infieme . Le Donne di Prullìa , corfcro 
dietro aU’ allallino <ìi quello innocente per priuarlodi vira, & lacafa di 
Solimano fu in procinto di perire per giudo gaftigo della mano dlddio. 
Quello monarcha Turco , haucua ancora due figliuoli mafehi di Roxola- 
na , che erano Selim , & Baiazzet , Selim era le delirie del fuo Padre , & 
Baiazzet di Roxofona . Quella non vedeua llrada aperta per far riufeire il 
fuo gran difegno , parue , che la fortuna gliene voltile fomminiftrarc il co- 
modo , a fin d’efpoiTe in pericolo tutto quel , che ella haucua di più ca> 


* 


< 


ro . 

La memoria di Mnfiaphi, non fendo fi del tatto efiinta, in quelli, che 
non l’haucuano potuto veder fenza amarlo ,couferuauono ne’ loro cuori 
mdefiderio immortale di vendicare la (ua morte ; ne fapeuono effi ritro- 
uare i modi per venirne all’ effettojalcuni furono di parere di fingere , che 
il Prencipe Mufiaphà , forte ancor viuo comunicorono i loro penfieri i 
ii« di hL Baiazzct , Si gli rapprcicntorono , che quello era l’vnico mezzo per farlo 
iawet coi perueoire all' Imperio ; fletto eglifofpefo qualche giorno a quella propo- 
rne^ di fitionc , ma finalmente rifolfc d’apphcarui l’animo, fece dettione d’vno 
«h fchir. de’ luci fchiaui,(dcl quale i lineamenti del vifo fi rafiomigliauono in gran., 
uo fimo parte all’ effigie, attaglia di Mufiaphà ;)gli comunicò il fuo penfiero, gli 
Muflapbà promelfe, I che egli hauerebbe riconofciuto quello fcruitio con le più au>- 
r cr far, j uantaggiofe cariche dclITmperio , fc ci vi arriuana . > 
ira «ri * Quefio fchiauo parti con poca gente , quali che ei temeffe d’effer rico- 

n>f>ctl0 ‘ nolciuto , alcuni de’ fuoi diflero fra diloro , come in fegrcco , che gl’ era», 
Mufiaphà , che fiiggiua la collera di Solimano ; dille lui medefimo ad alcu- 
ne perfoned’auttòritd, che lui haueuaeuitatoh morte fupponendo vno 
fchiauo in fuo luogo per faperc quel eh’ ci doueffe fperar era. fuo- Padro . 
Baiazzet daua crcditoair inuentxone, facendo credere ad alcuni delle fue 
creature, che il fuo fratello non era morto . Quello fccreto fi fece palcfe ; i 
Soldati , che riueriuono quello nome di Mufiaphà , l’andarono a trouare . 
Egligliriceuè , gl’ accarezzò , gli fece prcfcnti aegnidVfcire dalle mani di 
vn Prencipe ( tanto erano magnifichi , & gencrou ) Se il negozio arriuò a 
al legno , che quelli , che haueuano villo Mufiaphà viuo , afferma- 
uono , che ei non folle morto , di modo che non pafsò molto tempo , che 
ci fù villo accompagnato d'vna bellilfima Armata . 

Solimano, che non mancò mai di buona condotta, non mancò di farla 
conofccreinqneft’oceafione . Tofto che ei fùauuertito delle fattioni , 
che fi formauono ne" fuoi Suti , Per fife rigorofirtìmo lettere a’ Goucmato>- 
ri delle Prouincie ( doue fegwuono quefti difordini ) Fece loro intendere , 
che fe mancauonodi darli nellemani quefti facinorofi , gli hauerebbe ga- 
ftigati come complici de’ medefim* delitti , Se non credendo, che ciò ba- 
iarti, fece partire morie’ fuoi Béfcd , diramato Penaci accompagnato d- 
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vna fcielta delle fuc migliori forze nella fedeltà del quale ei fi potcua a(fi- 
curare . 

(Vi andana la perdita della fortuna, & della vita medefima, a non efe- 
guir con tutto il calor potàbile quefti comandamenti . ) Tutti quefti Go- 
ucrnator» accingendoli prontamente pcrcongiungerficon tutte le militie 
de' loro Sangiacati , melfero cosi braue forze in Campagna , che hauendo 
tolta in mezzo tutta l'armata del falfo Muftaphà, diedero terrore a’ più 
braui della fua nulitia . In effetto quefti Soldati , che fi erano armati con fi • 

poca prudenza , tic giuditio , hauendo abbandonato il lor capitano Multa- rtc i 0 & ( ó 
phi fuppofito ; fu prefo, dato nelle mani di Percarì , & condotto a Coftan- dotto a Co 
tinopoli , doue per forza di tormenti Solimano cauò dalla bocca di lui tut. fbmiaop© 
ta la verità del fatto . *' • 

Baiazzec conuinto del fuo errore , dourua di ragione afpettarfi vn ga- 
ftigo molto rìgorofo . Niente dimeno Roxolana adoperandoli in fauor 
fuo , con tutto quel calore , che la natura li fuggeriua , ottenne il perdono Eaiazzet 
a lui di quel mancamento , che la giuftitia haueua rifoluto feucramente di ottiene il 
galtigare . Et Solimano fi contentò di farli folo vna feucra riprenfionc per perdono a* 
impedirlo a non più cadere in limili errori ; tic per farli vedere , che egli P rf ?'_ e ' n - 
haucua depolto tutto l’odio , che egli haueua contro di lui , fi fece portar |r o ' 
da beucre, fi i bcuuc lui ancora nella medefima tazza , (che c il folo contra- 0 xouna * 
legno d’vna perfetta reconciliatione tra i Turchi . ) 

Tignfi veidefenon rare volte t che vnbunnocoraggiofo non fi portale a 
vendicare va ingiuria , ebe gli foffe fatta . 

Ruftan era (tato depofeo per addolcire la furia de’ Giannizzeri . Ach* 
inatn’era fiato l'autore, impcrciocheei vi haueua cooperato col fuo con- 
figlio , con fperanza d’dTerc ftabilito in fuo luogo, il che fuccefi'c ( come 
noi vi dicemmo di fopra ) Roxolana , fi trouaua offela nella perfona del 
fuo genero. Lei fe ne volle vendicare, fiferuiquefiadellariuoltadi Ba- 
iazzet per far imprcffionc in Solimano , che quefto Vizir era complice nel 
delitto . Solimano lo fece ftrangolare , & reftituì Ruftan nella mcaefiina_, 1 5 54. 
carica della quale egli era fiato poco prima fpofsefsato . Fcidnùdo 

Il difordine era fiato grandilfimo, nella famiglia degl’ Ochomani iriL_. non m * a ‘ 
queft' anno , che fu quello del 1554. Non vi fu però in quefto tempo mcn , ** n * ,a P a * 
confufione nel Regno di T ranfiluania « iTe 1 a 

Ferdinando non fendofi tenuto alla parola , che egli haueua data alla V 
Regina Ifabella , fi c fuo figliuolo ; quefia hebbe ricorfo a Solimano per ri- cortc a só. 
entrare in pofielfo del fuo antico hereditaggio . Quefto Prencipc , cho linano per 
congietturò , che l'intelligenze di quefia Pnncipelfa li pocefl'ero feruiro * rientrar in 
per rimetterli in polfclio di rutto quel che Ferdinando pofledena ancora pofliflo da 
in Vngheria , non mancò di fpedire vnChiauz al BattorijGoucmatorc di 
Tranfiluania , per darli ordini di cacciare tutti i Todcfchi,fit Spagnuoli , a - Solln, a“° 
fin che il Rè Gioitami fòlli riftabilito nel Trono d’Vngheria ; 8i per atte- ^mettr* * j 
ftarc a’ Tranfiluani, che ogli haueua quefto intcrellc grandemente a cuo- c, 0: 

re , fece partire vn bel numero di forze fotto il comando d'vn fecondo Vi- nel poflcV- 
zir.clic fi chiamala Aclimce, il che dando oggetto à Caflanbeg d’alfol- fod»l Rr> 
dar gente per feruitio d'Ifabdla, il Cafialdi , che n'hebbe l’auuifo fece far gno d’Vn- 
vna dieta a Colofuar, per domandar denaro a’ Tranfiluani, & gente ner S htt,a * 
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refifterc a gl' Inimici , & (occorrere Dcui , che Caffcnbeg andaua per affe- 
diare ; ma quelli hauendoli rifpodo apertamente , che e non Io poteuono 
affidere , ne di denaro , ne di viucri , dante che l’armate fi trouauono in- 
debolite da qualche tempo in qua , & li Spagnuoli fendoiì ammutinati per 
i t k r mancanza di paghe , quello Generale Spagnuolo fu coftretto d’abbando- 
1 eoa! nar Tranfiluania per andar a ritrouar Ferdinando . 

Ceco 1 Turchi , che fi fanno fcruire degnamente dell' occafioni , che la fortu- 
di Zighe na prefenta loro non.pcrfero tempo nell' aflenza del Cadaldiis’impatroni- 
doppod’cf rono di Baboch Piazza molto forte , & grandemente importante, & fi 
fctG teli auanzorono per attacchar Zighet : per quanto le cofe pareffero daprinci- 
Padtoni di p j Q affai difperate in Vngheria , il coraggio però de’ Signori di quello Re- 
• gno , non fu fi poco , che e non faceffero di grandi sforzi per opporli a gl’ 

' f n fc ac< l l, *fti de’ loro nemici . Il Conte di Scrin Nadadin , & Pcthcr formorono 
ìi'o ' per la vn cor P° di caualleria di tutti i loro Amici , & fi auanzorono contro l a . 
ricupera di Piazza di Balocho per prenderla , mentre che i Turchi attacchauono Zi- 
c]ueftapìaz ghet ; ma non hebbe effetto l imprefa , imperciochc cifi non luueuono, ne 
za,roa fm. poluere , ne alcuna altra munitionencccffaria, a vna imprefa dicotile- 
za c Retro, gucnza , & dall' altro cauto gl’ affediati furono gagliardamente foccorfi « 
Cari o v. j| General T ureo , ftì parimente codretto di leuàr l’affedio di Zighet per 
rinuncia ffar quartiere d'Inuerno alle fue Truppe * , . 

Jerdinàdo* ^ P l > n cipio di queda guerra era dato tutto in auuantaggio de’ Turchi ; 

Ma/fi milia ina il (uccello fu diferente . IChriilianihaucndo occupato di primo af- 
no corona. faltoKarteh, vna delle migliori piazze d’Vngheria , s'impadronirono di 
to Rè de* Babocho,San Marcino xGhercfgal , Charamanfa, & Salia, di forte» che 1’- 
Romani. Imperatore Carlo V. hauendo in quel tempo ceduto l'Imperio d Fcrdi- 
Soiimano nail( j 0 # p- c paffarfi il redo de’ fuoi giorni in vn Monadcro ,& quedo nuo- 
runda per uo imperatore , hauendo rimeflo il fuo Regno di Bohemia , & quello d’- 
,n " atoV Ungheria nelle mani del fuo figliuolo Malfimiliano , che ei fece poi coro- 
u ,j a . 1 nare Re de’ Romani, Solimano fi feruìdi queda congiuntura per parlar 
mento con d’accomodamcn to con Ferdinando ; li mando Ambafciadori per ralle- 
Ferdmàdo granfi con lui del fuo felice ingreffo all' Imperio - 
& per rei- Quedi Ambafciatori ,aggiudorono qualche differenza circa il Regno 
Jegraifi co d’VngherÌ3 ; & ne feguì vna tregua , in fauorc della quale i prigioni , cha 
im dell 1 af- f lirono f att i j n guerra , furono reciprocamente rilafciati » 
i'imTno Queda tregua, lafciò i PrencipiChridiani nella fperanza , di prendere 

Molte di vn P oco di rapirò , ma Solimano al contrario , fi vedde porto in Stato di 
Roxolcna grand iifimi trauagli ; la morte hauendoli rapita dal mondo la fua cara.» 
cagione Roxolena , Selim , & Baiazzec fecero all’ hora comparir l’ odio , & nafeere 
della guer. il defiderio ne’ loro cuori di regnare » Baiazzct comandaua nella Prouin- 
rattaiprc c j a ^ chialen, Selim in quella di Magnefia ; Baiazzct, che non haueua 
api della piu appoggi>s’ingegnò d’obligare il fuo fratello divenirne Ceco alle mani , 
Ottomana & per dargliene occafionc , mandò gente nel fuo Goucmo , con ordine di 
Gueirc uà darui il guado . Selim fc nc dolfe con fuo Padre . Solimano , che remeua. 
» Prenci pi I* rouina della fna famigliadal fuccedò di queda contefa , rifolfc dallonta*. 
deita fami, narli di tal maniera , che c non fi potedèro più tra di loro far la guerra., ; 
gita Otto- Mandò ordiniti Selim per andare dlcontarao, di douc ci lo faccuaGouer- 

mana. natorei egli obbedì, c Baiazzct ticcuè il conundamcoto di prender quel- 
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lodiAmafia . QueAo fc nc fcusò , & il pretefto, col quale ei ricoperfeJ 
quefia ricufa , fù che quella ritti era imbrattata ancora dal fangue di Mu- 
itaphi fuo fratello . Non reftò egli però in quelli termi ai , fece fecreta- 
mcnte leuata di gente ,& impiegò alcuni de’ fuoi partigiani per far prati- 
ca co’ grandi della porta , & co‘ Giannizzeri ; Solimano , che hebbe lcnto- 
rc di que Ae pratiche , mandò vn buon neruo di gente a Selim , per andar i 
imi ri h re fuo fratello . 

Qui fi trattaua d’imperio , ) Selim in confegucnza vsò vna diligenza!! 
grande , che Baiazzet trouandofi forprefo , non potette impedire , che la 
città di Prullìa non cadefle in potere del fuo concorrente . Egli non fapc- 
ua , che le Truppe, che lo circondauono fodero compolle del foccorlo » 
che Solimano haucua mandato a Selim . 

Quindi è % che penfando rendere il fratello colpeuole dell' hofiilità , che 
ci forte i uà , fi mandò à condolere alla porta . Ma il (uo terrore fu all' hora 
grande , quando egli intefe , che tutto quello fi faceua per ordine di Soli- 
mano. Di modo cne accorgendoli, chee non bifognaua trafcurarc il ne- 
gotio , già che fuo Padre fi dichiaraua apertamente contro di lui , impiegò 
tutta la fua diligenza per ammanare vna gran quantità di denaro , & vn 
più gran numero di gente , che ci potclfe mettere infieme . 

Solimano , che piangeua ancora la perdita inconfiderata, che egli haue- 
ua fatta del fuo caro Muflaphà ; non potè vedere quelli difordini , che con 
fentimenti di {Iraordinario dolore . Egli non voleua più fpargerc il fangue 
de’ fuoi figliuoli, (fe gl’ era poffibilc , ) per Quella confideratione fù , che e» 
mandò i Bafsà Achmcc , & Bertaci verfo Selim , & Baiazzet , per indurli a 
vnaragioneuolcreconciliatione. Ma Baiazzet hauendo rimandato Pcr- 
taù verfo fuo Padre con feufa , che ei Io volclTc fcruirc d'Auuocato , Soli- 
mano giudicò , che ei non fi folfe voluto valere di quello Bafsà ad altro fi- 
ne , che per non effer impedito nel fuo difegno , onde ei vi fpedì il Beglict- 
bei; della Grecia , con vna buona caualleria per foccorrer Selim . 

I Giannizzeri furono comandati d'vnirfi con quello Generale ; quelli 
ricuforono , & la ragione di che elfi fi feruirono hi , che e non conueniua , 
che e prcndclVero l’irmi contro l’vno nc contro l’altro de’ fuoi figliuoli fen- 
za offrii della fua Maeflà . Niente dimeno il Muphtij haucndoli manife- 
flamentc dichiarati ribelli, poiché elfi non voleuon contribuire al gafligo 
di quelli , che turbauon l'Imperio , fi congiunfcro con la caualleria del Èc- 
glierbci; , che fi doueua auanzare contro Baiazzeth . 

In tanto Baiazzetho , hauendo ritratte alcune Truppe da' Prcncipi Ge- 
orgiani in fuo foccorfo , non hebbe difficoltà a metterli in campagna per 
combattere il fuo fratello . Vi era gran difparirà di forze tra di loro ; onde 
fù anco il primo , che ne andalfe con la peggio , & benché eifacelTo 
combatter la lua gente con affai buon ordine , & che egli flelfo combattei* 
fc con valore impareggiabile , fù non dimeno disfatto , & coAretto a pren- 
der la fuga verfo Amalia , di doue egli era Aato fatto Gouernatore da 
fuo Padre . 

Non furono però piccoli gl’ OAacoli , che s'interpoforo in qucAa inv 
prefa , poiché tutti i Gouernatori delle piazze , di doue conueniua paffarc, 
erano a dcuotione di Solimano , che haucua lor mandati ordini cfprelfi 

d'ar- 
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d’arrellarlo in qualunque modo ,ò conditione che fi folli . Qu^li egli in- 
gannò cucti con la (uà buona condotta , & deprezza di fpirito ; Mandò al- 
cuni fiiggitiui al Baisi di Seballa per dirli i che gl’ era palTato per vn altro 
fenuero . 

Quefto Goucmatorc abbandonò il pollo , che epli teneua perfeguitar- 
!o ; onde lui prefe il tempo di quella alsenza per addirizzarli al fuo viag- 
gio . Bifognana all' bora feruirfi d-'vn altra inuentime per ingannare il Bafsd f- 
jlrjerm , & perciò ei mandò due de' fuoi per pregarlo a concederli il paf- 
folibero,&. permetterli eh’ ei potefse prouueaern di alcuni ferri per vfo 
de’ fuoi caualli . Quello Goucrnatore l'afpcttò con anfietd , credendo di' 
ci vi douefsc comparire , ma lui prefe llradc afsai differenti , & lontano ; 
pafsò il fiume Araxe , che diuide li flati del Turco, da quelli del Ré di Per* 
fia , & fi ritirò verfo Tachmas , a difpetto di Selim,del Bafsi Mahomet del 
Bcglierbeij della Grecia, & di tutti quelli , che erano flati Aabiliti per 
chiuderli il pafso , il che fendo venuto in cognitione di Solimano , fopra- 
prefo da cccefso di collera , fece morire il Bafsd d’Erferun infieme con fuo 
figliuolo . 

In fin qui la dcflrezza del fuo ingegno l’haueua felicemente faluato; ma 
non potè però euitare la fua cattiua fortuna , che Io tradi Tachmas, che 
l’haueua regalmente accolto , & che haueuapromcfsalafua figliuola al 
fuo figliuolo Orchan,che gl’haueua afsegnato vna delle più belle Prouinde 
della Pcrfia per fuo trattenimento , & che haueua mandato Ambafciadorì 
a Solimano per trattare della pace ; prefe fofpetto della fua ritirata del fuo 
coraggio , & delle forze , che egli haueua condotte (eco;egli apprefe , che 
la difperatione di vederli perfeguitato da luo Padre , non li facefse cadere 
nella fantafia d’vfurparfi il Trono di Perii a ; onde ci rifolfc a procurar di 
. hauerlo nelle mani , di tagliar a pezzi tutta la fua gente , & preuenire in-. 
Ottomano q ue ^ a maniera la guerra , che Solimano cercaria di farli . 
cade nelle Non durò però molta fatica à venire al fine de’ fuoi difegni ; egli feparò 

mani del rutta la fua militia fotto fpecic di dar loro luogo commodo , fenza danno 
Rè di Per- de’ fuoi Popoli , & quando furono di quella maniera diuifi , li fece tutti in- 
da che !o huinanamente vcciderc . Si fe conlegnare nelle mani quello fuenturato 
fa prigio- prencipe, con quattro fuoi figliuoli, fpedìfubito Ambafciadorì per Co- 
° e - . llantinopoli, per auuertir Solimano, della prigionia di fuo figliuolo, &li 

E fatto flr .1 ^ cce d omatK j ar ìi riniborfo della fpefa , che eglfhaueua latto per trartener- 
mdlw *di 1° » & P er ^ ar * euaca di nuoue Truppe . Solimano non recusò al Pcrfiano la, 
Solimano fodisfatione di tutto quel che ei doinandaua , quando anco li douefsc hau 
inGeme ucr collato il prezzo ai tutti i fuoi thefori . Spedì Afchcn Vfaga fuo The- 
vn fuo fi. foriero per rimborlar Tachmas, di tutto quel che egli haueua fpefo ; gli 
gliuolo. ordinò di più di llrangolar Baiazzetho con tutti i fuoi figliuoli ; fenza vo- 
lerne dare il carico ad altra pcrlona , per tema di qualche inganno, ò fup- 
poiìtione. Vfagiefeguì puntualmente tutto quel, che gl’ era ftato com- 
inandato , refeaua ancora a quefto Prencipe vn figliuolo , che Solimano 
faccua allenare à Prulfia , & quefto pure corfe il medefimo deftino di fuo 
Padre di li à pochi giorni ; impercioche quefto Monarcha , non volendo 
lafciare cola , clic potefse fufeitar nuoue turbolenze nel fuo fiato, lo lece 
firangolare da vno de’ fuoi più fidati Eunuchi . 
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Se i Prencipi Chrifciani fi fofsero all’ hora feruiti dell' occafioni , che gl* chn'ftiam 
haueuono , haucrcbbero rimefso fotto l'obbedienza tutto quel che i Tur- non fi ya- 
cht haueuono vfurpato in Vnghcria ; ma dii s’alJontanorono da vn così gliono del. 
gloriofo difegno , & da vna cofi generofa imprda; anzi prefero Tarmi per T occafio. 
diferuggerfi tra di loro , & la ragione fù , che fendo motto Ferdinando po- nc ch< j ** 1 - 
co tempo doppo , che egli hebbe riceuuto la corona Imperiale per rcnun- n ° nc a 
rii fattali da Carlo V.& Maflìmiliano fuo figliuolo fucccfso in fuo luogo ; 

11 Rè Giouannigli fpedì Ambafciatori per trattare di pace tra di loro. ^ • 0tfo ‘ 
Egli non 1 i volfc riceuere come Ambafciatori del Rè di Vngeria , mi fola- Inan j pe j 
mence come deputati del Vaiuoda di Tranfiluania ; onde quefto baftò per ricuperar 
metterli alle mani, & per rifucgliarc tra di loro la contefa, che haucua gii TVnghe- 
coftato loro tanto fangue . rla - 

Mentre che l'arme Chrifciane cominciauono a rifcaldarfi in quefto mi- 
ferabil Regno , & che Solimano godeua a Cofcantinopoli d’efierfi felice e r u r cc ' ( n ,^ d 0 ° 
mente liberato dalle turbolenze , che Baiazzet fuo figliuolo , vi haueua fu- 
feitate . Gio: della Carda Vice Rè di Sicilia , fece nafeer nuoua occafione, fi mi |j ano ' 
di guerra con il Turco . Dette egli d’occhio a Tripoli , come imprefa che ali’ impe. 
potefsc aggiunger molto auuantaggio alla gloria del fuo nome sfece dun- rio . 

S ue difegno dattaccharla , & per render il luo partito più potente, doman- Imbafcia- 
ò foccorfo al Gran macftro di Malta ,) che fi chiamaua Parifsot , o vero “ del 
della Vallette) dal Papa, & dal Duca di Fiorenza . Maifimiii* 

Tutti quefti Prencipi contribuirono a quefta imprefa; onde l’Armata fi 
trono efsercompofia di quarantacinque galere , che portauono tutte taf d : p acc . 
Quattordici mille Soldati, il parere del Gran maeftroera.chccfidouefse gio. della 
drizzarle vele dritto verfo Tripoli ; poiché quefta piazza era ftata Tog- Canda v. 
getto de’ loro difegni . Il Vice Rè propofe a’attacchar prima TIfoIa diRèdiSieì. 
Gcrbes ,& quefta Tua oppinionc prcualle all’ altra . La Fortezza fù prefa , !,a Tufcìta 
Si venne fotto T obbedienza del Rè di Spagna . Ma quefta produfse poi ” 3 °^ 
non molto buoni effetti . C ° i 

Tofto , che la nuoua fù portata al Monarca Turco; mcfse fubito uouan- Si r iro j ue 
ta galere in mare , fotto il comando del Bafsà Piali, il quale aftortunato a |p attacco 
inficine , Si coraggiofo ruppe l’Armata Ch'riftiana ( che la tempefta haue- di Tripoli, 
uain diuerfe parti fcparata ) fece fchiauo il figliuolo del Vice Rè Duca di Domaoda 
Medina Celi , il Duca Gafton della Cerda , il General dell' arme chiama- foccorfo 
to Requcfens , vn gran numero di Capitani , cinque mille Soldati , prefo *’ aI 
venti galere , Si quattordici Vafcclli da guerra , tutto quel che puotero fa- S«" j 
reilViccRèsilàranmaeftrodiMalta, il Conte di Vicari, & il commen- Cr5 ’ Duca 
datore di Guimerans fù , di faluarfi col fauorc della notte , che dette loro dl p, or c Z a. 
comodo di ritirarli nell’ Ifola di Malta . Don Aluarczde Sande Spagnuo- viene fot- 
ta, s’era gettato nel forte , con rifoiutione di difenderlo fino a gl’ virimi c- to Pobbe- 
ftremi ; fiche efeguì anco valorofamcnte , & con grande ftima degl’ Inimi- di ema del 
ci; impercioche egli foftenne fin tanto , che la maggior parte delle mura- Re di Spo- 
glie , fofsero fpianate dalla violenza di dodici mille botte di cannone , che 
vi furono sbarrate , ma la fortuna non feguitò a fauorire la gcncrofitd del ì , l " c ° 
fuo cuore , poiché ci fù prefo in vna terza fortita , che ci fece , nella quale m p ' ch( j' 
haueua fatto morire grandillimo numero di Turchi; onde per la prigionia ftjana . 
di lui calcò la piazza nel potere degl’ infedeli . 
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Quefro valorofo Capitano, fiì del numero degli Schiaui » che furono J 
D.Aluarcz cont j ott j in crionfod Coftantinopoli ; Ma l’Imperatore , hauendo intefo # 
il „] ' c * ,c ®S^ haucua ricufaco il Generalato dell' arme del Turco nella Perfia_f » 
d «gK,: (per non cfler forzato à mutar Religione.) lo fecedoraandare in cambio 
già valore di alcuni Capitani Turchi ; che erano Ilari facci prigioni nelle guerre d- 
la piana. Vllghcria. 

Turchi re- Quello , eh’ io vi hò detto fin qui , non fùperò il fine della perdita de* 
dono pa- Chrilliani; Luigi, oZorio, il Vilcontc Cigyla ,& Scipione Cigala fuo fi- t 
droni della gjiuolo > palTando di Sicilia in Spagna, per dolerfi col Rè d’vna galera Tur- | 
P*-. ^ ca , che gl' haucuono comprata ,& che era Hata lor tolta dal Vice Rè, fu- 
<k sande rono P rc ^ da alcuni Vascelli Turchi# che li co.iduftcro à Coftantinopoli , 
condotto il Vice Conte vi mari pochi giorni doppo , Scipione fuo figliuolo , cercan- 
in Triófo do la fua fortuna nella fuadilgratia, fi fece Turco, ficarriuò alia dignità di 
a Cortami Bafsa , nella quale vilfe di poi con tanta gloria , che il nome di Cigala # era 
nopoli ri folo quello , clic faceua tremare , & temere tutto il Lenente . 
tufa il <Sc. (■£ capricci della fortuna fon bizzarri ; ella ha due faccio , l'vna che fide » 

1 10 e l’altra , che minaccia , & quando quella accarezza qualcuno, non è per al- 
dcl Turco tro C * 1C P er P°‘ oiaggiormcnte precipitati :> . ) 

rione!. La Vittoria di PialU’haueua fatto entrare in Coftantinopoli con vna_» 

Per fonato pompa, che trapalfaua i trionfi di tutti i Cefari . Haucua trouatc le brac- 
amutarre ciadel fuoSignoreapcccc percarezzarlo . Quello medefimo due giorni 
ligionc. doppo, fu in procinto di perder la vita con vii laccio al collo , 8c quel che 
Scipione l’ haucua così fauorcuolmentc accolto , l’hauercbbe anco fenza dubbio 
Cigalajuo mc ff 0 j n potere de’ carnefici , fc egli non haucili cuitato la fua collera con 
nf ciuf fu" * a ^S a » ritirandoli vcrlo il mare mediterraneo . La ragione d’vna li fubita 
ronVódoì niutatione fù , che egli haueua voluto vender Gafton figliuolo del Vice Rè 
ti a Cottati di Sicilia, che fù fatto prigione nell' vltftna battaglia , onde quella mer- 
nopoli fi fj canzia l'accufauad’haucr nauuto l'occhio più all auaritia , che al fcruitio # 
Turco c ar & alla fodisfatione del fuo Signore . Selim però ottenne per lui il perdono 
mia alla di doppo qualche fpatio di tempo . 

gimà di (Tutti gl’ huomini ,che profeftbno il meli icr dell’ arme camminan d’ac- 

pulTrtà in cordo > c,ie la fortuna non fauorifee fempre vn medefimo partito , noi ne 
procinto hauiamo quantica d'efempi nell’ hiftoria, che noi trattiamo . Vedetene a- 
di perder dello vna proua , che coutcrmcri quella veri cà.) 

la vita . Ilcommcndator Giumcran era llato fatto General delle Galere di Si- 
Ragione cilia, doppo la perdita della battaglia, della quale Piali trionfò tanto glo- 
pet laqm . riofanicntc in Collancinopolr ;.qucfto fù disfatto da Dragut la prima vol- 
lc cjucfto ta , che ei lì fece vedere minare . I Turchi hauendo rifoluro d’affediarc la 
*7" città d’Oran fituata fui mar Mediterraneo , & pofledura dal RèdiSpagna, 
fc C Tifico furono coftrecti di leuar l’aflèdio con perdita di*utca la loro artigliaria_» 
della vita, di venticinaue Galere , &.di tre mite grolle da guerra , che furono prefe 
Ottiene fi da D. Gio:di Cordona matidaco dal Rè di Spagna al foccorfo di quella^» 
iul mente Piazza . 

il perdono Quell- vlcimo , & fauoreuole fuccclTo .hauendo dato mociuo al Rè di 
S P a S na «li renderli Padrone di Bignon , fortezza naturalmente incfpugna- 
1 bile , licuaca in barbaria (opra d’vno fcoglio , che forniaua vna piccola I- 

fola, chiamata Velez, & che feruiua di riciraca a’ Corfari ,che feorreuono i 
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mari di Spagna , & di Portogallo , & che era l'Arfcnal maggiore di doue il j, Rè <fi 
Rè d’Algien fi forniua d’albori , & d’antenne ; fece partire vn Armata na- 5pa n ns i; 
ualc comporta di centotredici galere .d’vu gallione di Portogallo, & dicen- impolTcfla 
toaltri VafcelU da guerra per attaccharla . ■- di Pigro» 

Queft’ imprefa fatta l'anno 1 5 / 54 . non riufeì da principio molto bene , »• 

la ragione fiì , che l’Armata de’ Mori fi trottò etter più force di quella do ,uaH 
ChrUliani , che haueua prefo terra . Ma D- Garzia Vice Rè di Portogallo» 1,31,3 ■ 
fendoui ritornato qualche tempo doppo >con forze più grandi , i Turriti , 1 5 6 4* 
che la difendemmo , s’atterrirono al primo allatto, Se prefero la fuga». > 
di modo, che quefta Piazza incfpugnabiic per altra via , che per a fa> 
me , ò per la viltà de' fuoi difenfori , venne in potere del Rè di Spa- 
gna . 

Benché i Caualieri di Malta fi fodero armaci per contribuire à quella-» 
imprefa , & che il Gran Macftro fi forti di poi ingegnato di pigliar Mal- 
ualìa, che era forco l’obbedienza degl’ Othomani , nondimeno Solimano» . . . 
che fi vedeua aggrauato di età , non m attraila di volerli portare ad’ atto ^ aD ^ la l * | r a * 
alcuno di rifentimcnto . Ma alcuni caualieri battendo prelo il Gallion delle .. rtll( i ono 
Sultane carico di ricche mercanzie , tutti quelli ,che li trouorono efler in- || Gallion 
territori in quefta perdita , li fecero cofi gran doglienze , che richiamando rirlic Sulla 
alla memoria tutti gl’ oltraggi ; che egli haueua riccuuto da quell' ordine ne . 
protetto aflolutamente di vendicarfcne . . Solimano 

I fuoi più fedeli Configlieri lo dillùadcrono da quert’ imprefa , detta.» , 

quale ftimauono il fucccflo molto pericolofo , & quali che imponibile-» . ® 

Niente dimeno oftinandofi a tutte le ragioni, che gl’ era no addotte in_» 
contrario ,& allicurandofi , fopra la relatione d'alcuni ingegnicri , che 

egli vi haueua mandati traudirti , fece imbarcare trenramillc huomini fo- 
pra cento nouantatre Vallclli nel numero de quali vi erano comprefe cen- 
to tredici galere Reali . 

Quell’ imbarco fendofi fatto a NauarinoiMuftaphi , & Piali BafsJ , che 
erano flati dichiarati Generali di quefta grand’ Armata, s’ingcgnorono AfTrdi» dì 
di pigliar terra vedo Marfa Siroc ; Ma hauèndo trouato in Terra il Marc'- Matta I'A» 
fcial Coppier alla tefta di mille archibufieri, di cento Caualieri, & di tre- 110 *J 6 *- 
cento Czualleggieri , furono cofi brauamente ributtati , che c non potero- 
no mai mettere vn’ huomo in terra ; di modo che conuenne afpcttare alla, 
notte per tar lo fbarco a Menino . 

Vn così grand’ armamento , non fi era potuto fare fenza gran romore , 

& così il Gran Macftro Parifsot » all’ auuifo di quefta nuoua , fece bcllilfi- 
me lortificationi incorno alla Piazza, 8c particolarmente all’ Ifola delia-» 

Sangla , dalla parte del monte Córradino, (che era la più debole , )onde 1 
Turchi fi trouorono ingannati nell’ oppinionc , che elli hauenono hauuta 
di prenderla ccn facilità . 

II primo ordine, che eideffe doppo hauer terminate le fòrtificationi , 
che io dico , fiì di metter dentro di gran tnunitionc , il fecondo di farui en- 
trare ottomille cinquecento Soldati, & il terzo di ftabilir bene tutti i fuoi 
polli > 

11 Borgo , clie era la piò debole parte dell’ Ilòta , fu commetto alla guar- 
dia di tre lingue Francete, quella o’Italia fi po£e nel forte S.Michclc ,&ia 

L x tut- 


8 4 Compendio DeH’Hiftoria 

tutta l’Ifola della Sangla .lotto il comando dell’ Ammiraglio dal Monte : 
quella d’ Aragona , di Catalogna , & di Nauarra intraprefero la difefa def 
Porto Bomolo, il terra pieno. & tutto il molo ; quelle d' Alemagna ; d'In- 
ghilterra , di Cartiglia, & di Portugallo, occuparono la Coda del Borgo* 
che e la più vicina del mare, & oppofla all'eminenza del Saluadore . II 
Caualierc di Romegas hebbe ordine di difèndere il nodo di Canes , che 
guarda l'entrata de! Porto grande , la catena tirata dalla piatta forma, che 
c a piè del CaftelS. Angiolo infino alla punta dell’ Ifola della Sangla , fu 
data in guardia al commendatore Francefco Guiral Casigliano , con no- 
ue pezzi di cannone ; & i I Calici S. Elmo fù indio fotto la carica di Gio- 
«anni d'Egaras Bali di Negroponte , con quaranta caualicri , con la com- 
pagnia di Gio: della Cerda per rinforzo della fua guarnigione ordinaria , 
che non era che folo di feffanta Soldati . 

Quell’ vlcimo porto fù il primo contro del quale i Generali Turchi riuol- 
corono le armi . Non erano però d'accordo , poiché Mullaphd voleua per 
il primo attaccharc il Borgo . Piali folleneua,cne e bifognaua forzare quel- 
lo di S. Elmo .poiché da quella parte haucuono cominciato a trauaglia- 
rc . Conchifero però col parere di Dragut Corfaro ( che ingroffaua l’arma- 
ta di dicia (lette galere ,& di mille cinquecento huomini ) enee bifognaua 
continuare i loro attacchi , a fine di non intcreliarui la gloria di Solimano* 
abbandonando vn porto per accorrere all’ altro . 

Scodo dunque rollati d’accordo in quello punto, Draglie andò per rico- 
nofeere la Piazza , riferì , che era necellario abbattere il Riuellino ; onde a 
queft! effetto fecero innalzare cinque batterie fopra i bali ioni , & piatta- 
forme, in sòia prima furono piantati dieci pezzi di cannone, che porta- 
uono ottanta libbre di palla , aue colubrineda fertilità , & vn bafilifco da_. 
cento feffanta ; nella feconda , che era più bada .furono porti noue groffi 
pezzi, &vn bafilifco di pari grandezza dell' altro ; la terza con quattro 
cannoni , per batter la Cortina del medefìmo porto , dalla parte del Porto 
I Turchi Mufchict; la quarta di due groffi pezzi addirizzati contro la conrrafcar- 
ixutor.o la P a > & * a quinta di quattro grandi colubrine in fu l'entrata del Porto Muf- 
piazza . chiet , per battere il fianco del Caualierc , & del Riuellino . 

Tutti quelli pezzi , che fcaricauono bene ottocento botte al giorno, ha>- 
uendo cominciato a fulminare il di 24*di Maggio del 1 505. & continuato 
1 più di dodici giorniii Generali T urchi mandarono Ingegnieri per ricono- 
1 * icere l'effetto del cannone . La loco relatione fendo fiata , che gl’ era facile 

di (calare il Riuellino ; 1 Giannizzeri viportorono in vn (ubico le (cale, en- 
trarono per vna cannoniera ,trouorono la guardia addormentata, l’am. 
mazzorono ,& valendofi deli' occafìone , fi portorono fino al ponte , per 
ilqualc fi potcua penetrare fino al caualierc; ma tutto quello, non fendo 
potuto feguire fenza rtrepito , Guenara Sergente maggiore vi accorfe , fe- 
gato da vna mano di Soldati, che ci trouò in arme; li cauallicri di Ver- 
coyran, il Colonnel Mas , fuo fratello Mediati-, & il Bali Egaras , vi artù- 
. uorono da vn' altra parte ; fi cominciò la Zuffa ; il cannone del Caualierc-» 
sbarò per fecondar la refiftenza degl’ affediati , & le cofe fi difpofero in tal 
maniera, che i caualieri , hauendo ributtati i Turchi fino al Riuellino , ne 
l'haucrebbono anco del tutto cacciati , fc tutto l’Efercito mertofi in arme 
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allo ftrcpico del cannone , non fi folle portato tutto a quella volta per fo- 
ftenere quelli che fi ritirauo no . 

All’hora fù>che il combattimento fi rifcaldaua da ogni parte, i Turchi ve* 
dendo , che i caualieri fi ritirauono , per non poter foftenere lo sforzo di 
tutta l'Armata , fi gittorono dal ponte a bado , appoggiorono in più luo- 

S hi le (cale per impadronirli del parapetto ; gl’ attediati fcanicorono fopra 
i loro vnatempefta di tiri di cannone, di pietre, di fuochi artifitiali , & 
di mofehettate , finalmente come che i Turchi faceuono tutti gli sforzi per 
faJirc in su le mura , benché le fcale folfin corte ,il coraggio de' caualieri 
era fi grande, che e coftrinfero quelli audaci niniici a ritirarli, doppo di 
hauerfi veduti morir dauanti , due mille de' loro compagni . Il Gran mae- 
ftro vi perfe foto felianta Soldati , & venti caualieri . 

Tutto che la perdita de* Turchi folle confidcrabilc , nondimeno elfi non 
fi sbigottirono altrimenti ; anzi pervadendoli , che il polfcflb del livelli- 
no gli hauerebbe fatti finalmente trionfar de) retto , radunorono vn bran- 
dimmo numero di fatti , per tirare contro gl’ aflcdiathnon rilpiarmorono 
diligenza alcuna per riempire il fotte, vi alzorono vn ponte fopra di pali, al 
pan quafi del parapetto , & fecero continuare i tiri della loro artigliarla , 
con tanta oftinatione , che il coraggio de' Soldati , & de’ caualieri comin- 
ciandofi allentare, mandarono verfo il Gran macttro per pregarlo di per- 
metter loro di ritirarli nel borgo , non fi potendo il forte più tenere nello 
fiato, che egli era. 

Quella viltà ftì quafi , che infopportabilc a quello gerierofo capo d'vn_» 
ordine cosi degno , onde rifpondendo loro con collera, dille ,(che fe il for- 
te non poteua refilicre alla violenza de* Turchi , i voti della loro Religio- 
ne gl’ obligauono a morire geuerofamente per la fua gloria , & per la fua 
difefa.) 

(Quell’ era vna lettione, che doueua ragioncuolmente far generofa im- 
prclfione ne’ loro cuori;) quelli non l’afcoltorono .comunicorono a mor- 
morare , domandorono liccntia di vfeire contro i Turchi , per morire con 
l’arme alla mano;il Gran macttro glielo ricusò , onde furono quafi fui 
punto di abbandonare il pollo , benché etti poi noi fecero . La ragione fù, 
che il figliuolo del Marchefe di Tripalda , chiamato Caflriotto , vfeito dal 
gencrofo ceppo del grande Scanderbech ( il più illufire Hcroe del fno Se- 
colo,,) fendo» offerto per la difefa di quello pofto , purché li fotte pcrmef- 
metto di leuare feicento huomini dal borgo , refiorono tanto punti dalla., 

S cnerofita di quell’ huomo ,che e rifolfero di morire più tofio , che di ce- 
crli quella gloria ; fermoronfi adunque al loro pofto; onde per quella re- 
folutionc mcritorono alcuni giorni doppo vna lode , che etti non hauereb- 
bero hauuta , fe e li follerò vilmente ritirati . Impercioehe vn Tamburino 
fendofi partito dal forte per auuertire Muftaphi , che gl’ attediati erano 
ridotti all’ vltime eftremità q netto Capitan Turco , fendofi rifoluto di 

far dar vn allatto generale , lo follennero con canto cuore, che doppo di 
hauer ripieni i fotti di morti , gli coftrinfero à far fonare la ritirata . A que- 
lla perdita, fuccclfe il giorno doppo vn’ altra di due perfonaggi di gran., 
con fiderai ione , Muftaphà fuo figliuolo , Soly Aga Marcfcial Cenerai del 
campo, il principale Ingegnere, il Corsaro Dragut , fendofi portati aT 
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IcTrincierepcrriconofcereincheftatocrala breccia, & per concertare 
auel , che è bifognarte fare per operare con più auuantaggio ; vna (parata 
di cannonate , die vici dal cartello S. Angiolo , fece così buon' effetto , che 
il Corfaro Dragut , & Soly Agà reftorono morti a* piedi del lor Generale 
Murtaphà ; il quale atterrito da fi fiero colpo, lafciò imperfetto il difegno , 
che egli haueua fatto col fuo figliuolo , & con Pingeguiere , & il Generale 
della loro artigliarla rertò lui ancora morto d’vn coipo di cannone . 

L’artigliaria in quello mentre , hauendo il tutto ridotto in poluere , ec- 
cettuato" il gran caualiere , ( che le botte del cannone non poterono intie- 
ramente fpianarc ) Murtaphà fece dare vn quarto aflalto ; gl* artediati s’c- 
rano Tempre dimoftratiinuincibili , & fi fecero anco conolcer per tali in_. 
queft’ occafione , poiché c fecero vn martello così fiero de' loro Nemici ; 
che gl'obligorono abbandonare il pollo ; ma rtante che elfi haucuano perii 
duecento Soldati in quell’ aflalto , fpedirono verfo il gran Maertro , accia 
lor mandarti , & viueri , & huomini » 

11 Gran Maertro non mancando alla richieda , fpedì fubito cinque bar- 
che cariche di gente , di rinfrefehi , & di ogni forte di necelfaria munita- 
ne . Turtauolta quello foccorfo fi! loro inutile » 1 Turchi fi oppofero al 
parto di quelle barche , & forzorono il commendator di Ilomigas , (che le 
comandauajdi ritomarfene prontamente al Borgo ; di modo , che quelli 
valorofi artediati , non fperando più d’erter foccorfi , rifolfcro tutti di mo- 
rir coraggiofamentc con l'arme alla mano » 

In effetto fendofi armati prima con l'arme fpirituale del S. Sacramen- 
to , & tutti abbracciati per darli l'vltimo a Dio , fi prefentorono con co- 
raggio alla breccia , follennero la furia de' Turchi , per Io fpatio di quattro 
horc intiere determinando tutti infieme di finire vna vita mortale per an- 
dar al portello dell’ altra che è eterna . 

Vi hirono però alcuni cauaiieri , & qualche Soldato , che non caderono 
fotto il ferro dell* I nimico , maciònonfù che per far foffrir loro vna_* 
morte più dura . Murtaphà lifecc tutti appicciar per vn piede , fe- 
ce lor frappare il cuore dalle vifeere , & facendoli difendere , & legaro 
fopra di alcuni traili, li fece andare à feconda dell' acqua verfo la parte del 
Borgo per farli vedere al Gran Maertro ; di forte, che il forte S. filmo, . 
(che era hor mai ridotto vnMonte di pietre, & di terra)venne in potere de- 
gl’ infedeli , doppo di hauerui impiegati diciottomille tiri di cannone in vn 
mefed'afledio, firperfoui piùdifcimille huomini ; vi era dentro mille 
duecento foldati , tra. i quali vi erano cento vcnticaualieri , de’ quali non_. 
fe ne faluò ne pur vno » 

La perdita di quello forte, facendo fperare al GeneralTurcodi fuperarc 
ancora tutto il redo , ( mandò a domandare al Gran Maertro , ) fc gP era 
ancor rifoluto di cedere a gl’ inuincibili sforai di Solimano , (fotto del qua- 
le conueuiua piegalfcro tutte le maggiori potenze del mondo ; ) Ma la rif- 
poftach’ein’hcbbe , non fendo Hata che per bocca del cannone mcdeli- 
mo , giudicò all' hora eh' ci non hauerebbe fatto niente , fe ei non v'impie- 
gaua tutta la fòrza i Qujndi è , che non volendo perder tempo . Stabilì pri- 
mieramente trecento Giannizzeri nel forte , che egli haueua acquillato v 

con ordine di riparar tutte le rouine , piantò fertanta pezzi di cannone in. 
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tei batterie alla Grotta , al Coruafino , alla Mandrafsa , a S.Maria del Toc* 
corfo.aS. Margherita >& la fella in vn pollo, che poteua trauagliarc il 
forte di S. Michele dalla banda di terra . Il Gran maeltro haueua facto con 
grandilfima cura, 6i diligenza operare alla perfezione della muraglia», 
dell' Ifola della Sangla,nel tempo , che i Turchi erano occupati nell' allodio 
di S. timo ; fece all’ hor tagliare tutti gl’ albori de' giardini , & demolirò 
tutte le cafe vicine al forte di S.Michele , (contro del quale haueuono i Tur- 
chi apparecchiati i loro fecondi sforzi . ) 

iNemici conobbero molto bene dalla rifpofla , che fece loro il Gran», 
Maeflro, & da tutte le prccautioni, che egli vfaua per difenderli, che elfi 
non haucrebbono haunto meno da tare in quell' attaccho , di quel che elfi 
haueuono fatto nell’ affatto del forte di S. Elmo ; Quindi è , che e difegno- 
rono di fare vn repentino sforzo allo fperone dell' Ifola di S. Michele , per 
rompere la catena del porto ; Ma tutto quello lor difegno fendo fiato (co- 
perto da vn Gentilhuomo Greco , della antica cafa de' Lafchari , Turco in 
apparenza ( ma che non oflante conferuaua nel cuore il Zelo della fua an- 
tica Religione.) non produflc quel frutto , che fi era (pcrato . Impercioche 
il Gran Maeflro foce prontamente ficcharc a forza di braccia vn gran nu- 
mero di pali nel mare, vi accomodò vna grolla catena tra ogni due di que- 
lli pali , & con quelli fece così grand' ollacoli alle barche, che doueuano 
arri tiare dalla parte di S. Elmo , che ci refeil pa(To all' Inimico affatto i m- 
penetrabile . 

( L'hiftoria nota l'auuertimcnto di quello Gentilhuomo per vna dello 
principali caufc della falute di Malta .) 

Quello faggio Prencipe d’vn così nobile ordine haueua mandato a rap- 
prefentare a : Prencipi Chriftiani l’importanza della piazza , (che ei defeu- 
deua) a fine di riccuernc foccorfo . Il Rè di Spagna haueua mandati gl’ or - 
dini al Vice Rè di Sicilia per quello effetto ; D. Giouanni di Cordoua s’era 
niello in viaggio per comandamento di quello Vice Rè , accompagnato di 
feicento combattenti , ma con ordine di non metterli in Terra , fe il forte 
di S. Elmo folli flato prefo , (fi come gl’ era all' hora nelle mani de’ Turchi, 
che lo poffedeuono ) Il commendatore Pariffot Nepotc del Gran Maeftro, 
accompagnaua quello poco foccorfo ; eglifapeua la prefa del forte ;(bifo- 

S naua ingannare D. Gio: di Cordoua ) iì difeoperfe egli a Roblcs Maeflro 
i campo di quella foldatefca , Robles approuò la propofitione di Parif- 
fet, dille al fuo Generale > che il forte fulfilleua ancora. D. Gio: li lafciò 
metter in terra tutte le fue genti ; fra i quali vi erano quaranta fei caualieri 
di Malta , dkianouc Gcntilhuomini Spagnuoli ; vndici Italiani , tre Ale* 
manni , & due Inglefi . 

Quella era poca cofa per refiflcre a vna graffa armata » che tò ppi in- 
grofsata due giorni doppo dall’ arriuo di Afchan Rè d’Algieri , che giunfe 
con ventiotto Vafcclli di due mille cinquecento huomini, che per il lor va- 
lore lichiamauono(i braui d’Algicri .) 

Nientedimeno il Gran maeflro fendo!! rifoluto di feruirfene con profit- 
to, fece aggiuftare in sii le muraglie del borgo, & dell’ Ifola vn grandilfi- 
mo numerò di mofehetti , die fcaricauono da per loro tre botte per eia- 
faina per yia di certi canaletti , che dauono fuoco l'vno all’ altro, il che 
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facendo credere a* Turchi , che il foccorfo folli confiderabile , Muftaphà 
fpedìvna galera per Coftantinopoli , per auuertire Solimano dello flato 
dell’ afsedio , & per domandarli foccorfo di gente . 

In quefto mentre quefto Generale hauenao ordinato la continuatione 
de' tiri del cannone , haueua fatto vna così capace apertura in qualche.» 
luogo , che i caualli medefimi vi farebbono potuti palsaro a briglia fciolta. 
Mattante , che bifognaua cfporli a tutta l'artigliaria d'vn baluardo , che 
guardaua la marina , fonato fopra d'vno fcoglio inacceflìbilc, non fi potc- 
ùa rifoluere all’ afsalto : Nientedimeno il fentimento del Rè d’Algicri fen- 
do flato , che e conucniua feruirfi della comodità di quelle breccie ,riprc- 
fe il fuo primo difegno (che era d’attacchar lo fperone dell’ Ifola di Sangla) 
per arriuare con più felice fuccefso , à quella ìm prefa ; fece caricare vn 
buon numero di barche per andare a romper la catena , & il Rè d'AIgieri 
fi mefse alla tetta di tutte le fue Truppe per auanzarfi all' afsalto dalla par- 
te di terra . 

Quelle barche furono a primo arriuo arreftate dalla palificata, che il 
Gran macttro haueua fatta fare per configlio del Lafcari . Quefto feco, 
che fendo voluto montare in fu la punta dello fperone , doue fimua quella 
palificata , furono talmente trauagliatc dall' artigliarla del Riuellino , che 
tiraua a filò fopra l'acqua lungo quella catena del porto, che in breue-» 
tempo fi vedde il mare tutto tinto di fanguc , & ricoperto di vette , d’iiifc- 
gne , di turbanti , d’archi, di ffeccie , & d'ogni forte d'arme leggieri ; ilche 
dando occafione a Piai ì d'auanzarfi da quella parte , per impedire che lo 
galere non entralfino in porto , ( fi come era flato rifoluto,) gli fu porta- 
to via il turbante da vna cannonata , che veniua dal Calici Sant’An- 
giolo . 

Quefto non impedì però, che il Rè d’Algicri non face Hi marciare le lue 
genti all’ afsalto , che fu dato a tutte le breccie in vn medefimo tempo, ma 
hi con la medefima difgratia , che i fuoi compagni haueuono hauuto dalla 

Ì iarte di mare, fù ributtato fino in tre volte , & al fine coftretto , a ceder il 
uogo all’ Agà de' Giannizzeri , & à Muftaphà , che non dubitorono del 
fuccefso delì’ imprela , llante che le truppe , che , c vi conduceuono erano 
tutte frefche , & fciclte tra le migliori ; fi trouorono però ingannati nella 
loro oppinione , poiché vi trouorono huomini tanto fermi ,& rifoluti per 
difenderli, che e furono forzati a far fonar la ritirata . La perdita, che efe- 
ccro in quefto afsalto , fiì di due mille cinquecento huoniini , quella de' 
Chriftiani di duecento foldati & di quaranta caualieri . 

La prudenza del gran macttro , fù all’ hora in punto di rumar tutta l’im- 
prela de’ Turchi, poiché hauendo fatto correr voce, che egli haueua in_. 
mare vnapodcrofilfima armata in fuo foccorfo , Piali Bafsà ,che fi folle- 
nò al primo romore , mefse tutte le Truppe di Terra fotto il comando di 
Muftaphà , & fi gettò nc’ fuoi Vafsclli, benché le fue forze , fendo fepara- 
te, non potcuono produr grandi effetti, ma quefta cattiua intelligenza . 
non durò troppo . Muftaphà difingannò Piali con haucrlo aflicurato 
che quefta nuoua era falfa , & dall’altro canto vn Ingegnere ha- 
ucndoli prometto di renderlo padrone del pofto di Gattiglia , prima chej 
Muftaphà s’impofefsafse dell’ Ifola di Sangla Ja voglia di far vn attionc più 
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gloriofa di quella del fuo compagno , gli fece preftar l'orocd^c aquefcc 
parole per veder l’effecto di quella promdla . 

Quello Bafsi fece dunque*piantare vinci pezzi di cannoni rinforzati, tra 
i quali vi erano tre groflì bafilifchi per battere il pollo di Cartiglia . La_» 
batter ia , che Muftaphà haueua fatto alzare contro l'Ifola della Sangla era 
munita d’vn pari numero di cannonejve n’era vn terzo limile per battere il 
borgo . Quelle batterie erano munite d’vn gran numero d'ai tigliaria__» , 
picriola ; onde tutta l'Ifola era continuamente trauagliata da tutte Io 
parti . 

In quello mentre i Turchi procurammo li loro auuantaggi . Muftaphi 
faceua cauar mine in più luoghi , & particolarmente fottoiì caualiere del 
forte di S. Michele , il che hauerebbe fenza dubbio cagionato la perdita di 
quello baluardo della Chriftianitd , fe alcuni foldati non haueflero Coper- 
to quella mina mediante le punte d'alcune frcccie , che quelli che cauauo- 
nojaceuonofpuntar da terra per mifura della loro opera; impcrciocho 
tutti i Turchi fendo difpolli all’ afiaIto,(a fin di diuertir le forze degl’ arte- 
diati , & impedirli la fortita ) fi farebbero finalmente refi padroni di quello 
caualiere , che importaua la conferuacionc di tutta l'Ifola . Ma il gran.. 
Maellro auuertito del pericolo , che li fopraftaua , fece cauarc in quello 
medefimo luogo ; il caualiere Mignacone vnodc’ più brani huomini dei* 
ordine , entrò in quella fcauatura .alcuni caualieri i più coraggio!! lo fedi- 
rono con la fpada alla mano , rincontrorono vn gran numero di Turchi 
dellinaci al foccorfo di quelli , che cauàuono ; gli caricorono , & «li 
cacciorono con tal furore , che hauendoli quali tutti melfi in pezzi, tolìe- 
ro a gl* altri la Speranza , di far più quella firada per guadagnare la_, 
piazza . 

Fù ammirabile il combattimento da quella banda , & il calore non fu 
minore per tutti li altri polli dell’ Ifola , & particolarmente in quel luogo, 
doue combatccua Occhiai/ Candclifla Luogotenente d’Afchan ,Rè dol- 
cieri; ma quello brauo Affricano fendo reftato morto quali nel principio 
del combattimento , le fue genti cedcrono , & con il loro cfempio i Tur- 
chi , che combatteuono i polli d'Alcmagna , & dTnghilterra.comincioro- 
no a ritirarli ; il che mettendo quelli due Generali in vn ecceffiuotfirorc fi 
prefentorono auanti a' fuggirmi , & rimprouerando loro la viltà con paro- 
le mmaccieuoh , & cfortandoh nel raedefimo tempo per animarli, li neon- 
duflero al combattimento . 

Ailhora f ù , che il forte S. Michele fi trouò gagliardamente ftretto ; im- 
percioche 1 fuoi difcnfon non potendo pili refiftcrc alla fùria de' lo ro Ne- 
mici , correuono fenza dubbio rifico d'elTer forzati , fe a colui che coman- 
daua .non folTe venuto in mente due cofe ; la prima di far apparire vna_, 
gran fiamma nel pm eminente luogo della fortezza, per auucrtire il eraru 
niaeltro dell cllremità in che elfi erano ridotti ; l'altra di prender vii Cro- 
cififfo in mano , & correre da vn pollo all' altro , per dire a tutti i 
Soldati , che , ebifognaua morire gloriofamentc per quello , chcj 
difo haucua MCU “ to dl monrc •gnominiofamcntc per aprirli il Para- 
fano quelli , due rimedi; , nella praticha de' quali ci fpcraua di trouar- 
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ui la fua faiute , non retto però ingannato di quell’ oppimene, i Soldati 
combatterono, come tanti Leoni ; il Gouernatore della città fece vna for- 
ma , nella quale hauendo fatto pattare a fil di fpada tutti i malati , che ei v' 
incontrò , mette tanto fpauento in quelli , che procurauono di forzar lo 
brcccie , che etti fi ritirorono con difordine , & i Mofchcttieri , che erano 
flati polli nelle cafc matte, & negl' altri fianchi potendo commodamente 
fbarar fopra di loro , ne mifero in terra vn numero infinito . 

Vn fimil fuccetto o poco differente feguì in vn’ altro pollo ; Piali che vo- 
leua impadronirli del Quartiere di Caftiglia, prima che Mullaphi veniffe 
afiuc di quel che gl’ haucua intraprefo , attacchò cosi brutamente il po- 
llo di Maldonato ; che i fuoi Soldati hauendo portata l’Infegna reale infino 
al parapetto, le donne che la vedeuono fuentolare , prefero lo fpauento 
in tal maniera ; che i loro gridi pareua trapaffaffero le nuuole , & fenderò 
le Stelle ; il che fufeitando nel cuore del gran maellro fpiriti , affatto gene, 
rofi , & nurtiali , fi mette in cella la vifiera , prefe vna picha , & lenza met- 
terli armatura , o corazza in dotto , andiamo miei compagni ( ditte , ad 
alcuni caualieri;& gcntilhuomini; che gli ttauono attorno ) adetto è il tem- 

E o, che e bifogna combattere , & morire per follonere la gloria di quel 
fio che noi adoriamo . 

Dette quelle parole fendo montato in fu il parapetto , fi auanzò nella 
mifchia , abbafso la piccha , & inoltrando vn vigore llraordinario(per l'età 
che lui haucua, )combattè tanto coraggiofamcntc , & fece combattere-» 
tanto rifolutamentc tutti quei caualien , che l’accompagnauono; che l' in- 
fogna grande della Religione , fu tutta {tracciata ,1 a punta dorata rota , & 
gl’ Inimici ributtati . Sopra di efie il commendatore Mendoffa hauendo 
pregato quello coraggiofo vecchio a non efporre à pericolo la fua vita.» , 
dalla quale dipendala la faiute di tutta la Religione , fi ritirò dalla-, 
parte del Borgo , poiché i Turchi ripigliauono il cammino delle Trin- 
ciere . 

Quella bella refillcnza doueua di ragione raffreddare il calore de’ Tur- 
chi , ma quella produffe vn contrario effetto ; dettero vn altro affaleo ge- 
nerale alli 18. di Genaro , & vi ritornorono alti n. il primo durò fett’ bo- 
re intiere , il fecondo principiò la mattina , & finì la fera ; il gran maellro 
foce anioni merauigliofe fecondo il fuo folito , doue ei rellò ferito ; i fuoi 
caualieri feguirono l’efempio fuo , & in particolare vn Gualcone chiamato 
Ceneio , che faceua sforzi ttraordinarij , & che cccedeuono in vn cerco 
modo la potenza humana ; in oltre le Donne fecondorono così bene i ca- 
ualieri, & gl' altri foldati, che i Turchi furono ancora vn’ altra volta co- 
(Irctti à ritirarli con perdita affai confidcrabile . 

Come che quali ogni giorno fi veniua alle mani , non fi potè fare , che** 
vna faticha fi lunga non apportaffe noia , Se a gl' vni , & a gl’ altri ; i 
Turchi coniinciorono a ftraccharfi , & non vollero più fentir parlare d’an- 
dare all’ alfalto ;i Chrilliani fi trouauono loro ancora rifoluti a far l’ifleflo; 
poiché vi furono alcuni, che propofero d’abbandonare il polio di Calti- 
glia, & il Borgo per ritirarli m Calìe! Sant' Angiolo, & nel itteflò tempo 
mandorono a pregare il gran maellro di confiaerare ne’ termini, che gl* 
erano ridotti; ma queftogencrofo Vecchio atteftando loro, clic vna pa- 
ro- 
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rolafi vile pregiudicaua alla gloria di tutto l'ordine > & hauendo loro rap- 
prefentato dall' altro canto , che c non potcuono abbandonare il Borgo , 
lenza dar vinta la caufa intiera a' loro nemici , con la rouina generale di 
tutto il popolo dell' Ifola ; fi rifolucrono al medefimo douere di pri- 


Quanto à Muftaphà ; Tinnendone , che ci trouò per far combatterei 
fuoi Soldati fiì , di dir loro , che egli haueua riceuuto ordine particolare da 
Solimano di farli fuemare in Malta . Il che apprendendo quefn come cola 
deteftabile al pari della morte iftelsa , dettero ancora due afsalti con vn vi- 
gore fi grande ; che fendo montati animofamente in fu le breccie , ve n<y 
furono molti ; che non fi potendopiù feruir dollc fpade, vennero alle prete 
co' Chriftiani ; Ma qucfti afscdiati non hauendo perduto punto la memo- 
ria delle gcncrofe refolutioni ,che il gran maefero haueua Io r fatto pren- 
dere , dimoiarono tanto coraggio a rifofpingcr quota lor violenza ; che 
gl'inimici furono coietti di ritirarli dall vno >& 1 altro ci quel ti afsalti 

con perdita di molta confideratione. 

L'oftinatione de’ Turchi crefccndo dunque imifura, che le dithculta 

augumentauano , & che il numero degl' alsediati diminuiua , fi credette , 
che elfi finalmente hauerebbero ftracchi i Chriftiani; ma alcuni Vafcclli 
leggieri hauendo portato nuoua» che D.GarziaVicc Re di Sicilia s auan 
zaua con vn' armata compofea di alcuni V afcelli , de di fefsanca galere ca- 
riche di quindicimillc foldati , & di mille cinoueccnto Gentilhuouum, vni- 
rono le loro forze, (che erano accampate in diuerfe ; parte , )Sc mandarono a 
riconofcere , te l’armata era della qualità , che era fiato lor referto ; millo 
cinquecento huoniini comandati per quefta imprefa > fendo frati tagliati 
tutti a pezzi , gl’ altri fi atterrirono , fi gittorono nelle loro galere con vna 
confofionc grandifiìnu , caricorono laloro artigliarla con il bagagho , & 
fi ritirarono tutti in diuerfe parti ; il Rè d’ Altrieri fece addirizzare le vele 
dritto a quefta città : Occhiai/ prete la volta di Tripolini douc Solimano 
l'haucua fatto Goucrnatore .doppo la morte di Draguc,)Sc i due Genera- 
li prefero il cammino di Coftantmopoli. , 

Se il Vice Rè di Sicilia foflì fiato giudttiofo Capitano, o valorofo Sol- 
dato , fi farebbe feruito della buona occafione, che egli haueua di tagliare 
in pezzi vn Armata che fuggiua a più potere . Ma fendo fiato troppo cir- 
confpetto a non voler intraprender la battagliatile con fuogrand auuan- 
tagcio , gli lafciò tutti ritirare ; & fu anco per quefta confideratione., , 
che il Re di Spagna giudicandolo , indegno del gloriofo impiego , che 
egli huUiciKt) lo priuò di tutte le lue cariche * bidelli fui gr«uià infic 

Quefi’ Ifola tutta ridotta in poluere »& in vno fiato così deplorabile-, , 
che non vi era ormai altra fabbrica in piedi , che il Caftel S. Angiolo ; ; 5t la 
Città Vecchia fendo fiata finalmente liberata , per la rimata di qncfci in- 
fedeli ; i cauaiieri deliberarono dabbandonarla.non vi conofccndo appa- 
renza ale una per difenderla contro cori gran potenza; le e loffi venuto 

volontà al Turco di ritornarui con vn’ Armata ; Niente dimeno fendo fia- 
ti prontamente foccorfì dal Papa , Dal gran Duca di Fiorenza , & partico- 
larmente da D. Filippo Rè di Spagna, che mando loro crcmillc Zappato- 

2 ri > 
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,&octri, fecero rialzare i forti abbattuti , & cominciorono a gettare i fon- 
1 fon- damenti d’vna nuoua città .(chiamata hoggi la Valletta, ) in memoria di 

enti d nnpfto opnpmfn Cron n • r- •* 


Ripsronoi 
fotti, fc^get ri 

j 3 "° ' , 0 ^ ^ a —- u. v allctta, ) m memoria oi 

vna nuóua Jj, u f f 0 S cnerofo Gran Macftro » chel’hlucuafi coraggiofamence di- 

hosgi fi La perdita , che fecero i Turchi in quell’ afledio fu di quindicimillo 
eh ama la «uomini , & fecondo alcuni autori di trentamila ; vi morfe dalla parte de* 
Valletta, nollri due cento fra caualiieri , & fratelli feruenti , & più di due mille fol- 
la perdita dati . 

. J* 3 girata di qucfti Generali , non poteua effer , che troppo pregiudi- 
zi ,1° tia Ic alla gloria degl Othomani ; Solimano in confeguenza non hauendo 
mille Tolda P ot “ to ‘«tenderne le nnoue , che li furono mandate da Gallipoli ; che con 
ti, C freddo ‘epe'menti d eccellìuo dolore , gittò le lettere per Terra , & non credendo 
alcuni di c «f c, ° ba P e r cfpnmcre il fuo gran difpiacere . Io vedo bene (dirte 
trentamille all «ora che le nofire arme non hanno fortuna , che quando fono nelle 
c quella de’ nofire mani ; quindi è , che io non le lafcicrò mai , & vorrò da qui auanci 

di duema [ura Uarmi 111 pCrfona * quando fi tratterà d’imprcfc di fimighante na- 

duecftotra Lempifoeon il quale ei pronuntiò ciucile parole , fu vn poco violen- 
caualieti.fc F* ’, ma «owjmeoo fu giufto ; imperciocheè certi (fimo , che egli hauereb- 
fetuemi, be u P c /? tf ! Malta , fe ci folle fiato prefente nell* Armata; poi che Piali non 
haucrcbbe hauuto gelofia della gloria di Muftaphà , & fi farebbe portato 
piu edelmente di quol , che ei non fece . Volfe nondimeno , che quelli due 
Generali cntraffino trionfanti in Coftanrinopoli ; i fin che il popolo re- 
Jta ic pertugio * che e ritornauano vincitori da vn* imprefa , che era refiata 
imbrattata dal (angue de maggiori Heroi di tutta la Terra . 

Intanto chei caualieri di Malta difendeuono con tanta gloriai loro be- 
Gie. Rè d’ n, .v* , ° r .° vice > & J’honor d’iddio Crocififlò per la falute di tutti ei’ huo- 
Vngheria mini > Giouanni Re d Vngheria fouuenendofi del dilprezzo, che l'impera* 
cótro Tira, tor Maffimiliano haueua vfato verfo i fuoi Ambafciadori , alleiti la fua ca- 

E ra i. ote .. H. alle r ,a P er vc ‘ ld,car . fi d'vn fi grand* oltraggio ; fiche dando occafione a’ 
Maffim.lta Turchi di profittar di quelle difeordie , fi mifero in campagna , occuporo- 
no le fortezze di Pancor , Secca , Donor , Erdeù , Aithnafchcn , & 


I Turchi jm -r, • . * . » ^rutu , Aitnnaicnen , oc 

rofiuono dilatare piu lontano i loro acquifti fi portorono all’attaccho di Zi- 

della d.f-S h « * 

cordia di Quella Piazza era nelle mani di Nicolò Efdrin Concedi Serio, mode’ 
que fti Pré. P‘‘i brani huommi del fuo Secolo . Quefrafu anco difefa con tanto cuore , 
tipi Se ttn- che gl’ mimici furon coftrctci d’abbandonarla . 

™°r ? -• 5! B ,r fs f- d \ B ‘ lda faccitdo dunque ritirar le fue truppe per impiegarle,, 

prefa d. z. nefi’alfediodi Pallotta, Piazza importantiffima all’aggrandimento dell*- 

Nicolò Ef- * m P cno c ' e JTurco , la fece battere con vna violenza fi grande di tiri di 
drin Come f 2 ™ 006 » che 10 poc biffimi giorni reftò la città del tutto finantellata ; non 
di Serio, hebbe pero la fatisfatione , ne la gloria di prenderla ; anzi fendo ftato (br- 
ìi Baisi di «ito di leuame l’afiedio mediante l’arriuo del Conte di Solon , che li diede 
Buda fpin adottò con la miglior parte della guarnigione di Chiauarino ,£c della miti- 
ge l'arme tu circonuicma , prefe la volta verfo Alba Reale , & per tenere la fua Ar- 

££.*' ’ ringwùdcont» nccMd.- 

Ica- 
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(I capitani poco giiidiriofi fanno moire volte gran mancamenti ; onde i 
gaftighi , che fi dà loro fon bene fpello proportionati alla loro ignoranza.) 

Qiicfco Bafsà ne fece vno molto confiaerabilc , d’haucr lafciato qucfta_. 

Piazza sfornita di difenfori , poiché ella fu prefa dal conte di Salm ; la fua 
caduta .facilitò quella di Tatta; i Turchi, che difendeuono Gnefta Vr- 
thuin , Se Ifcolin fi mifero in fpauento; abbandonorono tutte le Piazze , Se 
quefte vennero tutte nel potere de’ Chriftiani. Solimano non potè foff'ri- 
rc .che quefte li fofsero frappate dalle mani ; fi rifolfe di pallate ancora.» 
vna volta in Vngheria per ricuperarle , Se a quefto effetto meflc infieme vn 
Armata di fettantamille combattenti fotto il comando di Pertaù, per for- 
zare i primi impeti ; Io feguitò appreffo con maggiori forze di quefte , fe- * ^ u o rc f ar * 
ce ftrangolare il Bafsà di Buda , pereflerfi lafciato prender Ve furino , jj 

& leuato l’affedio da Pallotta.&efsendofi congiunti con lui il RèGio:di Bu dV. 
Tranfiluania (che l'andò a trouare a Bada con vnefercito volante di otto- Difesa <1* 
cento caualli ) difegnò d’andare all’ attaccho di Zighet , dauanri le mura., attacehar 
della qualc.il Contedi Serio , haueua tagliate in .pezzi tutte le fuo Zigh«. 
Truppe . 

Era necefsario pafsar la Draua per formar qucft’afscdio . Afsanbcg 
hebbe l’ordine di condur venticinque mille huomini alle Riue di quefto 
fiume per fami vn ponte . Da prima quefto Generale non lafciò cola alcu- 
na in dietro per render fotisfatto il fuo Prencipe; ma l’impeto di quefto 
fiume rompendo i fuoi difegni quafi nel bel principio dell’opera; portò 
via tutto quel che egli haueua fatto ; onde ei fu coftretto di mandar ver fo 
Solimano per farli intendere , che iJ fare vn ponte in fu la Draua, non era 
mcn difficile, che il pretender di farlo fopra le nuuole iftefse . Egli però 
non riceuè la rifpofra , chcgl’afpettaua.in riguardo alle fuc ragioncuoli 
giuftificationi .Solimano li rimandò il rnefso con vn pezzo di pannolino , 

(che non era molto differente nella forma da vna feruietta , ò touagliolo) 
gli fece intendere , che fe ei trouaua il ponce imperfetto , al fuo arriuo a_> 
quefto fiume ; egli l’hauerebbe fatto ftrangolare con quel medefimo toua- 
gliolo , che egli ìi mandaua . Di modo che quefto capitano accorgendoli 
d'efser minacciato nella vita ; v’impiegò tanta gente , che quefto ponte , 
che conteneua noucmillc piedi di lunghezza, & quattordici di larghezza , 

Se che doueua efser foftenuto da vna quantità di barche ligace infieme con 
catene di ferro , fii terminato nell o (patio di ledici giorni . ( Strano effètto 
dell’ apprendane della morte , ò per meglio dire del rifpetto , che i Turchi 
portano al loro Signore .) 

L’Armata Othomana fendo dunque pafsata, il Beglierbeij della Domu- 
rica fu il primo , che rinut fri con nouanta mille huomini , che fi accampo- 
rono a San Lorenzo . Quello della Natòlia vi comparile cinque giorni 
doppo con cento mille Soldati . Solimano non tardò troppo a feguirlo 
con tutti i fuoi Giannizzeri ; Se con tutto il refto del fuo Corpo di guar- \ % 
dia . 

• Quefta piazza, che è fituara in sii le frontiere della Croatia, era tanto 
beofia.icheegiata , che è confultorono più d’vna volta l’ordine , che e do- 
ucuono tenere per fare gl’ approcci. Non vi era che vn accefso folo libero. ° e 
Tutto all' intorno non fendo , che paludi , che non fi poteuono pafsaro . 

Qucff 
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Qufft* acccfso , ò entrata era difefa da due fobborghi, che erano alla cod* 
l’vno dell’ altro ; il primo circondato da vn largo follò ripieno dell’ acqua 
d’vn lago,(nel mezzo del quale era porta la cittadella , Se a fronte del qua- 
le fi vedeua vn groflo baltione);il fecondo molto più grande del primo i 
haueua la medcliina difpolìtione per fua difefa . La città cinta d’vna forte 
muraglia > fiancheggiata da grolle Torri , Se baluardi era congiunta cotu> 
quello borgo con vn ponte affai largo ; di modo che conueniua prima im- 
padronirli ac due borghi, auanti di potere arriuare alla città , Se per pi- 
gliar la cittadella, bifognaua prima occupar la città , che era meaefima- 
mente congiunta con la cittadella con vn ponte , nel medelimo modo, che 
era la cittd con il borgo ► 

Tutte quelle fortifreationi dauano grandemente da penfare a* Turchi * 
Nientedimeno elfi s'accinfero all’ imprefa; trouorono inuentione di pian- 
tar la loro artigliarla , che fece vn cosìbuon effetto , che le mura fi viddero 
ben torto in flato di porger comodamente l'adito a’ Turchi, per auanzarfi 
all’ allatto. Onde fenza perder tempo vi fi portorono con coraggio ; nè 
hauendoli per quella prima volta la fortuna fauoriti vi ritornorono la fc- 
II Turco fa conda ; li Chrilliani li ributtorono a quello fecondo allalto più furiofa- 
tfnwre il mente .chealprimo . Stoftinorono all’ nora gl’ inimici , Si diedero vnaf- 
Gouerna.. falto generale ,.chc durò per lo fpatio di ventiquattro hore . Ma quello 
cor dell* sforzo non hauendo fornito ad altro , che per riempire i folli di morti; So- 
P' ma - limano , che fi difpcraua in vedere vna fi braua refillenza , fece tentar il 

Gouematore,per vedere fe ei fifoffe lafciato piegare a forza di ricompcn- 
fc , Se di donatiui . 

Era quelto Nicolò Efdrin Conte di Sérin , la fedeltà di quello generofo 
huomo , (del quale vi pariamo difopra ,) Sclepromcrte del monarca-» 
Turco non feruirono ad altro , che ad aggiunger nuoui fregi alla gloria di 
quello valorofo capitano . Egli preferì i’honore a tutte quelle auuantag- 
giofe offerte , che gli furono fatte ; rimandò quelli , che haueuano tentato 
la fua fedeltà , Se fi dilpofe à foftenere vn fecondo allalto generale , che fù 
dato il giorno della Dccollarione di San Gio: Bardila , (quel giorno , che 
Solimano reputaua tanto felice per efeguire le fuc imprefe , Se che in que- 
fto medelimo haueua guadagnata la battagliadi Moacha contro il Rè Lui- 
gi d’V ngheria, (aggiogato l'ifola di Rhodf, acquiftato la città di Buda , Se 
Bruciato la nuouaper difender li due altri forti.) 

Qyeflo grand’ adatto , che non fù men fanguinofo del primo » non ha- 
Mont diSo ucndo nondimeno prodotti gl' effetti , che frfperauono . 
limano . * Solimano ncconcepl vna così profonda malinconia, che queftodifpia- 

i<66. c f re aggiungendoli all' età ,che egli haueua , Scolla Litica d’vn fi lungo 
viaggio, li cagionò la morte alcuni giorni appredo che fù il di 4 .. di Se t- 

tembre dell’ anno 1 5 66. di fua età <56. anni , Se ilquarantefimofefto del fuo 
Mahomtt gloriato Imperio . Regnante in Roma Pio V. in Germania Malfimiliano 
del" Arma- ^ m P cratore , Se Carlo IX. gloriolamente in Francia . 
utien cela ,. Pcrla "'Wft 6 di queftoPrencipe parcuadouefle reflar libera la piazza, 
u la mo ne • Ma ciò nonfeguìaltrimenti : Mahomcc General, dell’ arme Otho- 
Ji Solimi- niane prohibì ,che ella torti publicata ; anzi ei fece dar morte lecreta men- 
no . tc al medico , che l’haneua curato nella lùa malatia , per tema , che c i non. 

la 
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lapalcfafi,& tatti quelli, che la fapeuono furono trattati dell' ideila ma- 
niera; fece farei (olici apparecchi delle vitande ordinarie ; ordinò che i 
Trombetti fonafero fecondo il codume ; (pedi prontamente a Selim , per 
ferii intendere che ei fi trasferiflcall’ Armata con tutta la pollibi! diligen- 
za ; & volendo giungere a’ fuoi fini,( che erano di prender Zigiict ) vfcì in 
publico alcuni giorni doppo tutto medo , & con le lacrime a gl' oc- 
chi • 

Quella poftura fece merauigliar tutti i Capitani , & tutti i Soldati quali 
li domandorono di dotte potellc procedere quella cosi ccceffiua trifiezza; 
egli rifpofe loro , che il Trencipejuo Signore , imperato di vedere , che vna co- 
sì pie ctola pianga tc neffe occupate tutte lefor^e dal fuo Imperio ,gt batte tu mi- 
nacciato la morte , & di non perdonar ne meno ad alcuno de' Capitani di tutta Fier0 a( V»l- 
l' Armata , fe ejji non laforgauono nello [patio di cinque o fei giorni . Ciafcuno !£ da ‘°. d '" 
dunque facendo rifleflìone a quella minaccia , fi animorono tutti ; i Solda- j aL 

ti , lo preeorono di condurli alla breccia , con prometta a (Voluta , ò di irto- 3 piazza ' 
rimi , o dì forzarla . Feccli dunque marciare il giorno doppo ,& furono 
cali i loro sforzi ; che diedero quali complimento alla prometta , che gl' 
haueuono fatta al Generale ; imperciò che vene morì vna così gran quan- 
titd , che fù vn ftupore il vedere , come fette , o ottocento huomini , (che di ' d,fenCo - 
formattono tutto il redo della guarnigione, potettero metter per terrai visore 8 ”" 
tanti Soldati ; ma quella llrage continuando fenza ,che i Chridiani ccdef- j Turchi fi 
fero punto del lor lolito vigore , fi feordorono dello lor promette , & co. ritirano . 
minciorono a ritirarli . 

La Piazza parcua fi alficurafsc mediante quella ritirata , & è certifiimo, 
che i Turchi lo faccuono con rifolutione di non più ritornare all’ afsalto ; 
nu vn’ accidente, che nacque .fece ben predo mutar faccia alle cofe, vna 
botta di cannone addirizzatali fucnturatamcntc contro vna torre della-, 
cittadella, (doue fi confcruauatucca lapolucrc,,) vi fi attacchò il fuoco ; il v " ««in- 
vento lo fpinle fopra il redo dell’ Edificio ; alcuni faldati fi portorono a_. '' fa tuu ^ t 
quella volta per fmorzarlo . I Turchi ritomorono all’ afsalto , & comincio- ***£'* ° c ' 
rono nuouo combattimento : i Soldati fi atterrirono ; non vi furono cho Turchi ri! 
tre perfonc fole , che ftcfscro falde all’ oggetto di così fiero fpetta- , 0 rnonoaù 
colo , doue la morte trionfaua, conlapiùlpauentofa faccia del Mon-r a flalco. 
do . 

lo già conofco la curiofità del lettore bramofa di conofcere quefh tre illuftri 
Terfor.aggi . Io lo poffo fedisfare quanto a vn punto , ma il mancamento degl ’ 

Hijtorici non mi permette di renderlo contento nell’ altro . ) II primo fù quello 
generofo Conte di Serin li due altri furono , vno de* più confidcrabilt offi- 
ciali della guarnigione , & la Tua moglie . 

Quedo Caualicre affettionato altrettanto quanto gelofo della bellezza , 

& pudicitia della fua fpofa , rifolfe d’ammazzarla aua’nti d'andare al com- Gré valore 
battimento ( che ei giudicaua doucr efser l’vltimo di fua vita ) a fin cito di vn * D "; 
queda non redafse preda de’ fuoi nemici ; le fue attioni > & forfè anco lo "V*: 11 * d '* 
Ute parole refero chiara tedimonianza del fatto, che ei voleua intraprcn- j^ a 
dere ; queda conobbe i fuoi motiui , quietò l'animo fuo folleuato , gli dif- p 
fe , che la podcrità hauerebbe predicata qued’ arcione per troppo barba- 
ri , ci: troppo fuantaggiola all'amor^hc efso le portaua , & anco alla fua 
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medefima reputatione,fc egli haucfse voluto imbrattar le mani del San- 
gue di lei ; lo pregò di poter morire gloriofamente combattendo a canto a 
hii;prcfc l’arme , & accompagnatali l’eco, marciò contro i nemici lotto de* 
quali rcftò morta inlìenie col fuo marito . 

Quanto a quello valorofo Gourmatore, conobbe egli bene , che ei per- 
derebbe la vita foprafatto dalla forza de’ Tuoi nemici , & dalla violenza del 
fuoco . 

Quindi è , che prendendo vna refolutione degna della grandezza dell* a- 
nimo fuo , fi fece portare il più riccho di tutti i Tuoi vellimenti , fi meffe in 
telta vna berretta di velluto nero ricamata d’oro , & guarnita d’vn bcllilfi- 
mo cintiglio di diamanti ; fi fece metter duecento feudi d’oro nella borfa , 
per obligar quello ( nelle mani del quale eifolTe caduto ) a farlo honore- 
uolmente feppcllire , fi fece portar le chiaue della cittadella , che ei fi mef- 
fe in feno , a riti di confcmarle appretto di le fino alla morte ; & perche al- 
cuni de’ fuoi li voifero porger la Corazza , dille loro ( io non nc hò bifogno 
poiché vna fola piaga 1111 baila per morire gloriofamente ) deitc quelle pa- 
role fendofi Cucita la migliore Ira tutte le fuc fpade , fece caricar fino alla.» 
bocca cciit> > pezzi di cannone , che erano polli in fu le mura ; a fin che rut- 
ti in vn tempo fbarandoli , facellero tutto quel maggiore danno, che fi po- 
tala a’ luni nemici ; h fece (caricar prima di partire" ; & vedendo d’efler 
fiato latisfatto del fuo dcfiderio , vici con tutta la fua Soldatesca per accre- 
feer la paura a’ Turchi ,che parcuano tutti {lorditi dal Ultore di quella ar- 
tigliarla » 

Quello gloriofo capitano fpronato dalla difperatione , fece in confc- 
guenza attioni , che parcua hauelfer del miracolofo , ma fendo poi in vlci- 
mo fatto cader morto con due colpi di piccha vno nella tefta , & l’altro 
nello fiomaco, quelli che lo feguiuono fi perfero d’animo ; firefero , & 
lafcioronoi lor nemici in libertà di prender il pofTcflò d’vna Piazza , che 
haucua lor cofiato trentamille huomini in trentacinque giorni d'afledio, 
con la vita anco del medefimo loro Imperatore • 

Quello valorofo Gouernatore preferì alla vita , (che li fu fpeflò offerta, 
& che ei non volfe mai accettare) , Ladislao Xirelchen Gouernatore di 
Giulia , città fola , che l’Imperatore Malfimiliano pofledeua all’ horain_* 
Tranfiluania ; fil quale non meritò pari lode nella difefa di quella Piazza , 
che paifaua per incfpugnabile a giuditio di tutti 1 capitani , che l’haueuono 
veduta. ) S’intimorì alla villa d’vn’ armata di quarantamille huomini , che 
l’attacchorono l’otto il comando del Bafsd Pertaù , ò più collo fi lafciò cor- 
rompere da’ prefenti , & dalle promcllie di quello Generale Othomano . 
Capitolò con conditioni, che non gli furono olTcruate; poiché tutte Io 
fue Truppe furono tagliate a pezzi , quali Cubito che elle furono vfei- 
te dalla Piazza , & lui fu metto in vna botte tutta ripieiu di chio- 
di . 

La perdira di quelle due piazze , non lafciando più cofa alcuna da lare 
per quella campagna , Mahom;t che voleua faluare dal facco tutto il Te- 
loro di Solimano ,( che egli fi era fatto condur dietro , fecondo il coftume 
de’ Turchi ) fece mettere il fuo corpo in vna lettiera coperta , & lo fece.» 
portare lino a Belgrado nell’ ilteCso modo come fc fofse fiato viuo ; il che 

non 
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•.non li fu difficile d fare , poiché quello Prencipe , come , che gl’ era quali 
Tempre (oggetto alle gotte , haueua per coftumc di farli portare in quella 
maniera . 
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tth. Prende Thunis , la Goletta 9 &£iTena.. Smanteisàiaprendé 
♦tutte quefte tre Piazze .'Guerra neHaMoldauiaterminataper le-» 
morte del Vaiuoda Yuon .Sinan Bafsàericeuuto in trionfo* Go- 
ftantinopoli . Morte di Selim« 

j * /' * É li y— ^ 

T Vtti quelli , cìx-bctnno fattivo Ébifloàie AtJlurcbL, fi fin» ir and emerite 
mer artigliati della^grande inclinai ione , clte Solimano dimojlrò femore , a 
fattore di Seltm contro i mdmatwne , che et doueuamgione/tolmente battere 
verfo di Eauxjet , & Muflaphà , che ferrea dubbio baueuono qualità molto au- 
uantaggiofe fopra quelle del toro fratello . 'Hejfnno bafaputo dir la ragione di 
quefla preferenza d'affetto , ne io fon per mercaiia più citriof amente devC altri. 
Mi bafterà folo di dire , che la fortuna fùalui più fattoreuole , che a quefti mise- 
rabili , che perirono per rcnderj>iù felice, lui r & pare in quefto , eh* il desino 
fra quello , che faccia lagloria degl' hnomini piutófto , che ilmerito ouero firn- 

•bllki. 

Ciò che hd dato oggetto a tutti quefti hìftorici di far -quella nfteffione 
*è., che quello Prenci pcnon era dedito ad altro , che à bcuere , & niangia- 
cre Lautamente ne‘ feitini 0 & die ei preferiua il follazzarfi con le die concu- 
bine. nel ferraglio, à vn generofo Annoio di far guerra, ante ponendoti ri- 
pòfo della pace a qual fi fia gloriola imprefa. Onde fenel tempo dcllùo 
•Imperio v’mtcruennero attioni degne ai gloria , tuttefi attribuirono alla 
foggia condotta di Nfahometfuo primo Vrzir , al valore di Mnftaphà , 
d’Occh laly , di Sinan , & di alcuni altri Bafcd , che confcruorono per luiil 
t ifpctto , & l’affettione , che c doueuono a' gran meriti , & virtù di Solini»* 
.no fuo padre . 

Si trouaua egli in vn luogo di. piaceri , chiamato Chefredi) lontano 
tre giornate da Coftantinopoli , quando egli intefe la morte di fuopa- 
dro . 

Quella nuoua fece , che ci fi partì da quefto medefimo luogo per por- 
tarli alla città Imperiale . Il Bafsà Schcnder n'era all* hora Goucmatort», 
xhe fapeua la morte di Solimano , fece incontrarlo da Boftanghij Balia' « 
dal quale fù introdotto nel ferragiio(doue alcuno non cntraua , che folo gl* 
Imperatori; )tofto che ei vi fù giunto , fece publicar per tuttala città , lai* 
morte di Solimano . Il Muphtij li tinte lampada d’Othomano primo lippe- 
rarore con quefte parole.rPiaccia al Grand’ Iddio di conccdenùla bontà 
di quefto Prcncipc , la vimì del quale ètra quei Popoli in fi grande ftima » 
cheifuoi fuccelsori fi rcpucono felici Hìmi o liauerfo hauuto per Monar- 
cha ,& per fondatore di quel potcntilluno Imperio. ) 

Qupfta prima cerimonia fendo terminata , fi, partì di Coftantinopoli, de 
con diligenza fi refe a Belgrado vn giorno.aoanti , che il Corpo del luo pa- 
dre defunto vi arriuafli ; Volte egli arccftarc il lùo dolore con qualche at- 
•.tjonc citeriore » onde mcfsofì vn picciol Turbante in tefta.Bc copertofi 
tutto di nero , andò a incontrare 11 catkmcro , che entrata in Belgrado » 
accompagnatocon trombette ,& con gridi di giubilo, (comeTe ci fofse-» 
tornato Vittorio lo da qualche grand’ imprefa, che richiedere trionfò ,& 
acdaoucionc di Popoli . ) 

Ma 
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Ma quando poi tutta la militia , die l’accompagnaua , vedde feen densi (t 
rerra6eflm,& pianger dirottarnentrjf quando hi (coperta la lettiera ) lì 
vedde in vn momento vna ftrauagante mntatione nelle loroattroni , & nei 
loro fembianti , poiché riuoltaudaJapimtxdelleloro mfegne a terra, da- 
feuno ptefe il turbante: , 8tilfilentiafixaii‘ horft grande * che; ^ e par- 
ile, che. tutta quella grande armata folli di uenura mutola , Sl priuxdifen- 

timentù . r , . . , 

Quefti conttafegni di aridezza contmuorono per Io (patio d’vn buon.* 
quarto d hora, alla fin del quale 1'infegne.fendofi inaliate r & tutto quei 
Popolo atteftato , che il Sol nafcentc haueuadilftpate tutte- le tenebro 
t\e\ir qnalicra ftatoi ricoperto per la mortedi quello graiv Prencipe fin 

niello in tetta à Sélim , va gran Turbaute bianco , arricchito di belliilìmo. SeI(m v& 
pietre pretiofe ; fù fatto montarfopra cfvu cauallo nobil mente corredato !e Cù |- tc tJ * 
1 Bafsa fi vcllirono delle loro più pretiofe velli , Se l’accorapagnòrono fiuo fc cra ] lt àvet 
al loggiamento , doue egli vsò le lo lite liberalità a* Giannizzeri , a fine d‘o- f 0 i Giaor 
bligarliad haucra Ini il medefirao rilpctco , Si il medefimoaffetto , die elfi 
prima haucuoadimoftrato verfo il lor defunto Signore - 

Solimanoera flato gran Prencipe in vita , Sun confeguenza li furono 
ffl tt»» efequie depili fontuole ,Sc lupecbe-che follerò giamai. fiate vedute , d» 

jlche fatto; Sdimfirifolfeadar vdienza agl' Ambafciatorid' vna quantità #u d ie07 « 
di Prencipi, che l’afpettauono pcc rallegrarli con lui dell’ alluri rione alla-* agi* Amba 
corona . Antonio Vetan Vefcouo d’Agria,& Criftofblo TauftcnbathPer- lento ri d« 
fonagli diftima, trai grandi d'Vngheria fi trouiuono à Goftantinopoli Prencipi 
per palte dèh’ Imperatore Maflimiliano *pcr domandare a Solimano vna Chnlliar 
fofpcnfione d'arme tra di loro; ma la morte di quefto Prencipe hauendo- ™ mBafcia . 
gli obligatidirkeiicrnaoui ordini dallor Signore; fedirono verfo di lui V 
per faper nel modo »chedfi li douenono contenere in quella nuoua rau- IlT , prr à t<K 
tationc di flato d’imperatore conformò loro gl’ ordini di: trattare nel me- fe domido 
defimo modo ;elfi fi prclentorooo al primo Vizir ;. & furono cortcfcmca- uoal Tore 
tC afcoltatU. . eofofpeir- 

Maftante,cheIagiicrraiioneraflatama[piùfierairtTranfiluania, So fione d ’ a * 1 
VngheriadiqaelcheellafòlfiaU'hora ; poicheenon fi lentiua parlard’al- " ,c * 
tro che di turbolenze cauia te pcrlamortcddRèGio: Scimi ricusòdi 

volerne fencir parìitrv grandi in. 

Niente dimeno fendo pregato da Mahoraet fuo primo Vizirdi confido xranfiiuar 
rare il gran numero digente , che fi era perla nell’ imprelc fette dai fuo an- U ia «uiate 
tcceflore .giudioòschc voatreguafoffi molto neceliaria per rìflabilire. Si p« la m#r 
dar vn poco diripofoalle lue Annate. Gndeer la conci afe per otto aimif* <«1 ** 
con conditione, che evi folle comprcla la Tranfiluama , Stche i Popoli Gionumi- 
delle frontiere , che pagano no per l’mnanziibtributo a gL' Vngheri» lo pa. jJJSJ 

gallerò a' Turchi fidamente . trcco» mo> 

Benché quella tregua fifblfe (biennemente accordata; il TranlBuano 
non tic volle rimaner d'accordo ; eglidefideraua rirupcrare alcune Piazze, ua t fu* 
che egli haueuaperfeinqucft’ vltime renolutkmi .Si guadagnò rifletto di cfidui«w>iy 
Guilafio Gouernatar del Calici lodi Houli , piazza molto forte , & gran- Il ^ '«'fi 1 '- 
demente importante, limata tra le montagne di Salinia , fece grand’ in- “ ano 
flonz 9 aM*ouernacozc di Budadifoccorrcrlo , Si mandò verfo il General ^PP 10 **^» 

N 2 Taf- 
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Tafco ( che comandaua vn Annata nella Mofcouia)per tirarlo al fuo parti- 
to : il che dando gran fofpctto a MafJìmiliano , mandò nuoui Ambafcia- - 
. doriiSelim per dolerli di quella rottura di tregua. 

Il Torteti Sclim hauendo mandato a minacciare il Tranfiluano di fpofleflarlo di 
Mente In tu£t ‘ ‘ ^ U01 Stati , fe ei taccila la guerra contro la lua parola , & contro quel 
calma que. che fiera accordato , ridufle finalmente in calma quelli due Regni di 
ftìdue Re! Tranfiluania, &d'Vngheria. 

(m . Oltre quelle conlìderationi , nelle quali Mahomet haueua latto entrare 
il Monarca Turco per necelfità della tregua , ve ne fu ma ancora più vr- 
gentc . Quella fù la riuolta degl’ Arabi ; Quello era vn Popolo feditiofo, & 
Riunita molto difficile a domarli ; egli temeua, che effi non chiamaflcro il Perfia- 
dclli Ara* no per dar vigore alla lor ribellione , ouero fi gettaflero al partito de’ Por- 
bi . tughe lì , che erano poco lontani . Volle per tanto humiliarìi , per. he que- 

lla era vn’ infolenza» che potcua portar gran pregiuditio >&che in confo* 
gaenza era non poco da temerli . La ragion voleua , che ei non doueffi a- 
doffarfi nuoui nemici alle fpalle , mentre eh’ ei procuraua di ridurqucllt 
all’ obbedienza ; di qui fù , che ei non fece gran refiflcnza alla propoficio- 
, ne , che gli hi fatta dagl’ Ambafciatori de’ Preucipi Chriftiani . Lafciando 
ridomódo dunque la cura di tutti gl’ altri rifpecti; mandò contro di loro vna groffif- 
nó la pace lima Armata . Benché quella Guerra non durò , poi troppo ; elli fi 
cJ'otiOg©- riconobbero doppod’dTerc Itati disfatti ; domandorono la pace , Se l’ot- 
lio. ° tennero . 

(Intanto, che quella picciola guerra finiua a gloria dell’ Arme Ochoma- 
nc , due cofe fuc celierò , che mi paion degne della curiofici del lec- 

Morte di 

Pariflòt Parillot Gran Maellro ai Malta ( che haueua fi generofamente follenu- 

Stan mac. to tutte le forze dell’ imperio Othomano perdifè/a dell’ honor del Crocc- 
hio di Mal fiflo ) terminò i fuo» giorni , doppo di haucr mdlo tutte le fortificarion» 
' J * dell’ Ifola in migliore fiato di quel che le non erano, quando fù attacchata 

dal Turco ;& Selimprefe refolutione di darli buon tempo d Coflantino- 
poli , lenza curarli punto degl’ atìrari , & negotrj del fuo Imperio; impcr- 
cioche vn Indouino hauendoli predetto > che ci non ballerebbe hauuto che 
folo otto anni di vka, conclule d’ impiegarli nc’ galli , & piaceri di quello 
Mondo, più tolto, che applicar l'animo alle cure, &a’trauagli,che Ioivj- 
Manda vn ordinariamente con le Corone , & con gli fecctri . 

Armata di N° n volendoli per canto render indegno della gloria de’ Tuoi prcdecef- 
40. mi! le fori , accio che e non gli folle rimproucrato , che ei non tnericaua di folte - 
Giannizzr. ncr lo Iccttro ; mandò quarantamille Giannizzeri in fu le frontiere di Per- 
ii in fu le fia , canto per tener in freno gl' antichi nemici del fuo Imperio(che pareua 
fioriere di bruciaflcro di defiderio di far la guerra ) quanto per far credere al Popolo» 
: col mezzo di qualche generofa ateione , che ci folle herede di quel illullrc 

fimo mette ®*»8 tie degl’ Othomani , di doue eglicra vfeico . 

all* obbe- Quell’ vftima confideiatione , lo fece anco rifoluere a impiegare H co- 
dienza del raggio di Occhiai/ . Quello Calabrese col fuo ingegno , & indirizzo mede 
Turco la la città di Thunes fotta l'obbedienza per via d’ vna pratichi di alcuni habi- 
eittì di Tu tanti malatfcttionati al loro Rè . Egli fi perfuade , che quello capitano 
ni» . . . douefie haucr la medefima condotta , & anco l ille Isa buona fortuna per 

far 
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far l’imprefa del forte della Goletta ; mefse vn Armata iti piedi per venire TfWa j- lfn 
al fine di quello difegno; ma non forti però limile il {uccello , poiché fu Frc f a d e lla- 
ributtato dalla guarnigione di qnefto forte * ficcodretto a ritirarli a Ger- Golena , 
bes , & a Tripoli , doue ei rinfrefcòlefuc galere di tutte quelle prouitìoni , che nò gli 
che gli mancauono . ricfcc - 

La fortuna però gli riuoltò la faccia, doppo di haucrli prima inoltratele *‘ ,a< ' ,a 
fpallc ; poi che hauendo rincontrate le galere di Malta le attacchò s'impa- * a J“ e e n * 
croni di tre delle più belle con la morte di fed'antadue caual ieri , & per far 
vedere à Selim ,che egli haueua trionfato di quelli nemici , che pareuono <òn la mor 
inuincibili in mare ; li mandò la galera di $. Agnefa ricchamentc ornata-, tc di ti.Ca 
con due Caualieri fchiaui , che egli haueua facto riueilirc con belli llìmi ha- uaiiierì. 
bici . I Vuicria- 

IVenetiani, che non erano ftati degl" virimi a rallegrarti con quello nl ottc ?"* 
Monarcha del tuo felice ingreflo alla Corona, ottennero la ratificarione no . ara, j , 
della pace , che il fuo anteceflore haueua contrattata , con giuramento , j 1 . 

che il violarla non potcua fe non etTer vn mancamento contro ogni ragio- 
ne , & conrro la giuftitia Diurna , & huniana , & eccoucnc qui approdo la 
forma . . , 

Io giuro , & premetto per il gran Dio eterno Creator del Cielo , & della Ter - 
ra , per ['anime de fettanta "Profeti , per [anima mia , i? per quella di tutti i f 0 " he fciè 
miei antenati , d’ofjeruare di punto in punto alla Signoria di f^euetia tutti i di - y Torto 
ritti di confederatone ,& d’amiiitia conferuati fino alprefrnte , & di tenerli perla paté 
per fanti , & inuiolabili fi come per tali fon dichiarati con l’mfrafcritta imprefjio- già rara, a* 
ne del mio figlilo .) Venetiani. 

Nientedimeno egli non odcruò auefte così folenne promede . Giouan- 
ni Michè^hcbreo di nafcita.&granaitfimo nemico de' Vcnctiani) li rap- H Torto 
prctentò, che il Sultan del Cairo haueua giufta pretenfione fopra il Regno d'^g" 3 d ’ 
di Cipro , & di Rhodi , come dcpcndenti dalla Corona di Paleftina , che anda [ c ° p ; 
egli era fuccedò in quelle ragioni dal tempo , che quella corona era cadu- q '_ 
ta lotto il fuo Imperio, & perciò egli non poteua per ragione alcuna la- p.’ 0 a ‘ r . cr ” 
feiar quell’ Itola in poter de’ Venetiani , fenza interedarui notabilmente la fuafione d’ 
gloria dell’ armi Ochomane • vn hcbrco 

Benché l'humor di Selim folli più dedico a' piaceri , che alla guerra, non gran nero» 
ricusò peròdifeotir le ragionidi quello hebreo interedato, lìfouuenne , co sve- 
che lui medefimos’era offerto al Duca di Sauoia Tanno 1567. d’alfifterlo nct,an, ‘ 
alla ricupera di quell’ Ifola, che appartencua a lui legittimamente ; creder- j 5 5 7 * 
te adunque , che(già che quello Duca non li era feruito degnamente della 
gratia , clic ci gli voleua fare ) lòffi lecito a lui d’entrar e nelle fue ragioni . na j e dl ' v e ~ 
Rifolfc di propor quello negotio al Conlìglio di guerra , & di feruirlì del- net „ t ; rc ^ 
la difgratia de' Vcnctiani, mediante l’incendio del loro Alienale fcguico gironi del 
pochi meli prima . Sig. 

La ditficokd però non fù piccola nel rifoluerlì fopra quella propc litio- W ®1 «mct 
nc. MahonKt primo Vizir li fc euidcnctmcnce conofcerc , che l’amicitia P turo vi : 
di quella Repnbhca era Hata Tempre in gran confiderarione appredo tutti z '|. ce ‘ ca d * 
i (noi predecclfori ;chc Mahomet ; Selim , & Solimano l’haucuono ofser- ^iVmcoda 
feruata con ogni puntualità , come necefsaria alla gloria della loro corona: quella i ro- 
che egli fi farebbe tirato adofso l’ira d'iddio , k ci tiolaua vna pace tanto p [C (a . 
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foknncmence giurala ;& che fc pur Inihaueua volontà di far gpcrra,,Ja-* 
poceua farcia altre partccon pn*gtufiiciarv& maggior gloria (occorrendo 
i Mori di Granata , opprcllì dal Ré-di Spagna - 
L’efpcrienza , ito UaiKorititii quefttxgand’ huomo,dauona vn.pcfo me» 
rauigliofo alla forza delle fue ragioni ,& Sdirti , fiì quali iafui punto di ap- 
plicami lì fenza voler vdirc gl’ altri fuoi Baisi ; ma il belli llìmo Rcgnodi 
Cipro toccandoli il cuore ,.vn poco piùdi quel che nonfaceua il Regno dii 
Granata , dette licenria di parlare a Piali , Ito Muftaphi , i quali portando 
vnafecrctainuidiaalL’ automi di Mahomct , allegorono ragioni contra- 
f . . rie alle fue per perfuadere al lor Prencipc , che i'acquifto diCipro farebbe 
nee re ft aco pfa facile > & più giufeo , che l’altro; onde i.loro. pareri accoftandofi. 
ramiti per a * deriderlo , che haueua Selim di pofscderla , fù refoluto d’attaccharla ,& 
la guerra fa fa quefta refolutione fidiede principio a' preparamenti nesckari; per 
di Cipro, l'effccco d’vn fì.gran difegno .. 

Marcane. Il coftumc de’ Turchfefscndo , di finger Tempre i viaggi tutti contrari) X. 

Baibato quelli, che elfi difegnono di fare , fecero correr voce , che Sciita vo!cua_» 
pafsar nella Caramania . Ma Marc’ Antonio Barbaro, che fitrouaua ixi» 
d Coftan Coftantinopoli , come Rcfidcntedella Rcpublica , hauendo {coperto il fc* 


in 


nnopoli n« creta, ne dette prontamente auuifo alla Signoria, la quale- alle prime re* 
da pane al lattoni hebbe qualche; repugnanza a. credere quella ,. cheli, veniua. re-* 
la Signoria ferto .. 

che li m«. Nientedimeno non- volendo deprezzar : vn auuifo di tanta importanza* 
w iadife. Gominctodallapartefuaadifporlia vnavigorofadifefa .Quefta haueua^ 
*** bifogno del foccorfo de' PrcncipiChriftiani , & lo mandò. anco a. doman* 
foc<Qtfoa‘ ^ are ’ q uc Uo di-Perfia non li parendo meno necefsario, deputò A/nbafcia- 
pTencipl dori àTachmas,per pregarlo a volctdiuertir Tarmi delibo Nimico» il Pcc- 
dui fu a ni. fianonon li diede ri (polca alcuna. ;il Papa , 5c.il Rè di Spagna, limandoro- 
no vn picciolo foccorfo .. 

In quefto mentre Sehender Gouernator della Mifia fapcriore, pratica» 
Il Bai Io de ua * Principali del l’ Ifola di Cipro , 8c procurauadixcnderfi Padrone di al- 
Vcnctiani cune piazze ,a fin che Sdita arriuando con l’Armata. , potcfsc hauerJuo* 
fi duoJecol go doue ritirarli . Ma quefta pratichaicndo fiata {coperta, jl principal Au- 
Viait della tor ( chiamato Diaforino,.) fiì prefo , & fatto morio publicamente co’ fuoi; 
rottura di complici j.doppo diJiaucrconfcfsato d’hauer voluto mertét l'Ifola. in po- 
ejtiella p». ter de’ Turchi-. Quefto negotio non fendo dunque più fegreto , & diuulga- 
C ]| t tafenelafama-per rutto ;. dette occasione al Bailo de Vcnetiani d’andar 4'. 

fp«difce*n trouarc «fGranVizir, perfacfcco Io fucdoglienzefopra la rottura dique» 

Vcncu*/' 1 Qnefto gran Vizirera huomo-digiu(ntias,&.di bontà {ingoiare , & Io. 
per doma, ragioni di quefto Bailo lo pcrfitafeco gagliardamente ; lo fece faperc a Se- 
darli la cef lini , & loconligliò almenodi proceder con qualche fpctie di giufiicia in_. 
fione del vn imprefa di tanto rilicuo’»afìn df.non obligar tutta l'Europa a dire, che 
Regno, cglt-haudfiafsjliro huomini; chefiripofauono insùlaifuafede .Il che Se- 
ul r"' 1 * *' m volc, fa° praticare , fccepartire vn- Chiauz per Veneti*; ma perche-* 
twj'el'llla c l uc ^ co domandauapervnaletterav(che ci prcfencò,)chce fidouefsc cedc- 
difèfa e ° iC> re il Regno al fuo Signore, perilcjualc eglt.haneua armato- i Venetiani 
certa la conclufcrq , che clovolcuono difendere infino all vltime c {tremiti , fic 
guerra. *->< -in 


De Turchi. Parte Seconda . iojr 


^;fct^dr*«foK»wncacccaaronolaguccta , «he vernai loro dera»- 
tiara » 

Sclimadunquctccotgcndofi .che k forza era quella fola ,chc Io potè- p .. 
ma for giungere al fogno, doue celi afpiraua, dichiarò Muftaphà Luogo- J a , e deJ| . 
xeneute Generale di rotte le fuc forze di terra, (che eimandaua a quefta-, Armata 
ùmprefo all’ bora quando effe foffcro fccfc nell' Ifola ,)&la fopraintcndcn- mare . 

_z* ddr Armata di mare la dette a Piali. Qucftecariche rollando in auella v Arma» 
maniera diftribuite. Piali partì il primo di Coftantinopoli ,•& Multaphà del Turco 
•non. flette troppo a fcguitarlo jfendolì dunque rinfrefeati per tre , o qnat- c f P lr,fc * 
aro giorni nell’ Ifola di Rhodi ,al fine de’ quali hauendo di nuouo fatto ve- T '"* 

•la.kopcrfero l’Ifoladi Cipro, che cflì andauono per -attaccharc , chcftìil ^ 
■primo dirLuglio dell’ anno 1570. 1 « 70. 

iLa loro prima furia , fi eftefe fopra lccofte vicine di quclP Ifola , (ac- 
cheggiorono tutto quel , che effi rrouorono lungo la marina ; fecero gran 
numero di prigioni ; s’impadronirono dcllc'Saline fenza molta fatica, nè 
trouorono grand’ oftacoli a metter la loro artigliarla in terra . 

Mi pare ebeti lettore ricetterà non poca thtarc^adalla noflra. 1tarr.1t toae,fe 
io li tkfcriHerò il fito di quefl' Ifola . 

Cipro adunque è vn' Ifola limata tra la Caramania , & la Siria, hauendo Sì»<Wf I. 
il, mar d’Egictoa mezzo giorno, & quello di Sicilia a fettentrione . Lalua folad»Cì- 
lungliezzac di ducento miglia , la larghezza di feirantacinquc . Quella è 1*°’ 
diiufa in dicci picciole contrade , deHc quali fei ve ne fono , che coftituif- 
cono lo.fpatio del mare verfo mezzo giorno , cioè Papho, Andinia , Limi- 
Ila, Salina, Mc£ara,& Martora, le altre quattro, che fon quclledi Cruf- 
foc , Pcudagnes , Canina , & Carpafla , guatdono verfo fettentrione , Bt 
fon feparate dalle precedenti per vno lungo tratto di Montagne . Non vi è 
pur vna di quelle contrade , che non contenga in fe qualche picciola città , 

Jedue più conhdcrabili , & che feruiuono di baluardo a tutte le altre, erano 
.Famagofla , & Nicofia . Quell’ vltima limata in mezzo dclt’.'lfola a piè del- 
le Moutague, era il foggio .erelìdenzade’RèdiCipro ;l’altra era limata 
in faccia delle piccole Ifole di Fagera , & di £1 liilari per difender l’encrata 
del Porto grande. 

Li due Generali furono ìn qualche dirparerc circa Varcaccho di quello 
due piazzejPiali volcua , che lì cominciai» dall' alfedio di Famagolla . Mu- 
ftaphi non ne potendo reUar d’accordo, fece vedere, che la prefa diNi- A(feJio .. 
colia rcndeua più facile l’acquillo di tuttal'Ifola . Haueuono ambedue^ Nicoli* 1*. 
molto efficaci ragioni per appoggiar le loro oppinioni ; nientedimeno 
l’auttorità di Multaphà , prcualfcall' altro . Fù dunque rifoluto , che s’af- 1 <70. 
fodialfe Nicolia . Quello foce che Piali lafciando la difpofitione di quell’- Armata de 
allodio alla cura del fuo compagno , lì meffe in mare per impedire il foc- Jene ciani 
corfode’ Vcnetiani, l’armata de’ quali fi trouaua già comporta di cento- 
ncuti fette galere , Se dodici grulli vafcelli da guerra fottoil commando di Vif ; 
Girolamo Zane. . Pelli fono 

(Scilfoccorfo , che il Papa, & il Re di Spagna dauono a’ Venctiam fotto ,| coroide 
la condotta del Colonna,, &*fel Dona.» folli (lato pronto, come era all’- di Cuoi, 
bora l’Armata de* Vcnetiani , non vi è dubbio alcuno , che quelle due Ar- Zane .lo* 
matcNauali, nonbaocfoaro dccifo quella guerra con vna gloriola batta- Gencutc. 


glia; 
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glia), ma la pelle hauendo facto vn milcrabil quatto tra i Vaiceli! de' Vene- 
ciani, (mentre che c(fì afpettauono à Corfù di «ingiungerli con quelli due 
Generali Chriltiani) Zane fù coll recto di pigliar la volta di Candia > per 
prouederfì di nuoua Soldatefca , & quando il Doria > & il Colonna furono 
, atriuati.nongiudicorono a propofitorarrifichar la battaglia co’ Turchi, 

rifpecto alla debolezza , che erti trouarono nell' Armata de' Confederati ; 
di modo che rellando tutti in sù rancore, diedero campo a Muftaphd d'af- 
fediare molto bene Nicofia . 

sito della (Noi dicemmo > che quella piazza era limata nel mezzo dell'Ifola , ma 
Piazza di noi non pariamo delle lue fortificationi . Qmndiè.che io mi perfuado vo- 
NicoOa . lentieri a fodisfarne il Lettore con tre , o quattro parole , afin di non clTer 
accufato da Ini, di hauer mancato ad alcuna di quelle cofe,chc pollino ren- 
der perfetto il filo della nollra hiiloria . )Quelta haucua anticamente noue 
miglia di circuito . I Vcnetiani la ridufiero a tré , & li diedero vna forma 
quali d'vna ftella , della quale le punte , che fono in numero di vndici , era- 
no all' hor difefe da vndici ballioni , che non erano duellici di muro , & i 
Debolezza folD della quale, non erano ancora perfettionati . Quella palfaua nondi- 
e poca fpe. meno per vna delle più belle fortezze di quei tempi , 8 1 fe quella folle fiata 
” c0 ” 1*. prouilta d’vn buon capo , & di tutte le nccelfarie prouifioni , è certilfimo , 
dolo Go- < * C ‘ Turchi non la pofiederebbono al giorno d'hoggi . Ma il Gouernato- 
uernatorc re > ( che ^ cll i atliaiia Nicolò Dandolo , jnon hauendo quel giuditio, che li 
della piaz- ricerca in vn huomo llabilito per vna caricadi fi grand' importanza , non 
za. bifogna merauigliarfi , fe la guarnigione, che non era compolla , chedi 
Refa della mille cinquecento Soldati , & fe gl' nabitanti male armati non puotero fo- 
piazza ,Sc ftenere gli sforzi d'ottantamille huomini , che l’attacchorono con lefsanca 
airedio di pe ZZ i dj cannone . In effetto la Piazza fu occupata , doppo d'hauer fofle- 
Fj magu nutQ q U i n( ji c j afsalti ; la fua caduta cagionò quella di Ceruiero , che fu re- 
l*l Rè di ^ a Mullaphà da Capitani ,che la doueuono ragioneuolmcntc difenderò 
Spa-na af- a N’ v l tlino fpirico . Onde tutti quelli auuantaggi fecero , che il Gcnc- 
ClU i v.- ral Turco non fi contentando di retarne in quelli termini , deliberò di por 
«ctiani có l'afscdio a Famagofla fola Piazza in quella Ifola , che potelfi all' hora far 
4 j. galere, qualche vigorola refillenza . 

Andrea Do (vi andana dell' honor non poco ,& dell’ interefse ; a non lafciar cader 
r 'ì del' Rè < l uc ^° bel Re S no neJ P ort;re degl' infedeli) i Vcnetiani non lafdorono pe- 
di Spaena rò in dieCro * chc c non tentafsero per confcruarle , imperciochc , 
fentiu la me [ scro cento ventiquattro galere in mare . Il Papa glene mandò loro do- 
ic£j di N'. dici , & il Rè di Spagna quarantacinque , che tutte vnite portauono quin- 
cofia , non dicimille combattenti , nel numero de' quali io non metto vna quantiti 
,ole andar grande di volontarij, che fi erano fpontaneamente offerti per vn' imprefa 
più aniti . così gloriofa . Ma quelto gran foccorfo fti tutto infruttuofo . Il Doria Ge- 
li Colonna ncra | delle g a | crc del Rj Catholico , hauendo intefa la perdita di Nicofia, 
del Papa e n0n volfc andar P‘“ 11111 an 21 ■' & per molta infeanza che le folli fatta dal Za- 
ilZane G. llc de Vcnctiani > & dal Colonna General del Papa.prefc la ve- 
nerai dcVc cadi Sicilia ; di forte, che i due Generali non fi crollando funicicntemen- 
neiiam A te forti per andar a combatter Piali , chc comandata nel mare , li ritiro ro- 
ricirano in no in Candia. 

Candia , La contiuuacionc di quefta Guerra fendo grandemente importante ; i 

Ve- 


De Turchi.Partc Seconda . 105 


Vcnetiani mandorono a domandar foccorfo all’ Imperator MalfimiHano , 
il quale lo negò loro per due cagioni; la prima , perche elfi non fi erano 
molli in foccorfo de’ Prencipi dì cafa d'Aullria , quando furono attaccha- 
ci dal Turco ; la feconda perche quell’ Imperatore non voleua romper la 
tregua , che egli haueua all’ hora , con Selim ; hauendo adunque ricorfo a’ 
pruni mezzi , che erano l’aflìftcnza del Papa , & del Re di Spagna , comin- 
ciorono a valerli del medefimo foccorfo , che era fiato loro inutilmente 
mandato . 

Mahomet primo Vizir , temendo di quella legha , nella quale il Papa fi 
sforzaua di fatui entrare anco il Rè di Pollonia , & non dubitando punto , 
che Muftaphd ,(chc lui teneua per fuo nemico ) non Io fcrcditalli di riputa- 
tionc nella continuatione della guerra, s’ingegnò d'interroinpemc il cor- 
fo ; a a quell’ effetto praticò in particolare il Bailo, fopra l'importanza di 
quello negotio ; lo configliò d’indnr la Republica a qualche forte d'acco- 
modamento con Selim . Quello Bailo auuerti il Senato della propo licione 
del Vizir, la fignoria fpedì per Cofiantinopoli Iacotno Ragazzoni , con_, 
ordine di ricuperar , ( fe gl’ era polfibile ) Nicofia , Se tutto il Regno di Ci- 
pro mediante vn honclto tributo , che fi farebbe pagato al Theforo del 
Turco , o neramente cedendolo tutto , di domandar la refi itutione di tut- 
to quel , che elfi pollederono in altri tempi fu le frontiere della Dalmaria , 
& Albania . Ma quello negotiato fe n'andò tutto in fu ino ; imperciochc il 
Turco fendo fiato auuercito , che la legha giurata tra Pio V. Sourauo Pon- 
tefice , Filippo Rè di Spagna ,& la Republica di Venctia era in procinto 
di metter in mare duecento galere , & cento Vafcelli groifi , clic l'Armata 
Chriftiana era comporta di cinquanta mille fanti cinque mille caualli , & 
d’vn’ artidiaria couucncuole , & recipiente a fi gran torze , non volfc al- 
trimenti fentir parlar di pace • 

I Vcnetiani adunque non volendo lafciar cofa alcuna indietro per la_» 
conferuatione di Famagolla , fecero imbarcare fopra tre groifi Vafcelli 
mille Seicento fanti , fotte il comando del Martincngho per introdurli nel- 
la Piazza ; & non credendo, clic ciò badarti per ben difenderla , benché vi 
fi trouall'ero dentro octocent' huomini della Proumeia con duecento Alba- 
nesi , & tre mille cittadini ben armati , mandorono pochi giorni dop- 
povn lecondo foccorfo , di ottocento fanti fotto la condotta di honora- 
to Scotti . 

Come , che quella Signoria faccua nitto il polfibile per ritrarre qualche 
forte d'auuantiggio dalle forze proprie , & da quelle de’ fuoi Amici , i 
Turchi non fparagnauono cofa alcuna per arriuareal fine della loro »m- 
prefa . Erti non dubitorono punto, che e non li taccili grandi sforzi per 
fornir la piazza di prouifioni , & di gente ; fi meiì'ero perciò in fiato d’im- 

S edirglienc il parto . Amurat era refiato nell’ Ifola conventi galere a que- 
o folo fine . Selim ne fece partir da Cofiantinopoli venti altre per vn me- 
defimo effetto , Pertaii vi fi portò lui ancora poco tempo doppo con ccn- 
toiCaflan figliuolo di Barbarort'a con venti ; 8 1 Occhiali con vn pari nume- 
ro di Valcclìi groifi da guerra . Ma la diligenza de’Chriiìiani hauendo 
preuenuta quella di tutti i loro nemici , che veniuono da tante parte, tutto 
quello foccorfo non o Haute entrò nella pia zza . 
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Non fu follmente da quelle foli fòrze nauali, che Selim lì facefle cernere 
da’ Venetiani ; egli me He vna feconda Armata in campagna , comporta di 
feflanta mille combattcnti,fotto il comando d'Achomat ,& del Beglierbei 
della Grecia , & perche quell' Armata non lì auanzaua con quella preftez- 
za » che lui dclìderaua , fece attediare Dulcigno da' Gouemacoridi Scopa 
di Durazzo , Si di Ducapino ; 

Nicolò Suriano , & Sciarra Martinengo difefero quella Piazza con tut- 
to quel vigore , che li può defiderare in capitani d'cfperienza , & di corag- 
gio ; Ma fendo poi giunta tutta l'Armata , furono coltretti a renderfi con_, 
conditioni affai honorate le quali (fecondo l'ordinario coftumc de’Tur- 
chi non furono loro fe non mezze oiferuatc .) Quello , che comandaua in 
Antiuarinon afpcttò di vederli il cannone dauanti per renderfi ; onde ci. 
mandò fobico le chiauial General Turco . Quella fua viltà fù però punirà 
con vn bando perpetuo da tutte le Terre de’ Venetiani. II furor de' Turchi 
fi portò ancor più auanti .Occhiali, & Caracolla fendo rettati in maro 
con feflanta galere, feorfero tutte le corte de’ Venetiani , depredando il 
tutto con ecccfiiuo danno de' Popoli , mentre che Pertaù fi accingcua per 
l’aiTedio di Famagotta .. 

Antonio Bragadino comandaua in querta piazza come Gouematore • 
Attore Baglioni haucua la fopraintendenza Generale fopra tutte le cofo 
neceflàric per la confcruatione dellamedefima.L’artig'iaria era comandata 
da Luigi Martinengo , & la foldatefca fotto diuerfi , & degni Capi , & offi- 
ciali , & coli tutte le cofe fendo in quetto flato , fi prepararono tutti per ri- 
ceuer l'Inimico ► 

Da principio i Turchi non fi occuporono in far giocare ilcannone , Se 
fi concentorono d'impiegar foto la mofeneteeria . Ma vedendo poi di non 
ne ritrar quel auuantaggio , che etti dcfidcrauono , fecero alzare due gran 
bartioniyipofero fopra feflanta pezzi dicannonegroflo , tra’ quali ve n’c- 
ra no quattro d'vna prodigiofa grandezza , Se cominciorono a batter da_. 
tutte le parti con fi fatta furia , clic le mura fendo teliate (pianate in molti 
luoghi , atracchorono in vn raedefimo tempo cinque breccie , il lor vigo- 
re era grande , & quello de gl* attediati non comparita niente minore ; fo- 
rtennero intrepidamente quelli sforzi, & volendoli degnamente feruirc di 
vn gran numero di pezzi di cannone, che erano porti in fu Iemura , li fe- 
cero fbarrar con fi buon ordine, & così aggiulìaramente ; che barrendo 
fatto vna rtrage quali che incredibile di Soldati , ributeorono i Turchi fino 
alle trincierc lenza hauer potuto operar alcun buonefictto , in quel loro 
primo affatto. 

A quelle prime oftilitd fendo fucceffc altre nuoue-,chc refero finalmca» 
te i Turchi padroni della contrafcarpa doppo alcuni pochi giorni ; gl' atte- 
diati cominciorono a patir mancamento di tutto il necctìario per la con.- 
fcruatione della città , di modo che temendo l’effetto di tre mine, col mez- 
zo delle quatti Turchi fi promcttcuono di far andare in aria il Caualiere > 
che difendeua la porta di Limifla , gl’ habitanti prego tono il Gouernatore 
a voler confiderai l’eftremità ,nclìequali erti erano ridotti. Quello ge- 
ncrofo capitano , che ftimaua querta richieda ingiuriofa alla gloria del 
fuo nome , rapprefentò lorol'infamia , che l’effetto di querta propofitionc 
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liauercbbc loro apportata , & non lafciò di far loro vedete , che elfi nonJ 
potcuono trattar con lìcurczza con perfone, che reputauon lor gloria il 
non mantener la parola . Ma la Soldatefca , & la maggior parte de’ capi , 

& officiali fendo» congiunti a’ preghi di quelli habitanti , quello brauo ^ 
Gouemacore fu collrctto di cedere al numero . Cominciorono adunguc a mcm p acc 
parlamentare . Muflaphà li vdì con buon orecchio , & accordò loro lenza 
alcuna difficolta tutto quel , che elfi domandauono « Eteccoui lccondi- 
tioni , con le quali quella fortilfima piazza fu ridotta all’ obbedienza del 
Othomano . 

Che tutti i capi , i Soldati , & gl habitanti haueffero la vita falua , fenga ec- 
CCttione. Refa «li Fa 

Che i foreflieri potettero vfcirfene con le loro armi , infegne, mobili , & cinque magufla, e 
pe^i di cannongroffo . £IT°' 

Che ogni capitano potefficondurfeco tre caualli . 1 

Che Muflaphd prouederebbe loro di V af celli grofft per ritirarfi in Can- 
gia. • ■ 

‘ Et che quelli , che volejjero reflare farebbono conferuati inuiolabili ne' loro 
priuilegtj . 

Che , c poteffero godere ficur amente & pacificamente di tutti i loro beni , & 
che , e non farebbe foro fatta violen-ga alcuna nell' Efercitio della loro Religio- 
ne . 

jlh t chc gl c molto difficile il ridurre a fegno vn huomo, che non ha ne giufli - 
tia ,ne ragione !) L’honorc obligaua il General Turco i far puntualmente 
efeguire gl' articoli di quelle capitolationi ; ma egli le violò con la più hor- LI G:ncri1 
ribil crudeltà , che polli cadere nell' animo d’vn’ huomo ; la virtù ,& il va- £" c rc c ° vl r ° o ' 
lore del Bragadino li haueua cagionato vna grandillima voglia di vederlo; | ati C 0 nj^ t °. 
li fece intender quello fuo defiderio ; Bragadino giudicò , che negandogli , e . 
la richicftad’hauercbbc facilmente irritato; l’ando a vilìcarc ; fh fauoro- Cranralo- 
uolmente accolto , e fatto federe ; non mancò di lodare il valore , col re, & virtù 
quale egli haueua così generofamcntc difefa la Piazza ; ma il fuccelfo , del Braga- 
fu poi diuerfo . Quello barbaro , & crudele huomo gli domandò , d ' no 
che ficurtd che ei penfaua di dare per i Pafcelli , che egli lipreftaua, rifpof e all' Hon0fl dl * 
bora , che diqucftó non fi era fatto mcntione negl' articoli , che perciò egli non j 
potcua di ragione effer obligato di darla ; & di più che egli non haueua niffuno , a | 
che ci potè ffi l.ifc tarli per fienrtà . tio . 

Mullaphà all’ hora accennando verfovn capitano che l'accompagna- 
tia, (chiamato il Querini,) dille , che quello hauerebbe lui prefo per omag- 
gio , il Bragadino» feusòdi darglielo , & follcnnc ,chc egli non lo poteua 
ritenere con buona giuftitia . Quella ricufa picchò gagliardamente Mufla- 
phi ; fuppofe , che quello Gouernatore hauclfe fatto morire alcuni 
prigioni Turchi mentre , che fi trattaua della refa , fece incontinente but- 
tare in pezzi il Buglioni , il Marcincngo , Si il Querini; fece appicchare v» 
altro Capitano chiamato il Ticpolo , fece tagliare il nafo , Se l'orccchie al Ctti-lefrà 
Bragadino ,lo forzò in quella guifa a portare per molti giorni i Corbelli , v r 3tc a.,| 
pieni di terra per riempir le breccie; ordinò che c folli condotto per tutta Turco vcr- 
la città a fuon di trombette , & di tamburi; che ei folle pollo al tormento fo il Bugi 
per buono fpatio di tempo ; che ei folli (corticato viuo , clic del fuo corpo d 

O a ne 




i o 3 Compendio DeH’Hiftoria 

ne forti fatto quattro parte ; & che quelle follerò attacchate alle quattro 
prime batterie ; & che finalmente la lua pelle ripiena di paglia forti mcrta 
in fu l’antenna d’vna galera per cfler cfpotla alla villa di tutte le Coftc del- 

13 Quefto , eh’ io vengo a dire baftò per far credere , che Tinhumanità di 
quefeo huomo trapallaua i limiti d’vna ftraordinaria barbarie, ma quefea 
ritrouò nondimeno modi d’cftenderfi ancora d’auantagg/o ; poiché egli 

... fece aprire i Sepolcri della Chiefa di S. Nicolò, fece tirar fuori Torta di tuc- 
Crudelne ci q lic iii , c h c vi erano fepolti.&fecelc gettare al vento, fece buttarea_» 
terra tutte l’immagini , & tutti gl’ Altari ; & per dirlo in poche parole fece 
% dal Tur- attieni tanto brutali , che ci venne in horrore a tutti quelli chc prima lo ce- 
to. ncuono in qualche rifpetto . 

( jlicmi Infiorici fi fon affaticati di ritrouar la caufa d'vn attione tanto di- 
fjiìm anata , n‘ hanno però frouate alcune , che io le riduco al numero \di cin- 

Caiifa dv. * Prima egli haueua promeflò a’ Soldati il lacco della città per farli coni- 
ca anione batter gloriofaaiente , & era fiato coft retto di negarglielo m virtù dello 
t'uo difilli. Capitoìationi . • ... 

manau. Seconda egli haueua perfo più di trentamila huominim quelt’ attedio, 
onde ei volala addolcirne il difpiacerc con la rouina di quelli, chc n’erano 

fiatila cagione. . 

Terza ei non potè foftrire di veder entrar nel fuo Padiglione quefto ge- 
nerofo capitano in poftura di vincitore , più tofto che d’vn huomo, che do- 
mandane gratia . 

Quarta Sclim Thaueua minacciato di farli perder la tefta , fé ei non ri- 
ducala la piazza all’ obbedienza; eglifi volle vendicar di quello , cho» 
haucndola cosi brauamentc difefa , Thaueua niello iu pencolo della vi- 

Quinta , & finalmente perche egli haueua vii’ animo brutale fanguina- 

rio fenza Religione ,& fenza fede . 

Giufa min Fn anco , che quefto Regno Chriftiano venne in poter degl’ infedeli per 

tirale dd. l’ambitione de’ capitani dell’ Armata Chriftiana , che non fi poterono gia- 
Ja caduta mai accordare nel comando generai dell’ arme,deftinato per foccorrerlo . 
drl Rct’no poiché non vi è dubbio alcuno , che fequefte Truppe collcgate tollero 
iù b di'ti- comparfe in foccorfo di Nicofia , o di Famagofta , il Regno non farebbe 
n,0,1 ' d '! mai caduto in poter del Turco. ■ f 

Capi deli Q„efta perdita feguì nell’ anno 1571. veniamo aderto a narrami le cole 
Armata . notab j|j >c h e f l1C colfero in quefto medefimo anno . 

1 57 r • Quefea legha , (della quale noi parliamo ,_)& della quale pariamo anco di 

f , c V * F ra fopra ,cra fiata conclula tra Pio V. Filippo Rè di Spagna ,6; la Republica 
lippe’ Rè di Vcnetia .Noi vi dicemmo che quefti tre potentati haucuono m marp 
d! .Spagna, duecento galere , & cento Vaifclli da guerra ; che l’Armata era compofca 
a: la Rcpu di cinquanta mille fanti .cinque mille caualli , & di tutta Tartagliarla capa- 
bhea di Ve cc per opporfi alti sforzi di tanta gente ; non refta fc non chc io vi dica-» 
nctin con. j 5 ch j j] ca p Q f c h e ] c comandaua, & quale l’effetto dell’ imprefa , 
no il Tur- -j , c e | )a j- destinata . 11 Generale adunque di tutta quefra armata , 

.s co ' fiiD.Giouannid’ Auftria Tracci naturale del Rè Catholico , & in fua af- 
ide- 

I * ‘ 
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lenza Marc’ Antonio Colonna , che haueua il comando delle Truppe Ec- ne “ cII ' An 
clefialtiche con pari auttorità, & Sebaftian Vcnicr General dell’ armi Ve- ™ a , t:l nau * 

r le Ulto la 

nettane • dircttiooc 

Selim era troppo ben auuertito di quefra legha , per non fi metter ìjtl» c ,i comiB * 
poftura di ripararli da quefto colpo; onde ei fi mefse ben tofto in fiato per do di Don 
difenderli , fi come i Chriftiani altretanto faceuono per attaccharlo . Mef- Ciò. d’Au. 
fe egli adunque tutti i fuoi migliori capitani all’ ordine per comandare vn’ Aria. 
Armata di Mare , che era compolta di trecento vele ; Hall Bafsd ne haue- -Sebaftian 
ua il comando Generale ; Pcrtaù Bafsd , Caftan Bafsd , figliuolo di Barba- VcD,e * 
roda , Mehemetbcg , Rè d'AIgieri , Siroco Goucrnator d'AlelTandria, & "rn v ' 
il Gran Corlaro Caracolla erano quelli , che l’alfificuono con la loro efpc- f e rmi cne 
rienza, coraggio , & con la loro buona condotta . H a ly Baf. 

Vno de* principali auuantaggi d'vn’ Armata fendo, di ben riconofcer $à Geocraf 
gl' Inimici ; i Generali Chriftiani , co gl* infedeli non mancorono punto al- dell* Arma 
la pratica di quefra malfima . Hall fece partir Caracolla per informarli «Turca, 
del numero de’ Vaflelli Nimici. Giles d’Andrcda fù mandato da D.Gio:d' 

Anima per andar a riconofcere i T tirchi . 

Caracolla s'ingannò nel conto che gl’ haueua fatto de' Vafcelli Chrifcia- 
ni ; referi, che il numero era molto meno di quel , che fi era detto ; ondo 
per qitelro fù , che il General Turco fi rifolfe a dar la battaglia ; & perche 
gl' altri Bafsd non erano di quefto parere , diffe loro , che ci n'haucua ha- 
uuto ordine cfprelfo da Selim . Quanto al rapporto di Giles d’Andrcda fu 
che l'Armata nemica era pallata alla viltà del Zante.che l’era entrata nel 
Golfo di Lepanto , & che la confilteua in trecento vele . 

Quefra nuoua fofpefc la refolutionc , che D. Gio: d’Auftria haueua fat- 
ta di dar battaglia ; tmpercioche ei non potè approuare , che l’armatafof- 
fi entrata nel Golfo ; ma Sebaftian Vcnier , & Agofrin Barbarico, (il primo 
Generale , & i! fecondo Proucditor de’ Venetiani,)hauendo fatto conosce- 
re, che quel luogo nel quale ei temeua d’entrare ; era il foloauuantaggio, 
che cllì potelfero hauere per combatter le forze nemiche , & il Venicr che 
fi moriua di voglia d i combattere , hauendo mandato a dire a D. Gio. clic 
i Turchi haueuòno fcparato dall’ Armata cinquanta galere per mandarle 
in vna fpeditione , che egli haueua dileguato in Lcuante . 

Quefto Generale Spagnuolo non fece all’ hora altra difficolti d’entrare 
nel Golfo , & di riloluerfi alla battaglia . Ne i Turchi s’erano armati ad al- 
tro fine , che per venirne a quefto punto ; & così nel medefimo tcmpo,che 
gl’ hebbero fcopcrte le prime vele Chriftiane , il lor Generale fi cominciò 
a difporre alla battaglia ; Diede la punta finiftra dell’ Armata a Occhiali , 
che comandaua cinquantacinque galere ; la dcftra tompofta d'vn pari nu- 
mero , fu meda lotto il comando di Mchcmctbeg , & di Siroco, & lui volfe 
occupare il mezzo di quefte due punte con nouantaquattro galere, al co- 
niando delle quali prefe per aggiunto il Bafsd Pertaù ; per le altre galere , 
che reftauono con vn’ gran numero di fufte ,& bregantini, quefte furono 
difpofte in diuerfi luoghi , per accorrere al foccorfo doue ,e foflì bi fogna- 
to , & per portare a’ capitani tutti i comandamenti ncceftari). 

Intanto ,che ci difponeuain quefto modo le file truppe. D. Gio: d’Au- 
ftria , che ordinava le lue , formò lui ancora la fua Armata in due punto . 

Gio: 
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Gio: Andrei Dona fù ftabilito per combatter la punta finiftra del Nimi- 
co . con cinquanta Galere , & due Galeazze Vcnetiane . Agoftin Barbari- 
go hebb’ órdine di comandar l’altra , con vn pari numero di Galere , Se di 
Galeazze . D. Gio: d'Auftria , Marc’ Antonio Colonna , & Sebaftiano Vc- 
nier fi pofero tra quelle due punte con fettanta Galere . Aluarez Baciari-, 
conducala la retroguardia comporta di trenta Galere. D. Gio: di Cardo- 
na era in tefta della battaglia con fei grolfi Vafcelli da guerra , tutti li altri 
erano vn poco più lontani in mezzo delle fquadrc per [occorrere Se fouuc- 
nire alle necefliti . 

.Benché tante belle forze Chriftiane doueffero ragioneuolmente artica- 
rare i cuori di quei di Lepanto , e ili nondimeno tremorono all' oggetto di 
quelle del Turco , & la lor debolezza fù tale , che e fi referò fenza venire al- 
le mani , & fenza allettare qual doueflc cfler l’euento della battaglia., . 
Nientedimeno quefta perdita non atterrì punto i Prencipi Chriftiani , an- 
zi aprendo loro gl’ occhi ; per confederare , che il porto del Porto d'Alcf- 
fandria.cheelfioccupationo.erain loro difauuantageio , l’abbandono» 
rono in fu il principio dell’ imbrunire della notte ; in che fi conobbe eui- 
dentemente , che Dio voleua combatter per loro , & che quefta molla , fù * 
vna manifelta infpiratione Diuina ; poiché i Turchi , hauendo abbandona- 
to quello di Lepanto in vn ifteflo tempo , per andarli ad attacchar in quel 
Porto , le due Armate fi rincontrorono in fui [puntar del giorno fuori dell’ 
vno , & dell' altro Porto , & in luogo apunco , doue il folo valore de' Solda- 
ti , & la buona condotta de lor capitani , poteua felicemente decider que- 
fta così gran contefa . 

Parue da principio, che la fortuna fi volerti dichiarar in fauor de’ Tur- 
chi , poiché gl’ haucuono il vento in puppa, & il fole abbagliaua la villa de’ 
Chriftiani . Ma quelli, indrizzando li loro cuori , Se le loro voci a Dio, per 
domandarli di poter gloriofamente , combattere , & morire perii fuo no- 
me ; furono incontinente efauditi j il vento cefsò in quel medefimo iridan- 
te , & il mare fi refe tutto in calma , 6e nel medefimo tempo comparuc in-, 
mezzo all' aria vna denfa nube , che melfe l'Armata tutta de’ Chriftiani al 
coperto del Sole . 

Quello prodigio atterrì i Turchi , & folleuò grandemente l’animo de* 
Chriftiani ; Nientedimeno Haly non fendo huomo ,che fi perdefl'c di co- 
raggio per vn’ accidente , che può naturalmente accadere , fece [barare-» 
vna botta di cannone per fegno eh’ ci voleua cominciarci combattere-» . 
All’ hora il Doria allargandoli in mare per dare a’ fuoi compagni tutta la 
libertà , che e voleuono per combattere;Barbarigo , Antonio da Canale, Se 
Marc’ Antonio Querini , fi ritirorono verfo Terra , alcuni dell' Armata fi 
merauigHorono di vederli in quella guifafcpararfi da’ loro ; Tuttauia il 
(uccello fece vedere , che quello era vn tratto di giuditiofo capitano , Se 
vna refolutione auuantaggiofilfima perii Chriftiani ,-impcrcioche elfi im- 
pedirono jCheSiroco, Se Haly non li potefl'cro attacchar per fianco , Se 
quando che i Turchi cominciorono accorgerli, che la fortuna non era dal- • 
la loro , impedirono parimente , che e non fi potefl'cro faluare con pigliar 
la fuga . 

Il primo tiro di cannone (barato da’ T urdù , fù il fegno di comiociar la 

bat- 
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battaglia ; fi cominciò dunque da’ primi fei vattelli grotti de’ChrilUani ,• 
che erano a fronte di tutta l’Armata , i quali portauono ciafcuno ottanta.* 
pezzi di cannone . Quella formidabile artigliarla fece vn fracaflo terribile, 
& l'effetto fu ancora più bombile , & fpauentofo ; le galere , che gl’ andò, 
rono per inueftirc , furono di tal maniera berfagliate dal camion di quelli 
gran Vattelli, che l'vfcirono tutte dell’ ordine in meno d’vn momento, & 
non fù , che con perdita notabiliffima, prima che elle fi potettero rimetter 
in ordine per combatter quelle de' Chrifiiani . 

II primo gioco di quella artigliarla era (lato vn fpettacolo affai curiofo ; 
ma eidiuenne poi fùriolò nel rincontrarli con le Galere , chepoteuono 
combatter con forze eguali . Si fentiua vn fpauenteuol llrepito d'arme , le 
grida di quei , che moriuono feriuono le nuuolc , fi come di quelli , che fi 
prouocauano l'vn l’altro a battaglia ; Tonde diueniuono vermiglie dal San- 
gue di tanti feriti , che precipitauono in mare da vn momento all' al* 
tro ; onde la confufionc era «grande, che c non fi farebbe potuto len- 
ti re lo llrepito d’vn’ tuono per grande , & per fpauentofo che ci follo 
(lato . 

L’ardore , con il quale fi era cominciata la z uffa , fendo flato affai gran- 
de per non douer loro permettere di fare vna feconda falua d' Artigliarla , 
fi venne alla mofeherteria .alle picche , & alle mani da rance parte , che era. 
vna cofa affatto fpaticntofa a vederli . Ma il luogo , doue ilcombattimcn- 
to comparile più horribilc fù, doue le due galere Imperiali s’affroncorono^. 
Quella di Don Giouanni portaua quattrocento foldatifcielti ; quella ha- 
ucua in poppe Michele di Moncada , Bernard in Cardines , & Salazar Go- 
ucrnator della cittadella di Palcrna ; Gio. Zapata , Se Luigi Cardio difen- 
deuono i fianchi ; il Generale era in Prua con il commenda tor di Cartiglia, 
il Conte di Piego , Luigi di Cordona , Rodrigo Benauides, Gio: Guzman, 
Filippo Heredia ,& Rnuidias de Mendoza, che pa.Taua per vno de' più 
brani caualicri di Spagna . 

Haly haueua nella fua , quattrocento Giannizzeri , de' più refòluti , che 
foflìno in tutta la fua armata, cóakuni Arcieri, & vna mano de' più affìcura- 
ti , & coraggiofi capitani , che gl’ haueftt ; di modo che tuttiqueffi eenc- 
rofihuomim facendo sforzi incredibili , & per attacchare , & per ocru. 
difenderli , era la più bella , & più curiolà cofa , deimondo di vederi*, allo 
mani . 

Quello combattimento fendofi mantenuto per buono fpatio di tempo 
in bilancia, mediante il valore degl’ vni,& degl’ altri , iChriftiani impa- 
tientidinon vincere, fi auauzorono con più femore di quel, che etti non 
haueuouo fatto da principio; guadagnarono la rambada, & fi gettonano 
con tanta fùria in quefta Galera Reale inimica , che e parcua voleflero 
metter fottofopra tutto quel che fe li prefencaua lor dauanti ; Ma i Turchi, 
non fendofi punto sbigottiti da quelto vigore , dìuennero tanto coraggio- 
fi dall’ efempio del lor Generale , che combarteua, & glieCortaua infieme» 
che e cacciorono da loro tutti quelli, da’ quali erano caricati , eccettuati 
alcuni , i corpi de’ quali fuiono prontamente gettati in mare. 

Fù con vn difpiacere , che io non vi faprci efprimcre , che D.Gio- fi ve- 
dette ftrappar dalle mani l’acquifto di quella galera , nel pofleffo della qua- 
le 
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te pareua confiftefle l’honor tutto della vittoria ; onde facendo coraggio a* 
fuoi Soldati ; & con riniprouerarli infieme d’hauer mancato al più bel bot- 
tino , che già mai fi fofle fatto in mare , gl’ animò di tal maniera, che tor- 
nati al combattimento s’impadronirono per la feconda volta della ramba- 
da.forzorono il General Turco, & tutti i fuoi Soldati , aritirarfi nelca- 
ftel di poppe , & fenz’ cfler ritenuti per la morte di alcuni , che caderono 
fotto le fchnitare nemiche , fpinfero così foriofamente la lor punta , che e 
tagliorono in pezzi tutti gl’ Inimici; il General Halì reftòmorto per le_i 
mani d’vn Soldato Macedone; la filatelia fu affilia in cima d'vna piccha 

K er cfler portata per tutta l’armata , & l’infegne Chriftianc furono inalbo- 
ite fopra la Galera Imperiale . 

Non fu quiui folamentc , che il combattimento fi rifcaldafTe . Vii capi- 
vittori» d« tan Turco accorgendoli , che queft a Galera non fi farebbe giamai faluata 
Chriftiani dalle mani de’ chriftiani , fece auanzare vna fquadra per attacchar la Rca- 
c entro a! j c jj Spagna , & per ricompcnfare con la prefa di quella la perdita di qucW 
Torco * la del Gran Signore ; Ma Aluarez che comandaua la retroguardia , feudo- 
fi feruito , & del vento , & de remi per preuenirla , & dall’ altro canto Ce- 
lare Daualos , & alcuni caualicri Napoletani fpingendofi a quella medefi- 
ma volta , al foccorfo di quelta Galera , che haueua fin all’ hora tanto bra- 
uamente follenuto gl’ attacchi del nimico , vi fu combattuto con tanta o- 
ftinationc , che doppo vna merauigliofa flrage , che vi fù fatta , i Turchi 
fiirono finalmente coftretti a rilafciare , per piendcr la foga. Il Bafsi Pcr- 
taù corfe la medefima cattiua fortuna nel venire alle mani contro Marc’- 
Antonio Colonna , poiché doppo d'hauer fatto tutto quel che fi poteua_» 
fpcrarc dal fuo coraggio , & dalla fua condotta , fi trouò ridotto a gettarfi 
in vno Schifo per faluar la vita . 

Quanto alle due punte comandate da Me hemetbeg , & da Occhiali, 
▼’intcruennero cosi belle attioni , che gl' è imponìbile il poterle racconta- 
re , onde non mi trattenendo a farne vna particolar dcduttione.nii con- 
tenterò folo di dire, che Occhiali non hauendo potuto refifiere a’mcra- 
uigliofisforzrdel Dorrà , che egli haueua alla tefta , fi ritirò alle coffe del 
mare con trenta galere , che egli haueua raccolte , & falliate tra tutta l'Ar- 
mata , che Mehemetbeg perfe la vita , doppo di hauer vifto vn macello 
incredibile de' fuoi Soldati per il valore ; & per la buona condotta del Bar- 
barico ,che morfe in sù l’imbrunir della fera d’vn colpo di freccia, che ci 
riceuè nell’ occhio; che Siroco vno de’ Generali Turchi .aumentò il nu- 
mero de morti ; die la Galera nella quale i figliuoli di Halì penfauono fai— 
uarfi ; fu prefa , & che fe la notte non folli fopragiunta , non fi farebbe for- 
fè faluato dieci huomini d’vn Armata , che pareua inuincibile,& coman- 
data da’ più valorofi capitani dell’ Imperio del Turco. 

Finalmente fendo reftati morti trentamille Turchi in quella battaglia-* 
con tutti i principali capi , eccettuato Occhiali ; 8: Pertaù Bafsà , & refi a- 
tc preda de’ chrifiiani cento fettanta galere con fcfsanta forte , vn pari nu- 
mero di Brigantini , quarantaquattro, galere affondate , & dodicimille-» 
fchiaui Chriìtiani liberati , e certifiìmo finalmente- , chcfe il giorno folli 
fiato più lungo per finir di combatter quel che e vi refiaua , non fe nc fa- 
*cbbc faluati pur vno , 
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(Di qui è , che vii antico Autore efagerando quella vittoria per la pnì 
compita , che fia giamai (lata ottenuta da’ Chrifliani , contro i Turchi ; 
non fi potè contener didire , che gkumi , ne nation barbara , nè Chrillia- 
na non fece in Marc arcioni militari tanto rare , ne che tanto fi deuino (li • 
mare quanto queflr • ) 

11 calor della battaglia era (lato grande ; fi viddero anco in conferenza 
contrafcgni fiinefti della refifleBza de' Turchi: i Prcncipi Chriiliani vi pcr- 
fero ottomille huomini r & fecondo alcuni dicci mille, tra i quali i più con- 
fidcrabdi furono Agodino Barbarigo Proueditore Generale di Venetianù 
Gio: & Bernardin Cardona Spagnuoli , Verginio , & oratio Orfini Roma- M ? ne <ie ! 
ni , Benedetto Soranzo , Martino , & Girolamo Contarini,Marc’ Antonio ca f 1 Pf'f.f*' 
landò; FrancefcoBon, Giacomo de Mefla , Piero Lorcdano, Vicenzo 
Qucrini , Andrea , & Giorgio Barbaro con altri molti Gentilhuomini Ve- ciiriftiana. 
netiani , le perfone illudri ferite furono D. Giouanni d’Audri a.Scbadiano 
Venier, Paolo Giordano,Orfino il Conte di S. Fiore, TroiloSaucUi , & 

Thomafo de Medici . 

Queda mcmorabil vittoria fi confegur in Domenica il di 7.di Ottobre^ 1 57 1 - 
dell' anno 1 571. i Chridiani fi erano indrizzati verfo la Madre d’iddio, per 
domandarli qualche effetto delle loro preghiere, erano fiati vifibilmcnte 
foccorfi per l’interpofitione di quella nuuola tra » raggidel Sole , & dal 
vento che ccfsòmiracolofamcute nel medefimo tempo , che Tarmateli 
prefentorono la faccia l’vna contro l'altra . 

Queda era vna grana, che mcricauavna gran recognitione . Grcgo- solenniti 
rìoXIII.chefu luccdTordi PioV. volfc , Scordino » chela folennità del Rofa- 
del Rofario : fi faceflc in auucnire ogni prima Domenica di Otto- no inftitu- 

bro » ta per que- 

Vi reftauono due altre recognitioni temporali da farli. II General Chri- cffctto 
diano l'adempì anco gcncrofamcnte . Il Papa era fiato l’autor della Lega , la P rim * 
à lui mandò il Generale i! principale feendardo del Turco . Il Soldato Ma- 
cedonc, per le «nani del quale; 1! Generale Haly era refeato morto, me- d n,n°bul 
ritaua lui ancora la fua ricompenfa , egli gliela diede, lo fece caualliere lo ,j one dell! 
mede inpofleflo d'vna Terra ,che gli rendeua mille trecento ducati d’en- pt cJecn i 
trata all’ anno ; ic perche nella boria di quefto Generale furono trouati fcr Prcncipi 
mille pezzi d'oro.volfe , che quefia ancora feruiife di ricompenfa al fuo co- Collegati - 
raggio , & al fuo gran valore . 

Troppo era bella quefta Vittoria , & troppo annantaggiofa al nomo 
Chriftiano, per non produrmotiui d’allegrezza a quelli, per mezzo de qua- 
li ella era fiata ottenuta, & così tofto, che la Signoria di Venetia n’hebbc 
intefo il fuccedò .ordinò , che fi cclcbrafTc in perpetuo il di 7. drOttobre ; 
che tutti i prigioni per delitti criminali follino liberaci, che a tutti i prigio- 
ni retenti per debiti da cento venti ducatiin qua folle lordata la liberti, & 
faldati i loro debiti a fpefe del Theforo publico , & che e follerò compofti: 

3 udii , che folTero fiati debitori oltre la predetta fomma , & che ,e non fi 
ouelfe portar corrotto per quelliche erano morti nella battaglia , poiché ; 
la fine loro era fiata così gloriola . 1 Romani vforono modi: differenti per 
riconofcer il valore dd Generale Ecclefiafcico , propofero di riceuerlo in. 
trionfo con pompa ltraordinaria .. 

P L’ac- 
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Marc’Ant. L’accompagnorono fino in Vaticano , doue ci mefle a’ piedi di S. Pietro» 
rolonna.e le fpoglie , che ei.haueua riportate da’ Nemici della Clirilt ianicà . D. Gioì 
nccumom d’Auf Iriatrouò le braccia del fuo fratello aperte, per applaudcre al fuo 
t rionfo in valore, e alla fua condotta ,cÌieaccrcfccua.merauigliofamente lo fplendo- 
Koma nel re dd f uo fcettro,& della fua corona. 

vaticana» Era anco ragionatole, che i vincitori tira (Tcro qualche aunantaggio d- 

vna così gforiofa disfatta, onde il bottino fu fpartito nel migliore, & piti 
giuditiofo modo ; che c IL potete » li Papa adunque riccuò per fila parto* 
ventifette galere, dicianoue grofli pezzi ai cannone , tre mortati , quaran- 
ta due pezzi piccoli, & duecento fchiaui tra’ quali fi trouorono Cartagai. 
famofiflìmo Corfaro , & Mahomct Sangiaco di Negropontc . 

La parte del Rè di Spagna fù di ottàtaùna Galera trentotto grofli canno- 
ni , fei mortari , ottantjuquattro pezzi di cannon piccolo ,& due mille quat- 
trocento fchiaui. La Signoria di Venetia hebbe l’iftcflò . D.Gio: d’ Auttria 
hebbe Tedici galere , fettecento fchiaui , & la decima parte del bottino i il 
renante fi fpartì tra i Soldati 

Io hò fatto veder fin qui l’allegrezza, con la quale i Prencipi diri Itemi 
intercflaci in quefta Vittoria .riceuerono quelli , che l’haueuono ottenuta» 
conuiene addio eh’ io vi dicha all’ incontro qual folle il difpiacer di Sclun» 
quando ei a’intcfe la nuoua . Egli fé ne (lecce cucco il giorno intiero , fenza 
voler pariaread alcuno.Il giorno feguence mandò a chiamare il fuo primo- 
Vizir , & con.vocc , che manifeflaua l’intenfodolore , che egli fenriua ncL 
cuore ; ( Amico mio , diffidi, ) tu féi quello che meriti di regnare , non io ; 

S oie he s'io haueffe voluto feguire i cuoi confali ; quefta difgrartia. non mi- 
irebbe accaduta.; ma io ne prenderò tal vendetta, chei fecoli auuenire 
fene rifentiranno •• (comandò, & voglio , che tutti i Chriftiani , che fi tro- 
uono al prefente ne* miei fiati fian' fatti tutti morire.) 

Qucftc parole pronunciate con eccelfiuo furore, fecero tremare il Grani 
Vizir , onde cinoivhcbbc quali più cuore per opporli a quefta. fua. gran.», 
vendetta.. 

Nientedimeno l’amor ,ch' ei portaua al fuo Signore fiipcrando il timo— 
, re , gli rapprefentò , che quefta fua fencenza era indegna della gencrofìti 
. d’vn Itnperator Turco , & che l’era in grandiffimo difauuantaggta de’ fuois 

Stati ; poiché l’effetto di quefta , hauerebbe fpopolato il ino Imperio d’vnc 
nnmero infinito di perfone , che nonhaueuou colpa alcunanella perdita, . 
cheeglihaueua fatta ; &che di più , oltre il nome dicrudeJe, cbe egli fi fa- 
rebbe acquiftato in tuttiifecoli , fi haucrebbeanco di piùjcirata adoflo la; 
collera d’iddio. Di modo che mitigando alquanto il falò furore , fi con- 
tentò di far metter, prigione tuttii fudditi del Papa , del Rè di Spagna , Se 
de’ Venetiani che fitrouauono all’ horain Coflanrinopoli .. 

Douena egli-, & con ragione temere , che i Prencipi Chriftiani nonpor-» 
taflero le loro arme vittonofe fino alle mura di quella città Imperiale , per 
reftiruirla nel primiero flato del Chriftianefimo ; onde ripartì pochi gtor- 
nidoppo , per configlio di Mahomctvcrfo Andrinopoli dixloue con gran- 
duli ma diligcnzaXpedì vn numero grande di corrieri per tutte le Terrea*, 
che rteonofceuono la Aia coronar , a fine di rimetter inficine uuouc for- 
zo . 
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Ilcoftumc di’ Prencipi Ochomani è di attribuire tutte le loro difgratie 
.•all* infufficicnza , ò vero alla malicia di quelli , a ’ quali dii conferì feono le 
cariche , & comandi deH’arme j onde per quella confidcrations fi credet- 
te , che egli douefie eftender , la fua collera fopra Occhiali vno de’ Tuoi 
Generali ; ma fu tuctoil contrario ; Qupfto hauendoli ricondotto le tren- 
ta Galere, che egli haueua faluate , lo riceué a braccia aperte , lo foco 
Bafs J,&fo dichiarò fopraintcndcnte Generale di tutte le lue Armate di 
Mare ; la ragione diquefia fauoreuole accoglienza fù , che egli non haue- 
ua altri, die quello fola capitauo, Cotto del cui comando ci poteffe met- 
tere vn Armata N anale, . 

Tutti quelli difano giuditio , concluderanno fenza dubbio meco , che ti 
timore di Seiina , era veramente legittimo .& die egli apprendeua ,( Si con 
ragione ) che l’Armata Chriftiaua non farebbe re fiata nc‘ foli termini di 
■quella vittoria - r che apriua loro -vna larga llrada a conquillc più au- 
'uantaggiofc , ilante il terrore £cIofpaucnto « che era tra quei Po- 
poli . oliai 

Mai capitani , chelacomindauono non hebbero tutto quel auncrti- 1 Prencipi 
mento, che elfi doueuono hauere per profittarli di fi bella occafi ano . Si Chnftum 
•erano ertirifolurì doppo la battaglia d'armare cento cinquanta Galere per P* " 
feorrer lecòfte della morea , a fine d’eccitar tatti i Popoli , che l'habitauo- occa( ; onc 
;no a prender l'armi contro i Turchi , cheli trouauono abbattuti da vna_» j; 
perdita tantoconfid orabile . Ma erti però non metterò a eflecurione il loro bella vieto, 
difegno; poiché quando fi trattò di far vela, D.Gio: apporrò molte ra- n». 
gioni per icufarfene , Se in confeguenza prefe la volta di Melfina con le lue 
<ìalcre , & il Colonna verfo Napoli con quelle di Sua Santità , il che panie 
molto Urano , poiché i Veneciani rellorono priui del Regno di Cipro , per 
la ricuperation del quale fi era farro quello gran preparamento d'armo , 
con tanta follecitudine, & fpefa de’ Prencipi collegati . Tutta la confoU- 
tione,chc ne fentì quella Republica fù , la prefa del Force di Margherita di 
Supot, & di Vallona.cheil General Vcniec occupò doppo feparate l’ar- 
me Spagnuole,& Ecclefiaftiche. 5’imroJn- 

Vifù qualche trattato di pace tra iVcnetiani,& il Turco , ma rellan- « 

-dofene quello nel pollo più torto di Vincitore , & Sourano che di vinco , P acc t,a 
non fi venne a conclufìonc alcuna ; onde furono fatte naouc preparationi 
per Iaguerra.il Papa fcrilTe al Rè d’Echiopia ,Pcrfia,& Arabia per dif- ma fcn ; 
«porli aentrar nella legha de’ Prencipi Chritliani ; promelfe a’ Veneciani il M ’conclu- 
tnedefimoFoccorfo, che egli haueua lor mandato l'anno precedente , & fionc. 
•non mancò di follecitar il Rè di Spagna a quello medefimo effetto . Ma-* 
benché l’Armata Venetiana comandata da Luigi Fofcarini (poiché li Spa- 
gnuoli non volcuono più combatter col Vcnicr ) furti di gii entrata nel 
Golfo di Catharo, per actaccharui cartel nuouo, D. Giouanni trouò tan- Armata Ve 
ti precerti, che il Papa lnuendo malto ben conofciuri tacci i fnoi artifici) , netùna co- 
mandò nimui Ambafciadori in Spagna , per domandar al Rè Caeholico I'- mj ,atada 
adempimento della fin parola , & (fante che quello Prencipc Spagnuolo , 
fondaua la fua feufa in fui timore , cha Carlo IX. Rè di Francia non prea- 
delle l'arme in fauor degl' Olandefi , che lì ribellauono il Rè fece vn editto 
peri! quale , ci pcohibiùa a tutti i fuoi fatidici di partire in Fiandra , di me- 
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Lueheite do c * ie loSpagnnoio non fi potendo più feruir d’vn prctefto , che èra vera- 
ndl* mirfi unente debole , mandò di moto proprio , & fenza commuoicarlo al confi- 
le Armate glio di guerra , gl* ordini a Don Gio: dAuftria d’andàrfi a congiimgcr co' 
df Prfcìpi Vcnetiani , per profeguir la guerra con loro . 

Collegati Incanto che tutte quelle lunghezze impediuono, che l’Armata Chriftia- 

pregiitdi. na non facelli quei progredì , che ella potata fare , i Turchi all’incontro 
r.ali a 1 Ve. nc p ro fiuauono ammirabilmente ; impercioche Occhiali dichiarato fo» 
fleuatu . praintcndente General del mare, vsò tanca diligenza a rimettere vna nuo- 
ua Armata in mare , che hauendola già refa capace d’opporfì a quella de' 
Venetiani , cominciò a far vela , non però con rifoJutione di combatterla, 
Occhialy ( ancorché ei fe ne dimoftraffe affai volontariofo ) ma per impedire, ipro- 
-- greflì , che ella pocelfi fare ne’ mari dell ’ Imperio Othomano . In effetto 
ouo.., Ar. £ auen( jola incontrata fino in due volte, sfuggì lempre l’occafìone di venir- 
1,1 ne alle mani , & tutto il fuo penfiero fù , di portarli all* attaccho di quella 
del Generale Spagnuolo, prima chcei/i rmffe co’ confederaci ; Si meffej 
egli in ftato per tentarne l’imprefa , ma però ella non fucceffe , & /a ragion 
fu , che D. Gio: non G volfc auanzare , prima che tutta l’Annata Chrntia- 
na inficine non fi folli vnita con lui à Corfiì . 

Quella cógiuntioncfcadofi poi finaltnéce t atta con fodisfatione degl* vili* 
le Armate & degl’ altri , i tre Generali fi difpofero in battaglia , gii che Occhiali non 
fi congiuri. era da i or o molto lontano; ma quello non volle mai venirne all’effetto, 
rae°e fi d f & P ev non c( ^ cru ‘ co ^ rctco » ritirò con l'Armata verfo la Fortezza di 
i ou^otio à Modon >‘ cllc facendo penfarc al Fofcarjni , che il tempo della nauigacio* 
batta. nc fi farebbe paffato fenza profitto alcuno , propelle di fbarcar dieci mille 
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huominiper andar a occupar la punta dd canale, per douc Occhiali do- 
ucua paffare per ritirarli ; &. llante che li Spagnuoli non approuorouo 
quello difegno , fece vna feconda propolla , che fù d’entrare in quello ca- 
nale a forza di remi ,& di vele , & forzare in queflomcnlo il General Tur- 
co a venire a battaglia con tutto che ci non ne haueffe volontà. 

Quella propofitione parue al quanto più ragioneuole della precedente, 
nè fù anco rigettata , ma perche i tre Generali non lì poterono giammai 

accordare , volendo ciafcutio l’honorc di comandar la prima punta , ella • 

rellò fenz’ effetto ; di modo che ritirandoli tutti andorono a pigliar fondo 
nel porto di Nauariuo , per tener il General Turco fequeltraco in quel di 
Modonc . 

Il pericolo , che vi era a vfeime fece , che l'Armata d’Occhialì foffriflfej 
grandi (fimi incommodi , & la lunghezza del tempo (nel quale ei fù coftret- 
to di reftar in sù l’ancorejdette oggetto a’ Chriftiani d'attacchar la piazza ; 
ma quello difegno non fùmen’ vtile de’ precedenti, gli Spagnuoli , fiftaa- 
chorono , vna rouinofiflìma pioggia , che li trauagliò grandemente , fece 
prender lor rifolutione di ritirarli , & per molte preghiere , che faccffc lo- 
ro ,il Fofcarini per trattenerli ; non li potè giammai obiigare a farli reflar 
ne meno per pochigiomi, nello fpatio de’ quali ei prometteua loro la total 
disfatta d’Occhialì (che non potendo più ludi fiere difegnaua fecretamcn- 
te la ritirata . » 

Etcccoui qual fù il fucceffo d’vn Armata ; dalla congiuntone della qua- 
le fi potcua fperaniela total ruina & dillruttione dell'Jmpcrio Othomano. 
‘ - Quc- 
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Quella guerra s’era molla contro il parere di Mahomet , egli ne temeua 
la continuationc , volle egli perciò far nnoui sforzi per terminarla ;il fuc- 
ceflò della baccaglia di Lepanto , l'haucua meflo in vn gran credito ; quin- 
di è che collo , cnc gl' liebbc fatto ccnofccre , che egli nane uà aualchcin- 
dinatione alla pace , il popolo fece correr voce , che le forze deHa legha_» 
erano grande , che il difegno de’ Confederati Hon haueua altro per ogget- 
to , che la deftruttione dell* Imperio Othomano . 

Quello ro more arriuò all’ orecchie di Selim ; mandò per il fuo Gran Vi- 
zir tenne lunga conferenza con lui fopra l'importanza di quello negotio > Trattai» 
permelTe , che ei ne trattafle col Bailo della Republica . Quello ne auuerri della pace. 

5 Senato ; fi radunorono per prender le necelTarie refolutioni ; hi concitilo 
che vna pace-era da preferirli alla continuatone d'vna guerra» & a quell' 

«fletto furono mandati gl’ ordini ncceffari) per il trattamento . 1 

Quello negotio era fiato maneggiato con gran prudenza > & con vna_» 
flraordinaria cautionc , niente almeno venne all’ orecchie degl’ Agenti , 
cheilRèCatholicoteneuainVcnetia , i quali intereflTandofi per il loro ^,^‘7 
Prencine , & particolarmente per l’Imperatore , che voleua entrar nclla_j f m ’ t0 _ 
Icgha ( gii che il tempo della tregua ,che egli haueua all* hora col Turco, re ,cm 0 no 
fpiraua) fecero tutti 1 loro sforzi per romperne il trattato . Ma il Senato d’imptdir. 
hauendo lacca gagliarda rificlfiouc in sù le lunghezze degli Spagnuoli , che ne l”eJFef 
haueuono lor latta palliare in fruttuofa tntta la campagna , conclufero d’- »o. 
appigliarli al lor prinjo difegno, & in effetto ftabilirono la pace per l’inter- Venetìtai 
pofittone del Velcouo d’Aques di cafa Nouellcs all’ hora Ambafciatorcdi j° cludono 
Francia alla porta , 6 c le conditioni furono . ^f c * ofi. 

Che N fola di Cipro , .Annuari , & Dulcirno , effe i nell’ Albania , reflafjino ti J )ne 
al Turco, che il Camello di Supot li [offe reftituito , & che tutto il refio del- Aro bafm 
le frontiere Venctiane refi afferò in quello Stato , che Aerano prima auanti la tor di Fran 
guerra. eia refide n 

II Papa fi crouò grandemente offefo da quella pace concitila, & firmata te «ila por. 
l'anno 1573. tutta volta i Venetiani hauendoli mandati Ambafciadori lira- tae lue co. 
ordinari) , per informarlo'.del le ragioni , per le quali elfi erano fiati forzati dltl0n ' • 
a farla , fi appagò & rcftò fodisfatto . 1573 - 

Quanto al Re di Spagna , non folamente non fece dimoftratione alcuna 11 Papa “ 
di reftame difguftato , ( poiché eiraccolfe con ogni forte d’humanki gl’ ^*V* m j e 7u 
Ambafciadori , che per tal etfetto gli furono inuiati ) ma rifpofe loro , cnc *Vj u£one 
fe la lor Republica era contenta , egli ancora lì contentaua ; il fuccelfo pc- j tUa pI£e< 
tò fece chiaramente conofcere, quanto 11 difpiacelTc d’haner inutilmente 
impiegato così belle forze .{poiché non volendo difarmare , acconfcnri , D- Gio: ** 
che Don Gio: le conducclfc in Barberia per ricuperare la cittd di Thunes , Anftm 
di doue Amida tributario della corona di Spagna , n'era fiato cacciato da *“ an “ to 

Occhiali . inBarbcria 

Quell' imprefa forti l’effetto ,che il Generale Spagnuolo dclìderaua_, . e s ., mpo f. 
Thunes fù abbandonata da quei ,che la difendeuono , prefe il fotte della f t ffa di Tu 
Goletta , & Bifcrta fifottomdfc volontariamente all' obbedienza . Et fo ni» del for. 
egli hauelfi dato fede a gl’ auuertimenti di alcuni capitani , che erano con « della Go 
lui ,& che lo configliauono di fare fpianarc tutte le fortificationi di quello let ” r dì 
forte , hauerebbe fenza dubbio fatto vn colpo da nueftro , mi il luo pcn- 8 ,ft ‘ u * 
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fiero eliciuto , di farfi dichiarar Rè di quella città ( lì come ei fe ne niollrò 
appa (lionato , per l' iridanti preghiere che ei fece al Papa, acciò follcdcaife 
quello negocio apprclTo Sua Maelli Catholica ) non volle altrimenti fentir 
parlare d'abbatter quello forte , anzi la fece maggiormente fortificare , vi 
{labili dentro Mahomet fratello di Mida con titolo di Goucruatore, per 
capitan della Goletta Pietro Cacyero , 3i per Colonnel Generale dcllcL* 
guarnigioni di quelle due Piazze GabbrieiloSorbelloni, con ordine di far 
trauagìiar continuamente alle forti ficationi dell’ vna , 8 : dell’ altra ; il che 
fendoli terminato fe ne pafsò in Sicilia a fin di difporre il Papa a difènder 
le lue ragioni . 

In quello mentre Selim , non hauendo potuto foftrire , che quedo Gio- 
11 Turco uan Prencipe, fpolTdIa(fidalTronodiThunes,vaRè,ch'eivi haucui^ 
arma alla dabilito , & che egli proteggeua , mede vna potentiflìma Arnuta Cotto il 
ficupera di comando di Siaan Baisi per vendicarli deal' oltraggi; che egli n’haucua_* 
^uefte piaz r j ceuuc j Queft’ Armata fendo compatta di ventimille mofdicttieri , Se d’- 
* Af^dia il altri arcieri, fù diuila iu duecorpi.Sinaacomandaua il primo , per por- 
forte a : iia tarli all’ aflèdio della Goletta , l'altro era comandato da Caraucu per au- 
to leua , e dar all' attaccho di Thunes . Mahomet che v’era dentro, vfcì con noucccn- 
cjucl di to canal li , Se quattromillc fanti; i fuoi labbandonorono todo che ei fù a 
Tliuucs . fronte de' fuoi nemici ; & rutto quel ebe potè fare il Serbclloni, fù di met- 
terli in pollo di difendere il dio torte - 

Situa faneua molto bene , che non vi era Armata in campagna badante 
Si manza per opporteli ; onde ciò li diede comodo di accamparli dauanti il forte del 
al forte del la Goletta , & di farla batter con quel furore, che è folito de’ Turchi. QytJ- 
la Coletta, da era vna piazza importante all' honorc, & a gl' acquidi che lTmperacor 
e la fa bau Carlo V. haueua fatti in barbaria ; & il Serbe! Ioni non preterì cola , die ci 
ff re • non facefle, per {occorrerla d'huomjni & di viueri ; Ma H cannone hauca- 

faàhoch do facta vna breccia alTai capace perinuitare i Turchi all’ alTalto , & Situa 
gnarni’gk». famendoui fatti dare replicati afl'alti con vn calore impareggiabile , fù fil 
ne tagliata vilmente fuperata , & tutta la guarnigione tagliata in pezzi . Il force nuo- 
m pezzi . #o fabbricato dal Scrbelloni per conferuationc della città , fù medefima- 
mcnte occupato per adatto ,& di tutti gl’ acquidi , che D.Giouanni ha- 
ueua fatti , nou vi redò Piazza alcuna , che non ritomadè in poter degl' O- 
tliomani . 

D. Giouanni , non haueua voluto far abbatter le fortificationi di quelle 
Piazze ; Sinan , che haueua mcgliofcuola di lui , le fece (pianare, perche-* 
egli haueua conosciuto, che quede potcuono apportare gran pregiuditio 
i -agl' intcrelfi del Turco , fe le fodero cadute vn' altra volta nelle mani do* 

PrencipiChridiani. 

Todo che queda guerra hebbe fine (Selim hebbe nuouc occafioni d’vfci- 
re in campagna . 

La Moldauu , Si la Valachia fendo in arme per contefe particolari , che 
Guerre nel la voglia di regnare haueua (ufcicate fra Bogdan Signor naturale della.# 
la Molla- Mdaauia , & vn Genrilhuomo Valacho, che strafatto Turco , &cht-» 
uia, &i Va- fendoli grandemente inimitato nella buona gracia di Selim, haueua occe- 
lacnia . nuto il titolo di Vaiuoda .Quedo Gcntilhuomo fi chiamaua YuomQuefto 
partito diCodantinopoli fi fece accompagnare da vn buon numero di bel- 
le 
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De forze . H fuo credito, & faft'etto di Selim gliene fe far arquifto d’alrrO’ 
maggiori ; andò per combatter il Pogdan , lo disfece , & fi refe Padrone.*- 
afiorato dello Stato,per il quale ei haueua prefe Tarmi . Ma perche ei trar- 
raua ttoppo tirannicamente i fuoinuoui fndditi; e(H concepirono vna fi 
grand’ auuerfìone contro di lui , che e follecitorono il Palatino della Vala- 
chia Tranfalpina , di liberarli da vn huomo, che non haueua altro d’huma- 
no che il corpo . 

Quell’ era vn offrir la Moldauia al Tranfalpino, egli non ne recusò,gii 
Je corrditionr; haueua lui rn fratello a cui portaua particolareaffetto ,ri- 
fojfe di farli cafcare in tefta la corona di quefto bel Prcncioato, 

Pratiehòi grandi della porta , fece offèrta a Selim di doppio tributo . 
Selim diede d'orecchio a vna propofìtione tanto auaantaggiofa , mandòa 
dire i Yuon , che li pagaffe vn tributo doppio conforme die gli veniua of- 
ferto da vn altro . Efio glielo negò. Selim vt mandò trcntamiBc Turchi per 
faurarireidifegnidelPrencipeValacho.il credito che egli haueuaelienc* 
fece aggiungere più di feilancamille altri . Yuon ricorfe per aiuto a’ Cofac- 
chi , i quali non ricuforono di combatter forto le fue interne . Si diede Ja_r 
battaglia . L’Armata del Tranfalpino fu tagliata a pezzi . Yuonfcguitando* 
la fu a punta, occupò Braflòuia città fidiaca in fui Danubio nel Regno di 
Trannìuania la fece fpianare fino a’ fondamenti , & con vna medcfnna fa- 
cilità , fi refe padrone delle città di Tiene , & di Bia logrado , che coftirui- 
nono vna partedel Dominio Turco ; il che portando Selim a vn ecccflo* 
grarrdtffimodrcolfcra , mandò il Bcglierbei/dclT Europa feguico daot- 
tantamille combattenti ; per ridurre in douere quello Valacho , che_r 
parcua voleffc vguagliarc le fuc forze d quelle dell* Othomano medefi- 
mo .. '■ 

Yuon fiì prontamente auuertfto della tetrtoeffa , che lo minacciaua , Se 
perche egli era huomo Sanio,( ben cheei fotte crudele ) fi mede in flato di 
preuenirìo . Haueua ftabrlito in Cochino vna delle pm forre piazze della-» 
Va lachia ,vrr capitano', ne 11’ amicitia , o per meglio cHreTtella fedeltà del 
quale, egli li ameuraua grandemente; mandò per hrè per raccomandarli 
la cuftoaia di qoeffa importanriffìma Fortezza , & perche egli ftimaua_» 
grandemente il fuo valore, lo mede alla tefta di mille trecento Valachiper 
impedire a’ Tnrchiil paffo del Danubio .. 

Zarmenico (“che cosi fi chiamatia quefto GouematerO) fece nel princi- 
pio cole di nicraiiigHa ; imncrcioche eltrattenne per lungo Ipatio attem- 
po gl’ Inimici in su lentie ai quefto gran fiume ,* mt'Tcndofi poi lafciatO’ 
corrompere da vna promeffa di rrentamHIe ducati , che il Valacho li fece: 
offrire , lafciò paflare i Turchi; & per ingannare vn’ altra volta iLVaiuoda,. 
L'andò a trouarc per dirli ; che il numero grande dc^Ncmicf Thaucua co- 
ftretto a ritirarli ^ 

Quella nuoua fopraprefe il Mbldauo , che notrpoteua reftar capace;; 
come ei fi fode ritirato lenza combattere ; ma differendo ad vn altra voltai 
a chiarirli meglio del fatto , frauanzò-eonrro l'Inimico 

All’ hora fri , che Zarmenicho finì di metter a effetto il tradimento , che 
egli haueua ordito al fuo Signore ; impercioche nel medefiino punto , che 
ei faccua marciare per andare a combattere i Turchi , conditile loro mille 

tee- 
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trecento huomini eh’ ei comandaua ,& quefto cagionò, che il Moldano 
perfe nella battaglia più della metà della Tua gente . 

Non fendofi per tanto atterrito , fi andò a campare in vn luogo , douc i 
Generali Turchi , vedendo che e fatia fiato difficile a forzarlo , li mando- 
rono a offerir conditioni honoreuoli > per indurlo ad abbandonar 1 ar- 
mi . La fua Armata non fendo in fiato per fuffifter lungo tempo nel po- 
rto , che ei fi era eletto , riceuè volentieri le propofitioni , che li fùrona 

Egli domandò, che i Generali lafciaffino andare i Cofacchi , con le lo- 
ro armi , loro caualli , & tutto il bagaglio ; che ci non forte meflb in poter 

di Selim, mentre che eiviucua,& che filafeiafle ritirare LValachi , Se ì 

Moldaui(dc’ quali era comporta l’At mata ) tutto quello li fu accordato ; 

fe n’andò al campo Othomano accompagnato da vu folo fcudicro; vi fil 

affarti nato quafi nel medefimo tempo , che ei vi fù entrato . I Moldaui , Se 
i Valichi , che ripolauono in fu la fede della capitolatione , furono inuefti- 
ti ,& tagliati a pezzi ;i Cofacchi perirono tutti con la fpada alla mano ». 
eccettuati diect , ododici nel numero de’ quali vi fù Suiercenc loro ca- 
pitano . ' 

Sinà entra T^oj vl Ufciamo Sinan in Barberia conuicne adefjo x che lo conduciamo a Co *■ 

trionfante flautino poli . 

M Coitati- viarriuò egli mentre , che il Beglierbey dell’ Europa terminaua ( co- 
me noi vihauiamo detto ) la guerra di Moldauia . Haueua fcruito degna- 
mente l’Imperio , vi entrò in confeguenza , come trionfante , Se con vna 
ftrepito di cinquecento pezzi di cannone, che cglihaueua acquiftati alla. 
Goletta , ic al forte nuouo, tra i quali furono riconofciuti alcuni, che l’Im- 

E rator Carlo V. haueua acquiftati a Franccfco primo Rè di Francia nella, 
ttaglia, che ci li diede a Pauia. , 

il Ture» fi La battaglia di Lepanto haueua tenuto continuamente Selim fepolta- 

j> repara in vna profond irti ma trifiezza; il felice fucceffo di Sinan gliene fece di* 

per andar menticar più della metà ; & gli follcuò talmente il cuore , che ei db 
fognò da quel punto di metter nella proffima campagna vna 
fioritiffima Armata in piedi per andar all’ imprefa dell’ I* 
fola di Candia, ma la morte preuencndo i fuoi di? 
fogni li troncò il filo della vita nell’ anno 1574.. 

nel quarantafettefimo di fua età , &: Otta- ^ 

uo del fuo Regno r ledendo nella 
Sedia di Pietro Gregorio XILI- . 1 , 

s . in Germania Maflimilia* , ..." , ’* £ 
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AM V RAT III 

XVI. Imperatore de Turchi . 

SOMMARIO. 

H Vmord’Amurat incollante . Prudenza di Mahomet per 
impedire i difordini de’ Giannizzeri . Il Regno d’Amurat 
comincia dall’ vccifione de’ Tuoi fratelli . Caccia dalla-» 
corte tutti gli offitiali di fuo padre. Mette infiemevna grolla Ar- 
mata. Ricufa di prolungar la tregua conl’Imperatore. Perche— ». 

Impedifce che l’Imperatore non ua coronato Rè di Pollonia . Le- 
gha di quello Prencipe per vendicarli de* Polachi . Viaggio di Per- 
fia . Suggetto di quella nuoua guerra . Qji il fri il fuccello . Tregua 
tra il T ureo , & il Rè di Spagna . Mone di Mahomet primo V izir . 
Rinouàtione della guerra di Perlìa. Difgratia diMulhphà . Sua-» 
morte . Diuerlì fuccelfi della guerra di Perlìa . Sinan depollo dalla 
carica di gran Vizir. Guerre Ciudi nella Perita . Ellintc per l’in- 
nocenza del Prencipe. Prefadi Tauris. Morte d’Ofman General 
dell’ Armata di Amurat . Rotta de Turchi . Pace tra Ainurat , & il 
Sophi . Guerra tra l’Imperatore , & il Turco . Generolì fatti d’ar- 
me del Baron di Taulenbach. Anioni del Conte d’ Ardech. Acqui- 
li di Sinan Bafsà . Aflcdio 5 & prefa di Chiauarino . Il Conte d’ Ar- 
dech decapitato . Sinan attaccna la fortezza di Cornar . Leua l’af- 
fedio . Il Prencipe di Tranftluania lì riuolta contro il T ureo . I Vai- 
uodi di Moldatua , & di Valachia lì collegono con lui , Morte d' A- 
murat. 

O Velli che non conobbero mai Tincoftanza delle cole del Mondo , 
balla che e gettino gl' occhi nella vita di quello Monarca (per cono- 
iccrla , & per impararla; )egli fu tutto incollante , & nell' humore , & nella meoflanza 
Sfortuna. di 

Guadagnò battaglie ,& ne perfe , prefe cittd , &fù coftretto d’abban- Im P c,at0 ' 
donarle doppo d’hauerle a (Tediate . Fu dolce, & crudele infieme ; fece mo- re ’ 
tir perfone dalle quali haueua riceuuti confidcrabili fcruitij . Ne accreditò 
molti , che non meritauono d’effer amati , nè Rimati . Non Teppe mai te- 
nere vn miniftro al fuo feruitio , che rollo non lo cangiafle , & poi li ripi- 
gliaua doppo d’hauerli infamemente cacciati ; conferuaua nel medefimo 
tempo, & affetto, & odio irreconciliabile verfo le mcdcfime perfone. Vif- 

Q- {c . 
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fc fobriamcnte , & diffolutamente ancorajgiudicaua tutte le Donne inde- 
gne della fua (lima ; & qualche volta le andaua cercando con vn furore af- 
fatto brutale . Voleua egli parere grand* ofleruatore della legge del fuo 
falfo Pcopheta , & tal volta contraucniua all’ ideffa , fino a perdere il giu- 
ditio per troppa grand* abbondanza di vino .Amò la guerra , ài la lafciò 
talhóra per nutrire il fuo corpo nelle delicatezze ( che non fon proprie, che 
alle Donne.J Finalmente per ripetere ancor vna volta quel eh’ io hò detto » 
egli fu vn tauolicrc d’incodanza , & vna vera Idea delle vicende di quello 

Mondo. . 

Mahomet fece in fauor fuo , quel che egli haueua fatto ott’ anni , prima 
perSelim fuo padre, (quando Solimano pafsò da quella vita ;)egli tenno 
celata la fua morte , per impedire , che L Giannizzeri non fi portaffino a_» 
quelle loro ordinarie violenze ; in quello mentre li mandò corrieri in A- 
mafia ,'douc ci fi ritrouaua , a fin di farlo prontamente venire - Il fuo Re- 
gno cominciò dalla maflimaordinaria degl' Othomani ; haueua lui cinque 
fratelli, de’ quali il maggiore non era ancor giunto all’ età di noue anni ; 

3 uelti li fece tutti llrangolarc , & per liberarli da tutto quel , che li potcua. 

ar ombra di fofpetto , fcce morire due concubine di fuo padre, che fi cro- 
uauono erauide .. ' . , 

Non ni però da quella fola mafiìma , che ei volelfe alficurarc la fua Co- 
Muta tutti rona , egli cacciò cucci gli officiali di fuo padre per fodiruire i fuoi nel loro 
gli o&iiah luogo , & fenza haucr riguardo al cameriero maggiore , che fi chiama in_. 
della, («a quella lingua , Oda Bafsì; licomandò di ritirarli , il Bndanghi Bafsì , & i! 
coite- Maior Domo ordinario furono nel numero di quelli fuenturati ; il primo , 
perche , ( non fapendo la morte di Selim ) non li volfe conceder Tentrata 
nel fcrraglio dalla parte de’ giardini , ( fopra de’ quali egli haueua la fopra- 
intendenza ; il fecondo , pecche ci non fi voleua regolare co’ fuoi ordini ». 
circa al bere , & al mangiare . Egli (limò grandemente il Cigola ( del quale 
pariamo di fopra , ) Se Io fece primo capitano della fua guardia. 

IMonarchiTurchihaueuonopercoftumedifarfidimare da’loro fud- 
diti per via di qualche facto d’arme , & quello foleuono fare nel principio 
del loro Regno . Quello non volfe degenerare da quedo degno coflumc ; 
impcrciochc rodo eh* ei fu in fui Trono , diede ordini a Occhiali ; di met- 
tere inmare vna poccntiifima Armata. Ma queflo comandante, che fece 
in altri tempi tremare i Venctiani , & la maggior parte de’ Prencipi Chri- 
diani.non potete ali hora effettuar cofa alcuna ; La pelle con cui la citta di 
Codanti nopoli , fu crudelmente afflitta , impedì , cne ei non potè armare 
scorrerìe j Vafcclli conforme a che gl’ haueua rifoluto ; onde tutto quel che fegnalò 
■d.’ Voga j] principio di quedo Regno , furono alcune {correrie , & rubamenti , fatti 
Amba (eia di ^ ! e frontiere d’Vnghcriadalle guamigionidelle piazze , cheLTurchi. 
tori diMaf pofl’cdeuono in quedo Regno . 

Umiliano Gl* AmbafciaaoridcIl’ImperatorMaflìmiliano, che erano alla portai 
alla porta per rinouar la tregua , che era finita fin dal tempo di Selim ; fi dollero di: 
per tmo- quedehodiliti, che erano contro la fpcranza, checlli haueuono conce- 
uar la tre. pira divenirne al trattato ; ma però dii non ne riccuerono le bramate far- 
* aa • disfationi . 

Amurat fece lor dire, che ei non inteudeua di far tregua col loro Pren^ 

Clc. 
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cipc ,fe ei non lo riconofceua con qualche tributo ; onde fendofi raffeed- Caufc 
dati i negotiati , le cofe reftoronoin quello Stato , che fitrouauono all - , e “ 
bora ( le perfone giuditiofe fi merauiglieranno forfè d’vnarifpofla fi poco Turco ^ 
ciuilc, Sci curiali me ne domanderanno la ragione ; conuiene adunquo ga la « C J 
contentare Se gl’ vni, Se gl’ altri .) giu aH'l m 

•Per Catisfare a’ primi , io non hò che dir loro altro , fe non che quello peutore. 
Prcncipe era grandemente altiero , Sz che non credcua , che niun Prcncipe 
■del mondo foìfi fuperiore a lui ingrandezza ; per i fecondi io hò di che po- 
itcr fodisfarc i loro defiderij . 

Hcnrico di Valois terzo di quello nome Rè di Francia per fucccttionc, 

& di Poilonia per elettione , hauendo abbandonato quefla feconda coro- 
na , doppo d’haucr intefo la morte di CarloIX. fuo fratello ; i Signori del 
Regno fi radunorono per eleggere vn Rè.Maffimiliano haueua pretenfio- 
ne a quella medefima corona , Se l’Othomano non lo voleua hauer per vi- 
cino . Per quella confidcratione fù , che ei ricusò le propofitioni della tre- 
gua , a fin d hauer campo libero d’attrauerfare quella elettione , Se di farli 
la guerra , quando ei non ne hauelle potuto impedire l’effetto . 

Hauendo dunque intefo , che egli era fiato chiamato per publica voce.» 
di quella radunanza , vi mandò prontamente vn Chiauz per minacciare al 
Regno vna dcfolatione generale , fe egli hauefle riconofciutq per Rè 
quello Prencipe Spagnuolo;di modo che tutti i baroni radunati i appren- 
dendo da’ tuoni di quelle fiere minaccio il colpo d’vn tcrribililfimo fulmi- 
ne , che venittc a cader loro adotto , fi feuforono con l’Imperatore , Se fe- 
condo la volonti del Turco dettero Stefano Battorij Prencipe di Tranfil* 
nani a ; con conditione , che egli fpofatte la figlia del defunto Sigifmondo , 

Augnilo , perla morte del quale Hcnrico di Valois era fiato chiamato al- 
la corona. vtir r 

Quefto era vn colpo fioro , Se Mi Umiliano lo (enti penetrare fino nel 
pili intimo rocetto de! fuo cuore. Fece egli tener dieta aRatilbona , do- 
mando la riparatione dell’ oltraggio , che egli haueua riceuuto dall’ inco- tlfcoiu 
ftanza de’ Pollacchi ; gl’ Alemanni ,i Bohemi , Se gl’ Vnghcriii promette- 
rò l’alfiftenza , i Rè di Danimarca , & di Suetia ; i Duchi di Sattonia , Se di 
Mofcouia , fi collegorono per difender l’Imperio , in cafo , che ci fotte fla- 
to atcacchato dal Turcho , Se il Mofcouito gli mandò Ambafciatori in_. 
particolare per affiorarlo del foccorfo , quando ei fi fotte metto in fiato 
di foggiogarc la Poilonia . 

Benché Ainurat folli confapcuole di tutto quel che fi trattaua , non per- 
ciò egli fe n’atterri punto ; credette, che le forze di Poilonia , & di Tran- n Turco fi 
filuania doucttero ballare per refiftere a gli sforzi di Mattimiliano , fe ci fi rifolue alla 
fotte rifolto dfarla guerra, Se in sù quella confiderationc , non ftetted guerra di 

pcnfare.feeidouettcattacchar la Perfia con le migliori forze del fuo Im- P«fia - 

perio . Vi era (limolato dall’ antica Inimicitia delle due corone Turca , Se 

Perfiana; ve ne fù vna ancora più gagliarda che ve l’impegnò. 

Tachmas era morto , S* haueua lafciati tre figliuoli , de’ quali il minore 
chiamato Caidar , fi haueua vfurpata la corona mediante la prigionia de’ 
fuoi fratelli . _ . 

Quello era vn Prencipe indegno dello feettro, & in confeguenza i gran- 
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d i del Regno l'vccifero, & cauorono di prigione vno de’ fuoi fcatcllichia- 
mato Ifmael . 

Ma quello nuouo Prencipe .fetidofi portato tirannicamente , tutti i 
Sultani ( che così fi chiamono i grandi del Regno ) fi trouorono canto be- 
ne vniti per caftigare tante crudeltà ; che hauendolo tatto morire , per lo 
mani della ftia propria Torcila , chiamata Perfia, inalzorono al Trono Rea- 
le il terzo de’ figliuoli di Tachmas , chiamato Codabande ; huomo di cuor 
fi vile ,& tanto in proprio al Coiremo d’vno flato , che ci fu il difprezzo 
de’ fuoi Popoli tolto , che e l’hcbbero ricònofciuto per loro fourano Si- 
gnore . 

In sùidifordini dunque di qucfto Imperio fù , che Amurat fondò Ia_» 
fperanza di conquiftarlo; fece villa di difpregiar la guerra , che fi prcpa* 
rauadi fare in Pollonia , per pofledere vno flato , che tutti i fuoi predeccf- 
fori haueuono inutilmente attacchato ; Haueua egli bifoguo di potenti 
forze , per arriuare al fine di quella fua grand’ imprefa ; ne mancò punto 
di diligenza , affoldò fdTantainille huomini , & il uumero de’ volontari) , 
fu ancora più grande ; dimodoché non dubitando più dell' acquiflo 
della Perfia , inuiò tutte quelle forze , fotto la condotta di Mulla 
phd . 

La fama di qucfl* imprefa , fendo arriuata fino in Perfia; tolto che il Ge- 
heral Turco vi comparile , vi trouò huomini molto ben difpolti per farli 
tella . La fortuna non lo fauori però troppo nel principio del combatti- 
mento ; impcrcioche vna parte della fua Auanguardia fu tagliata in pezzi , 
ma quefta fi riuoltò ben cofco in Tuo fauore ; la fua diligenza hauendolo 
fatto giongere con tutte le fue forze al luogo , doue fi daua la battaglia-. > 
folleuo il coraggio de’ fuoi , ricoperfe la campagna di cinque mille morti ; 
fece tre mille prigioni , & per far vedere che l’honor di quefta giornata lo 
rendeua tutto gloriofo , fece troncar tutte le tefte de’ Perfiani morti, & fe- 
cele ordinatamente mettere l’vna apprefTo dell' altra , à fin d’inalzare vn_. 
Trofeo alla gloria del fuo nome . 

Quefta Vittoria facilitò a lui la prefa di Tiflis ,ch’ ei fortificò , & fece 
che Schender Signore di Zaglion ( vna delle più belle Prouincie della Gior- 
gia^ offerfe per render obbedienza al Monarca Turco . Muftaphi non rc- 
cusò i prefenti , che li furono fatti da qucfto Prencipe , ne quello fu tutto 
l’auuantaggio , eh’ ci ne ritraheffe ; imperciòche hauendo prefo il fuo cam- 
mino diritto verfo il fiume di Chanac , che fi vi a sboccar nell’ Arazejdop- 
po di haucr fcparati i Georgiani di Siruan , & i Perfiani feguitatolo fino in 
quel luogo , vi combattè con tanto ardore , & con tanta buona condotta , 
che l’Armata de’ Perfiani rcftò disfatta in tal maniera ,che, c non ve ne ri- 
mafe che molti pochi , che poeeffcro portare al Rè la nuoua della loro dif- 
gratia . 

La vittoria di Muftaphà doueua di ragione feruire d’adefeamento a_» 
tutte le fue Truppe , per farle incontrar coraggiofamente tutte le altre oc- 
cafioni di gloria , che fi foffer lor prefentate ; quefta fece però vn contrario 
effetto , elii ricuforono di paffar quefto fiume di Canach , & il lor furore fi 
portò tanto auanti, che e minacciorono d’vccidere il loro Generale mc- 
defimo.fc ci fi oftinaua à comandar loro vna cofa , nell’ effetto della quale 
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cffi vi riconofccuono la loro manifefta rouina ; Ma quefto capitano , non 
fi fpauentando punto dal romore di quelle infoienti minaccie , fi setto in 
quello fiume , lo pafsò fenza pericolo alcuno ; i fuoi capitani lo feguiro- 
no ; i più arditi de’ fuoi Soldati volfero effer a parte di quell’ honore ; lì 
tmttorono nell’ acqua , i loro compagni li feguirono , & tutto che elfi nej 
vedcfl'ero perire vn numero grande; fi efpolero al pericolo di reftarc in_» 
mezzo dell’ onde , più tolto che in vergogna d'hauer abbandonato i loro 
capitani-, & i loro amici . 

Mufiapni vedendo dunque tutta la Tua Armata nel luogo, doueeila-. 
defidcraua , feguitò la fua punta ; prefe la città d' Eres,la quale egli munì 
di duecento pezzi di cannone con vna guarnigione capace per ben difen- 
derla , & perche l'inuerno s'approlìimaua , conclufe ai ricondur tutta Ia_, 
fua Armata verfo la parte di Erferun, per darli campo di poteri» rinfrefea- 
re con ficurezza ; Non volendo per unto perder la Prouincia , che egli ha- 
ueua acquiftau, vi laCciò per Gouematore Ofinan Bafsd; & perche e vi 
refiaua ancora due Piazze da occupare peralficurarc tutti quelli fiati, or- 
dinò che le follerò atucchate , & cnc vi folle mandato il foccorfo de’ Tar- 
tari vicini a' Meolidij , & a’ Calli), che riconofceuono per loro Prcncipo 
Alicherui , fratello del Rè de’ Tartari Curnans , a fin di confettare i tuoi 
acquifti. 

I T urchi hanno qnefto per coftume d'efegnire puntualmente i cornarti 
damenti, che vengono loro fatti. Ofman obbedì prontamente ; mandò 
contro Sumachia 'j&Derbenta, le due città , che egli haueua ordine d’at- 
cacchare , le prefe , & non lafeiando cola alcuna indietro degl' ordini rice- 
uuti , mandò a pregare i Tartari d’auanzarfi . Quelli popoli; che non do- 
mandauono altro, che la guerra non fecero difficultà alcuna di marciarci 
per combattere fotto le fue Infegne . Disfecero il Prencipe di Perfia , che 
contendeua loro il pafiò del fiume Canario , & faccheggtorono la città di 
Geuga . llche rilueeliando il Sophì ; mandò il fuo figliuolo maggior cj 
accompagnato di doaicimiUe caualli per arrefiarc i progrclfi de’ fuoi Ne- 
mici . 

La fortuna fu tutta fauorcuolc a quello Giouan Prencipe ; il primo in- 
contro eh’ ei facefle , fu del Bafsi Cnaictas , del quale fece paflar tutte Io 
Truppe a fil di fpada ; il fecondo de’ Tuoi auuantaggi fu , la prefa della for- 
tezza d’Eres , eh’ ci rimcife all’ obbedienza ; il terzo , vna compita rotta di 
tutti i Tartari ,il General de’ quali , fu fatto prigione , & il quarto l’acqui- 
fto di Sumachia , che egli minò per cafiigarc gl’ habitanti a’eflerfi refi al 
Turco fenza tirar mano alle fpade . Tutto quel , che fi pafsò di più confi- 
derabil in Perfia , nel refio di quella campagna , fiì la morte del Prencipo 
Tartaro , la prigionia del quale , non i'hauendo potuto impedire , di non 
innamorarli della Regina, fù vccifo da alcuni domeftici della corte, i qua- Tregua ac 
li per cancellare intieramente l'infamia dalla famiglia Reale , ammazzoro- corda» tra 
no inficmc con lui anco l’impudica Regina . il Turco, e 

In quello mentre fucceflero in Coftantinopoli due cofe degne della cu- il Ridi 
riofici del lettore . La prima fù , vna tregua , accordata tra il Monarca.» 5 P a S na » c 
Turco , 8t il Rè di Spagna ; la feconda , la morte di Mahomet gran Vizir . ™°. rtc c! ‘ 
Quello degno minifiro , che non haueua maggior paflìone , eh’ il fcruitio vìzfr 

del 
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del Tuo Prencipe , hauendo giudicato , che ei bifognaffe caflare vha buoni 
partita di Soldati , gii che l’ Imperio gioiua all’ bora d’vna pace tutta tran- 
quilla ( per la parte però de’ Prcncipi Chriftiani;) efeguì quel eh’ ci n’hane- 
iia rifoluto ; Il che accrelcendo il numero de’ mal contenti , fe ne trouò vna 
che fi fece Deruis , & che fotto fpecic di prefcntarli vn memoriale ,gli ttar 
pafsò il cuore con v na coltellata - 

Quello era vn huomo, fotto la condotta del quale , lo flato era fiata 
Tempre in florido , durante la vita di tre Imperatori . Amurat in confer 
guenza , ne fentì vn difpiacere incredibile , a tal fegno , che c non fi trouò 
tormento, che ei non faccflc foflrire a quefio fuo aflaffino , nonfoloper 
punirlo del fuo temerario attentato, quanto per comprender da lui, da 
qual motiuo ei fi fofTe lafciato portare , a commetter vna così infame at- 
tione ; ma non fendo potuto venire in luce della verità , fi confolò con far- 
lo priuar di vita , con vna morte a punto altretanto crudele, quanto cra_* 
fiata fpictata la fiia attione . 

La guerra non hauendo ccfiato nella Pcrfia, fe non durante il tempo 
dell’ Inuerno, 

Mullaphà rimefle tutte le fueTruppc in campagna al bel principio della 
nuoua fiagione ; & perche i Perfiani haueuono vn' Armata datanti la ritti 
di Tifles per ridurla all’ obbedienza ; mandò auanti Allan Bafsà figliuolo di 
quello Vizir ( del quale dianzi vi narramo la morte ) & l’accompagnò con 
ventimillehuomini per il foccorfo di quella piazza .Quello capitano fece 
al primo arriuo , tutto quel che fi potcua fpcrare da vn giuditiofo condot- 
tiero ; imperciochc a difpctto di tutti gl’ oilacoli , che gli furono frapolH 
da due de' più braui huomini di Perfia ,(che l a ttacchorono con forze ga- 
gliarde)rinforzò la guarnigione d'huomini di munitione, & di denaro ; ma 
non hebbe però la inedcfiina fortuna nel ritorno, poiché hauendo petfa 
più della metà della fua gente con tutto il fuo bagaglio , tutto quel eh’ ri 
potè fare hi, di faluar la fua perfotia con cinque ò fri mille huomini,chc egli 
naucua diretto. 

(La virtù fù Tempre foggetta all’ inuidia , & rare volte fi viddero perfone 
fublimate al più eminente grado di fortuna , che non cadcffero ne’ più cu- 
pi precipiti) d'vna deplorabili mi feria . ) Mullaphà occupaua vna delle più 
riguardatoli cariche dell' Imperio ; haueua egli feruito lo fiato , & lo fer- 
mila ancora con fuaglorja . 

Non potè però etler efente dalle infidic , che gl’ inuidiofi tendono al/a_» 
virtù d’vn generofo huomo . Sinan Bafsà , fi attnftaua di vederlo Generale 
dell’ Armata in Perfia; egli apprendeua , che Amurat non lo eiudicafte de- 
gno d'occupar il luogo di Mahomcc . Qucfte furono confiderationi a(£ai 
gagliarde per machinare alla fua rouina . L’Armata di Mufiaphi fi troua- 
ua diminuita di frifantamillc huomini , che la fame , la pefte ,& il furor de’ 
Perfiani , haueua diftrutti ; tutte quefte cofe credette egli che potclfer ba- 
llare per dar cattiuc impreflìoni della fua condotta . Amurat le riceuè , 
fpoflelsò Mufiaphi dalla carica . Quefio Generale, che non dubitata pun - 
to , che la fua difgratia non folli vn furiere di qualche violente fupplitiodn- 
ghioctì vn boccon di veleno per prcuenirlo . 

Non hauendo dunque più Sman , di chi fofpcttare , arriuò facilmente 

do- 


De Turchi.Partc Seconda . 1 27 

«foUe èi pretendcua . Amurat lo fece primo Vizir , & General dell’ Arma- 
di di Perfia , ma egli però non fece gran fatti d’arme in quella fpeditione ; 
imperciochc hauendo trouati i Permani più difficili a vincere , di quel che 
ei s’era immaginato , & dall’ altro canto la voglia di ritornare a Cofianti- 
nopoli per efercitarui la carica di Gran Vizir , fpronandolo viuamento ; 
fece fapere al Rè di Perfia , chefeei volcua mandar Amba feiadori per 
trattar di pace , egli n’haucrebbe fatta la propofitione al fuo Prencipe . li 
Pcrfiano , che non defidcrauacofa con maggiore anfietd , che di ve- 
dere le lue frontiere libere , fece partir IbrahimCham per far quell’ Am- 
bafeiara . 

Sinan fpedì prontamente alla Porta per auuertire Amurat dell’ arriuo di 
quell' Ambafciatore , domandò , che li folte. permeilo di poterli condurre 
a Collantinopoli , llante che egli haueua nego tij d’importanza da trature, 
che egli non poteua metter in cara » ma conueniua li tratuffe a boc- 
cila . 

Amurat , che credeua trouar grand’ auuantaggi in quello negotiato; 
approuò il ritorno di quello Generale , lo riccuc a braccia aperte , & fece 
«lare honoreuoliflìmo alloggio all’ Ambafciatore del fuo Nimico ,• Mai 
Perfiani fendofi feruiti della negligenza de’ Turchi , che in quello mentre 
non fi teneuono in guardia , ne fecero vn malcello incredibile . Il che non 
potendo Amurat fotfrire , Si fopraprefo da eccello di collera , fece rinter- 
rare l’Ambafciatore con tutti quelli ,che lo feguiuono dentro d’vn holtc- 
ria appellata ,(douc vierano morti tutti quelli, che vi fi troiurono,j& fpe- 
dì in vn medefirao tempo nuouc Truppe per marciar al foccorfo di Tifica 
che i Perfiani teneuono llrettamente attediato ► 

Mahomet Bafsd , Nipotedi Muftaphà fù eletto percondur quelle nuo- 
ue forze , le quali confilleuono in ventiquattro mille combattenti ; Quello 
fù llimato degno di quella carica , ma però ei vi riuferaflai male; fù d i sfit- 
to nel paefe de’ Georgiani ; perle vn carriaggio , fopra del quale vi haueua. 
trenta mille ducati , deteinati per la pagha della Soldatcfca, u non faluò al- 
tro , che dodici mille huomini , co’ quali fi refe finalmente verfc» Tifles , dir 
ei foccorfe di denaro , & di viueri . 

Quella rotta , fu la prima delle fuc difgratie . La feconda lo rkhifie quali 
a gl’ virimi termini della morte « 

Egli li diffidaua d’vn Prencipe Georgiano , che s era apertamente di- 
chiarato in fauor del Turco ; mandò per lui fotto pretello di fen tir le fue 
difefe fopra di alcune imputationi , che gl’ erano fiate date alla porta . Il 
Gcorgianodubitò della fede di quello Generale } fi fece accompagnare da 
cinquant’ huomini fcielti , che lo feguiuono , però da lontano( per non dar 
lòfpetto. )Mahomct lo volfe far prendere , ficome gf haueua rifoluto . Al- 
zò all' hora il Georgiano la voce per farli intendere da quelli , chelo do- 

ueuonofoccorrere; viaccorferojluiin quello mentre mede mano alla ^ 

fpada , tagliò l’orccchic, &lamctddellaganafciaal Baisi diCaramic ,di- 
uife con vn altro colpo fino alle fpalle , ìlcapitan della guardia di Maho- 
met ,(che s’auanzaua per prenderlo ) & fpingcndofi contro quello Gene- 
rale , lo ferì con cinque colpidi fpada , nel qual tempo fendo arriuari i fuoi 
Amici , li fecero ftrada per ritirarli , adifpetoo di tutti quelli > che fi 
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rare alcun b^ 1 » WWC"0» da vn Arma ^ * 0 | c , &fcndofl immaginato, 

Vizir ° el^ coraman^òdipartirfi dalla corte ,&fece coiidur aHrfcrun^ 
r Ambafliatore del Rè di Perfia , per cflcrui cuftodito prigione fino a nutn 

U °Arnùrat . non haueua fondato il fofpetto dell’ infedeltà di Sinan , chefo- 
pravnSlkedS . Nientedimeno era verismo .che la moglie di 
Olici to Gran Vizir lo follecitauaa far cader la corona in Tetta di Maho- 
niet • ma la buona fortuna di quello Prencipe hauendog i aperto gl occhb- 
SS tSS maniera dall' infidie , che li vemuono tei? , cacao 
qucfti mfoTo pfo dottamente di enei che non fi credeua & con ^ fe- 
condo tratto di prudenza , & di g 1 udit 1 o fcu s og sforzi , chc il Prencipe> 

zc il fecondo Emir . Quell’ vltimo haueua Ipofata la figlia di Salmaz pri- 
mo Vizir Quello Vizir non volfe, che lottato di Perfia fotte diuifotrai 

due fratelli , & tutti i fuoi penfieri rendeuono a far cader la corona intiera 

l, 1 Non viTco^eu^glfàkra apparenza per venirne all’ effetto, che dì rcn- 
der Miriza criminale, & Reo di Lcfa Macftà ; imp rette dunque nell ani- 
mo del Rè , che egli fi ribcllaua , che ci fi vfurpaua titolo di Rt , & che egli 
haueffe qualche intelligenza co’ Turchi contro de quali e, °on haueua va- 
luto marciare . Il Rè diede d’orecchio a tutti quefn difeorfi .fece morire^ 
alcuni Ignori ( che ci fofpettaua effere partigiani del fnp figliuolo,) & noti 
CTeden'do , che la fua vendetta potette tettar paga dal fupplicio di quatti 
Sultani , che erano in numero mtrè , fi mette alla tetta d vna grotta Arin. 1 . - 

U Mir^Mlì^^fo^aUa morte di quefei tre Signori , & dall’ arredi fuo 
padre , li mandò Ambafciadort per Applicarlo d vdire le fue S' uf ^ ficat ‘°’ 

m , defiderando che ei fotte informato del a venta de '^ aK °* 

uò per legittima quelta richiefta , & ne reftò d accordo , ^radunar 
ti i grandi, & tutti i Madftrati delle Prouincie (che erano SOuern«e dal 
fuo figliuolo ;) s’informò, fe Mitizzo haueua prefoutolo di Re ,fe gl _ era^ 
▼ero .che e praticaffe i Popoli per arriuarc alla corona co'mezzodcl luo 

foccorfo, efe etti fapeuono , che egli hauefle intelligenza co Turchi per 
fcruirfi delle loro armi a queftomedefimo fine. _ . ft>o - . 

Quettc tre accufc erano fatte , &cosi tuta quelli , che crino Ita 
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mari àffcrmorono vnitamentc , che Mirizzo non haucua mai prefo altro 
titolo , clic quello di Vice Re , che c non s’era mai fentito dire in alcuna.» 
delle Prouincie ,che egli ne pur hauelTe parlato di fedurre vn huomo , & 
che fe ci nons’cra meilo in campagna per combattere i Turchi , era , cho 
egli era fiato coftrctto di quietare alcune rcuolutioni , che miuacciauono 
lo Stato dell’ vltima rouina . Di modo che l’innocenza di quefto Prencipe 
fendo venuta in luce , il Rè lo reftituì nella fua buona gratia , 8t fece tron- 
car la tefta a Salmuz ( la malitia del quale , fu fcopcrta per vn’ inquifitione 
generale , che il Rè fece fare fopra la fua vita ;) & eccoui quel che fi pafsò > 
circa le diflènfioni ciudi della Perfia, conuiene adclfo ritorniamo alla guer- 
ra 1 che Amurat faccua continuare da’ fuoi capitani . 

Haucua egli mandato il fiafsà Ferat , doppo di hauer richiamato Maho~ 
met , & in vn medefimo tempo haucua fatto pagar trentamille ducati a_j 
Manuchiar ( che cosi fi chiamaua il Prencipe Georgiano , del quale par- 
iamo di fopra ) a fin d’obligarlo a non abbandonar il fuo partito . Ma que- 
Ito Prencipe , hauendo fatta gagliarda riflcflìone alla morte, che egliha- 
ucua cosi felicemente cuitata ,& al mancamento che egli haucua fatto, di 
appigliarli a gl' intereffi del Turco , contro la fua Patria , rifolfc d’abban- 
donarlo , fi reconciliò con vn altro Prencipe , chiamato Simon; (riceuè pe- 
rò i trentamille ducati da Amurat ,)Sc fece troncar la tefta a’ Chiauz , & a’ 

Capigi, che glie l’haueuono portati j ilche Ferat hauendo rifaputo , fpedì 
diecimillc Soldati fotto il comando di Riftuan Bafsà per depredar tutta la 
Prouincia di quefto Prencipe incoftante . 

Quefto negotio hauendo arreftatii Turchi nella Georgia, & Ferat non . 

hauendo fatto altro che perder la gente , Amurat lo priuo della carica , & ° , , C m.’ 
vi fpedì Ofman Bafsà in fuo luogo . Quefto nuouo Generale fendofi auan. 
zato verfo la Perfia , con vn Armata di cento cinquanta mille combattcn- chc , r ~ 

ti , dette d’occhio in sù la città di Tauris , come in sù la prima Piazza , che con )□ f ua 
ei voleua ridurre à obbedienza . 11 Rè di Perfia , che.s’era niello in (tato d’- Armata m 
opporli a ’ fuoi Nemici , & che campaua dicci miglia diftantc da quefta eie- r«fia. 
ti , non hebbe fi tofto intefo , che i Turchi fi auuteinauono , che ei vi fpedì 
ilPrentipe fuo figliuolo alla tefta di dodici mille caualli . Quefto era rn_, 

Prencipe coraggioso , & fi fece anco per tale cooofcere ; disfece , & mede £ l0tta | c 
in rotta vna parte di quei dieci mille huomini , chc nurciauono come pre- tagliata’ in 
curfori dell’ Armata , per occupare tutti i palli , & con vn fecondo sforzo, pezzi la 
inefl'e in pezzi ventidue mille huomini , che Ofman haucua inuiati fotto la fu* Arma, 
condotta del Bafsà Cigala ,& di Caramit per reftaurarla prima perdita » ? 3 daJ Per * 
che egli haucua fatta . 300 ’ 

Quefci due notabili fatti d’arme non impedirono poro , che la Soldate- 
Ica , & la maggior parte degl’ habitanti non abbandonane Tauris all’ arri- 
uodel General Turco ; ma quefto fendo caduto infermo , & i Perfiani fen- 
dofi feruiti di quefta fauoreuole congiuntura , per disfare vna partita di 
trentamille huomini , chc fi auanzauono dalle parte de' Monti , a fin d’af- 
falircillorcampoiilSophìprefeficurtddimandara sfidare Ofman, & 
per obligarlo a non rimar la battaglia ; conduife la metà della fua Armata 
in luogo , doue ella poteua aliai bene contribuire alla rouina di quella de’ 
Turchi»& fece comparir l’altra aliai vicino al campo dell' inimico . 
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OCnan non poteua *nc combatter , ne comandare , ma fendo rifoluto 
* di cuore, (ben che ei Coffe fiacho daLnuIe.. ) Si trouòcosi fortemente pic- 

chato da quello fatto , che hauendo mandato per il Bafsà di Charamic, 
(che rapprefentaua la fuaperfona)pcri Bafsà Cigala, di Caramania , & di 
Febifconda , ordinò loro d’anroinpagnarfi con fe (lantani ille combattenti, 
& di portarli alla deftruttione di quefiiaudaci nemici .. 

Da principio il Rè di Perfia fece villa d’attcrrirff <ia m fi. gran numero- 
di nemici , & dal medefimo punto ,chc la fcaramuccia fi cominciò , man- 
dò a dir per tutto , che l’Armata fi ritiraffi , ma quando ci fiì vicino aL luo- 
go dell’ imbofeada , fece all’ hora far teda , le fue Truppe vfeirono, s’auan- 
zorono furiofamente ; il Bafsà dlCaramitreflò morto , & la fua tcftaaffif- 
fa in cima d'vna Lancia ,. fpauentò i piùarditidc’ fuoi Soldati ; fi che ccdc- 
rono ; i Perfiani gl! incalzorono con vigore , & gli forzerono di tal manie- 
ra , che hauendòli ridotti a prender la fuga coavna confùfioncftraordina.- 
ria , li tagliorono quafi tutti in pezzi .. ■ # . ■ 

Ofman , era inietto, quando la nuoua di qucftà così- fièra rotta li fù por- 
tata , quefla ne lo fece vlcire , 8t abbandonar Tauris , per ritirarli a S. Caf- 
fan,(ma però non vi reftò molto tempo;)il difpiacere della perdita , &il 
trauaglio del Viaggio , che ei bifogno faccffe con canto precipitia » lori- 
duflero a morte pochi giorni appreffo .. 

Cigala , che era fiato nominato per fuo faccettare nel comandò Gene^ 
ral e dell’ Armata , dubitò all’ hora , che il Rè di Perfia non.fi! farebbe con- 
tentato di refiarne in quelli termini ; quindi è , che volendo faluare quel 
che glirefiaua , prefe il cammino verfo la città di Van vicina alla quale** 
diede la rotta a’ Perfiani , che lo feguitauono .. 

Amurat haucua perfo più di trentamila huomini in quefiaguerramien- 
tedimcno quella perdita , non fendo capaced’abbatterlo rifalle diman- 
dami nuoue forze, tatto il comando del Bafsà Fetat,(ches r crarimcffo in 
gratia^Ma-doppo di alcune leggieri fattioni, i Perfiani haueudo doman- 
dato la pace , fa loro facilmente accordata-, con rondinone , che Jèpiazze. 
che Amurat baneuaacquiftate,rcftaflìno a lui. , conturteleloro depen- 
denze, con tutti i forti , che i fuoi capitani haueuono fatti fabbricare in di- 
uerfe parti di quel.Rcgno .. 

Tr egu» La tregua fatta conl'Imperator Malfimiliano haucua durato per tutto 

ratta irapiltcmpodcllaGuerradi.Perlu»queftafimppequafinelI:ifteffo tempo , 
imperatot che la fa finirà . Io ne ritrouo due caufc ; la prima fa vn in uafiòne nella—. 
M.flimiii» Croscia , fatta dal Bafsà della Bòffina ,(cheprcfe la fortezzadi Ribadì in_. 
no c il Tw fu le frontiere del Frioli). La feconda la ritentione d’vn ArrvbatciadoredcH' 
Impcrator Ridolfo , che non haucua. fatto il prefente alla porta , che tutti 
gl! Ambafciadoriiòn foliti di.fare ; impcrcioche Ridolfo volendoli vendi- 
car dell’ oltraggio , che egli haueuariceuuto, fece attacchar alcune fortez- 
ze, che non erano moltodiftanteda Alba Reale . 

Non riufeì però egli in quella imprefa ; impercioche lcTruppe , ch’ci vi 
impicgò,fnrono quafi.tuttetagliate in pezzi ; onde temendo d’éffcrfor- 
prefo-da’ Nemici, feceradunarvnaDictain Bohemia . Li fa proradio de- 
naro qualche afflfienza di munitione , di gente; in effètto gl’. V nghc- 

ri s’oppoieroconcantocoraggio alla violcnza.de’ Turchi , che Amurach 

tal- 
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follecitato per la feconda volta di 'far treguacó’ Chriftiani , fi contcntòd'- 
accordarli tutto quel che etti domandauono ; benché la pace fatta all’ ho- 
ra non fu di lunga durata ; poiché Mahometfigliuolo d'Amurath hauendo 
protettalo di voler attacchar^ i Chriftiani , & alcuneTruppe Turche .fon- 
do Hate tagliate in pezzi perla fqocha fantafia di quefto Prencipc ,Amu- Im 
rat fece partir cinquantamille huomini fottoil comando d Aflan Balsa,per tor R )<JoL 
eettaró in fu le frontiere della Croatia. t . f» . 

Quefta Prouincia non era difpofta per foftenerevncosi granae sfor- 
zo, onde la città Metropoli(chiamata Vithichij^fcudo ftata occupata dif- 
falco, i vincitori s’impadronirono in confeguenzaancodiCardofa , Se 
Turclopa ; diedero la rotta ad alcune Truppe di Schiauonia , & di Stiria_> , 
che volfero loro deputare il pattò .s'impottcil orono di Sifecho/cheiioa^ 
eraaltro che vna Badia, ma d’vn (ito molto auuantaggiofo, & forciflimo , ) 

& disferono alcuni Croatif, che ThomafoErdcnBarondi Schiauonia co- 

mandaua.) , .. . . • t .ir 

Ma la guerra portando feco auuenimenti per lo piu incerti , (uccello > 

■che quelli Croati fendofi auuantaggiofamcntc accampati , doppo la loro 
•disfatta, tagliorono a pezzi mtti i Turchi, cheli difprcgiauono(per ellere 
fi pochi di numero) ammazzorono il loro Generale Aflan , con lette de 
principali Capi , & ri prefeto Sifleeh con tanca lor gloria , che i Turchi fi 
contentorono d’abbandonarlacon vna compci/ìtionc , che non (incula.* 
per ordinario a’ Soldati. , - 

La guerra non fi cominciò folo da quella parte; l’Imperatore, chevole- 
uaapprofittarfi del tempo .mette due Generali m campagna .ilBaron di Taufft ^ 
Taufenbachnell’ Vngheria fupcriore, & Ferdinando Conte d Herdccho bfth G?nc 
per marciar da vn altra parte . Le truppe , che il Baron comaudaua , noiu raI<ic u. lm 
erano che di 14. in ij.milleliuomini. Fece non ottante axtioni, che pare- Mt*»* ,•„ 
uà fupcraflero le forze d'vna così debole Armata ; occupo d’aflalto la for- v n gl«ia. 
tczza di Sébazia( ftimata la migliore di tutto quel paefe) mette l’attedio a 
nuélla di Pillcch , che fu reputato vno de’ più degni acquitti di Solimano » 
disfece il Bafsi di Themifuar , che fi auanzaua al foccorfo della piazza , gli 
ammazzò Tei mille huomini , fi refe padrone di quella città» Se feguitando 
la fua buona fortuna , prefe Anaichic h ,Somofc ho.Kctz , Drcgcl , Diucan, 

Rufach, Hollocho ,& Blalnccho ( Piazze tutte, che erano fuggette all Im- 

^Fecc tutte quefte degne imprefc, mentre die Sinan ammaflaua le Trup- 
pc (delle quali il Turco lo voleua far Generale contro l’Impcratorc;)ranno . 
feguenccfi portò aU’actacchodi Hadunan , vna del le migliori piazze dell 
Vngheria fupcriore , pofla a tre leghe vicino à Buda; cinta di ere fotti » 
fiancheggiata da buoràffìmi baftioni , & coper ca da vna contrafearpa aliai 
ben larga . Quefta era di molta importanza a’ difegni del Turco ; onde per 
quefto il Bafsà di Buda mette inficme prontamente vn Armata-di venticin- 
que mi He combattenti per foccorrer la . Ma ciò feguì a maggior gloria, di 
quefto B arone ; impcrciochc fendofi data la battaglia , rcllorono morti 
nel Conflitto due mille cinquecento Turchi ; ve ne furono altretanti de fe- 
riti , che morirono poi nitri in ventiquattro hore , trai quali furono 1IG0- 
uernatorc di Pefth, il Vaiuodadi Nogradi, L’Agà Thcmefchech,8t il Be- 
ll a glict* 
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glierbeij della Bitilia . Il Bottino fù di quattordici pezzi da campagna , & 
di ventiquattro infegne ; il Bafsi di Buda prefe la fuga , ferito con perico- 
lo della vita ; & de’ Chriftiani non ve ne rollò morti , che Colo cento , & fei 
cento de’ feriti , i quali fi morirono nello fpatio di pochi giorni . 

Quella vittoria cagionò fuccefli notabili in quella Prouincia . I Turchi 
abbandonorono Iafprin , & Zaboth, (due fortiilìme piazzc.)Qneftafece_» 
riuoltare i Rafciani , clic erano ne’ contorni di Belgrado . Il Bafsà di Thc- 
mifuar armò per rimetterli all’ obbedienza , lo disfecero gl' ammazzorono 
dieci mille Soldati , (nel numero de’ quali fi trouaua lui con tre altri ca- 
pi di confideratione, acquillorono diciotto pezzi di cannone , & fi vniro- 
no col grotto del Taufebach , che ritornò per metter l’alTedio dauanti Ha- 
duran . 

Cerne d*. Quanto a Ferdinando Conte d’Hardech, fece dà principio beUiffitnej 

Arrfcch, c attioni per farli ammirar degno della caricha , eh’ ei folleneua , mailfuc- 
fue attioni. cc fiò non corrifpofe . Il fuo primo difegno era fiato d’impadronirfi D.A1- 
ba Reale , & la prefa di quella piazza li era fiata rapprefentata per molto 
facile da Pietro Houfiard ( altretanto giuditiofo , quanto valorofo capita- 
no JMa la fua propria negligenza impedì l’effetto di quella gloriofa im- 

f itela ; imperciochc Houfiard , hauendo occupati i borghi con quella faci- 
ita , che egli gli haueua prometta , & hauendo domandato le fcale per oc- 
cuparla con le (calate . Il Conte ,(ò fotte per ignoranza , ò per malitiajnon 
lo prouedde , che folo di due ( che eranoanco troppo corte ;)di modo che 
gl’ afiediati rellando lor campo di metterli in difefa , Se di auuertire il Baf- 
fi di Buda ; quello gran difegno non prodotte, altro che fumo;tutto il van- 
taggio , clic i Chriftiani ne ritrafl'ero all’ hora , hi di abbruggiare i borghi ; 
che non erano fiati prefi da Houfiard. 

Il faccetto fù però attaiauuantaggiolo, il Bafsà di Buda fendofi meffo 
•v. in campagna, con vna mano di Truppe ,( che fi poteua dire vnagtof- 
fa Armata ) & tvouandofi vicino a quella de’ Chriftiani , ( quand’ ella ab- 
bandonò i borghi ) non poterono contenerli l’vna l’altra di non venire 

alle mani. Vi era in quella de’ Chriftiani vn gran numero di Gentiluomi- 
ni Vngheri , che fecero in quell’ occafionc cònofcere.fìn doue poteua arri- 
uare il lor valore ; elfi non confiderorono altrimenti il numero de’ loro ne- 
Brane it- mici , fecero loro tetta , & fi batterono con tanto cuore , che i Turchi non 
noni degl* fi potendo fuificientcmentc ftupirc di quello vigore, cominciorono a ce- 
Voghcri. derc(nel tempo a punto , che vcrifimilmcntc li douenono luperare;,) il che 
Rotta de* folleuando il cuore de’ Chriftiani ; gl’ incalzorono di tal maniera , che li 
Turchi e cagliorono tutti a pezzi , e anco certifiimo , che de’ T urchi ne rimafero 
J l !l" oru . morti dieci mille, vi fùvn gran numero di feriti , che fi morirono in liti- 
ci,. ilUtM ran£ ^°^ » & f urono anco fatri alcuni prigioni , tra i quali vi erano due capi- 
- ’ tani di Giannizzeri. 

1 II fuccefl'o di quella vittoria fù la prefa di Pettina nella Croatia , abban- 
donata all’ Arciauca Malfimiliano , doppo di elfere fiata prima abbrugia- 
ta da’ Turchi , & quella di Nouegradi dal Baron d’Ordcp vno de’ Generali 
di Ridolfo. 

Quella vittoriola armata , non. contenta di quelle belle iniprcfc , fi por- 
tò all' a (iedio di Strigonia . 

c ‘ 1 Ma 
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Ma battendo intefo, che Sinan Baisi s'auuicinaua, doppo d’hauer pre- 
fa l'Ifola ,il Caftello , & la Bada di Thian , Icuò l’alfedio per andar a cam- 
parli ricino a Cornar ; douc il Tuo Generale la lafciò , per gettarli in Chia- 
uarino.T auflfenbach , che li trouaua all’ hora in Haduttan , hauendo incefa 
la medelima nuoua , volfc far vn vltitno sforzo per fupcrarc quella fortez- 
za , & in fu quella conlidcratione , vi fece dare vn fieri (Timo affalto : Ma 
gl’ attediati hauendolo vigorofamente foftenuto , con la fperanza , che Si- 
na lì liberalTc ;Ieuò l'affedio per tema di non effer forprefo dall' Armata de* 

Turchi , & s’andò a vnire con l'altre forze > che erano accampate vicino i 
Cornar. 

Tolto che quella congiuntione fiì fatta , l’Armata Chriftiana propofo 
d’andar a combattere il General Turco ; benché la fua folli compo- 
rta di cento cinquanta mille combattenti ; tuttauolta hauendo intefo , 
che vn altra Armata di qttarantamille Tartari , Itaueua attrauerfato la Pok 
Ionia, a difpetto di tutti gli ottacoli, che ella vi haueua trouati , óc cho 
quella faceuavn corpo folo con quella de’ Turchi, conclufcchc conue- 
nilTe reflarfi ne' fuoi polli , & tenerli in fu la difefa , in effetto ella fi lafciò 
prender Doris , & Tatta , la prima dittante tre leghe da Chiauarino , l’al- 
tra affai vicina a Cornar , fenza muouerfi per foccorrerle , ne meno meffe- 
fi in (lato d’impedire , che i Turchi non marcialfino dritto a Chiauerino , 

(che fù attediato.) » 

Quella piazza lontana da Vienna di fei leghe , bagnata da vn braccio 
del Danubio , & prouuitta di cinque mille Soldati ( nel numero do' quali lo 
inetto alcuni de’ più coraggiofi habitanti , che non rccuforono di combat- Attedio di 
tere per la conferuatione delle loro vite,de’ loro beni , Se delle loro fami- chuuat '- 
glie ) fece vna bella refiftenza ; impercioche ella vedde morir dananti le fuc u0 * 
mura vn gran numero di Turchi , Se fenza dubbio potcua fami perirò 
tutta l’Armata ,fe il Conte d’Hardech , (che n’erà Gouernatorejfolfi flato 
fedele al fuo Prcncipe ; ma fendofi lafciato corrompere da’ prcfeuci del Sl rcn<Je al 
General Turco , capitolò col N emico, prima d’effer coftretto di venirne al P e * 

punto , mettendo quella fortilfima piazza in potere degl' infedeli il di 30. d’Ar 

di Settembre 1 > 94. dec ^ fo r J 

Vna viltd di quella forte non meritarla meno d’vn rigorofo fupplitio , Se Goucrua. 
in confeguenza l'Arciduca hauendolo fatto prendere , per mczzo'd’vn-. tote . 
aiutante di camera di Sinan , ("che fi parti fecretamentc dal campo per au- 1594." 
uertir l'Arciduca del tradimento di quello Conte, che haueua riccuuto due 
lacchi pieni di pezzi d'oro , & di belliiiime velli dal General Turco per 
render la piazza ) fù conuinto , & condennato a effetti troncato la mano t 
Se la tetta dal minillro di giuttitia , & i fuoi complici , che haueuono fotto- 
fcritta la refa,tùrono elfi ancora condennati al medefimo fupplitio . 

Chiauarino, era il baluardo della Bohemia,& Vngheria, Sinan alfico- 
randofi in tanto , che le piazze circonuicinetremcrebbono all’oggetto 
delle fuc amie , mandò à tentare gl’ habitanti di Pappa alla rela;quettì non 
gliela vollero altrimenti metter nelle mani , ma giudicando di non poter 
refirtere a' fuoi sforzi , l'abbandonorono , & per impedire , che ei non fcj 
ne potetti feruire , attacchorono fuoco in tante parti , che 1 Soldati non vi 
trouarono altro, che pietre , tutto il tettante retto confumato dalla vio- 

len- 
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lenza delle fiamme. Sinan accorgendoli, che conueniua riuoltarfi altro- 
ue , lafciò quattro mille Giannizzeri con due mille cauaHi in Chiauarino , 
& conditile tutta l’Armata contro la fortezza di Cornar , fituata nell’ Ifola 
di Schiuch, dittante di due leghe efeChiauarino ; la voglia che egli hauo 
ua di farfeac padrone li fe far vno (barro di feflanta pezzi di cannone , cho 
non cenarono di batterla per lo (patio di ventiduc giorni intieri; ma vn co- 
sì gran ftrepito d’artigliaria , fù del tutto inutile; impercioche hauendo in- 
tero , che l’Arciduca haueua ingrottato l’Armata d’vn grannumcro di bra- 
ua Soldatcfca , lcuò l’afl'cdio per tema di non perirui ; & per impedirò » 
che l’Armata Chriftiana non lo feguicatte , fece abbruciare il ponte , die 
egli haueua fatto fare in fu il Danubio , per portarli all’ attaccho della., 

piazza. t . 

Pochi giorni prima > che egli haueffe prefa refolutione di ritirarli > utC* 
celierò ftrauaganri muradom inTranfiluania . Sigifmondo Battorij , cho 
pofledcua quella bella Prouincia , abbracciò gl’ interefli dell’ Impcratoro 
Ridolfo , contro Amurat per via d’vn amidtia fccreta , che ci fece con lui . 
Sinan , che preuedeua le cole da lontano , fu ben rotto auuertito di quetta 
pratica,»: rifolle di «alligarlo. Egli non Teppe rirrouar miglior mezzo , 
quanto di dar la Tranfiluania in preda de T «rari , che erano Ilari dalla fila 
in quella guerra . Quello era vnnegotio, che portaua fcco pericolo elù- 
dente a tentarlo apertamente , con le forze . I Tartari lì rifoluerono di ve- 
nirne alla fine col mezzo d’vn tale artifido . Fecero contrafare alcune let- 
tere del Gran Cancelliere di Polloni» , per le quali quello Cancelliere pre- 
gali» quello Prcndpe di auanzarfi in fu le frontiere di Pollonia , dono 
egli l’attendcua con vu’ Armata , & per comunicar fcco affari dimoici 
importanza . 

Sigifmondo era nepotc di Stefano Batorij Rè di Pollonia ; egli credet- 
te , che quelle lettere veniffero per parte del fuo Cancelliere , & in fu que- 
(laopinione , fi mede incontinente in campagna con poco feguito ; ina 
fendo che quello era vn Prcncipc affai buono; hebbe alcuni de’ fuoi più fe- 
deli feruitori , che rannerarono per ttrada del difegno de’ fuoi nemici legli 
comprcfo da quelli auuifi , che l'Armata de’ fuoi ncnuciera comporta di 
Tartari, che fi voleuonoimpadronirc, & della fua pedona, atdc’fuoi Ila- 
ri , le ne ritornò prontamente per la medefima ttrada , che egli haueua fat- 
ta , radunò tutta la fua militia , & lì mette in poftura tale, che i Tartari giu- 
dicando d'effere (coperti , li ricirorono, doppo di hauer dato fioco a quat- 
trocento Villaggi . 

Non fu folo m Tranfiluania , che] vi fofferoreuolutioni, ancolaVala- 
chia non ne fu cfscnte , Quelli popoli non potendo foffrire le tirannie del 
loro Vaiuoda(chiamato Alcttandro),racculorono dauanti Amurat, il qua- 
le lo fe Albico morire ; i Giannizzeri li riuoltorono , perche etti erano ilari 
pagati di moneta fetta . Vn Prcncipc chiamato Michele difccfo dall’ anri- 
cha cafa de' Vaiuodi di Moldauia , fu mcfso in poffetto di quello Prenci pa- 
to di Valachia ; quello era vn’ huomo generolo , & li fece anco conofcerc 
per molte belle attioni ; poiché fendoli rifoluto a bel principio di liberare 
li fuo Stato dalla tirannia de’ Turchi , fece legha col Vaiuada di Moldauia, 
& quelli due fi diedero fotto la protettione del Preucipc di T canfiluaiua^. 


con 
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con apparenza di non douer efler abbandonato , ne dall’ Imperatore , ne 
dal RediPolloniafuoZio.(Noi vedremo gl'efferti di quella confederatio- 
ne focto il Regno di Maliomet , terminiamo aderto quello diAmurat del 
quale non ci rèfta hormai più troppo a parlare.,) 

Si trouauacgliancorancldifpiaccrc della riuolta de’ Cuoi Giannizzeri » 

(che fu poi quietata, perche li fece pagar d'altra moneta)quando egli in. 
refe la legha del Principe T ranffluano con l’Imperatore , & quella de' Vai- 
uodi di Moldauia , & di Valachia , con quello Prcncipe .Quello era ncco- 
tio dimoltaimporranza, & di confegucnza non piccola alla gloriadclfuo M .. 
flato . Egli ne concepì vn difpiaccre tanto intenfo , che,anco lo ridufl'e alla qtltfto In J 
fepolcura in pochi giorni, alcuni ftimanoch’ cì morirti: d'Apopleflìacaulata pcratote. 
da troppo eccedo nel bere, quel che c ne lìa >ei morì l’anno 1595. 

Il quarantafettelìtno dilua età, Se ventèlimo del fuo Liberio» occnpan- . r at- 
te In Chicfidi Pietro Clemente V1IL Ridolfo Imperatore , l’Imperio di ^ 

Germania , Se HarrigoIV. lo Scettro di Francia, fucccdcndo aluiMaho- 
metfuo figliuolo . 

MAHOMET III 

X V IL Imperatele de Turchi . 

t 

; SOMMARIO. 

A Sficura la Corona per ra morte di 2 1. fratelli che egli ha- 
ueua .Turbolenze in Tranfìluania . I Turchi battuti dal 
Vaiuodadi Valachia. Disfatta di SinanBafsa dal Tran- 
filuano. PreladiTergouifta.Sinan li ritira a San Giorgio. Secon- 
da disfatta delle fuc Truppe . Prefa di San Giorgio . Lio Tranfilua- 
nia , Moldauia, & Valachia liberate dalia tirannia de T urchi . Pro- 
gredì del Come di Mansfeld in Vneheria .Allòdio diStrigonia. I 
Turchi fi auanzonoaJ foccorfo della piazza. Son tagliati a pezzi* 

Refa diStrigonia. Villègrado, Vozcn , Baboch , & Il forte di San 
Martino occupati dall’ Armata Chriftiana . Maliomet caccia i 
Chriftiani di.Coftantinopoli . I Turchiaflèdiono la Città di Lippa. 

Bella difefadegEaflèdiati . Sifaluonoper vn accidente. Progredì 
dell’ anniChriftianein Vngheria , & Tranfìluania. Armata di 
Mahomet in Pcrfia , &contro i Georgiani .Richiama le fue Trup- 
pe per marciare in Vngharia. Allòdio d’Agria . Prefa di quefta_ 
piazza .La vanguardia di Mahomet disfatta da Chrifliani. I Cftri- 
ftunifì occupono allottino ,& fon disfatti da’ Turchi . Nuoui 

prò- 
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prooreffi de’ Chriftianiin Tranfiluania , & Vngheria . Strigonia_i 
inutilmente a (Tediata da’ Turchi . Euda attacchata dall’ armi Chn- 
ftiane . Varadino attacchato da quelle de’ Turchi l’vna > & l’altra 
fenza frutto . Mahomet domanda la pace a’ Chi iftiani . E lor ne- 
gata. Caniftaattachata da’ Turchi. Grandifordiniin Tranfilua- 
nia . Il Duca di Mercur dichiarato Generale dell’ armi Chriltiane. 
Marcia al foccorfo di quefta piazza . E coftretto a ritirarfi . Prefa-» 
di Caniflà. Mahomet tenta la fedeltà di quello Generale. Alba 
Reale occupata per alTalto . Battaglia in fauor de’ Chriftiani . L’- 
Arciduca attaccha Caniflà . E coftretto di leuar Taflèdio. Mortc^ 
del Duca di Mercur . Alba Reale riprefa dagl’ Othomani . Terzo 
aftedio di Buda infruttuofo . Fatti d’arme de’ Caualieri di Malta 
contro la Città di Mahomet . I T urchi ripigliono la Città di Pcfth . 
Betlingabar marcia in Tranfiluania . E disfatto. Riuolta de Popoli 
dell' Afta . I Giannizzeri fufeitono gran difordini in Coftantino- 
poli . Mahomet fa ftr angolare il fuo primogenito . Perche . I Ca- 
iialieri di Malta s’impofleflono di Lepanto . Ordini di Mahomet 
per ficurczza della nauigatione . Morte di Mahomet, 

N OI balliamo veduto grandi , & valorofi Prencipi nella famiglia de- 
gl’ Othomani , c ne riconofcemo tra quefti , alcuni più dediti alla»» 
pace, che a’ gloriofi trauagli della guerra. 

Amurat terzo .("del quale hauiamo terminato di fcriuer la vita,) fu nel 
numero di quefti effeminati Imperatori ; quello ( di chi noi vi parliamo a- 
deflb, Jiionncbbc fentimenti più generofi di lui . Succeftero cofe curiofc-» 
nello (patio ciotto anni , che egli refle lo feettrojtutta la gloria ne fiì però 
attribuita alla buona condotta de' fuoi capitani , & fe pure ei fu vifto alla 
cefta delle fue Armate , ciò non fu , che vna fola volta ; i fuoi prcdecefibri 
l’haueuono auucrtito.che per aflicurar la corona, cóueniflc dar la morte a 
tutti quelli, che gliela poteuono contendere, & deputare, pratichò egli 
per tanto quell’ abomineuolcoftume. Eglihaucua ventiuno fratello; non 
permeile che nè pur vno di quefti viuefle ,& perche tra le concubine dì 
Tuo padre , ve n’erano dicci cnè fifupponcuono grauide , le fece tutte get- 
tare in mare. 

La fantafia del fuo predeceffore haueua dato ficurezza a’Vaiuodi di 
Moldauia,&di ValachiadifarleghacolPrcncipediTranfiluanu, & tut- 
ti inficine co l’Imperatore , Se ne videro gl’ effetti nel principio del fuo 
Regno . Il Tranfiluaaoprefe Toruaradghe , che i Turchi pofledeuono in_» 
fu le frontiere di Tranfiluania , & il General della fua Armata , chiamato 
Barbelij , s’impoffcfsò di Fadfat , & Lippa ( che erano fiate quarantaquat- 
tro anni (otto il Dominio del Turco ) il che cagionando fpauento a tutte le 
piazze circonuicinc ; le guarnigioni ai Solimos Villagofuar , Cauad, Nad- 
lax , Fellax , Panerta, Siue ,& Danade , fi ritirorono , & lafciorono quelle 
otto fortetze in potere del Tfanftluano, 
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Intanto Sinan , fendofi promeffo di caftigar la ribellione di Michel, che " 
noi dicemmo di (òpra effe rii meilò in poffcfso della Valachia) condufscj 
contro di lui tutta la Tua Armata . 

Ma quello Prencipc , hauendo guarnite le fue piazze di frontiera , & 
fendofi accampato in luogo , douc le fue poche Truppe potcuon arreftarc 
tutto l’impeto dell’ Armata Turca , hebbe affai buon indrizzo , & condot- 
ta per combatterlo, & molto pili fortuna per vincerlo. Gnc| f 

Quella disfatta causò due effetti ; fece ritirar Sinan dalla parte di Ter- j, Tianfit- 
gouifta per impedirlo di dar battaglia a Sieifmondo, & oblieòilTranfil- uania;Mol 
uano d’andarfi a congiunpcr col Palatino ai Moldauia , a fin dì coftringere dama , ac 
quello General Turco a darla . " VaUchia . 

Le ragioni ,fopra delle quali , fi fondaita Sinan per euitarla , erano »che 
ei trouaua le forze dell’ Inimico troppo formidabili , & troppo giuditiofa- 
mentc condotte . La cognitione , che il Tranfiluano haueua del luo auuan- 
taggio faccua , che egli impiegaua tutta la fua elpcrienza per venire allo 
mani co’ Turchi ; hauendoli dunque feguitati fino vicino a Tergouilta, co- 
minciò a dar gl’ ordini per la battaglia , & mandò a dire a tutti 1 fuoi capi- 
tani , che ciafeuno folli all’ ordine al leuar del Sole ; ma però non fi venne 
al punto , perche i precurfori dell’ Armata di Sinan lendofi fuenturamente 
impegnati nella fua, furono tutti tagliati a pezzi , & Sinan fi fmarrì tan- 
to da quella perdita > che ci diteggiò dal Campo, auanti che , eli fecefli 
giorno. 

Sigifmondo fi trouò fopraprefo , quando K fùdetto, che l’Armata nemi- 
ca non compariua ; egli non potè comprender la caufa di quella ritirata, 

& in quell’ biffante non la potè credere ; ma fendofi poi chiarito, che i fuoi 
nemici haueuono prefa la fuga , fece radunar il configlio di guerra, per fa- 
pere nel modo , che ei fi poceffe contenere. 

Si propoledifeguitarlicon tutta diligenza ; la maggior parte de’ Capi, 
non nc volfero però reftar d’accordo jallegorono, che c farebbe fiato più 
a propofito di portarli all’ attaccho di Tcrgouiff a Metropoli della Valac- 
chia , che era all’ hora comandata da Affan Baisi. Sigifmondo vi fece mar- 
ciar tutta la fua Armata , l’aflediò , la fece battere , & kt prefe doppo diha- 
nerui fatto dare alcuni aflalti . Haly ,& Mahomet due Capi molto confi- 
dcrabili tra i Turchi , che vi fi erano gettati , furono fatti prigioni inficine 
con Affan Bafsd Gouernatore ; & tutta la guarnigione , che procuraua di 
faluarfi , fù tagliata a pezzi . 

La difpofitìone dell’ Armata di Sigifmondo haueua fatto ritiiar Sinam^, 
la nuoua della prefa di Tcrgouifta lo fece tutto intimorire ; egli fi era get- 
tato in Bucareffa .città di Valachia, che poteua tener in dietro feimefi in- 
tieri vn Armata molto più grande di quella di Sigifmondo ; egli l’abban- 
donò , fece bruciare alcuni fuperbhrimi Tempi> , che erano d’vn bcU 
liffimo ornamento a quefta città, & non liparendo d’efferficuro , adriz- 
20 la fua marchia veclo San Giorgio , città limata in vn* Itela formata ami- 
ci dal Danubio . u 

Vi andana della gloria del Tranfiluano . , a non Iaffar fuffifterc quello- » 

General T ureo ; & così in vn medefimo tempo , che gl’, hebbe datigl’ ord i- 
ni-neccffari; per la conferuatiope di Tcrgouifta , & che gl’ hebbe riceuuto 
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tutto il lume da Affati Baisi , che e^!i haucua bifogno per fa pere a che fe- 
«rno fi ritrouauono le forze del Turco , feguitò Sinan con tutto il calor poi- 
libile , per non li dar tempo di poter pallore il Danubio per ritirarli a San 
G iorgio . In effetto hauendo guadagnato il pruno ponte , che e ver lo l’A- 
le magna , mefle tanto terrore in quelli nemici , che volendoli (amare da_* 
vn altra parte » ne peri vna fi gran moltitudine nel Danubio , che Tonde di 

S nello fiume rellorono per lungo fpatio di tempo tinte dal langue di que- 
i nemici » & fi ricoperlero di corpi morti a tal fegno , che quando fi 
volle doppo il combattimento abbcucraricaualli , non trouauono luo- 
j;o x doue ocuore fenza incontrare ne' corpi , che coli fpcflì notauonopcr 

*I?fucceiro di quella gran rotta fu la prefa ciglia fortezza di SaaGiorgio» 
che ritornò in poter de'Chriitiani , doppo d’eficr fiata cent’ anni fotto il 
Dominio degl* Othomani . Il bottino piuconGderabile , che fi faceffe nel- 
t . la prefa di quella piazza, fu di trentafei grofli pezzi di cannone , Se il ftuc- 

£ a Tra co , che fe ne ritraile , fuancora di maggior confiderauone, poiché : fi libo» 
filu aD13 ' ròquattromillcfchiauiChriftiani , &qucl che io filmo piu , fu cho 
Melanina, Sinan fendo fiato forzato di ridrarfi affatto , le ProuuiciediTranfiliia. 
Vaiaci» , nia , di Moldauia , & di Valachia rellorono intieramente liberate dal gio- 
rtftonp in ca dc’ Turchi » „ . . ’ 

,erc dc ’ Mentre che quello generofo Prencipe di T ranfiluania faceua le mcraui- 


pi glie , che io vihòdetto piifuccintamente di quel che io non doucuo.Car- 
fo Conte dtMansfeld , Gencraldeir Armata Imperiale ,non faceua meno 
_* — « \/> rnmanrlaiia (*011 vn' Armata, di aua 


gheria, 


mente ; egucomincio ia ìua iiiattnun-unuin 

il Goucrnatore di Strigonia hauendo troppo — - - - 

piazza per [occorrer quella , contro della quale fi fingaia d'indrizzar que- 
llo grand'apparecchio , & ciò fece, che il General Chriftianoiaccndo vol- 
tar tefta contro quella medefima piazza fprouilla di ditcnfori ». la fece ga- 
gliardamente inuellire ► 

Qucfi’ era vna piazza importantiffìma allo Stato del Turco .Mah omec 
in confegucnza non lafciò cofa in dietro , che ei non faceffe per conferuar- 
la» le ne ftaua egli nell' otio; & ne’ piaceri ,oper meglio dire nc’ dilhonc- 
iti trattenimenti con le fue concubine a queftiromon. dfueeliatofi > dette 
prontamente gl’ ordini al Beglierbei)della Grecia» & a’ Baisi di Belgrado 
& di Buda .Quelticapitanimeficradigran forze in campagna, fi porto- 
rono diritto verGo l’Armata Chriltiana . li Conte Mansfield permeile loro 
d’auuicinarfi al luo campo, tanto quanto volfcro, mandò loro in quello 
n - mentre a chiudere i palli da’ Baronid'Ordep , & Suarzenbug . Si melsero 

allume dimetterCoccorlb nella piazza , furono ributtati ; il vigore de' 

Chriftianc ChrifcianigT atterri; cominciorono a ritirarli; &. trouorono i patfi chiù» 
fono 1» co da tutte le parti , fi vollero far largo con l’arme alla roano; furoirn bruL- 
Jott» ad quamente incalzaci ; T Armata Chriltiana fi mdse loro alla coda , i Baroni 
còte M»f- cne erano alla guaediade’ palli , licaricorono , Se a defrra , & a fluiterà ort- 
dc furono facilmente cagliati a pezzi . Quatcordicimillede’ Turchi ne ro- 
ft orono morti, tra i quali furono trouati quattro Baisi » gl’ altri ebe fi Cai- 
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uorofto perfero tutta la loro artiglieria , che confifteua in diciotto pezzi . 

II bottino fù quafi che incredibile , poiché oltre mille Cammelli , o Muli , 

che non furono ballanti per portar via tutto > furono caricate piu di cui- 

3 uanta carrette . Il Bafsà di Themifuar fù il più illuftre tra il gran numero 
e prigioni ; il Beglierbei j della Grecia , prete la fuga per cuitar la collera.» 

del MonarchaTurco . , 

Eccoui qual ftì il fuccello d'vn Armata fotto la quale parcua ^ che la^ 
ChrilUanita doueflc tutta tremare. Ma come che quella de’ Chriltiam ha- 
ueua hanuta caufa di far fuochi d'allegrezza , n’heboe poi altretanta di get- 
tare abbandonatiifime lagrime , poiché ella perle il fuo Generale alcuni 
giorni doppo ,chefimond’vna violentilfima febbre» Si D.Gio- de Medici 
fuccefl'e a luì nclluogo. 

Tutta l'Armata s’era prometta fotto la condotta di quello nuouo Gene- Matte dd 
rate , la continuatione de' fuoi felici procreili , ne s’ingannò nell’ oppinio- Generale 
ne ; poiché hauendo con nuouo furore fatto giocar le batterie ; x Turchi , dcl j Arma, 
che viddero la maggior parte delle loro mura rouerfeiate a terra , abban- “ * *'• 
donorono la città per citirarfi nella cittadella , & finalmente capitolorono |e f|JC _ 

per la totale reta della piazza , doppo di hauer vifto l’ Arciduca Manas ar- c ' e<le 

riuare al campo , con nuoui rinforzi di truppe . _ Gio:JeMe 

Quella piazza, (che era fiata cinquincadue anni in poter de’ Turchi,} dici . 
fendo in quella maniera ritornata all' obbedienza de' tuoi primi fignon ; i Reù della 
Prenci pi Chritliani ,fi vollero feruire degnamente della buona fortuna». , p«tz*. 
che gl’ accompagnaua ; attacchorono Vifgrado , Se l’ottennero , Se per ac- 
crcfcimento della lor buona fortuna » i Turchi, che tcneuono Votzcn piaz- 
za forte , poco dittante da Vifgrado l’abban donorono prima di vederli da- 
uanti le mura il cannone . . 

Non fu da quella fol parte , che l’arme Chriftianc trionforono di quelle 

de’ Turchi. 

Nadalti , Si Herbentlengh (che comandauono alcune truppe nella Stt- 
ria ) fi refero padroni di Baboch , piazza molto confidcrabile , diftanto 
due legh e da Zighet ; prefero vn forte fituato in fu la punta del monte San 
Martino , & diedero la rotta a vna partita di fettecento Turchi > che fi a- 
tianzauonoperroccorrcrla. 

Quelle perdite , hauenono merauìgliofamcnte indebolita la potenza 
Othomana ,-onde Mahomet non ne potè fentir le nnoue fenza dare in ec- 
cello di furore , & di rabbia . Fece cacciare tutti i Chriltiam di Collantino- 
poli ; Se per render più memorabile la fua vendetta , mandò a far coman- 
damento efprcttoa tutti gl' Hebrei dell’ Egitto , capaci di portare armeni 
eflerminare i Chritliani , & cacciarli da tutto quel Gran Regno . In queuo 
mentre faccua egli gran preparatiui per vendicarti delli oltraggi » che egli 
haucuariceuuti , & già era la fua Armata in campagna , compolla di lel- 
-fiancamifle combattenti , deilinati per mandare in T ranfiluania, accompa- 

S nata di trenta grolTì pezzi di cannone ; ma vn accidente impedì il lucceflo 
i quella imprefa : tutta quella artiglieria , fù inchiodata in vna notte ,& 
le corde de’ padiglioni furono tutte trouare tagliate? di modo cheque*» 

•Armata , non hauendo più fornimenti da campagna , conucnnc differirne 

Perfetto ad vn altra volta. „ _ 

S i Quc* 
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Quello faccetto , che non haucua fin all’ hora hauuto efempio , causò 
vii grandittimo terrore à Collantinopoli ; alcuni credettero , che rig ala . 
nc loffi l’autore , come gelofo dell’ autorità di Ferat (;che Mahomet hauc- 
ua nominato Generale di tutta quella grand’ Armata ;) altri s’immagino- 
rono, che la foffi vn inuentione de' Giannizzeri , che non volendo com- 
batter Cotto la condotta de Bafsa , prctcndeuono d'obligare il lor Prenci* 
pc, a marciare in perfona nelle fpeditioni della guerra . Cièche ei no 
fi a, Mahomet neretto tanto ftordito , che rimafe per vn pezzo corno 
fuori di Ce. 

Intanto che quello Monarca Turco metteua inficme l’Armata , Se che 
gl’ Inimici fccrcti della fua grandezza impediuono , che ei non neporeflo 
ritrar quel frutto ,chc egli lperaua , i Chriftiani s’approfittauono dell’oc- 
cafione , che fi prefentaua loro . Erano flati auuertiti , che il Baisi di Te- 
mifaar era flato priuo della carica , & che abbandonando quetta piazza.,, 
egli ne haucrobbc códotto Ceco v n grotto bottino, ciò fece che vfcì da Lip- 
pa , & da Ienna più della metà della guarnigione , per dare adoflo a' loro 
Nemici ; In effetto hauendolo incontrato.fcguito da vna buona feorta di 
gente , l’attacchorono , tagliorono tutte le Tue truppe in pezzi , prefero 
tutti i fuoi carriaggi , Copra de’ quali fi trouorono due cento mille ducati , 
lo preCcro , eli buttorono la tefta a’ piedi , per farne vn prefcntc i Sigif- 
mondo ; Se (pingendo più auanti la loro punta>s'impadronirono della for- 
tezza di Clifla > che era ftimata per piazza inelpugnabilc in Daima- 

I Tarliti fi * . , , . ... 

ari* odo & I Tartari procopi , che s’erano prima gettati negl’ intere® del Turco , 

fi rendono hauendo all’ hora ratto vno sforzo per formare vn corpo d’Armata confi, 
ra.liooi derabile , fi reCero padroni dell’ Ifola Mareftia , Se vi fecero fabbricare al- 
ddi* IfoU cuni forti, il che potendo aflìcurare il difegno, che gl’ haueuono d'attac- 
Martilia. c h ar | a città di Lippa, vi fi portorono per attediarla . (Barbeli j, del quale-» 
vi pariamo di Copra ) comandarla in quefta piazzale fortificatiom della 
quale non erano ne anco di molta confideratione . 

Nientedimeno egli la difefe gencrofamente , fin tanto che ei fi vidde ri- 
dotto all’ vltimeeftremitd, nel qual tempo , non trattando ancor di ren- 
derli; fece riempire Cedici de’ Cuoi più grò® cannoni, di catene, pietre, 
ferramenti , Se altre materie ; li fece piantare in faccia del campo nemico, 
& lafciando le porte aperte , mette tucta la fua Soldatcfca in flato di feconr . 
dar l’cftctto della fua artigliarla . 

* Si era egli immaginato , che i Turchi non manchercbbono punto di fc*- 
uirfi dell’ apertura di quefte porte, per gettarli confùfamentc nella piazza; 
ne s’ingannò nel penfiero , credettero che gl’ attediati fi preparattero z_, 
qualche fortita , s’auanzorono per preuemrli , il cannone sbarrò , Se in vn 
momento fi viddero & te Ac , Se gambe , & bulli volare per aria con vna^ 

' confahonc merauigliofa ; onde il Mafcello fu fi grande nello Ibarrar di tut- 
ti quelli fulmini , che i più arditi fi arrcllorono , per non fi efponc a viul» 
così cuidcnte rouina : tutta via la prima furia di quell’ artigliarla , hauen- 
do alquanto celiato, riprefero cuore , fi fpinfero innanzi, le porte furono 
loro ferrate in Cacciatta guarnigione continuò a sbarrar liloro mofehetti , 
quelli non le riatterrirono , ricominciorono il combattimento , & fiirono 
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rtfofpinri con il medefimo vigore , che gl'haucuono prouato nel princi- 
pio ; tutto quello non haucudo Cernito a niente , ritornorono all’ albico fi- 
no alla quarta volta , & lenza dubbio la loro oftinarione ( che gl' haucua_» 
fatti combattere per lo fpatio di noue hore intiere , ) gl' hauerebbe final- 
mente fatti trionfare , fe elfi non hauefl'ero feoperto dalla parte di Themi- 
fnar alcune fiamme che s’inalzauono fino al Cielo. r . 

Vn così merauigliofo incendio gl’ atterri grandemente; elfi crederono , 
che quella città folli rellata preda dell’ arme Chrilliane , abbandonorono 
l’allalto , il campo ,il lor cannone , & il bagaglio ; & cominciorono a cor- 
rere verfo quella piazza per foccorrcrla; il che dando oggetto à Barbelì di 
approfittarli del loro terrore Jeuò loro i mezzi di poterli danneggiare, poi- 
ché s'in.poirefsò di tutto quel che elfi haucuono abbandonato ; haucuono 
loro aliai giuda caufa di temere ; impercioche era vero che vn Efcrcito vo- 
lante di fei mille Chriftiani, hauendo forprefo i borghi di Themifuar , haue- 
uono dato fuoco a più di cinquanta cale , non Colo per atterrire gl' habi- 
tanti , quanto per prillarli dell’ vti/c , che elfi tirauono da quelle medefime 
cafe; ma loro medefimi non fi poterono contenere di dire, che gl* erano 
corii troppo a furia a pigliar l’arme , impercioche i Chriftiani fendofi riti- 
rati in sii l’impoflibiliti di poter prender la città , non poterono fatiar gl* 
animi loro d’vna vendetta , che gliconfumaua le vilccre,& perfero difgra- 
tiatamente la città di Lippa , della quale fi poteuono facilmente metterò 
in poliedri . 

I Chriftiani non haueuono prefe l’armi ad altro fine , che per cacciaro A rmatt de 
intieramente i Turchi dal Regno d’Vngheria; haueuono a quell' effetto Chriftiani 
due potentilfime Armate in piedi , vna in TranfiJuania , lotto il comando ,n Vngh*. 
di Sigifmondo , la feconda in Vngheria , comandata dall’ Arciduca Malli- da 
nnliàno. Quelli due Prencipi , che non credeuono hauer fatto cole degne Arci( j uc;l * 
della grandezza de’ loro coraggi , fi rifolfcro di lafciarc in dietro le piazze Mafllrailia 
piccole per attendere alle grande . Maflimiliano marciò contro Haauam , no.ac quel, 
che il Baron di Taufenbacn , haucua prima inutilmente attediata . Il Tran- la di TtSfil 
filuano , che non volcua reftarfi otiofo ( mentre che gl’ altri procacciauono «ani» co- 
d'acquiftarfi gloria) attacchò la città di Themifuar . La prima Ili fuperata nwdauda 
d'alfalto , doppo d’hauer fatta refiftenza fino alti virimi eftrcmi ; vn Arma- 
ra di Tartari , che venne al foccorfo dell’ altra , impedì, che quella non fot- do ’ 
fi prefa . 

Ma fe quello Prencipe , non potò all’ hora forzar le mura , ammazzò 
nondimeno gl’ huomini , impercioche hauendo leuaco l’alì'edio per andar 
a combatter quell’ Armata , la mette tutta quanta era in pezzi . Petrinca , 
limata nella Croatia , fù all’ hora aflediata dal Bafsi , della Boffina ; ma_> 
egli non l’attacchò però , che con fua vergogna , poiché fù coliretto di le- 
uar l'aftedio;& la miglior parte delle fue truppe furon disfatteda Sigifmon- 
do Herbftad , & Giorgio Leonchouiti, che fi erano armati in quella mede- 
fima Prouincia al (occorfo di quella piazza. 

( Noi vi parlammo di fopra d’vn Armata di fclfanta mille combattenti; 
che erano Itati raflegnati lotto il comando del Bafsd Ferat , & vi dicemmo 
anco la ragione , per la quale ella fù coftretta a reftarfene infruttuofa per 
all' hora , conuiene addìo impiegarla , poiché ci è conceffo campo di po • 
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tcrlo fare) tutte le rouinc , che vi erano feguice fendo fi riparate ; Mahomet 
rifolfcdi farla partire fotco il comando di Sinan, poiché gl’ haueua fatto 
flrangolar Ferat (la negligenza del quale era Itata calda, che fi era perla la 
Vaticina ;)Sc Haute, che ci volcua in quello mentre trauagliarc i Chrillia- 
ni per mare , fi come ei fi promctteua di perfeguitarli per terra, mede vna 
Armata di grofs’ armata in piedi lotto la condotta del Baisi Cigala per depredare i 
mare com. mari della chrillianità ; ma però ei fu forzato d'impiegare alcroue rut tr . 
mandata q UC fta gente; poiché hauendo prefentito dal Goucrnator del forte di Tau- 
dai Bafsa r j s j c j, e j p retic ipi Georgiani haucuono fatto nuoua legha co* Pcrfiani,8c 
offe 2 eia r c ^ c ^ Sophi cominciaua a far abbattere tutte le fortezze , che i fuoi prede- 
reVniarì ceflòri haucuono fatto fabbricare in quello Regno , fpiofe l’Armaua 
delia chti. quella volta . Vna feconda nuoua eh* ei riceuè i primi giorni della liu mar- 
ftiamti. chia lo fece cangiar di penficro vn’ altra volta . 

Fùauuertito, che quella legha non produceua gl’ effetti , ches'erano 
creduti . Ond‘ ei prefe da quello occafionc di rivoltar tutte le fue forzo 
contro i Chriiliani , & di marciar lui medefimo in perfona in Vngheria-, • 
Hauendo dunque aggiunte nuoue fòrze i quelle che egli haueua rifoluto 
mandare in Perfia , & la fua Armata trouandofi compolta di duecento 
mille combattenti , mandò innanzi il Bafsà Cigala per tenerli i paffi a- 
petti . 

il Turco fi Tutto quel che fi potè fare per fatisfation d’vn Prencipc , fendo flato 
accampa puntualmente efeguito da quello Generale , Mahomet mtraprefe tre nc- 
dauanti l* g 0t ij impqrtantiflimi tutti in vn medefimo tempo . Mandò cinquantamil- 
cria . A lc ^uomini A Themifuar per tenere in freno il Tranfiluano , commandò ii 
Bafsà della Bofiìna per andar all’ allodio di Petrinca per la feconda volta , 
Si andò lui medefimo à campare dauanti la città d’Agria e leguito da ceto 
cinquanta mille combattenti . Il Bafsà della Bollina, non operò niente piò 
in quell’ afledio di quel che gl’ hauclTc fatto nel precedente , poiché ei tro- 
no il medefimo vigore ne’ Soldati , & negl’ habitanti, che ei vi haueua tro- 
uato la prima volta vediamo addio qual folli il fucceflò dell’ afledio d A- 
gria . 

A (Tedio di . Il campo di Mahomet s’era piantato tra il Danubio , & il Tibifdno ; fù 
Agtia . giudicato di douer attacchar la piazza da cinque bande , Se per ciò furono 

inalzati cinque grolfi ballioni per piantar l’artigliaria ; i Bafsà Giafcr , 
Ibrahim, Aflan , & Cigala , erano al comando di quattro di quei polli, da* 
La guarnì- 1* doucua principiar l’attaccho , Mahomet occupò il quinto , la circi 

gion* vie- fu battuta col cannone con tutto quel furore, che è (olito de’ Turchi, 8 c 
ne anatrati così lo fpauentofo terrore di quelli fulmini , Se il vigore, col quale i T urchi 
di liderfi . fi prefentauono continuamente a gl’ afl'alti , facendo cremare i Soldati dcl- 
Tiattano la guarnigione , cominciorono a parlar di renderfi . I capi , che comanda- 
di viene uononelu piazza, fecero sforzi Itraordinarij per ritenerli in doucre, ma 
tjonc° che ^? rono tuttl * n “tili , poiché in vna notte fola nc forarono tino in duecento 
nótàìoro cinquanta , che paflòrono al campo dell’ inimico , 8cfi fecero Turchi . 
o (Tenuta Quell’ attione fece perder d’animo gl’ altri , poi che dfinon vollero più 
fen^o tutti f cntir parlar di pigliar l’arme ; trattorono con conditione d’vfcirc viti , 
farti taglia & bagaglio faluo, nè qucfcacapitolatione fù loro oficruaca, poiché furono 
re a pezzi, tutti cagliati a pezzi per ordine di Aflan Bafsà, & dell’ Agà de’ Giannizzeri 
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Queft' infratrionc , & rottura di parola , alterò i principali capi dell'Ar* 
nuca del Turco , fé ne dolferocon Mahomct, li fecero manifeflamente^ 
conofcere la catciua confegucnza d'vna fi brutta infedeltà ; ne fece vita fe- 
gnalata vendetta, poi che ci fece buttare in pezzi l'Agd de’ fuoi Giannizze- 
ri > & mandò a publicar per tutta l’Armata , che foia data la liberti a tut- 
ti i prigioni, che erano Itati fatti nell’ vfeir della piazza. L’ ArciJn- 

In quello mentre l’Arciduca Maflìmiliano trauagliaua con gran diK- ca Mattimi 
genza per mettere infiemevn’ Armata capace per far leuar l’attedio della inno non 
piazza ;mafendofiaccorto,chegrarriuauatroppocardialfoccorfo , fi arriul in 
rifolfe didar battaglia al Turco . In effetto hauendo pattato il fiume a dif- * en 'F° aI 
petto di tutta la refiftenza del Nimico , attacchò la loro Auanguardia , la d °j| C0 
mette in rotta , prefe cento nouc pezzi di cannone , & ridufie Mahomet a 0 a n j|é* 

faluarfi in Agria. rtfolue di 

Già il Sole cominciaua ad inclinare all’ occafo, quando il combattimen- d*t la bat- 
to finì per la rotta generale di quella auanguardia . Quindi fu .che il Ge- taglia al 
nera! Chrifliano ,fudi parere di far fonarla ritirata ; ma il Prencipe di Tuico,e lo 
TranfiJuania ; Palphi; , & gl’ altri capitani della fua Armata haucndoli fat- n ctte in 
to vedere, che gl’ era tempo di feriurfi della fortuna ( che gli prefenta- r ™ ta • 
uà la faccia) , le truppe prontamente riunite fi fpinfero cosi brafea- Tat ° c “ 3 1 cl 
niente contro la feconda fila , che etti non fecero troppa fatica per met- 
terla in fuga . 

L’ordine de’ Generali era , che nifliino fi occupatte al bottino fin tanto , • 

che non fi fotte confeguito la Vittoria intiera; la ricchezza della preda-* ‘ Chri " ,a '* 
tentò i Soldati , ( non fi fouuennero altrimenti, che quelle cofe non potè- 
uoiio loro mancare doppo finita la battagliai quando non vi reftaua più 00 
altro che temere )vfcirono dell’ ordine per bottinare. Cigala comparilo nofonmcr 
in quello medefimo tempo con vn fotte (quadrone . Si auanzò furiofa- fi in confu. 
mente contro quelli ingordi dipreda ; fi atterrirono, cederono le minac- Cene , & 
eie de’ loro capi non hebbero forza per fermarli ; & quello Generalo ,ot,i dal 
Turco fece di loro , quel che haucuono etti prima fatto de' fiioi compa- 
gni . 

La perdita , che Mahomet fece in quella battaglia , & nell’ attedio d’A- 
gria , nidi fettanta mille Turchi ; quella dell’ Arciduca arriuò, fino 2 venti- W Turco 
mille trai quali vi erano più di fettanta huomini di conditone . Quello P tr<J e ‘o- 
General Chrifliano fi ritirò a Caflonia , il Principe Tranffluano a Togay . con * 

Palphi in Strigonia ,della quale raddoppiò la guarnigione . Il Vaiuoda di " c * 
Moldauia, che conraua ancor dodici mille huomini nella fua Armata , fi oi, a e *uì_ 
portò all’ attedio di Nicopoli , ma fendo llato fedotto dal Goncmator di fj j a c „,ì 
quella piazza, che li promette l'amicitia del Turcocon la conrinuatione d’Agti*. 
del Palatinato per il fuo figliuolo , fi rimette lotto l’obbedienza del Tur 
co , doppo di hauer riceuuti manifefli contrafegnt dell’ affètto del Goucr- 

Datore » Air-bilcij* 

Quanto a Mahomet fc n’andò a pattar l’tnuernq a Colìanrinopoli » do- dor , de[ 
ue fendalo venuto a trouarc alcuni Ambafciador» del Sophìdi Pcrfiacon pcrfia n ««! 
quantità di prclcnri , rinouorono con 1 ui l'amiciria, che era (lara altre voi- T ureo p»c 
te fatta tra quelle due corone , & violata vlthramcnce mediante le guerre la r < noc- 
che noi viconcamo di fopra . 

In- P afc - 
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li Turco 
manda a 
domandar 
la piccali' 
Arciduca . 


L'Impera, 
tote mette 
TalTedio à 
Chiauari- 
no,& poco 
doppo lo 
folcii*. 


Intanto che quello Monarca T ureo fi ripofaua dalle fatiche , & tramagli 
di quoflo gran Viaggio ; i Prencipi Chrilliani aggiunfcro alle loro armi 
tanto calore, quanto parcua che elle n’haueflcro perlo nella precedente lo- 
ro disfatta; L’Arciduca riprefeToris,& Papa, & il Tranfiluano occupò 
Filcch ,& Chiauad, fortezze finiate in fui fiume Marizzo . Il che facendo 
dubitare a Mahomet , di douer eficr coftretto a far vn fecondo Viaggio in 
Vngheria , mandò a trattar di pace, & domandò in quello mentre vna fof- 
penfione d’arme per tutto , che li fù faciliflinaamentc accordata , benché 
ella folle poi di poca durata . 

Quello Prcncipe Othomano non l’haueua domandata ad altro fine, che 
per vfeire da vn cattiuo palio , doue ci fi trouaua malamente impegnato > 
& per ingegnarli a ripigliar qualche piazza a’ Chrilliani ; l’Imperatóre che 
fù auuertito delle fue pratiche , rifouc di preuenirlo , andò a metter Palla- 
dio a Gùauerino; v’impiegò tutta la forza della fua artigliarla , & non_* 
mancò di rami andare ifuoi Soldati all’ alialto ; ma hauendone trouata_» 
troppo gagliarda refiltenza , per fpcrar di fuperarla , deliberò di leuarao 


Chiana ri 
no acqui- 
ftato da' 
Prencipi 
Chrilliani 
perii valor 
del Come 
di Schuar- 
xenburgh 
Generale 
dell'Arma 
•a Imperia 
le. 


Il Turco li 
rifelue all' 
auaccho 
di Stri go- 
ni» che nò 
hebbe ef- 
fetto. 


Egli per tanto hebbe poco tempo apprefiò ( col mezzo della prudenza % 
& indullriad’vngcntilhuomo chiamato Vabecour, quello che egli non-» 
baueua potuto incontrare nella forza di tutte le fue armi; ) imperciochc-» 
quello gcnecofo huomo , hauendo offerto al Conte di Schiuarzenburg 
Gouernator di-Vienna , & all’ hora General dell’ Armata Imperiale , d’ac- 
taccharui vn petardo , ne venne anco felicemente a fine . Prcfc il tempo » 
che vna parte della guarnigione n’eravfcita, per andare a vna picriola. . 
guerra ; fi fece accompagnare da cento Soldati Francefi , & Valloui, fpcz- 
zo tutte le Porte col fuo Petardo , cominciò a ragliare in pezzi tutta la 
guarnigione > che correua per le llrade con vno llrauagantc difordine ; il 
Conte accampato quiui vicino , vfcì dall’ imbofeata fecondò lo sforzo de* 
Francefi, & de Valloni, & fi refe padrone della piazza con haucr vccifo 
tutta la guarnigione , che ei ritrouò , con la morte ancora del medefimo 
Bafsà ( che comandaua nella cittadella)!! quale fendo voluto vfeire per fo- 
uener la Soldatcfca della città fù ammazzato d’vn Archibufata . La piazza 
fi trouò fornita di cento ottanta pezzi di cannone, di fcttecento caualli da 
fella , & d’vn botino di prezzo ineftimabile- 
Quella pèrdita congiunta a quella di Tatta , Pallotta , & Vefprino (che 
furono occupate dall’ armi Chriftianc,) fece rifuegliare il Monarca Tur- 
co ( che non credeua , che quelli artifici) follino arriuati alla cognitionc-» 
de luoi Ncmici;)armò prontamente , & mandò nuouc forze in Vngheria , 
lotto la condotta dVn capitano chiamato Mahomet ;qucfie erano com- 

pollcdi feflantamille huomini , & altre tante erano quale , che gl’ haucr a 
mefle inficine l’anno precedente ; onde quello nuouo Generalo rifolfe d‘- 
attacchare Strigonia , viciiia alla qualefi auampaua tutta l’Armata Chrv 
lliana , a fine che fe l'Inimico fi folle auanzato , per foccorrer la celi lo po- 
tesse disfare , fenza leuar l’afscdio » 

Qupllo difegno non riufeì altrimenti , & fù per tre ragioni ; i Chrillia^ 
U1 , l 4» OI uu r< ? k tn P ro ^ pafso del fiume , oc la neuecafcaua in tanta_, 
granar abbondanza , clic ci fu. coftretto a procacciar quartier d’- 

In- 
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Inuemo per la fua Soldatcfca_j . 

L’Armata ChriAiana hauendo in qucAo mentre pattato tutto il rigore^» 
di queAa ftagione in alcuni comodi polti ; vfcì fùora nc’ primi giorni del- 
la primauera , e Raddrizzò verfo Caponchcnar, che reAò abbandonato da’ L> Armata 
Turchi , & per non perder tempo fi andò a campar dauanti la città diBu- Chriftiana 
da fotto il comando dell’ Arciduca . , P° r .‘ a a J: 

Da principio qucAo Generale forzò iborghi; che fono verfo la parto 101 
del Danubio ; & u mette in polle fio del Forte , fabbricato in fui monte San 
Gherardo , doue ei trouò ottanta pezzi di cannone . 

Ma la cittadella fù fi gencrofamentc difefa ,ch’ ei conucnne leuarr.e Taf- L(ua . ^ 
fcdio • fedio"i 

L’Armata Turca , che fi trooaua fotto Varadino fù ella ancora coAretta 
a ritirarfi,doppo hauer fatta vna molto confiderabil perdita . 

L’Arciduca non haueua abbandonata la città di Buda , che in confidera- 
tionc dell’ Inuerno ; toAo che venne il tempo proprio per metterli in-. 1 rh'rr 
campagna, vi ricondufsc l’Armata . I Turchi temerono della perdita di 
quella piazza, vfeirono in campagna per foccorrer!a,& furono disfatti ; n e oouol ^ f 
ma tutto che queAa Vittoria folli affai importante , per fare fpcrare a’ / c d, 0 diB* 
Prencipi ChriAiani, che erti occupcrebbono finalmente la cittadella ( che di c fono 
s’era coli brauamente difefa nel primo affedio ) non i’attacchorono però , coftrcuì 
che inutilmente , & fenza frutto ( poiché e vi trouorono quelli Aclfi braui per U fecó 
huomini , che v’haueuono incontrati prima , & confcquentemente fi riduf- dl a 
fero à leuame l afiedio anco per queAa volt?.) ltua ‘ ! “* 

QueAa bella refiAenza cagiono non poca confolatione al Monarca Tur- 
co , ma egli non la finì di guttarc perfettamente ; intefe che i Perfiani non 
fc ne fianìdo alla confedcratione ,chc gl’ haueuono poco prima contratta- 
ta con lui faccuono nuoua legha co’ Prcncipi Georgiani per liberarli tutti 
infieme dalla feruitù , nella quale erano fiati ridotti dall’ arme de’ fuoi prc- u Tnreo 5 
decelfori; onde per quello defidcrò la pace co’ Prencipi ChriAiani; &a_, p 0rt3 all* 
queA’ effetto mandò Ambafciadori verfo l’Arciduca per domandarla , attacco <i 
ma que Aa li fù liberamente negata . Il che picchando l'Ochomano al legno Cantila» 
maggiore, lafciò la guerra di Perfia per vna Aagion più opportuna , Se 
mellc tutte le lue forze fotto il comando d'Ibrahim Baisà, per andar all’ at- 
taccho di Caniffa, vna delle migliori piazze d’Vnghcria, lìtuacain luogo 
paludofo fu le frontiere della Schiauonia , & perciò molto importante alla 
Chrifiianiti. 

La marchia di queffo Generale, fendo Aata più follccita di quel che 
non fi penfaua l’Arciduca non hebbe tempo di metterui vn potente foc- 
corfo . Di qui è »chc il Gouernatore non fi Ainundo aliai forte per difon- 
der la città , & la cittadella in vn medofimo tempo ; mede tutta la Aia mi- SìgifmSd» 
litia,& gran quantità di prouifione nella cittadella come molto più forte rópeij le- 
dclla città. gacoll'l® 

In tanto fucceffcro Arauagantccofe in Tranfiluania. Sigifntondo ruppe 
la legha , che cglihaucua fatta con rimpcratoreipofe l’intiero gouerno del A a ndiejl 
fùo fiato nelle mani del Cardinale Andrea Battori; , che l'haucoa tempro Battori, C S 
trattato come nemico . QucAo indegno Prelato, fece lega fecreta col Tur- tratta lega 
co , occupò quella Prouincia,fi guadagnò l’affetto del Moldauo , Se non fi col Torco. 

~ T ere- 
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credendo d’efler a baftanza grande , incraprefe difpogliare ancora il Pren- 
cipc Michele del Prcnripatò di Valachia . Ma quello brauo Palatino , ha- 
ncndo faputo , che quell’ ambinolo Cardinale , & il Mnldauo armauono 
il Cardini contro di lui, melfe tutti i fuoi Amici in campagna , marciò contro quelli 
le fatto pn inimici ; disfece , lì refe padrone d’Alba G iulia , & per dirlo in podio 

b^'acllal» P ar0 * c conquillò tutta IaTranfiJuania Cotto nome dell’ Impcrator Ridol- 
• i a l fb . Il Cardinale fendo reftato prigione nella battaglia ( che e bifognò da- 
uftada'Ya re per l’acquillo di quella Prouincia ) i Valachi li troncorono la tefta , & 
ladjj. per hauer vn anello di gran prezzo , che egli portaua in dito , li tronconi* 

no nel medefimo modo anco la mano diritta .. 

11 Conte di Schauerzerbeg fèndo all’ hora flato ammazzato d’vna mof- 
il Còte dì chettata in andando a riconofcer la ritti di Pappa , cheslera ribellata , 1- 
5cbu5zen- Lnpecatorc che voleua dar vn buon Generale alle fuc T ruppe gettò gl’ oc- 
burg mot* chi in sù il Duca di Mercur vfeito dell’ illullre cala di Loreno .. 

«o d’vna. Quell’ era vn elettione dalla quale la trancia ne riceueua non poco ho- 

mofchet- nore j & j n confegnenza Henrico il Grande l’inuitto , non folamente vi ac- 
, conienti , ma gli permeile ancora di farli accompagnare da vn gran nume- 
Mercur cé ro di volontari j .Quello brauo Prencipe , hauendò fatta tutta la diligenza 
nerale dd- poflìbilc per trasferirli in Vngheria , intefe , che Canifia era gagltarda- 
l'arme mente llretta , & Ceppe invìi iflelTo tempo di quant’ importanza dia folli 
Cbriftiar al ripofo della Chrillianità; Vi Ccorgcua egli vn pericolo euidenteia Coe- 
se *. correrla , poiché la fua Armata non era che di tredici, in quattordici mille 

huomini , & quella de’ Turchi conlilteua in cento ventimille . Non ricusò 
egli però di marciare a vna così gloriofa imprefa; anzi hauendo mandati 
furieri auanti per far publicare «chela fua Armata era ntimcrolTflìnu , li 
auanzò , come fe ei folle flato leguito da vn Efercito diccnto mille com- 
battenti; pafsò in faccia ad alcune partite. di Soldati , che il General Turco 
haueua mandate per riconofcerlo , & li andò a campare tanto vicino alle 
mura , che ci poteua ogni giorno comodamente venire alle mani co’ Tur- 
chi .. 

In effetto ei fù attacchato tre, o quattro volte Tèmpre con vergogna de 
Turchi ; ma vedendo , che la poluere , & i. viueriveniuano meno nel cam- 
po , & giudicando ancora , che ei non metterebbe mai foccorfo nella piaz- 
za , & dall’ altro canto riceuendo grandilfimi incomodirifpecto alle piog- 
gie , che erano frcquentilflme ; abbandonò le lue trincicre con canto bell’- 
ordine , & con tanta condotta , che i Turchi non fc n’accorfcro , fe non iL 
giorno doppo ► 

Da principio quelli Nemici reftorono attoniti di veder voti tanti podi», 
nell’ attaccho de’ quali cfli erano reftati così fieramente pcccofll , ne fi po- 
terono perfuadere, che quefta non folle vna fintione per farli cadere Ui_> 
qualche imbofeata .Ma hauendo poi riconofciuco , che fa. ritirata di que- 
Ito Generale era già alficuraca > entrarono in fi fatta collera di non hauer 
potuto disfarlo , che c rifolfeto di feguicarlo per tagliarlo a pezzi iu cam- 
pagna aperta . Non era però così facile venire all’ effètto di quefea impre- 
faùrapercioche le tnrope fi ritirauono in ordinanza:incontrorono però in. 
vn* occafiqne , che li fece arriuare douc elfi precendeuono.. 

La cattiua fortuna de’ Chrifciani ; hauenao lor ritto incontrare in vna 

Cera- 
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ftrada troppo ftretta per marciar in buona ordinanza , ve ne furono alcu- 
ni , che lalcoronofopra le palificate , che erano verfo la parte finiftra.i 
primi , che pa fiorano ( immaginandoli, che quelli foffero cacciati da’ loro 
nemici ) fi Ipauentorono ; i Turchi li lopragiunfero , s’auuiddero del loro 
difordine , incakorono gagliardamente quell' huomini impauriti , Se rico- 
perfero la campagna di morti . Il Duca di Mercur auuertito di quello di- 
fordinc , fi moffe all’ hora , riunì i fuggirmi , li animò ; olii ritornorono al 
combattimento , & fecero fi grandi sforzi , che quelli infoienti vincitori 
fendofi me (fi in terrore abbaudonorono vn Villaggio .vicino al quale fi c- 
ra fatto quello combattimento , di forte che i Chriftiani ripigliando il pri- 
mo loro ordine di ritirata , la fecero per lo fpatio di ventidue leghe di 
cammino , doppo d’e fiere Itati affiditi più di trenta volte , Se con tanto ho- 
nore Se gloria loro , che fendofi quali tutti faluati , quella ritirata fu repu- 
tata per vna delle più belle attioni di guerra, che fi foffe mai fatta in Vn- 
gheria da molti lecoli in qui . Il Gouemator di Caniffa refe la piazza dop- R f r,dj c« 
po la ritirata di quelli , da’ quali egli fperaua il foccorfo ; ma ftante , chc_» iurta dop. 
ei poteua tenerli ancora per quattro meli. Se che il Duca di Mercur 1 ha- po 1* ti«r« 
ucua fatto auuertire , che ei noa fi dilungaua per altro , che per ricondurui « 
vn maggior foccorfo ; qucflo General Chriftiano li fece troncar la tella. Se « ■ 

la mano , con la quale egli haucua fottoferitto vna così vigliatila capitola- v 
{ione . 

Due cofetrauagliorono all’ hora mirabilmente il Monarca Turco . La 
leghade’ Pcrfiani, & de’ Prencipi Georgiani continuaua ancora indifau- Le S* <*“ 
uantaggio della fua corona . Egli temeui ancor più la valorofa condotta , 1 
che il Duca di Mercur hatteua dimoftrara nel maneggio della fua carica..; 
gli paretuimpolfibilc di poterli riparare da quelle due bande i mandò ni> b 
dunque a tentatola fedeltà di quello General Chrifliano con vn infinita di j| Turco 
pretiofi prefenp ; in quello mentre Ipedì Cigala con vn Armata per la voi- tei» d« cor 
tadiPerlia. lompcreil 

Vi fù qualche trattato di pace , doppo l’arriuo di quelli , che erano fiati hfcca di 
delibati per portare i prefenti al Duca , il quale li rccusò con vna magna- Mcr ™ì 
nima generalità ; ma i Partigiani , non fendo potuti rimaner d’accordo zrj. 
circa il cambio di Caniffa , Se di Chiauarino ( che fù vna delle propofitioni ftiane 
del trattato) quello General Chriftiano fi moffe contro Alba Reale , che via di p ‘ e . 
fù occupata per affalco . Egli haueua promeffa la vita al Gouernatore , & i tiofi dona- 
tutta la fua famiglia ; quella cortcfia fù in procinto di farli perder la fua ; imi che e. 
impcrcioche vna mez’ hora doppo, che ei fù vfeito della Chicfa Cathedra- magni 

le di quella città , doue egli vi haueua fatto cantare il tc Deum, quella ro- 
uinò fino a’ fondamenti , Se quali nell’ ifteffo tempo il baluardo di Chiaua- Jj*™’ f 
rino per la violenza di alcune mine , che quello Gouernatore haucua fatte mnoue c -‘ 
fare in quelli due luoghi alcuni giorni auanti » che ei fi vedeffe coftrctro a tro A!ba 
render la piazza. . Reale, che 

Quell’ accidente nòn er* , che pur troppo fufficiente à farlo decader è occupata 
dalla grada contenuta nella mcdefimacapitolatione ,mala gcnsrofitddi pera/Iaho, 
quello Duca fuperò il rifentimcnto , cLc ei potcua giallamente farne ,&li 
mantenne puntualilfimamcnte la parola . 

Quella piazza era di grand’ importanza a’ Turchi fecero in confc- 
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gnenza sforzi merauigliofi per ricuperarla ; ratei i Gouernaton delle pile, 
zc conuicinc fi radunorono , & meflcro inficine vn buon neruo di gente-», 
die fra tutti cccedeuono il numero di fefiantamillc combattenti, onde tut- 
ta quefta Armata fece rifolucr l'Arciduca a ritirarfi . 

Ma il Duca di Mcrcur s’oppofc vigqrofamcntc a quefta debolezza, Io 
pregò di non precipitar in quella maniera la loro ritirata, che non poteua 
farli ; fc non in difhonore , & vergogna della Chriftianitd , & per far vede- 
re , che quefta gran moltitudine di nemici, non era capace per atterrirlo , 
fi mede alla tetta di mille fanti , di due compagnie di caualleria Franccfe , 
& di feicento carri carichi d’ogni forte di monitione > che egli felicemente 
iutrodulfe nella piazza . 

Tofto , che gl’ hebbe riguadagnato il campo con vna condotta affatto 
H Dnta di ammirabile , dilpofe la fua gente in battaglia , gii che i Turchi fi prepara* 
dìfpone uan0 per darla . In effetto quefta fi principiò cosi crudelmente , che gl' in- 
j,u dar la f ct j c ij f t merauigliono ancora al di d'hoggi, come i loro predeceifori non-. 
Taico™ metteffero in mille pezzi vn armata di dodici mille liuomini folamentej , 
fendo che la loro ccccdcua quclla/li più di quattro volte ; quefta finì non- 
dimeno in loro gran confùfione , perche è certiflìmo che iChriftianire- 
ftorono padroni della campagna k & che la perdita fù molto più grande 
dalla parte de* Turchi . 

La più efficace proua che io polli dar di quefta verici , è che queftl Infl- 
uenti de' deh fi ritirarono , & lafciarqno la campagna libera a’ Prencipi Chriftiani ; 
Turchi , c il che dette oggetto all' Arciduca di pcnfarc a far qualche gloriola impre- 
loro ( a , ond 1 egli mtraprcle di metter 1 attedio a Canilla . Il Duca di Mcrcur era 

. ali’ bora in Chiauariuo, il zelo clic gl' haueua per la gloria della Chriftia- 
ea fi porta nità , l’obligaua di mandar a offerire a queft' Arciduca la fua perfona , & le 
all 1 aflèdio forze eh’ ci comandaua. Egli recusò tutte quefte offerte, & la caufa fu per- 
di Caniffa. che gl’ era inuidiofo della gloria di quefeo gran capitano ,• ma ciò li refultò 
Lena l**ift però in danno ; impcrcioche i T archi, hauendo rimeffo le loro forze iu_, 
dio dall» campagna ; ftì raffretto di leuar l’attedio con fua vergognai abbandona- 
timi» con rea ’ f uo j nemici, ifuoi ammalati , i fuoiferiti , l’ Artigliarla con tutto 
luo poco .j f u0 b a g a gii 0 , che fri tanto quanto , fe egli folli fcato raffretto a dar la 
* l0u0ie ' battaglia. 

Il Duca di Mcrcur hauendo ben giudicato da queft’ vltima attione l’ani- 
mo dell’ Arciduca , ftitnò di non poter più refear con fua gloria in quefeo 
Prouincic foreftierc ; quindi è che fendofi ritirato in Praga , prefe liccntia 
dall’ Imperatore , & ripigliò il cammino di Francia , rifoTuto di deporrc a’ 
Morte del piedi del fuo Rè gl’ allori «che egli haucua colti in quefto bel viaggio . Ma 
Duca di egli morì per ftrada eloriofo per tante belle attieni, che egli haucua fat- 
Mercur . tc a gloria di Dio , & dell’ Imperio , il auale infieme col Regno di Francia, 
piante la morte di tanto Heroc , dal valor del quale fpcraua la Chriftianitd 
U Turco fi jutta la fua falute . 

P oru . al j’ Mahomct non potendo in quefto mentre foffrirc la perditad’AIba Rca- 
AibaRc.i ' lc > mandò in Vnghcria vn Armata di centomillc combattenti , fotto il co- 
le,* u co mando di Scrdar Iìafsi , il quale hauendo attacchata quefta piazza la ftrin- 
AÙnge a fedi tal maniera che ella fù raffretta a capitolare ;i Turchi non haueuono 
capitolare, per coftumc di mantener puntualmente quel che cfli promettcuono ; lo 

fc- 
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fecero all' bora manco che mai doppo quefto trattato i poiché fendolt 
valfi dell’ auaritia de’ Soldati, che laccncggiatiano gl’ habitanti prima., 
d’vfcire , per non oflbruare la loro parola la fecero pattar a fil di fpada_. 
maggior parte di quefta Soldatefcaàl Bafsà faluò il Conte Ifolan Gouerna- 
tore , & i Tuoi capitani per mandarli prigioni a Coftantinopoli . 

L'Armata Chriftiana s’era vnita d Cornar al foccorfo di quefta piazza^, 
quefta però non fi molfe per foccorrcrla ; o folle che i Generali troualfino 
la prefa di quefta piazza imponibile , o folle che gl’ haueifiuo altri difeguù 
Vimprefa non hebbe effetto . 

Non volendo nondimeno lafciar inutiliquarantamille hnomini , de* 
quali quefta era compolra , marciorono contro Buda , occuporono facil- 
mente la città baffa , aflediorono la fuperiorc , 8c la cittadella, prefero in-. Car(o G 
quefto mentre la città di Pcfth, &non lafciorono cofa alcuna in dietro 2SglllDu . 
per renderli padroni di Buda; ma quefta cittadella fendo ftata rinforzata C a di Ni. 
d’huomini , ai viueri , & di munitione, leuorono l’attedio per non fi confu- um ferito 
mar più inutilmente , Carlo Gonzagha Duca di Niuers fu ferito d’vna mo- di mofche 
febettata in vna fpalla dauanti le mura di quefta città , & eccoui quel cho UM • 
pafsò in Vngheria Tanno 1602. stfoi* 

Mi par di non douer qui tralafciare vna Segnalata attione di guerra fat- 
ta da’ caualicri di Malta in quefto raedefimo anno . 

il Grau maeftro di quefto nobile, & degno ordine fendo fiato auuifato, 
che il Bafsà Cigala(chc era in mare contro l’Armata del Re Catholico) do- 
ueuaandarc a rinfrelcarfi a Mahomcta ,per tirar poi diritto alla volta di 
Thunis . fece prontamente armare cinque Galere , c le armò di due millo 
huomiui fcielti tra i migliori . Il capitan di quefta flotta prefe a punto il 
tempo , che quefto Bafsà doueua arnuare ; fece mettere in fu la corfia al- * ttloni mi 
cuni de’ Cuoi Soldati veftitida Turchi, gl’ habitanti ingannati da quefie ap- ò tar * * * 
parenze , gl’ andoroop per riceuere , 8c per farli carezze ; fi difmgannoro- I* 8 !" 1 

no all’ hora a queft’ afpetto c prefero la tuga, i Chriftiam traueftiti li fegui- ualieri disi 
torono con grand’ ardore ,la fuga de’ primi feoperfe l’inganno a quei del- Gio. Hier* 
la città , vollero ferrar le porte ; furono incalzati tutti gl’ altri, che erano in per ingùnà 
sù le Galere faltorono in terra , fpallcggiorono i loro compagni, taglioro- r « « Tur- 
no a pezzi tutti quefii habitanti , ne conduiTero con loro quattrocento 
Schiatti , & fi ritirarono a Malta con tre Vaflelli carichi di bottino , che vi 
liaueuono fatto. 

La città di Pcfih era fiata occupata da’ Chrifiianhquefi’ era vna perdita 
importanti (lima a gl’ intcreifi di Mahomet . Quefto Monarca, non ha- 
uendo in confcguenza hauuto maggior penfiero, che quello di ricuperar- 
la , mandò ordini efpreflì per attaccharla con vn numero grandiflimo di 
gente. Le fue lettere haueuono fatto molto ben conofcere la forza della 
tua paflione. L’Armata Chriftiana parcua tutta languida, doppo la morte 
del Duca di Mcrcurjper quefto fù, che quefii Generali fi meffero corag- 
giofamentc in campagna , & marciorono ancora con più ardore contro 
quefia piazza . GT habitanti , & la guarnigione fecero all’ hora vna giudi- 
noia riflelfionc . Sapcuono cflì moìto bene, che l’Armata Imperiale ersL-. 
dilli pata ; cflì nonne potcuono fperar foccorfo , ne fi giudicauono capaci 
per ìoficncr lo forzo d’va li gran numero di nemici j dettero fuoco a tutti 

& 
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gl' Edifìtij , da’ quali i Turchi haueffero potuto ritrar qualche forte d’au- 
uantaggio.&l’abbandonoronofia guarnigione di Palantura fece l'ifteffo 
per le medefime confiderationi . 

TI General jj g a ( s ^ chocher ( che cosi fi chiamaua il Generai Turco ) vedendo che 
T ur 5° * c fe li lafciaua aperta la firada a nnoui tentatiui , andò a metter rafiedio a_, 
n!a & poi Strigonia , ma hauendo a primo incontro conolciuto di noii poter operar 
Ci riiiraf cofa alcuna , fi ritirò, &fpedì Betingabor in Tranfiluaniacon quattro mil- 
le caualli ; per fauorir 1'iinprcfc d’vn certo chiamato Moyfe Zangly, o vero 
Zechiel , che turbaua quella Prouincia a fauorc de 1 Turchi . Quclto Capi- 
tano non hauendo incontrato cofa alcuna , che fi poteffe opporre alla tua 
marchia , credette di riufeir nell’ imprefa ; poiché haueua gii occupate le 
t - riuc del fiume Themifa; nientedimeno ei ni disfatto da alcuni Hcidochi, 
. o che marciauono fottola condotta del conte di Tambiern, & ftantc che il 

, v Baisi di Themifuar era in campagna per conmungerfi fcco, queftc mede- 
t : fime truppe vittor iofe , che furono auucrtite della tua marchia, l'andorouo 

attacchare , & tagliorono a pezzi tutta la fua gente . 

Non fil con quella fola sferza , che la fortuna volfc gafiigare la pigritia 
di Mahomet , riccuè nuoue baftonate nell’ Alia , che li furono ancor più 
fenfibili;tra quelli , che egli haueua eletti per comandami , fe ne trouò vno 
Sollfu jtio. chiamato Scrinano , il quale fendo diuenuto infoiente per la codardia del 
ni di Scn- ^ UQ p ronc jp C t c h c non haueua maggior trattenimento , che quello della 
crapula , cominciò a guadagnarli gl’ affetti de' Popoli della Prouincia; do- 
ue ei comandaua , vi fi (labili come fourano Signore , trattò d’accomoda* 
mento co' Perfiani , ineffe fotto mano di forti truppe in piedi , & Rapendo 
che a Coftantinopoli vi erano pochi Soldati , fi afficurò d’accoftaruifi con 

‘ vn Armata . . 

Ammutì. Quella era vn audacia , che non haueua ancora hàuuco efcmpio . I 
namCti de’ Giannizzeri fimilmente fecero vn grande llrcpito , fi radunorouo fino al 
Ciauniixc* numero di trcntamille;deputorono venti tra di loro per fapcre di douc-* 
T1 * poteffi procedere la negligenza di non opporli a quella così pericolofa, & 
nafeenre rebcllione ; quelli fi addirizzorono verfo Affan Bafsà,che fi chia- 
maua l'Orologiero ; fu prefo & condotto dauanti a Mahomet. Quelli me- 
defimi deputati fecero vedere, &tocchar con mano a quello Monarca i 
difordini del fuo Imperio per negligenza de' fuoi Oflitiali ; l'Othomano fi 
dolfe del poco rifpetto , che elfi gl' haucuono con quella attione ; volfc fa- 
pere da Affan la ragione , per la quale egli non haueua quietata la folleua- 
tione di Scriuano ; Affan nfpofe che egli n era fiato impedito dall' impor- 
tuniti del fuo fauorito il Capij Agi , che l'Imperatrice fua Madre ne haue- 
ua lei ancora trattenuto I cffctto , & che il capo de' fuoi Eunuchi non era 
raen còlpcuolc degl’ altri due ; il che facendo alzar la voce a’ Giannizzeri , 
doimndorono le tefte di quelle tre pedone, Se minacciorono di prouc- 
derui , in cafo non follerò fiat iafcoltati nella domanda . 

Quelle parole fecero fremer di collera Mahomet , & inficine anco di ti- 
more ; (rilpofe loro, che egli non fi potata nfolunc a far morir prrfone di tan- 
ta importa tr%a , che per le forme ordinarie della giuflitia , et promeffe loro di far 
feriamone intugliare al proccJJ'o ; ma quelli ammutinati non contentandoli 
diqucltanfpolta, rcplkoxono, che egli non banciia guardato a qucfla {or - 
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vtalità dì iiufìuia , quando fece morire ifuoi fratelli ; & raddoppiorono r . 
talmente i loro gridi , che doppo d'haucr ouenuto , che l'Imperatrice foflì 
relegata in alcune rimotc Prouincie , quello Prencipe ili coiiretto d’ac- dono le ) e ' 
cordar loro le due tette, che cifi domandauono , che furono lor date nell’ n c j, tte ’ 
iftclTo tempo . , pctfonag- 

Qucfto tuncflo fpettacolo fendofi terminato , Mahomet , che crepaua gi tracia, 
di rabbia d’elTcr flato coftretto a far morire vn huomo(che egli amaua piti ■'»*«• 1 ;* 
che niflun altro del mondojpronuntiò vnafentenza di morte contro tutti 1 mpctatri- 
gl’ altri Bafsà, & in fu quella collera il Colonuel dell’ Infanteria fù prefo ; ,c 9 ua * 
& condotto al luogo del fupplitio . Ma i Giannizzeri non haueudo potuto £ ‘ 0 ° d ° f 
veder la fpada del carnefice in atto difcaricare il colpo , la fecero con i lo- ctttuata'^ 
ro gridi tener fofpefa in aria, Se domandocoulo in grafia con quella mede- quella del. 
fima arroganza, che gl' haucuono domandato la tella degl’ altri . Quella p impera* 
nuoua violenza fù vna nuoua ferita al cuore di quefto Pcencipe , ma non_» «ice thè 
fendo in ftato d’vfar dell’ auttorità , che egli poteua, concefle la vira a que- fù rilega- 
lo Colonnello, quella di tutti gl’ altri Bafsà fù nelmcdcfimo modo aflieu- ca * 
rata ;& tutto il male fi posò foprai tre Theforicri Generali, che furono 
priui delle lor cariche , & de’ loro beni . ' 

Quefta borafcha non fu la fola, che turbò la corte Othomana . La ma- 
dre del figliuolo maggiore di Mahomet, non potendo foffrire , che vn_, 

Prencipe fi lafciuo , & vile reggette più lungamente lo feettro , cominciò a 
praticar i grandi dell’ Imperio , per far cader la corona in tefea di fuo figli- 
uolo efclulone tutti gl’ altri . 

Mahomet fù auuertito di quefta cofa ; egli s'immaginò , che quefta-. 

Donna hauelfi fatto dilegno d’auuelenarlo ila fece prendere, & fenza cer- 
care altra più chiara proua del fuo delitto, -«he la fempliee impreffione , 
che n’haucua prefa , comandò ,che la fotte gettata nel mare, £ fece anco 
Ciangolare il ino figliuolo in lùa prefenza . 

In quefto mentre il Scriiian machinaua gagliardamente nell’ Alia , poi- 
ché accorgendofi che l’Infanghardaggine, & codardia di Mahomet l'alfi- 
curaua di poterli opporre alle fue imprefe , fi rifolli: d’attacchar Briuza , 

& alcune altre piazze circonuicine , che eelioccupò; il che facendo tremar 
quefto Prencipe codardo , li mandò vn Cluauzper dirli , che egli fi Learde- ' 

rebbe della fua ribellione , & che gli darebbe if Gouerno della Bolfina,fc et 
fi voleua rifolncr a feruirlo fedelmente in Vnghcria con tutta la fua Arma- 
taci che egli accettò. • < ... 

URefto di queft’ Anno , che fù quello der ióoz. hi confidcrabilc per due 
cofc . I Caualicri di Malta prefero la città di Lepanto , & Mahomet fpof- 

r . t u t • u.r.a xr: dij: tti o. o_i:. 
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lefsò dalle lor cariche Mnfuplù ,Bafsà Vice Redi Thunis , 8c Solfimi^. 

Bafsà Vice Rèd’Algieri , perche gl’ haueuono intelligenza co'Corfariln- 
glcfi , che prendeuono i Vafccllidi mcrcatantia della Republica di Vene- 
tia , & altri frati , che traiiicauono (òtto l infegnefii Francia . Io noit mcr- r r , ntì; „ 
terò qui tutto a difeefo , le lettere cheegli fenile al'Rè ^perche quefte non ri dl Ma | ta 
contengono altro chela ficurezzaùi queltogaftiga^dcdi voler viucre in s-impoflef. 
pctfcttàintelligcnza con la corona ditrancia; ma frante che la fopra feriti- fono di Le. 
ta di quella lettera , e molto auuantaggiofa alla gloria di quella coronalo p»nto. 
uon Iftò volfutt pattare forco filentio , & cccoucnc la forma ► 


L’Amba, 
fctadore di 
Francia re. 
Édéte alla 
forte dell’ 
Othoma.T 
no r’inter. 
pone per 
ottener la 
pace all'. 
■ Imperato. 

re ma scia 
-■ effetto . 
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M più gloriofo, magnanimo , & Tran Signore della fede di GiesùChrifio 
eletto tra iTrcncipi della rfation del Meffia , terminator delle differente, che fo- 
pragi ungono tra i Vrencipi Cbrìfliani , Signori di grandette, Mac [là, & nebe^ 
V , & chiara guida de' più grandi à Henrico IV. Imperator di Francia , che la 
fine de' fuoi giorni fta tranquilla . 

Mahomec fcrifle ancora alcune lettere al Rè di Sezza per pregarlo d’ha- 
uer i medcfìmifcntimcnti , che gl’ haueua a fauore de’ Francefi , & a noiu. 
permettere , che e follino fualigiati ne’ fuoi mari , ne venduti fchhuri , & 
perche il Signore di Breuis(all* fiora Ambafciadorc di Francia alla porta)!» 
adoperò non poco per impetrar la paceaH'Impcratore,non potè però im- 
pedire al Monarcha Turco la continuatone della guerra d’Vngheria ; Ma 
1 Prencipi di cafa d’ Auftria non hauendo mai hauuta confidenza nella ge- 
nerofitd de' Monarchi Francefi per feruirfi de’loro mezzi le cofe fi rcfto- 
rono nello fiato , che l’ erano . 

Quefto negotiato fendofi fatto alla metà dell’ anno 1 603. fu anco l’vlti- 
mo , che fi trattale in vita di quefto Monarca . Poiché fendo fiato in con- 
tinua malinconia da che egli hebbe fatto fcrangolare il fuo figliuolo, & la 
pefte fendofi dilatata in Coftantmopoli , trouò il pafib aperto per pene- 
trar nel ferraglio ; onde egli medefimo refiatonc infetto, fi morì vedo il fi- 
ne del medefimo anno, Panno ottauo del fuo Regno , fedendo nella fcdÌ2_i 
di Pietro Clemente Vili. Regnante Ridolfo Imperatore in Germania £ c 
Harrigo il Grande in Francia * 

A c H M E t 1 

XVIII. Imperatore de T urchi . 

SOMMARIO: 

E Logìjd’Achmét.U RèdiPerfiafiferue della pueritia d’Ach- 
metper riacquiftare il Tuo pàefe. Achmct fpedifee il Cigola 
in Ferfia .Lo fa ftrangolare al fuo ritorno . Continuationi delle ri- 
uolutioni di T ranfiluania , che ritorna finalmente all' obbedienza 
de Turchi con la Moldauia,&VaIachia. IlBofchaia s’accomoda 
con l'Imperatore. Riuolta del Bafsàd'Aleppo. Tregua tra l’Im- 
peratore, & il Turco. Il Santo Sepolcro di Gierufalem conferua- 
toperl'inftanze,&preghidell’Ambafciadordi Francia. Nuoue 
tmoolenze in Tranuluania , & Alemagna . Armata contro il Baf- 
sà d Aleppo . Tratto generofo di quefto Bafsà per ritornare in gra- 
na . I Gieluiti Francefi ftabiliti in Coftantinopoli . Gabriel Battorij 
Inabilito in Tianfiluania . Il Turco c rotto daPerfiani • Mone del 
. • - Baf- 
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Bafsà d’Aleppo . Fani d’arme tra Tarmate di Spagna , & di Tofa- 
na contro i Turchi . Pace tra il Perii ano , & il T ureo . Achmct cor- 
re pericolo della vita. Ambafciadori de Perfiani, dell Imperato- 
re , & Hollandelì alla porta . I Mori tentono di cacciare i Chriftia- 
ni , & i Giudei da Pera . Il Rè di Perlìa non vuol ratificare la pace 
accordata . Nuoue turbolenzèinTranfiluania . Bethingaborrico- 
nofeiuto Signore in quella Prouincia . La Moidauia ritorna inpo- 
tcre de Turchi . Agliman città della Turchia Taccheggiata dai Fio- 
rentini . Armata Turca contro il Perfiano . Disfatta l lfola di Ma- 
gna fi riuolta contro il Perfiano . E rimellà all' obbedienza . Pro- 
creili di Beolingabor in Tranfiluania .Achmet fa morire il Bafsà 
Naffiif. Riuolta del Vice Rè di Thunis eaftigata . Inuafione de Co- 
facchinelli fiati del Gran Signore. Hiftoria del Sultano Iacaya . 
Pace trai Imperatore 3 8d Turchi. I Giefiiiti fon perfeguitati a-» 
.Coftantinopoli .Morte d' Achmet. 

I O noto in quello Prencipc qualitd tali , che non fanno punto vergogna 
alla gloria de’ Tuoi antenati ; altre ve ne furono per l’oppofito , che ne 
ofeurorono il luftro , & lo fplendoro . Egli haoeua gran cuore , i piaceri 
lo refero effeminato , & molle , & la debolezza del fuo giuditio l'impedì , 
che egli ne ritraheflì Quegl’ auuantaggi , che fi conueniuono ; la difgratia , 
(della quale ci fu auafi Tempre accompagnato nelle fue guerriere imprefej 
lo fece cadere in difprezzo di tutti i luoi popoli j l'auantra , & la feueritd , 
li fufcitorono l’odio de Soldati, perche egliliricompenfaua male ; Se gli 
puniua con rigore. 

Haueua egli quindici anni, quando fù affunto al Trono . Quello però 
non l’impedì che ei non entrarti in confiderationi più gialle , di quelle che 
haucuono hauutei luoi predccefibri ; impcrcioche non hauendo che vn_» 
fol fratello jchepotefle perpetuar con lui la famiglia degl’ Othomanr.non 
lo volfe perciò far morirò, & fi contentò, ehegl’cntrSfi m vn Mona- 
fiero. 

Le due prime anioni , che ei fece nel Regno , furono fegnafatc . J/Im* 
peratrice lua Auola , che fi chiamaua Hazachrj .quella medefima ( della-. 

a ualc i Giannizzeri poco prima haueuono domandata la tcfta)continuan- 
o a voler dilporre delle racende dello fiato ,eome ella haueua facto du- 
rante la vita di Mahomet , hebbe comandamento di ritirarli , Se per leuar- 
li i mezzi di farli de’ feguaci , fi mtfic in portello d’vn ricchi filmo Tcforo , 
che ella haueua accumulato, & col quale ella pretendeua di corrompere t 
principali Bafsà della corte . 

Quello fu il primo tratto , che fece colpo nel fuo Imperio ; Il fecondo fil 
di ftabilir nella carica di primo VizirHaly Bafsà Goucmator del Cairo, 
che s’era acquifiata vna gran riputatione di giuftitia , & di probità . 

( Ipolitici fi feraono del tempo, & mai non lafciono fcapparfi occafionè* 
che fia in lor fauore ; )il Rè di Perlia , haueua latto lega co’ Prcncipi della 
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Georgia per ricuperar quello , che g!' vni , & gl’ altri haueuono perfo me- 
diante la buona fortuna dell’ arine Othomanè lotto il Regno ai Solima- 
no, & d ’ Amura t terzo di quello nome ; haueuono fatti gran progredì col 
mezzo della lor lega » & la maggior parte delle fortezze occupate a loro 
; erano Hate riprefe con lor gloria per la codardia di Mahomet. Credette- 
ro che la Corona Ottomana; caduta in tefta di quello Prencipe , che era 
fanciulloji douefle porgere più fauoreuolioccaUoni di far nuoui acquifìi , 
&infuqucftaconlideratione fecero la guerra conpiùcalor che mai . Il 
Sophì riprefe Tauris , & Erzerun , & lendofì pcrfualo , che Babilonia 


non 


doueflì refiftere alle fuearmi(fuppoflo , che ei non la poteflè prender per 
ftrattagernma,)mareiò ^aimcdenmo a quella volta , & fece publicare aa_, 
alcune perfone indifferenti, che egli non s’auuicinaua, che per liberare la 
Prouinciadal giogo infòpportabile de’ Turchi ► 

Quella fù m’ imprdEone ,chc quelli popoli non riccuerono , fe non-, 
eoa difficoltà » nientedimeno il (uccello corrifpondendo all’ imprefe di 
quello Peritano » favillo per tutto con fi buon occhio , che egli foggiogò 
più d’ottanta piazze,auanci, che il nemico fi metteflc in flato d 'impedirli 
il corfodi quelle vittorie ; il che facendo giudicare a quello Giouan^ 
Prencipe Othomatio , che tante perdite non li accadeuono , che per la po- 
ca fperienza , per l’auaricia , o per l'infèdelci de’ fuor capitani, gettò gl' oc- 
chi toprail Cigala ,comc fopra vn huomo , nella condotta del quale , egli 
{pcraua viu felice reparatione di eantidanni , che egli haueua fofferto. Ma 
■_ quello viaggio non prodùcendo gl’ effetti , che li erano fperati , & la catti- 

. uà fortuna ,hauendolo perfegu irato fino à farli perdere vna Segnalata bat- 
taglia ; Achmct ne concepì vn lì grande fdegno , che ei mandò a dirli , che 
fe uc ritornali! a Coflantinopoli r e gl’ obbedì , & fù llrangolato a Bruzzi 
da quaranta Capigis., fotte prcccllod’cffer Itati mandati dal Turco per in- 
contrarlo, & per accarezzarlo . 

Salltuatìoj Erano paliate in qpcfto mentre gran folleuationi, gl’ anni precedenti in 
in inTwn, Tranfìluaniai quelle crebbero por maggiormente; l'Imperatore vi hauc- 
Jluanu. uaftabilico Giorgio Balla ; i popoli della Prouincianon gradirono la con- 
dotta di quell’ huomo,fi raflegnorono fottod'vn capo chiamato Botfcaia;: 
le loro forze noniariano fiate confiderabili fenza l’auttorità del lor capo» 
Balia tentò tuttri mezzi per rìdurii all’ obbedienza ; egli domandò il Go- 
uemodiqueftaProuincia>&di quella dtVnghcria .. Quella era vna dò- 
manda troppo infoiente , per douedi cflc r accordata ; onde l’Imperatore 
gliela negò , e mandò atrouareAchmec per domandarli foccorlo ; Ach- 
met li promeflc tutto quel eh’ ei dcfidcraua &. lo nominò Vaiuoda di. 

. Tranfiluama . 

LePrenm. nfoccorfoche ci domandaua, fendo arriuato ; li meffea depredarla-, 

filuani*”* Stirò. >&. la Moldauxa,& continuando le fue hoftilitd , fece di tal maniera 
Maidauia, folleuarlaTranfiluania , la Valachia ,& la Moldauia,che quelle belle Pro- 
& Vniac. uincie >che per lacondottadcl Prencipe Michele, & di Sigifmondo hauc- 
ckiantor. uonoriprefo il lor primo fplendore , lotto l’Imperio de’ Prencipi Giri» 
nono fou© ftiani ; ritomoronoall' obbedienza de’ Turchi ; con le città di Vifgrado,& 
l Nouigcadi , che non potendoli tenere in mezzo à tanteconfùfioin apriro- 

JE*™ nojepottca qpcfUinfcdcli » 
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Non finì qui tutto il male , che apportò quella foUeuadonc , la guarni- 
gione del Monte San Thomafo , prendendo liberti , che ella non limereb- 
be potuto fare , fe le cofe tollero rcflatc ne’ termini che l'erano prima , fi 
ammutinò ,vccifc il fuo Gouernatore, Se per non cfl'er fuggetta al gaftigo, 
che meritaua quell’ infolenza , mede la piazza in poter de’ T urclu , che vi 
trouorono dentro fettanta pezzi d’artigliaria grolla ; Se come fc la poten- 
za de’ Prencipi Chriftiani folli per douer reftar allatto indebolita in quelle 
Prouincie , fuccefle , che la Soldatcfca /labilità in Strigonia lotto il coman- 
do del conte di Dampierc, fece lei ancorala medefima refolutione, poi- 
ché vedendo arriuar l’Armata nemica, che feguiua il corfo della fua buo- 
na fortuna ; fedullc il Gouernatore , & refe la cittd con conditone , perle 
■quali fo permenb loro d'vfcire , Se di portarne con loro tutto quel che elfi 
potenono ; il che facendo credere a quelli infoienti vincitori, che non vi j rurt[) ; 
farebbe rellata cofa , che poccffilor refiftere in quello difeontento vniuer- temono la 
falc ; fi auuicinorono a Chiauerino per ingegnarli d’impoireirarlcne con_. ricupera di 
qualche lorprcfa ; ma quello difegnonon Iti della medefima natura degl' Chiauari. 
■altri ; i loro artifici) furono feoperci , Se quelli che fi erano auanzati all' im- fi» ». 
prefa, furono rutti cagliati d pezzi. , 

La concinuatione di quelli progreflì fendo coinè vn torrente , che mi- “ * 
nacciaua di portar via tutto; l'Imperator fi credette obligato di arredarne * 
il corfo ; fece parlar d’accommooamento a Botfcaia ; quello non fe n'al- 
lontanòpertrècaufe.Laprimapcrrifpettod‘vnamalatia,cheeglihauc- 
ua (della quale ci non potcua liberarli) la feconda perche il Bafsa d’Alep- 
po fendon follcuato contro Achmet , quello Monarcha conueniua impie- d 
gaffe tutte le fue forze per rimetterlo all’ obbedienza ; Se la pili potente di 
tutte era, che quello Prencipe Othomano domandana all’ fiora la pace a’ e 
Chriftiani, a fin di non eiferc impedito a vendicarli di quella riuofta . Si 
accomodò egli adunque con l’Imperatore , con conditione , che la Tran- 
filuan ia lì reftaflé durante la fua vita , Se doppo di lui a’ fuoi heredi mafehi, 

& che gl' Vn ghcri haueffino il i ibero efercitio della loro Relimone . 

Le nuouc , che egli haueua hauute della riuolta del Baisi a'Alcppo^ion 
erano fiate filile , poi che gr è vcritfimo , che quell’ huomo follcuato, fen- 
dofi perùiafo d’alccnder facilmente al Trono della Siria ( in tanto chela_» 
minore eti del Monarca Turco lo rendeua incapace d’vna vigorofa con- 
dotta; haneua mclTo vna grotta Armatain piedi ;s’cra di gii refopadro- 
ne di Tripoli (doppo d'hauer disfatto , Se rotto vn’ armata di fefianta mil- c g c | u< j < £ 
le huomini , che Achmet haueua mandata contro di lui ) Se fi ananzaua al- acc 
l’ horacontroil Bafkì di Tripoli , che ci mede in foga , & era anco vero , imperato, 
che il Turco haueua mandati ordini cfprefii al Bafsa di Buda , di conclu- re. 
der la pace coll' Imperatore fotto qualunque conditione , che fi fofieihm- il Rè di 
techcilSophldiPcrfia.haucndofatcaìegacon quello Bafsi riuoltato , Pctfufcle 
doueuaragioncuolmcntc temere la total rouina del fuo Imperio ; fe gl’ ? a ( Baf 
hauefle hauuto così formidabili nemici alle fpallc , tutti in vn medefimo ** 
tempo;diquì è che fo vntrattodigran prudenza, &di giuditiodi far * >0 ’ 
ia pace con l'Imperatore , pcrnonbauer tutte quelle forze vrate a ri- 
dotto . 

Qucftoiu vn bel colpo di quello Prencipe Othomano d’ottener la pa- 
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ce; il Rèdi Perfia in tanto ,che ne prcuedeua l'importanza , fece tutte Io 
diligenze per tornarla ; poi che ei mandò Ambafciadori a Ridolfoper 
farli offerta , & di denaro , & di gente . Nientedimeno perche quello foc- 
corfo era troppo lontano per doueme fperar gran frutto , il Confìglio Im- 
periale non fu di parere d'applicarui l'animo . Anzi la tregua col Turco 
parendoli più auuantaggiofa , fu conclufa per venti anni con conditioni 
affai honefte , la principale delle quali fu , che il Monarcha Othomano ra- 
tificò il trattato ,che l’Imperatore haucua fatto con Botfcaia por il Pren- 
cipato di Tranfiluania . 

Il Signore di Brecucs Ambafciatorc di Sua Maefti Chriftianiffima , alla 
porta fece rinouare i trattati di Francia con tanto auuantaggio , & con_, 
tanta gloria , che io hauerei meffo qui di boniflìma voglia cinquantacin- 
que articoli contenuti ne’ medefimi trattati , fc la breuità , che io hò pro- 
metto in quello mio difeorfo , non mi vietaflì d'effer proliffo più del mio 
dolliuato difegno . 

Io non traccierò per tanto vna particolarità degna della curiofità del let- 
tore . . 

Le più ricche Sinagoghe di tutto il paefe poffeduto dagl’ Othomani , 
fecero in quel tempo boria tra di loro, & metterò infi eme la fomma di cin- 
quecento mille feudi , & mandorongli a presentare al Turco , con condi- 
tionc eh’ ei faceffe diftruggere il Sacro Santo Sepolcro di Gierufalcm , che 
è la più nobil Reliquia, & il più pretiofo Trofeo , che retti a’Chriftiani 
della gloria della loro redemione . ( I Thcforid’Achmer erano efaufti , 
& voci; quofta fomma era molto confidcrabilc nella congiuntura di quei 
tempi .) 

L’Ambafciador di Francia fù auucrtito di quefta propofitione , egli 
pregò il Turco , di confiderar l'intcreffe che il Rè fuo Signore haucrcbbo 
hauuto nell’ effetto d’vna domanda tanto ingiutta ; fù alcoltato con buon 
orecchio ,& volendo obligare Harrigo il Grande , che viucua ancora, rc- 
cusò tutta quefu gran fomma di denaro , fic il negotiatonon hebbe ef- 
fetto . 

Qucfti trattati furono fatti , & rinouati l’anno iffo7.queft’ anno fù con- 
fidcrabilc per molte altre cofe che vi feguirono . II Botfcaia fù auuelenato 
dal fuo Cancelliere. ITranfiluani dettero in fuo luogo Sigifmondo R». 
goz ; & per la loro incostanza fendofi poi partati poco tempo dóppo 
nuoua ribellione, ne fofutuirono vn a'Aro m fuo luogo, chiamato Gabbricl 
Battonj . L Imperaror Ridolfo , & l’Arciduca Matriiias fuo fratello mette- 
rò in arnK tutta 1 Alemagna ,Bohcmia,& Vnghariapcrcaufa delle din i- 
fioni tra di loro , d che fu poi finalmente amichcuolmentc terminato con 
conditone chc i Aufau reftafii in proprio a Mathias , che egli doueffi ef- 
fe' confettato Re d Vnghena , & conofciuto per hcrede del Regno di Bo- 
hcnu^i^c^Perfiani congiunti col Bafsd d’Alcppo continuorono a far la 

f c ^. c fuetto Prencipe haueua fatto co’Prencipì Chrifriani la- 

sciandoli tutta la liberta , che ci voleua , fpedì il fuo primo Vizir con vr_ 
Armata di cento trentamilJc huomini , principalmente per quietar la fedi* 

tiooc» che la yicuianza dell’ Armatt di Perfia uaucua fatta nafeer nellij 

1 Ca- 
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altra dique- 


Ciramanià ,& Natalia, &confcqucntemcnte per portarli all’ attedio di 
Aleppo . Qucfto Vizir riufei felicemente , & nell’ vna , Se nell’ altra di qui 
fteimprefe, calmò la tempetta, che fremeua in quelle due Prouincio , ,i fAiep. 
marcio per attediare Alcppo,combattè qucfto Baisi ribelle , per .lo fpa- po quieta.' 
ciò di tre giorni’ intieri , Se finalmente lo riduffe ad abbandonarli uu* uecotire* 
piazza. to ad abbi 

Le cofc non reftorono però in quelli termini ; qucfto Bafsi che fi vidde do “ r 
all’ hora abbandonato dalla maggior parte di quelli , che s’erano gettati y.. 
ne* Tuoi interefii , fece vn’ atto di magnanimità per riftabilirfi, Se rimetterfi ^ , — ■■ 
al doucre . , 

Scriffe al Vizir, cho gl’ era pronto per riconofcer il fuo mancamento . 

Qucfto Vizir mandò le Tue lettere al Turco ; Achmet riccuc in buona parte 
le fommilfioni , che egli li faceua , & le ficurtà che egli li daua di non man- , 

car giamai della fua fedeltà ; li mandò a dire, che ci poteua venire a Co- 
ftantinopoli , con tutta ficurczza ; vi andò » fù fauorcuolmcntc accolto , Se 
con vna conti tutta ftraordinaria de’ Monarchi Turchi, Achmet li refe il 
filo gouernocon tutto quel eh’ ci pottedeua nella Siria . 

Voi battete veduto di foora i cortirafegm dclrifpetto , & della beneuoletr^a 
d' 'Achmet verfo Hennco il Grande nella conferuatione del S .Sepolcro di Giem- 
falem . 

Ne diede egli nuoue prouè di quello fuo affetto nell* anno 1 608. egli . 

permette a fua inftanza , che alcuni Giefuiti della nation Francefe fi ftabi- '* 
liffero in Pera ( che fono i Borghi di Coftantinopoli ) per catechizzami, Se d<m . jn pe 
infegnarc a’ figliuoli Chriftiani, Armeni Se altri cftrancì. ta per Din. 

Ma dante cnc quella miflìone produceua da principio vn frutto mera- terpofitio. 
uigliofo,furono anco ben tofto fuggetti alle calunnic;fu fatta imp temone al ^ <jeii*in» 
primo Vizir , che quelli fòdero tante (pie del Papa , o del Rè Catholico , bafeiadoi* 
mandati per auuertirciPrcucipiChriuiani de’ particolari dello Stato. On- di Fràcu » 
de mandolli à chiamare per vn Chiauz per difcolparfi dauanti di lui dell’- fine dicue 
accufc , che veniuano lor date . L’Ambafciador del Rè Chrillianilfimo eh’ fi 1 .’ i 
hcbbeauuifo di quello fatto , fi portò prontamente alla cafa di quello fi . o j i(le 
Gran Vizir , per rapprcfentarli l’interelle che il Re fuo Signore haucrebbe cihriftijuw. 
hauutoncl cattiuo trattamento, che fi fotte fatto à quelli Religiofi fuoi 
Giddi^ che non s’affaticauano che per l’vtilità , Se benefitio publico ; li re- . 
fcconto per parte loro di tutte le loro anioni, Se con quella fola parola., 
cancellò tanto bene la cattiua impreflione , che quello mimftro haueiia ri- 
ceuuta , che ei dette loro nuoua autorità d attendere a loro cfercitij nel 

modo che faccuono prima. . «■ 

Vna delle conditioni della tregua Catta tra 1 Chnftiam , & 1 Turchi ellen- 
do , che quelli Prencipi fi mandallero rcfpcttiuamente de prcfenti di tre m 
tre anni , per via di Ambafciadori , Mathias fratello deir Imperator Ridol- 
fo , non mancò à quello douerc , tofto che gl’ hebbe in tetta la corona d - 
Vngheria ; mandò a confermar quello tranato , come vn action neccfla- 
ria per la confcrmatione della corona , 8 c fece domandar in vn illetto tem- 
po Famminillrationc della Tranliluania. _ _ _ 

I prelenti che lui mandò furono ben riceuuti >8c la tregua fu ratificata • 

Ma la Tranfiluania li fiì negata , Se per leuarlilafpcranzadi pofledcria , 
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Achmct mandò l’infegna del Vaiuoda a Gabriel Battorij eletto , come gtd 
d icenimo da’ Tran filuan i . 

In quello mentre il Sophl non fi teneua le mani a cintola . Haueua egli . 
ma graffa Armata nella Prouincia di Babilonia ; doue ei faceua gran pro- 
scrittone gfclfiiconucniua frenar quello torrente; Achmct fpedìa quella volta va 
del Turto (j uon ncruo di gente lotto il comando di Nafuf Baisi . Quell’ era vn huo. 
Md"ir* ei mo » c ^ c prefumeua affai del fuo coraggio , & della lua braua condotta.* . 
fia Ur Quella buona opinione fece^he ci marchiò contro iPerfiani, che non re- 
cuforono il partito , & fi diede principio alla battaglia . Nafuf rellò disfat- 
toli Perfiani li ammazzorono ventiduc mille huomini, & lo riduffero a pi- 
. . . éliar la fuga. Quello fece che Achmct mandò prontamente per il Baisi di 
V-S2J Alcppo per metterlo afrontc di quefti nemici, che parcuono inuincibili 
eI ì Tur- da qualche tempo in qui . Ma ò folli, che la fua reputatione gl’ haueifi fat- 
ti ded’ inimici , & degl’ inuidiofi , o foffe ; che ci veramente folli reo per 
vnalccreta intelligenza co’ Perfiani; il PrencipcOthomano , che riccuc 
queft’ imprdfione , Io fece ftraneolare . 

Non fti folamcntc dalla parte di Babilonia , che l’arme fi rìfcaldauano ; 
le galere di Spagna, & di Tofcana combatterono l’Armata del Turco eoa 
_ tanta buona fortuna , che effe li prefero quattro Vafcclli , faccheggiorono 
pwgttflì Bifcherra,& fecero più d’ottocento Schiaui ; Quelle di Malta .nauendo 
dcr ! c KJy incontrato in vnafquadra di fei Galere Turche, ne mandorono due in^ 
u & di To f° n< lo » doppo vn combattimento , nel quale i caualieri di quefro ordino 
f«na. diedero faggio del loro gran valore, & coraggio . Leopoldo Cugino del 

Rè Mathias ,fufcitò gran folleuationi nella Bofiemia , doue ei prele la città 
di Praga . Radul , che era ftato Vamoda di Valachia, cacciò da quefca_» 
Rtouincia il Gouematore , che Battorij vi haueua ftabilito , & Fcrgaz Ge- 
neral dell* armi del Rè Mathias , cofcrinfe talmente il Battorij , che hauen- 
do tagliata tutta la fua Armata a pèzzi , lo-forzò a ritirarli i Hermftad per 
attenderai il foccorfo de' Turchi . 

La tenera eti del PrencipcOthomano non li permetteua di rifeniirff 
Il G. Vitir delle perdite , che egli haueua fatte cóntro il Sophi , ma il fuo Gran Vizir , 
ri mene In temendo thè maggiori progrefli non opprimeffero il credito della fua ca- 


>: 



vna pace molto auuancaggioia au wtnomano; ai modo che quefto gran- 
col mezzo f uco godendoall ‘ hora d'vna pace vniuerfale , non fi attefe a Coftand- 

nopoliadaltto , chea far nozze , &adarc audienzaa gl’Àmbafcia- 
Pciliaoo. doti • 

Il Baron di Sanei j fil mandato per parte del Rè Chriftianifitmo per fuc- 
cederal BarondiSalignac , che era morto pochi meli prima a Coftan- 
dnopoli; cominciò la cerimonia del riceuimcnto degl* Ambaftiadori ; 
le fclte fi leguitorono per lo fpofalitio della - figliuola , & della Sorella^ 
d’Achmet col Baisi Mehcmct General del mare, l’altra a Mahomct Cigala 
Baisi. 

Qucfte nozze fi celebrarono con gran pompa , & fplendore , mi la pe- 
ftc turbando tutte l’allegrczzc , ne fu poco meno , c he per feguire il dolore 
vniucrlale di tutto il popolo, impercioche Achmet feudo vlcito di Cofcan- 
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tìnopoli, per fuggir la cattiua aria, &fcndofi ritirato in vn luogo dipia* 
ceri , douc i Prencipi Othomani bene fpefl'o andauono per paflare i più e* 
ftiui calori delle {late , vn Deruis li fe cadere in sù le {palle vna grolla pie- 
tra habile per ammazzarlo , fe egli non l’haueffe carnata con la teda riti- 
randoli ; nondimeno la bontà ai quello Prencipe non fi farebbe portata 
ad atto alcuno di vendetta , & di gafiigo contro quello Religiofo ( mi le# •« ‘ 

ragioni di (lato difponcndo in contrario,,) fu prefo Se decapitato il giorno 
di poi , non ottante le difefe , che ci fece per liberarli . 

L’Ambafciata del Signore di Sancii haueua fegnalato i primi giorni del- 
la tranquilliti dell’ Imperio Turco; Ve ne furono tre altre , doppochò 
Achmct fi fù ritirato in Darat per sfuggir la cattiua aria di Coftantinopo- 
li > Quella de’ Perfiani ; di Mathias Re d’Vngheria(afcefo alla dignità dell* Ambafci». 
Imperio per la morte di Ridolfo fuo fratello) & quella delle Prouincie con- dori di di. 
federate d’Hollanda ;la prima tendeua alla confermationc della pace; la uc, *> p»é« 
feconda al medefimo difegno , Bc di più per domandar vn altra voltala re- P‘ ^ P or * 
flitutionc di Tranfihiania : la terza per ottener dal Monarca Turco ; a no* 
me di tutti li flati d’Hollanda , la liberti della nauigatione , & commercio 
per tutti i Mari , & Porti del fuo Imperio , che fino all’ hora don haucuouo 
potuto trafficare ,che fotto le bandiere di Francia . 

Il primo Ambafciadore ottenne quel di’ ei defideraua ; ma perche egli 
haueua più del d opere contrafatto a gl’ ordini del Rè fuo Signore , li furo- 
no cauati gl* occhi , & confequen temente troncara la teda , tofio eh’ ei fi 
di ritorno in Perfia ; Se dante che Achmet l 'haueua ditto accompagnare-» 
da vn Chiauz per eder prefente a veder giurar la pace col Sophij , quello 
Perdano foprafatto dalla collera, & dalla patitone , fece tagliare i bracci. Se 
cauare gl’ occhi al Chiauz . Il fecondo non fù accettato , benché gl’ hauef- 
fe nelle mani due trattati , vno del 1 606. tra l’Imperatore , Se Bofchaia_> » 

(che conteneua che la Tranfiluaniarcdafl'c a S.M. Imperiale , fe quedo 
Prendpe fotte venuto a morte fenza Heredi mafehi ; )vn altro poder iore , 
per il quale l’Imperatore , Se il Gran Signore erano reflati d’accordo , che 
il precedente trattato fatto tra l’Imperatore , Se Bofchaia foffi inmo labil- 
mente mantenuto . Quanto al terzo Ambafciatorc , ottenne tutto quel eh* 
ei defideraua , & oltre a quedo facoltà di poter trattenere vn’ Ambafcia- 
cok ordinario alla porta . 

AH’horcheilReCathoIxcocacciòi mori di Granata, quatti hebbero Ritirata* 
ricorfo in Turchia, & principalmente a Pera, doue e furono tanto bene» ~ ot ‘.. "* 
accolti, che vno di loro fù fatto Cadi della città ; il che dando animo a gl* I- rctia \. 
altri incraprcfero di cacciarne i Chridiani ,& gl’ Hcbrei , Se' di demolire.» JSii 
tutte le Sinagoghe di quedi virimi , & tutte le Chicle degl* altri. chriftiam 

Qucdi haueuono in mano l’autorità del magidsato, nè crogorono dif da Cónàù 
ficultàalcunaperarriuarealfioede’lorodifegnicontro gl'Hèbrei ; Pyj^ napoli, 
quando fi trattò d’andar coatro i Chridiani, & d’impadronirfi delle loro 
Chicle, & principalmente di quella de’ Francifcaui ; l’ Ambafciatorc del Rd 
Chriluani lEmo impiegò all’ hora l’autcpricà del Grai^ Vizir , Se mo- 

ri hebbero ordine efpreffo di non tentar cola alcuna contro di loro, forty 
pcua di feuc ridi mo gadigo . Non lafc forono però doppo qualche tempo , 
druoa acculate vnCapucciup d’hauct inai parlai# &>fehpencti & con fe- 
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quentemeflte di farli patire vn crudeliifimo fupplitio . 

Lo ftrepito dell’ arme era ceffato per tutta l’Europa, & l’Atta ;& cia- 
fcuno fi prometteua vn piaccuoliffimo rcfpiro doppo tanti penofiflìmi 
trauagli , di unte , & cosi lùnghe guerre ; Ma quella tranquillità hebbo 
ben tofto fine , & quelli ; che s’eran promeflì vn ripofo fenza pcrturbatio- 
ne,fi trouorono pretto ingannati nella loro fperanza . 

Il Perfiano non hauendo voluto rarificare il trattato, che il fno Amba- 
fciadorehaueuafattoaCoftantinopoli , Achmet fi rifolfe di rinouarla_» 
guerra con luipià crudelmente di quel che mai fi fotte fatu; & perche Ga- 
briel Battorij luccettòr di Sigifmondo al Principato di Tranfiluania , s’era 
n gettato nelle buccia dell’ Imperatore ; egli intraprefe di roumarlo , Se per 
* cominciar quella guerra , leuò di lotto il comando del Bafsà Sandar quat- 
tro mille caualli , & dodici mille Giannizzeri d’vn’ Armata di feflantamille 
huomini , che egli haueua metti infiemo ne’ contorni di CoftantinopoK , 
per afiifter BctteSngaber , che contendeva della Tranfiluania col Bat- 
torij. 

Achmet fperauagundemente nella condotta di Sandar, Se nella fora 
delle truppe , che ci comandava , ne fu ingannato della fperanza. 

Quello capitano, hauendogionto Bcttclingabor, forzorono Langazì . 
occuporono la fortezza di Deua , Se diedero la rotta a’ Siculi dettinati alla 
guardia di quelli patti . B che cagionando timor ne’ Tunfiluani , abban- 
donorono Battorij , che non s’era fatto ben volere in quella Prouincia , de 
prefero il partito di Betlingabor ; la qual cola cagionando non pocofpa- 
uento nel Battorij, fi ritirò in Varadino ; mando prontamente a follcci- 
tar le leuate , che egli haueua fatte comandar nc’ contorni di Trinan , Oc 
fpedì in vn medefimo tempo per far auanzare il loccorfo , che l'Imperato- 
te gl’ haueua prometto . 

Le truppe chcegli afpettaua da Trinan. non fi trouorono in flato dì 
marciare;quellc dell’ Impeutorc , condotte dal Palatin d'Vngheria , & dal 
Ragozzi non mancorono d’arriuare : Ma fu però vn loccorfo funefto per 
lui ; perche i Capi Imperiali hauendo voluto metter guarnigioni in Vara- 
dino a lor fantafia , Se lui non le volcndofoffrire , lo fecero mofehettare-* »• 

S uando ei ritornò dalla viffta della fua Arma» ; nè profittorono perciò 
’vn’ attione fi vile , Se fi bruta , anzi i Signorldi Tunfiluaniane concepi- 
rono vn fi fatto horrore , che e rifolfero ai riuolar I’armrcontro di loro, Se 
di riconofcer Betlingabor . In effetto quei di Varadino hauendo mandato 
il loro Goucmatore verfo quello concorrente, l’aflicurorono , che fi fa- 
rebbero rimetti lotto la fua obbedienza ; onde quello operò > che il Gene- 
ral Turco lo mette in poffettò di quella Prouincia , & che gli Stati mu- 
tamente relcflcro con vna voce vniuerialc , & gli diedero titolo di Du- 
ca-» - 

Quella bella Prouincia , fendo monello modo nello (patio di quarartta 
giorni pattata dal Dominio de’ Chriftiani a quello de’ Turchi ; Achmet fi 
volle nel medefimo modo aflicurar la Moldauia . Egli temena, che il Rè di 
Pollonia nonattrauerfafli quella imprefa . Ondcperpreuenirea quefto 
male ; gli mandò vn Chiauz , che gli propofela continua rione della pace», 
con conditionc > che ci non s’itnpacciattc nelle guerre di quella Prouincia; 
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«gli l’accettò , & quello fece , che il Turco rimette ancori vn’ altra voItaJ 
quello Prencipato fotto il gioco . 

7{oi vi pariamo di fopra , (tvn combattimento nauale , che fi fece tra le Ca- 
lere di Spagna , & di Fiorenga congiunte infieme contro l’ornata del gran Si- 
gnore ; io rifeci all' bora ojferuare l'auuant aggio de Chriflianiper la prefa di 
alc uni Vaf celli nemici , ma il filo della mia hiflorta non mi permejje che io ri di- 
ceffi , che i Fiorentini perforo Do chi giorni doppo Ima galera , che il vento baue- 
uaf eparata dalle altre , & ette quejlafù incontrata , & prefa da' Turchi , i 
quali fecero troncar le tefte a quaranta Soldati ,che ri erano fopra , le anali fu- 
rono efpojle in sii la più alta Torre (tripli nate ( città fituata in Ju le Cojle della 
Caramania afidi vicina a Seleucia . fio ripiglierò adejfo quefto difeorfo per forni 
vedere, fin doue fi eflendeffe il riferimento, & la vendetta di Cofinio de Me- 
dici Gran Duca di Tofcana fotto il Regno del quale quefla perdita era acca- 
duta .) 

Il trofeo delle tefte di quelli fuoi fudditi , non potendo effer , che gran- 
demente fuantaggiofo alla gloria di lui , fece armare fei delle fue migliori 
Galere , comandate da vn brauo Ammiraglio chiamato l’Inghirami con., 
ordine efpreffo d’andare attaccar quella piazza . 

Quell’ era vn imprela degna del coraggio di brani Soldati ; vi fu anco vn 
gran numero di gentiluomini Fiorentini , che fi gettorono in quelle Ga- 
lere ; & perche la fama di quella impecia fiera diuulgata ; vfcì di Roma-, 
vna gran mano di Gentilhuomini Francefi per entrare in quefto partito , 
tra i quali i piùconfiderabili furono il Conte di Candalc figliuolo del Du- 
ca di Spcrnon , il Conte di Cypicrre, il Marchefedi Theminis Montbc- 
caud,dcVic»delaTour * Villandre,la Bolfierc , & quindici , o ledici 
altri . t 

Si trouò però gran difficoltà nell’ efecutione d'vn così fublimc difegno ; 
impercioche la guarnigione di quella piazza compolla di trecento Gian- 
nizzeri, & di cento caualli era auuertita dello sforzo , che fi pretendeua 
di fare ila piazza . Nientedimeno uon trouandofi difficoltà , che ballali» 
per trattener l'ardore di quella generofa nobiltà ; prefe terra il Generale , 
formò quattro battaglioni di tutta la fquadra ; del primo ne fu dato il co- 
mando al conte di Candale per andar a pctardar la prima porta , il fecon- 
do lotto quello del Lenzoni per fcalar la più alta Torre, il terzo fu ordina- 
to per attacchar la colla del mare > il quarto per arrellar quelli , che vfeif- 
fero da’ Vafcelli . 

Il primo forzò le guardie , che fi auanzauono ; ributtò trenta mofehec- 
tieri, che l’afpcttauono a venti patti lontano dalla fortezza , Se piantò il 
fuo petardo , non ottante vna grandine d’archibufate , & di faffate ,chc ca- 
deuono fopra di lui; nel qual tempo alcuni fornendolo auuertico ,che vn-. 
grotto di trecento huom ini vfeendo da’ Vattclli per negligenza del quarto 
battaglio!» de’ Chriftiani , lo venina a inueftit e alla coda , comandò che li 
differìffe l’cffettodcl petardo , & mettendoli alla tetta della miglior parte 
della fua truppa, fi auanzò con tanto coraggio per incontrare i Nemici» 
«he tallendoli metti in terrore col primo aflàlto , gli collrinfe a ritirarli; il* 
che dandoli campo di ritornare al fuo petardo, forzò la prima porta , fi 
gettò luti! primo per l'apertura > che fi era fatta, capace di dare il palio a_. 
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tre huoinini ; applicò il fecondo Petardo ^l'effetto del quale non fiì minor 
del precedente), S: entrò nella città; doue vedendoli feguito da tutta la fu» 
truppa , cominciò a perfeguitare i.Turchi,chefuggiuono vedo li ftcccha- 
» * & verfo la parte aelle Torre , con le fòrze delle quali , cflì fperauono 
ancora didifcnderfi. 

Li effetto efiì combatterono quattro hore con canta oflinatione , che 
non parlorono di renderli , prima d’Iiauer villo morire più di duecento de 
loro compagni ; nel qual tempo accorgendoli, che tutti i loro sforzi fa* 
rebbero natati inutili , domandorono la. vita , & l’ottennero, il numero di' 
quelli , che furono fatti fchiaui ; fù di trecento , furono liberati duecento 
quaranta fchiaui Chriiliani ; il trofeo delle telle de’ Fiorentini fu abbattu- 
to , & tutta la città ridotta in cenere . Vi erano due galere in porto, cho 
furono prefe , l'artigliaria fù portata via , & la fortezza fpianata. 

Non fù quella la fola perdita che facelfero i Turchi , in quell' anno , che 
1611. fo quello del.idt 3. quella medefima flotta prefe ancora in ritomandofe- 
Contì mia- nc cinque vafcelli , & Ottauio d 'Aragona General delle Galere di Sicilia , 
(■eoe de’ hauendo attacchate dicci galere che veniuono da Rhodi; per conjmmgcr- 
picgrciTì fi col Baisi del mare , ne prefe fette j.nelle quali vi trouò più di mille Cnrir 
delle gale. ftjani fchiaui , che furono tutti liberati , il che non fù di poca importanza. 
tC S of ? a * Monarcha Turco per le ragioni che io addio vi vengo a dire . 
cdia dl tgli haucua concepiti dilegni degni della fua grandezza , 8c della fua-j 
potenza ; egli voleua vendicarli dell' oltraggio , che egli haueua ricalato 
dal Perlìano, nella perfona del fuoChiauz , lì trouaua ancora più pic- 
chiato da’ caualieriui Malta , che ardiuono di prendere i fuoi Vafcelli fino- 
in villa di Coilantinopol»; & la fua paflìone non era men grande di ridur- 
re in doucre Facacdino Prencipe di Drus , che pretendeua allo feettro del- 
ti Turco la Siria . Haucua egli radunati cento venti mille combattenti per mandar- 
difcgoa dì |ì all’ imprefa di Malta con fetrecento vele, ma per quella volta lafciò que- 
ht la gucr difcgno da parte , & mandò trentamille nuominicontro Pacar d ino 
” a ’ Wal . forco la condotta del Bafsa di Damafco ; lì riferbò il redo per afpcttar l'e- 
' nio ta có' 06010 di quella guerra , & in quello mentre mandò ordinia Boulaqua Ca- 
rro Fatar- picano Arabo per palfarc in Pcrlìa con fclfancamillc huomini della fua na* 
diuo. tione . 

La guerra , che fù fatta contro Facardino non fù di lunga durata , poi- 
ché quello Prencipe fendolì faggiamente ritirato in Tofcana , «tappo aha- 
uer lafciato l’intiera difpofìtione di tutto il fuo Stato al fuo figliuolo Haly , . 
& quello Giouan Prencipe, hauendo dato la rotta a tre , ò quattro Bafsà, 
che lì erano vniù per atcaccharlo ,conclufe l’accomodamento nelmcdcfi- 
II Turco fi tem p 0 1 c hc ci lì fù dichiarato eh’ ci voleua la pace . Quanto a gl’ Ara- 
«onFacon andati contro a’ Perfiani, furono battuti da Achomac Generale dcll’- 

dko. ° n Armata di Pcrlìa , che non fi curando di vincere a metà di quel eh’ eipote- 
ua, fi refe padrort dell’ Itala di Magna, che dependeua dall’ Imperio Ótho- 
a rmaia raa °°; di modo che Achmet, che li era riferbato ottantamille huomini per 
dei Turco l' imprefa di Malta , hi collrctto a mandarli in Pcrlìa focto il comando del. 
per Firn- Baisi di Domafco . 

S refa di L'Armata Othomana era potaue doppo , che ella fi fù congiunta con-,, 

'«ffia . gl’ Arabi, nientedimeno quella fù tutta tagliata a pezzi noi primo con> 
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battimento ; il General fu fatto prigione , & quefta vittoria fù di tale im* vittor{t 
portanza al Perdano , che ella fece ritornar fotto la fua potenza , tutte lo gr>1[1 ‘ d< . j c 
Prouincie dell’ Alia minore , che i Tuoi predcccflori hancuono per- p cr fi am . 
f o . 

Io non hò villo fin qui alcuno che habbi hauuto ardire di condennaro 

t l’ artifici j, & ftrattagemme negl' inimici . Non voglio qui io ne meno 
iafimare il Monarca Turco , cf’efferfenc fcruito , per riparare la perdita»/ 
eccelfiua , che ei veniua a fare . Non li difpiaceua meno d'hauer perfo li- 
fola di Magna , vna delle piti belle di quelle vicine contrade , che d'hauere 
intefa la morte della maggior parte della fua militia ; s’ingegnò egli di far- 
ne perder il poffeffo a’ luòi nemici , & ne venne anco all’ effetto . Mandò 
alcune perfonc fidate per perfuadcrc a gl' habitanti , che il Sophij preccn* Stritugc-* 
deua di farli fchiaui , & coftringcrli all’ abiurationc della vera legge di Ma- «ne deiTur 
hometho ,offerle loro denari, & huomini per liberarli ; quelli accectoro » c0 P cr *‘ n - 
no l’offerte, fi riuolcorono , & eleffero fccretamente vn Rè , che fi chiama- cet ^l . u< *‘ 
ua Facfur , vno de’ più nobili di tutto quel paefe ; ma quello Regno hebbe nc IC * 
poca vita. Il Perfianohauendoui mandate potentiflìme forze (otto la_» 
condotta d'Archomath . Quello Generale occupò dodici città in diciano- 
uc giorni ; il che mettendo in vn mcrauigliofo terrore quello nuouo Rè 
Facfur , lalciò la fua moglie in Afcora(cittd Metropoli di quel paefe), con-, 
cinquanta mille huomini per difènderla , & quella Donna fu fi generofa , 
che ella ne difpucò il poffeffo con unta condotta , & con tanto buon giudi- 
ciò , quanto fe folli flato il più brauo capitano del mondo . 

Nientedimeno dando troppo leggiermente fede a vn antica profetia , 
che diceua , che fi Afcora non fi rendeua ella farebbe Archomatata , ( che 
tanto vuol dire quanto diflmtta, ) quefta medefima Donna Capitolò nel 
cnedefimo tempo , che ella Teppe , che il General Perfiano fi chiamaua Ar- 
chomat . », . 

Facfur , che s'era allontanato ritornò qualche tempo doppo con vn Ar- 
mata tutu compolla di Turchi , ma ciò fu per accrcfccr maggiormente la 
fua fuentura, & la fua vergogna . La maggior parte della fua Armau fu ta- 
gliata a pezzi , & lui coflretto a prender la fuga . 

La maggior perdita , che il Sophì faceffi in quella battaglia fù del Tuo 
Generale Archomat, che morì alcuni giorni doppo d’vn gran numero di 
ferite, che egli haueua riceuute . 

Mentre che iPerfiani faccuono la guerra a loro auuantaggio : i parenti 
del Battorij attrauerfauono Betlingabor nel poffeffo della T ranfiIuania.L’- la Tran £ ] ‘ 
Imperatore fauoriua le loro armi , il Turco lecondaua quelle di Betlinga- n ,. v > 
bor ; dal che nacque ,che quello Tranfiluan<\Jiauendo disfatto i Tuoi ne- 
mici occupò loro le città di Lippa , & di Ginocho , che ei meffe poi vn cer- 
to tempo doppo , in potere del Turco . 

(Noi hauiamo fin qui veduto flrauaganti colpi della fortuna nel corfo di 
quella grand’ hilloria .Adeffo n’intenderete vno , che non è di mcn confi- 
deratione de’ precedenti.) 

U Bafsà Naffuf era flato fatto fchiauo in fua giouentù incapace d’efpe- 
rienza , & cognitione militare . Era quello llato venduto tre zecchini ; il 
lùo ingegno , & dcllrezza di fpirito , l’ haueua fatto arriuare alla' carica di 
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Capigi Bafsì ; il fuo cuore a quella di Baisi d’AIeppo, & la Tua prudenza fi- 
nalmente a quella di primo Vizir ; egli fi gohfìò m queflc fue gran profpc- 
riti. Era egli Gouernatorc della Mcfopotamia ; volfe diuentame So- 
Riuolta urano Signore; procurò di confederarli co’ Pcrfiani,per arriuarc a fine dei- 
dei Bafsi la fua imprefa . Achmet hebbe auuifo di quella pratica , lo fece ftrangola- 
Afuf Top. re dal Bollanghi Bafsì , & confilcò rutti i tuoi beni, che afeendeuono al va- 
prcffa.c lui lore di otto millioni . 

fatto fttan. jj vice Rè di Thunes fendofi all’ bora lollenato , il Bafsi del mare pani 
Sol lamio con cinquantacinque galere , & quattro galiotte , per rimetterlo all’ obbe- 
ne <jci a v* dienza ; il (uo cammino non li aadirizzaua direttamente verfo rifola di 
Rè di Tini Malta , ma promettendoli , che la fua buona fortuna li douelle dar luogo 
nis. di poter far qualche fcgnalata imprefa, vi fi portò di notte tempo , & tac- 

cheggio la Cniefa di Santa Catherina di Cazal; quello feguì però con po- 
ca gìoria , & manco frutto; imperciochc il Gran Maeftro hauendoui pron- 
tamente mandato foccorfo , fù coilrctto a ritirarli ; continuando dunque 
il fuo viaggio prefe fondo dauanti la città di Thunes, doue hauendo hauu- 
to nelle mani il Rubelle lo mandò prigione a Coflantinopoli . 

In quello mentre i Colachi hauenao prefe le armi : fecero vn inualione 
E mandato nella Tracia ; depredorono i contorni di Coflantinopoli , brucciorono 
?, ri S l °| lc a vcn ti fette galere , & l' Arfcnale del Gran Signore nel porto di Tribifon- 
poli tin ° da, forzorono la città di Sinopia, la ridufiero in cenere, & fi caricorono 
inualione d’oro , & d’argento . Quelle hoftilità rrauagliauóno grandemente l’animo 
de* cola, di Achmet, lpedì verfo il Rèdi Pollonia per domandarne giuftitiajquc- 
chi nella Ho Prencipe li rilpofe , che quelli Cofacchi erano ribelli , & che egli defi- 
Tracia . dcraua così ben di gafligarli corno lo defideraua lui; onde per quello fece 
metter all’ ordine vn buon numero di galere fotto il comando d’Halì Baf- 
sààl quale disfece tutu quella Armata in fu la bocca del danubio . 

1614. Quella fpeditione fi fece l’anno 1614.il fegucntc fù memorabile per le 
^ pratiche del Sultan Iacaya ( Quell’ e vn hilloria molto degna della curiofi- 
td del lettore , & molto ncccflaria alla perfettione di quell’ opera ; onde io 
m'accingo pcrefplicarla qui con poche parole . ) 

Mahomct terzo , hebbe tre figliuoli mafehi di tre concubine diuerfo ,• 
Muftaphdfche ei fece fìrangolarc ) Iacaya del quale noi parliamo , ) Se A- 
I Ito ria del c hmct , del quale prefentcnicnte fermiamo la vita , Lopara ( che così li 
Sultanoia. c hi am a U a la madre d’Acaya) era Chrilliana di nafeita, quella era Hata 
coftrctca a mutar Religione ; l’animo fuo non era però di profeflàr la I cg- 
gcdiMahonietho, nemenopoteua foffrirc , che il fuo figliuolo reftam 
vittima alla crudeltà del fuo fratello maggiore per allicurarli la corona . 
Mullaphi(che viueua all’ iicya quando ella vfcì di Coflantinopoli per riti- 
rarli a Magnolia con Iacaya ) fece publicare qualche tempo doppo , cho 
quello Giòuan Prencipe era morto di vaiolo, òt per ftabilir meglio quefta 
falliti ; fece celebrare i funerali Reali d’vn figliuolo di quella vicinan- 
za ,che gli fu quiui portato da vn Eunuco fcabilito alla guardia di Iacaya; - 
fi metta in mare, fingendo d’andare ad alcuni bagni per ricuperar la fua fa- 
• Iute , nafcofe qucfto Giouan Prencipe nella cafa Epifcopale della città di 
Micio , lo fece di noi tralporcarc in Macedonia in habito di Religiofo gre- 
co ;cfcopcrfc la fua conaitionc ali’ Arciucfcouo di Tellalonica . Qucfto 
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Prelato lo meffe nelle mani dell’ Abbate di San Michele » che i'alleuò coti 
ogni diligenza nella Religione Chriftiana fino in diciafcttc anni , net 
qual tempo , ei fù poi battezzato per le mani di qucfto medefimo Arciuc- 
feouo . 

La voglia che quello Prencipc haueua di (aperc quel che la fortuna ha* 
uefle riloluto di far di lui , hauendolo fatto traueftire in habico di Deruts , 
vici di T diatonica , per far viaggio per tutta la Grecia . Quando ei fù a 
Scopet,intefe quiui la morte di Mahomet fuo padre , & la fucccflìonedcl 
fuo traccilo Achmet all’ Imperio ( Son certo che il Lettore non mi doman- 
derà qui, (e gl’ hebbe fentimenti di dolore a quella nuona , poiché hausn- 
do perduto la più bella corona del mondo per efler Rato fatto partir da_» 
Coilantinopoli , fuppongo che non gli farà difficile il conictturarlo;)nien- 
tedimeno non difpcrando di recuperarla , rifolfc di pattare in Alia » per 
metterli alla teda di alcuni Baisi nimicati , & mal contenti . 

Quello viaggio fcndoli da lui fatto con non poco fuo rifehio , vi fù rico- 
nofeiuto da quella gente ammutinata , dette la battaglia a Iefreden Gene- 
ral deile Truppe d’Achmet i fù rotto, & ferito con manifcfto pericolo di 
vita ; la lua deprezza di fpirito hauendolo fatto fcappar dalle mani de* 
vincitori , ripigliò il cammino della Grecia, rollo che le fue piaghe furono 
rifaldate, praticò ilBafsàDeruis,& lo fece rifoluere d’adherire al dife- 

f no , che egli haueua di priuar di vita Achmet ; Ma( o folli che la fortuna 
auelTe rifoluto di negarli tutti i fauori, che egli bramaua ,ò folli che que- 
llo dependeffi da vn effetto della legge naturale , che ha difpolto , che per 
il peccato del noflro primo Padre tutti i fuoi pofteri deuino morire)il Bai- 
si mori nel medefimo tempo , che elfi fi difponeuono all’ decurione di 
quella loro imprefa . 

Non fi trouando dunque afficurato m Coilantinopoli , n’vfcì fccreta- 
mente ; attrauersò la Valachia ,&laMoldauia,& feguitòa piedi la car- 
rozza d'vn Ambafciator di Pollonia infino a Cracouia , la cattiua fortuna , 
che l’accompagnaua , hauendolo fatto riconofccrc in quella corte , da vn 
Chiauz , che Achmet vi haueua mandato , lo domandò al Rè di Pollonia ; 

(vi andaua dell' honor di qucfto Prencipc raccordarli vna domanda tanto 
ingiulla) onde egli alfolutamente glielo negò . Sopra di che il Chiauz vo- 
lendoli leruire di tutti i mezzi polfibili , pratichò alcuni Tartari per alla di- 
nari o . 

Quello Prencipe perfeguitato, fù auuertito di quelle infidie , 8t procu- 
rò anco d’euitarle. 

Si ritirò verfo l'Imperatore , il quale lo riceuè fauorcuolmente ; ma non 
fendofi allargato con promette di volerlo foccorrere d’altro , che di darli il 
ricetto nella tua corte, fc ne partì per andar à trouare il Gran Duca di Fio- 
renza , il quale hauendolo ancor più regiamente trattato lo dette in cullo- R j cotre a j 
dia del Caualicr diBeaùKegard,chelofeceabbocharconil capodeRi* Gl - Duta 
belli dell’ Alia. Quello Bafsà lo veddecon cftrcmo contento ; li fece of- ^ Fj or £ za , 
ferta delle lue forze de’ fuoi beni , & di tutti quelli della legha , fc egli ha- 
ueffe velluto prender il cammino della Pcrfia con loro ; ma gli ordini di 
quello Cauallierc non fendo di lafciarlo nelle mani di qucfto capitano» lo 
riconduce a Fiorenza . 
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In quello mentre il gran Duca fece grandiflìmi sforzi per perfuaderejC 
Re Catholico , & a gl’ altri Prencipi della Chriilianicà di (cruirfi d'vna co- 
sì fauorcuolc congiuntura , per dar principio a ruinar l’Imperio de* Tur- 
chi . Ciò non riufeì altrimenti ; poiché effi fi trouorono più freddi ,di quel 
che non bilognaua, per vnnegotio di tanta importanza . Onde ciucilo 
R icort e a Prencipe lendò paflato per Roma con fperanza che la protettion del Papa 
Roma per li faceile finalmente ottener quel eh’ ei defidcraua , prefe il cammino ver- 
tietoerui f 0 la Francia ; doue ei fi trattenne col Duca di Niuers fin tanto che d fe ne 
la pracet- paffaffe in Italia per riceuerui la corona del Prencipato di Mancoua : dall* 
•ione del f, ora in qua , non fi è potuto fapcre quel « che feguiflc di qucfto Prcn- 
cipo • 

dufa tra r Tutto t l ucl ^ io v ‘ vcn £° a narrare è quel che gl’ Hifiorici ci hanno la- 

Imperato, tóito di più memorabile dell’ anno 1615. quello del 1616. contiene £uc- 
re e*l Tur- ceffi ftrauaganti . La pace fu conclufa tra l'Iinpcratore , Se il Gran Signo- 
co. re, che volcua gafligare i Ribelli dell’ Afia . IChriftiani forano perfeguita- 

1616. ti , onde temerono d’clTer tutti efterminati ; i Giefuiti s’erano Itabilici in-. 
Periecutio p cra ; i Minìllri della Religion Mahomettana gì* odiauono mortalmente, i 
ne de* Gie. p rc ti Greci gl’ inuidiauono anco elfi , & erano di più mal vifli , &peg- 
fuitr m Pc- gj 0 cratta ti da alcuni Popoli dalle parti Occidentali ; onde tutte quelle for- 
te di perfone fi trouorono vnitamente d’accordo per farli andar in rouina. 
Furono quelli accufati dauantl i Bafsi d’cfTcrc fpie del Rè di Spagna , fi 
dille , che c battezzarono i T urchi , che effi riduceuono alla fede vn gran-, 
numero di rinegati , & fù anco publicato , che e faceffcro il inedefimo ten- 
tatiuo nella perfona medefima del Gran Signore , e che tutte le Cbiefe , Se 
le cafe degl’ Ambafciadori erano piene d’arme . II Boflanghì Bafsi riceue- 
te quella ridicola impresone ; quello non mancò d’haueme difeorfo co 1 
Sultano ; Achmet ne rcftò fopraprcfo.hcbbc paura ; il timore lo fc montar 
a cauallo con tutta la corte per fcorrer per tutte le ftradc di Coflantinopo- 
li ; & non potendoli afiicurarc comandò , che tutti fodero fatti paffare a 
fil di fpada . 

Quello comandamento s'accomodauabenidìmo al defiderio di alcuni 
fanguinarij , a’qualiilnomedc’Chrifliani era grandemente odiofo; niem- 
tcdimcno l’effetto di quella fentenza mortale fu fofpcfo per l’inflanzc del 
Gran Vizir , & del Muphtij . 

Quelli due perfonaggi lo pregorono a confidcrare, che quedo non era, 
che vn romorc popolare , che forfè non haueua fondamento alcuno. Man- 
_■ ;onj a dorano verfo quelli padri , & i Franccfcani , per fapcre fe c vi fodero arme 
di fef Cìc- alcollc , ma non ne furono trouatc di alcuna forte ; fi fecero dar tutte lo 
fmti, c vn loro Scritture , Se fogli fcnctijfùrono condotti prigioni fei Giefuiti , Se vn 
Ftanccfca- Francefcano . Non fi trouò però cofa alcuna ne’ fogli de’ Padri , che li po- 
n° . tede conuincerc , fù ben trouato qualche cofa in quelli del Francefcano , 

Sono allo- /y, e tocc haua materie di Stato). Achmet Io fece annegare in fua prefenza, i 
luti dell*- £i c ( u j r j f uron o preferuati per l’inltanzc , Si diligenze del Signore di Sancy 
nTdateU e Ambalciador del Rè Chrillianillìmo , ma con conditione che gl’ vfeidero 
fatu partir di Collantinopoli , come effettiuamentc furono collrctti d’vfcire ; tuttauia 
di Cc flati- quella difgcatia non durò troppo tempo . 

aofolì . Quell' Ambafciadore foce così ben valere l'autorità del Rè fuo Signore , 

. * che 
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che egri ottenne il ritorno di due di quefti medcGmi padri , & di più I’au- 
torici di poterne far venire degr altri di Frane» ogni volta , clje li pia- 
celi . 

Vi fu anco in quello medefimo anno vna gran contefa tra i Turchi , & i 
Pollachi, circa alla Moldauia, pretendendo &el'vni> & gl* altri alla lue - 
ccflìonc di quello Prenci pato; ma finalmente fu condufo, che quella Pro- 
uincia reftallì in poter d’Achmet ; & ftantc che i Cofacchi, che fono fud- 
diti del Rè di Pollonia faceuono continue feorrerie in fui mar nero , fù mc- 
defimamentc rtabililo, che c non entralfino più nelle terre del Prencipo 
Turco fenz’ ordine del loro Signore . 

In aucfto mentre ftrane cole palforono tra i Prencipi della Georgia , & 
il Re ai Perita, ma poiché quello difcorfofolo meritarebbe vn volume^ 
particolare , & douendomi io attener allabreuki la pafferò fotto filcn- 
tio . Ritornando dunque al Monarca Turco dirò che la fuaambkionc* 
portandolo a gran difegni , mede quattro potenti Armate in piedi ; la__» 
prima contro il Peritano comporta di ottanta mille huommi fotto il conv 
mando del fuo gran Vizir ; la feconda per coftringcre i Pollaceli i all' efe- 
cutione del trattato , che gl' haueuono fatto per la Moldauia ; la terza per 
opporli a’ Cofacchi che continuauono le loro feorrerie nel mar maggio- 
re ; la quarta ver fo il mar bianco per domandare i tributi a gl' Egitij . La 
prima ni luen turata contro i Peritarti , poiché il Gran Vizir non riconduce 
di tutta quella gente , altro che trenta mille huomini; la feconda non com- 
battè ; le altre due furono mal trattate da' Cofacchi, & dalla temperta; poi 
che quelle perfero trenta quattro Vafcelli, parte nel combattimento > Se 
parte dilfipati dalla fortuna di mare . 

Il coraggio di Mahomct non reftò però abbattuto da tante , & co- 
sì fùriofe fcolfe ; anzi parendoli poter ritrar nuouc forze dall' iftelTa_» 
fua cattiua fortuna , che lo perfeguitaua ; intraprefe nuoui dlfe- 
gni ancora più fublimi de’ precedenti ; ma la morte glie ne im- 
pedì l'cfecutionc troncandoli il filo dela vita il di 1 5 .di No- 
ucmbrei6i7. nel trentèlimo anno di fua ed verfo 
il fine del quattordiceGmo del fuo Regno . Go- 1 

uemanao la Chiefa Paolo Qnjnto, Mac- " ; —'o 

thias l’ Imperio di Germania , Se : ' 

. Luigi di Borbone Decima 
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O S M A N I 

XIX. Imperatore de Turchi . 

SOMMARIO. 

Th r Vftaphàemeflòin fui Trono di douc n'c fpoflèflato per 
IVI ftabiiirui OJfman . Chiauz i n Francia . Perche . T urbolen- 
ze in Vngheria.Ectlingaborpcruienc alla corona d'Vngheria . Il- 
Rèdi Francia li manda Ambafciadori. Si accomoda con l'Impe- 
ratore. Guerra trai Pollacchi,&i Turchi . Ofmano. vuole efter- 
minare i Giannizzeri , & mutare il foggio Reale nel Cairo . Gran 
feditioniàCoftantinopoli . Muftaphà e cauato dalconuenco. A£ 
lìfo in fui Trono , & Ofinano ftrangolato „ 

I O non vi formo qui il ritratto d'Ofman conforme io feci di quello di 
tutti ifuoi predecedori; la ragione è , che non hauendo ancora com- 

£ ito il dodicennio anno di fua età , quando egli afeefe al Trono , non vi 
tprei con Acutezza dire prccilamentc le fue buone , ò cattiue qualità in_» 
così breue (patio di tempio eh’ ei vide . Nondimeno , fé fi può cauar qual- 
che conicttura dall’ apparenze, dirò eh’ ci moftraua nell' Indole aflài viua- 
cità di fpirito , ic vna più che fìgnorik macftd nel volto . 

Da principio non fu egli coronato , poiché ifiafsd , & i principali offi- 
ciali della porta , andorono a cauar di Monaftcrio il Prencipe Muftaphà . 
fuo Zio , Se Io pofero a feder nel Trono ; le ragioni, che effì allegocono per 
autorizzar queft’ clettionc furono , che Achmet glie l’haueua ior coman- 
data per paura , che Ofman fendo dieta tenera , non cfponeffi lo ftato in- 
preda de’ Prcncipi Chrifciani . Muftaphà fendo dunque ftato generalmen- 
te riconofciuto da’ Bafsd, & da’ Giannizzeri , li rifolle di fegnalare i primi 
giomidel fuo ingredoall’ Imperio , per la ricupera di tutto il paefe , che il 
ile di Perda haueua occupato a gl' Othomani per la negligenza ,& poltro- 
naggine d’ Achmet ; & per arriuare a qucfto fegno , comandò che la fua_« 
milicia fi mcttede all’ ordine per partire al primo cenno , che gli hauedo 
lordato . 

Intanto fuccodero accidenti tali in Cofrantinopoli , che furono quali in- 
procinto di minare la buona intelligenza , che era Tempre padata tra il Rè 
Chriftianiffimo di Francia , & gl’ Imperatori Othomani. 

Il Secretarlo del Signore di Sancy Atnbafciadore del Rè Chriftianiffi- 
mo : hauendo fatto liberar dal Cafccllo delle cinque Torri , alcune Donno 
verfo delle quali , eiportaua qualche forte d'affetto , & coufeguentemen- 
tc ancora Rorcchy facto prigione nell’ vlcima guerra di Moldauia , il cuo- 
co 
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co di queft’ Ambafciatorc, che haucua innocentemente portato vn paftic- L , A roba* 
ciò ripieno di corde ( chehaucuono feruito per la fua libcrationc dalla-* f c j a dot di 
Moldauia ) rii fatto prigione , & sodio all* efame ; vn* altro Segretario pu- Frane» 
re iù trattato dell’ ideila maniera , Se l'Ambafciadore fù arredato; ma que* metto io « 
do Signore non hauendo mancato di valerli degl* amici , Se del denaro e- reflo. 
nitòquedopcricolofoprccipitio, & faluò in vn medefìmo tempo il fuo 
Secretarlo , Se il cuoco infìcmc , che non haueuono intereile nell’ infedeltà 
del primo , che fi era Tatuato in Pollonia . 

Quella circodanza fu la più notabil cofa ,che fuccedefle Cotto il Regno 
di Mudaphà ; imperciocne il fuo humorc haucndolo portato a fpofleflar 
dalla carica il Gran Vizir ,& alcuni Gouematorif per (tabilire il fuo Co- 

g utoinqucftaprinucaricadcirimpcrioj&duede’fuoifauoriri , ne* 
ouemi di quelli , che eglifpofleflàua;)fi refe tanto odiofo per cjueftc at- 
tioni , che ei fù cacciato dal Trono , rimedio nel Monaftcrio , di doue egli c yjy a " 
tre meli prima , n’eraftato cauato , Se il Prencipe Giouane Ofman adito *° £ llp r r ® 
in fuo luogo ; nel qual tempo Luigi XIII. Rè di Francia , hauendo manda- ( ‘ 0 f m -j 
to a dolerli alla porta del cattiuo trattamento , eh’ era ftato fatto al fuo Accede in 
Ambafciadore ; Ofman fpedì vn Chiauz in Francia per adicurar S. M. che f U o luogo, 
egli haucrebbe aflblutamente rifarcito queft’ oltraggio; & per giurarli, che 
egli non hauerebbe già mai rotta l’amicitia , che i tuoi prcdcccdòri haue- 
uono contratta co gl’ antenati di lui . 

Noi vi hauiamo detto nella vita d’Achmet , che egli haueua mandato B r;a 
vna potente Armata in Perda , che era data mal trattata . ) Ofman la ri- dat3 a! s 
mede in piedi ,tofto eh’ ei fù arriuato all' Imperio . Il fuo Generale ripre- j, p er c a ac 
fc Erfcrun , dette la battaglia al Rè di Perda . nella quale reftorono morti »i noria 
tra tutte due le parti cento mille combattenti , Se riduife il Sophì , a_, dell'arme 
tal fegno , che ei fù coftretto a domandar la pace, fi come egli poi anco ot- Othoraa. 
tenne. feMfc **• 

Le armi rilafciorono all' bora a) quanto della lor violenza tra i Perdani, 

Si i Turchi ; quefte però conferuorono rutto il lor calore nel Mare , tra le-» 
armate di Spagna , di Fiorenza , & di Malta vnite contro tutta l’Armata-* Progrefli 
nauale de' Tarchi . Il Bafsà del Gran Cairo , che fe n’andaua a Coftantino* dell’arma, 
poli in fui Gallion delle Sultane , carico d'vn millione , & mezzo di lire , fù ' e matf » 
prefo da quefta Armata Cbrifciana . Il Gallion d’Algieri corfc pur lui an- " l5 F_ 3 £ ,,a * 
cora vna mededma fortuna contro le galere di Fiorenza .dalle quali fù in- 
ueftito,& il convnendator di Guttes General di quattro Vafcelli della-. tIO y 
Relieion di Malta, combattè Ouerc con fua gran gloria ( il più famofo s i <1*1 gu 
Corurode'maridiLeuante ;)nucomccheì’euentodell’ armi è incerto -, Cairo. : 
lucceflc che t Turchi hauendo attacchato Manfredonia , il più bel porto Imanoel 
della Puglia , lo prefero , Se vi fecero vn condderabiliffimo bottino* Condl Ce» 
L’amiciria tra i Francetì , & i T urchi era fiata rinonata per via di nnoui ncral dell* 
Ambafciadori mandati a Coftantinopoli , & per via del Chiauz per parte Pra “j 3 £ 
del Monarca Tu: co . Nientedimeno * Corfan d’ Algieri fendod troppo da * U0I 
predo accodati allefpiaggie di Prouenza>& diCatalogna ; Emanuel Goa- greffi ton- 
di General delle Galere di Francia dette lor la caccia , prete due gran Var uoicorf»- 
(celli , & vn brigantino , ne mandò in fondo vno ; forzò il Corfaro ri <PAlg«- 
Rais y sbocciare il foo Ammiraglio per non calcar nelle fue mani * de 

V fai- 
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(alno due barche di Marfilia che haueuono hauuta la caccia da alcuni Vaf» 
felli Turchi. 

Vcddonfì all’ horafufeitare mcrauigliofe turbolenze in Vogheria. I.- 
Tnrbolcze imperator Ferdinando voleua che la cafa d' Auftria goddfi per benefìcio 
grand' in hcreditario del Regno d i Bohemia ; poiché gl* Imperatori Ridolfo ,& Ma- 
ict,a * thiasfuoipredeeelfori , l'haueuono pacificamente poflèduco . Quefto 
• Prencipe lì rimetteua tutto ali' oppimone de' Gicfuiti ; i Proceftanti di 

quefto Regno apprefero che quefta conferenza Ecclefiaftica porcili far 
torto alla lor religione , prefero l'armi ; l’Imperatore ritirò le fue truppe^ ; 
Beclingabor abbracciò il partito de* proceftanti, con qualche fperanza di 
Btnelinga meteerfi in pofleflò del Regno ; onde portatoli all' attacclio di Caflòuia , 
bcr.i; ren. fc ne refe padrone ; le cicti di Fcllich , Temali Nouigradi , & Neuphenfcl, 
de lignote d dichiarorono in fuo fauore ; tutta l’ Vngheria fhpcriore fi mede confc- 
d h * Vn & qucnccmente (otto l'obbedienza , doppo che egli hebbe trionfato di Prcf- 
coco * ap- b°urg ; fu riconofciuto per Signore deli Vngheria » Se poco tempo doppo 
predo dalli gl* Stari v 0 * 1 » li dettero titolo ai Ré . 

nati miti. Benché quefto Prencipe foifi afeefo al Trono per la pluralità de' futfra- 
gli e dato gij ; ^Signori Catholici d' Vngheria , non ne volfero però refear d'accordo; 
titolo di elfi proteftorono di non voler riconofccr altro Rè , che l'Imperatore ; Se 
quefta protefea cagionò , che quefto nuouo Rè andò a metter fafl'cdio 
dauanti Namburg , cicti fituata in fui Danubio ; il che dando oggetto a* 
Partigiani dell’ Imperatore di confìgliarlo a feruirfi del tempo di quefe’ af- 
fedio, per andar a ripigliar Prefburg.il conte di Dampiere s'oftcrfc pec 
quefe' imprefa . Quefe' era vnhuomodi braua condotta. Se di grandillìmo 
coraggio , ma però ei non riufeì in quefto difegno ; poiché fendo refeato 
morto dauanti quefta medefima piazza ’, la caduta di lui cagionò quella di 
Hamburg; imperciochcBctlingabor non credendo più, che la piazza pò- 
tedi effer foccorfa,Ia fcrinfe di tal maniera » chccllafùcoftrcctaa capito- 
lare . ' • i il . 

IdifcgnidiqueftoPrcncipeeranograndi, poiché egli non afpiraua_* 
meno alla corona di Bohemia, che a quella d* Vngheria ; Se certo pareua » 
chela fortuna hauefle intelligenza con lui per famelo arriuarc ; Se frante^ 
che i popoli dell’ Auftria fi erano in quel tempo folleuaci , mandò verfo di 
ti j loro per entrar net loro partito , con prometta d’adìfrerli con le fue armi » 
Il Re di jj c h c f cn do venuto in cognitione di S. M. Chrifcianifiìma , volfe diuertire 
' r J ^ 3 ‘•* 1D la rouina della Chrìfcianiri , die ella giudicaua inculcatole nel fuccelfo di 
mTT'u. quefta Contefa ; onde ci fpedì Ambafciadori verfo il Tranfil nano per 
^luAamco indurlo a qualche forte d'accommodamcnto con l’Imperatore . Quelli 
ro tra il Ambafciadori furono il Duca d' Angoulcfmc con li Signori di Bcthunc , te 
Tranfiiua. diPreaux. 

■o,« l’ira- Quefti doucuono ratooneuolmente afpettarfi d’effer accolti con ogni 

fatatole, forte di fauore , fi come forono ; c più ancora di onci che efli non fi crede- 
uono . Beclingabor non tralafciò cofa , eh’ ci non faceife per honorarli ; Se 
per far lor vedere il rifpetto, ch’eiportauaa S. M. Chriftianidìma; pro- 
meffe loro , che ei tratterebbe , pur che gli Stati fodero compreii nel trat- 
tato ; il che fatisfacendo quefti Ambafciadori » prefero il lor cammino 
verfo Vienna per riferire all’ Imperatore lo (tato , nel quale effi haueuono 
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lafciaco quefco ncgotio ì ma le cofe cambiorono c almente faccia di li A 
qualche tempo , che conucnne propor nuouccondirioni per la condii* 

(ione della pace. 

Ciò che causò quella notabil mutatione fu che l’Imperatore , dettela L ’ Im P eri - 
rotta a’ Bohemi, & a’ Moraui folleuari nel la battaglia di Praga, data l’an- tore d * '* 
no x 62 t.Se che il Conte di Bonqnoijfuo Generale , s’impadronì gloriofa* 
mente delle dttd , di Prefburg . Follech ; & Temati ; poiché Bcclingabor » Moraui . * 
non fi conofcendo piti in flato di refiftere alle forze d’vn Prcncipe, che non x6%t‘ 
haucua più Ribelli da domare, cafcò finalmente d’accordo col Signor di Betti mg*; 
Preaux ( chehanena continuamente negotiato queflointercflc ) dt lafcia- bor lafci* 
re il titolo d i Rè d’ Vngheria : di rimetter nelle mani dell’ Imperatore tutte il «itol o di 
le piazze , che ei pofledeua in queflo Regno , con la corona , Se tutti gl’ al- Rc | e rin “» 
cri gioiamideftinati all’ incoronamento de’ Rè d’Vnghcria , d’vfcire del ,ula 5 ° r * 
Regno , Se di renuntiare atutte le confede rationi , Se leghe fatte in pregiu- *£ er ja £ 
ditio, & contro il medefimo Imperatore ; ftante tutte uueftecoic douer i mctJ((> . 
lui elTer creato Prcncipe dell’ Imperio , che ei douefle godere durante la_. te . V 
fua vita il Ducato di Opulia , Se ai Ratiibona , & che ei foflc inueflito del- 
le Contee di Zaboliz ; Bercrg , Vgachà , Se Zatiuar ( che fono tutte finia- 
te in Vngheria . ) Io lafciogl’ altri articoli di queflo trattato per maggior 
breuitd. 

Quello trattato rere la tranquillità a queflo bel Regno . I Cofacchi ri- 
nouorono in queflo mentre le loro ordinarie feorrerie in fui mar maggio- , Sc ° rr ' rie 
rè . Si vnirono fino al numero di cinquanta mille , fecero vn inuafione in.» d 5 . Cu '* c ' 
Turchia , abbrncciorono le ritti di Pollagras , Se di Chellia . m ^ t 

I Corfari di Thunis , Se d’Algieri fendbfi loro ancora metti in flato per g; orc s ’ 
fcorrerc i mari Mediterranei , furono battuti , & rotti dalle Galere del Du- p XO g f 
ca di Guifa ; & i Caualicri di Malta trionforono di due de’ più famofi Cor- delle gale* 
lari del mar di Leuante .Potrei qui defcriucrui alcune picciole faraoni di re di Mal- 
guerra , che fi paflorono in quell’ anno , che fi! Panno del 1611. malo «• 
pattò fotto filentio per venire alla narratione di cofe di più importan- xdar. 
za . 

La Moldauia , che fiì femprc oggetto di contefa tra il Rè di Pollonia , Se 
il Turco ( fl ante che , Se l’vno ; Se l'altro di quelli Prencipi ne prctendeua il cótef* tra 
poflettò. )Quefta fu nel medefimo modo dilputata in queflo medefimoan- il Poilac. 
no; Granano Chrifliano Greco, vi era flato ftabilito dal Turco, fu quello c °. * 11 
accufato,d'hauer intelligenza col Pollaccho . . Tu ^ 0 P ct 

Ofman rifolfe di flabiliruivn altro in fuo luogo ,che fotti men fofpetto Ia MoUa - 
di fedeltà , di quel die non era lui . Fece partire a quell' effetto vno , chia- Ul 
mato Campagy con ordine di fpoflefl'are il Moldauo . Granano fù auucr- 
tito di queflo difegno , preuennei! Campagy, & l'vccifc ; Se non dubi- 
tando che quell’ attionc , non li concitalfc l’ira de T urchi , ricorfc per aiu- 
to al Rè di Pollonia, che gli mandò il figliuolo del fuo Cancelliere con ven- 
ti mille huomini di foccorfo . 

Nel primo combattimento , che fecero i Pollachi contro le prime trup- Combatti- 
ne Othomane , che comparucro , reflorono vittori ofì j ma la fortuna fù mento trai 
loro contraria ; nel fecondo , doue etti perfero due mille huomini con il lo- Polacchi/ 
to Generale, & Granano che furono ammazzati ; ilche facendo fimil- Turchi. 

Y a men- 


r 7 1 Compendio DeiTHiftória 

mente armare il Rè di Polloni!, & il Prencipe Turco per fapere a chi di Io-' ; 
ro due doueflè redar quello Prcncipato ; Ofman non meflc meno di quat- 
trocento mille huomini in campagna, che ei fece feguire d a trecento pez- 
zi d'artigli aria, & il Rè di Polloni! fpcdt, il Prencipe Vladislao fuo figli- 
' nolo alla teda di cinquanta mille combattenti , che doueuono efler fegui- 

. ti da cento ventimille canali!. 

Il primo combattimento di quede due grolle armate fi fece al palio del 
fiume Sibcrta , che diuide la Moldauia dalla Valachia ; i Turchi vi perfero 
trenta mille huomini ; il General Pollaccho noue mille ; il che dando og- 
getto a’ Bafsi , di difluadere il Monarca Turco dall' imprefa , lo pregoro’' 
*• no di tomarfene a Codantinopoli ; ma quedo non facendo calo de’ loro 

* auuifi , pafsò il Danubio , & fi fpinfe fino a Velieri ficuaco in fui fiume Ni> 

* iter , che diuide i Moldaui da' Pollacchi . 

/ Trouò egli qurui il Prencipe di Pollonia accampato per prender quella 

S iazza , Si molto ben difpodo per deputarli il palio con feffanta mille-» 
uomini, che eglihaueua ; & intele anco in vn medefimo tempo , che; vn* 
altra Armata di fcflancamillc Cofacchi era vicina a vna legha al campo de* 
Pollacchi , con refolntione di congiungerfi infieme . (Il colpo era bello , Se 
da maedro , le gli riufeiua l'impedir queda congiuntionc,)non tralafciò pe- 
rò cola indierro , che ei non tentafle per impedirla . Fece attacchare i Co- 
- , , lacchi ; mi tutti quelli , che marciauono a qued' imprefa , furono tagliati 

Turchi. C a pezzi da queda bclIicofanarione.il Prencipe Othomano fi picchò ga- 
gliardamcnce di queda difgratia , fi odino in fu l’opinione di coucr lupe- 
rare il Nimico col mimcro grande della fua miliria , fece allalir le Trincic- 
re del Nemico pili di venti volte , & fù fcroprc vigorofamente riouttato . 
rac * fon . Finalmente hauendofivido morir dauanti più di cento cinquanta mille-» 
Turco* I huomiui , tra i quali vi erano fei de' fuoi Baisi , & due fatti prigioni, fù co- 
Pobchi có dretto a far la pace con conditione , che la Moldauia douelle in auucniro 
condì (ione depcndcr dalla lua corona, & che la tortezza d'Oucherì , li douefle redar 
che b Moi per ranzone di tutti i prigioni Pollacchi fatti in queda Guerra , Se qualche 
dauia redi mefeauanti. 

in Ofman ripigliò dunque il cammino di Codantinopoli con penderò di 

poi le (lode l yjpofaruifi ; ma fopragiunfe ben predo vn difordinc , che gl' impedì il gu- 
Acnniuii. ftar della pace , che cis'era promeflò . I Giannizzeri s’erano ammutinati 
na memo " durante la guerra di Pollonia . rifolfc egli di volerli ederminare , d’indi- 
dc’Gùmz- tuire vna nooua militia , abbandonar Codantinopoli , & dabilire il leggio 
zeri» Imperiale nel Gran Cairo . 

il Turco Egli non ardiua però di dichiararli apertamente ; finfe di voler fare vn 

di fegna d viaggio a Lamecha , per configlio del fuo Gran Vizir , che gli faceua tutte 
ftabtiire.il quelle ficuoli imprcdìoni , mcllo infieme tutto l’oro , Si tutto l’argento, 
(marnale tutte le lue più prctiofe piecrc , & gioie ; sfornì le camere, Se le (cale del 
nei gran Serraglio di tutti i più belli ornamenti , che l’arricchiuono ; fede fino al Sc- 
Caire.&dl polcro del fuo padre Achmcc per cauarli il turbante Reale , temperato 
cftennira. tutto d' vna quantità di diamanti di valore infinito , mclfc tutte quede ro- 
rr i Cuoia bc in quaranta callè , delle quali fece caricar quattro delle lue migliori ga- 
it ri . ] cre> Si fi mede in dato per far partenza . 

Il popolo credette da principio , che-cgli non hauefle altro difegno , che 
. "'*■ d’an- 
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d'andar a Llmccha ; ma quando tàconfideratoi gran preparatiui , eh’ ei 
faceua ,fi dubitò di qualche cofa ;tBafsd fecero grandi sforzi per dittua- 
derlo da quello fìnto viaggio . 11 Muphtij medefimo li ditte , che egli non_. 
lo poteua fare fenza contrauenire alla legge ; fì burlò dell’ impresone de’ 

Bafsi , & di quel che il Muphri) li diceua * & rifolfe di portare auanci il Tuo 
difegno; credette nondimeno di douerio communicar con Chiftar Agi 
capo degl' Eunuchi ,con Sebietar Agi , die ha la carica di portar la Scimi- Gran folle 
tarra regale ,& al Tuo camcricro maggiore , che fì chiama in qudla lingua «amento e 
Capì Agi > & quefto a fin d’obligarli a feguitarlo . Non ve ne fu ne pur v- “nfùfiooc 
no , che non s’mgegnaffi di difluaderlo da vna refolutione fi poco ragio- ” c . ri * c ® rte 
neuole ; egli affermò loro , che non domandaua configlio , ma ben fi vna j £ Sl 8* 
cicca obbedienza . Il Selictar auuertì i Boftangis, icapi della guerra , &: i t J[ionc ““] 
Cadis d vn imprefa tanto pericolofa . Quella nuoua \i fparfe quali che in f f g„ io Im 
\n momento ; tutto il popolo corfe all’arme ; piti di mille perfone fi auui- perule da 
cinorono, gridando verfo la cala del Gran Vizir,& del Gouemator d’- Coft«io®. 
Ofman per metterli in pezzi . Quelli erano tutti due nel Serraglio ; il no- poli nel 
polo fece impeto ; le porte furono loro ferrate . Vn Boftanghì , fendofi Cairo, 
prefentato loro dauanti, per domandarli quel che elfi defiderauono , Io 
meflcro in pezzi . Ofmau canò la tefta fuori d'vna fincftra per rimetterli in 
doucre con la fua prefenza. Gli doniandorono quelli la tetta del Gran Vi- 
sir di Chiftar Agi , del Gran theforiere , & d’alcunialtri : credette di do- 
uerli rappacifùare , gettando loro vn viglietto , per il quale promettcua 
loro di non partire ; lo llracciorono . Spottelsò all' liora il fuo Gran Vizir , 
ne meno fc ne contentorono , forzorono il Serraglio > prefero quelli duo 
pcrlonaggi che hebbero ipfo fafto le relle troncate . . 

in quello mentre , come che la.moltitudine di quelli ammutinati cra_* 
incredibile , ve ne fù vna buona parte , che corfe al luogo , doue s’era rin- 
terrato Muftaphà ; la chiaue nou.fi trouando , & lui medefimo fendofi rin- 
cliiufo per'di dentro , perche ci credeiia di non ettcr cercato , ad altro fine , 
che per condurlo al fupplitio. Quei, che Io domandauono fecero vnforo 
nella volta della fua camera , fcefcro a batto per afficurarlo.che elfi vendo- 
no per prefcntarli la corona ; credette egli, che quelli lo faceffero per ten- 
tarlo , & per fa pere fc ci fotte flato ancora imbrattato dal vitio dell’ ambi- 
atone; la recusodi prego di lafciarli finir la ina vita in ripofo, & perche egli 
non ne voleua vfeire , lo ligorono con delle corde per orarlo fuori da vna 
fcneftra > 5c per farlo afeendere al Trono ( Strano colpo della fortuna , Muda più 
che per inalbare vn boemo alla più fublime dignità della Terra , fi fcrue 
d'vna corda , che rion è , che vn contrafegno di fernitù , & fchiauitn- j^ a per ™‘ a 

dine . Ti'a affano 

• Tofto , che ei fù in vifta del popolo , fi cominciò a gridare : Vina Mafia- nrauagan. 
phù noftro Imperatore , & noflro Sultano , & fù condotto dal Serraglio nuo- te. 
uo al vecchio , il che turbando Ofmano in cftrcmo fece venire i più gran.. 

Siguori della porta, in tempo di notte per configliarfi cou loro . 1 Gian- 
nizzeri auuertiti di quelle Attamblee , cauorono nclP illctto tempo Mufta- 
phà dal Serraglio vecchio , & lo conduttero alla loro ordinaria habitationc 
che c polla in mezzo di CollanrinopoJi . 

Tutti quefti contrafcgni d’affetto de’ Giannizzeri verfo di Muftaphà » 

rad- 
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raddoppiando 1 ‘ inquietudini a Ofmano , vfcì dal Serraglio con vna Coraz- 
za bianca , per non efler conofciuco , fi portò alia cafa dell’ Agà de' fuoi 
Giannizzeri . Vflain Bafsi, vi andò quafi nel medefimo tempo. Quelli 
due otìitiali fi partirono per rappreiencare a’ Giannizzeri il rifpetto . che 
elfi doucuono al loro Soura no Signore,# per rappacificarli con vna gcnc- 
rofa protufionc d’oro , Se d'argento , che fu loro offerta . 

Ma quelli Soldati irritati ; non volendo lentire niuno di quelli difeorfi; 
li metterò tutti due in pezzi , & fpingcndo anco più auanti la lor rabbia-. > 
andorono fino alla cala del loro Agi, per hauer nelle mani il medefimo Of- 
tnan loro Imperatore . 

Il rifpetto , che eflì voleuono hauere verfo il lor nuouo Prencipc , ha- 
uendoli all 1 hora impediti d’cflendere il loro furore fopra di quello mife- 
rabil prigione, mandorono verfo Muftaphà, per faper da lui, fe ci vole- 
tia , che elfi glielo conduccflcro dauanti per baciarli l'orlo della vefee ; al 
che rifpondendo Muftaphà ( che egl i non lo voleua ne meno vedere ) gli 
Icuorono il Turbante Reale; lo fecero montare fopra d’vu causilo d'vn_. 
Chiauz ; & lo menorono in caltello delle fette Torri , doue fu fcrangolato 
nel termine di due hore , doppo di hauerli dati due colpi d'accetta in fu la 
tefta , perche faceua refiflcnza a' carnefici ; così quefto fuenturato Prenci- 
pe ; finì la fua vira , Se col ferro , & con la corda , il di io. del mefe di Mar- 
zo 1612. il decimo fefeo di fua eri doppo d'hauer regnato quattro anni, & 
pochi meli . 


MVSTAPHAI 

X X. Imperatore de T urchi . 

SOMMARIO. 


P Vfillanimità , & debolezza d'ingegno di quefto Imperatore 
Dà libertàa tutti i prigioni che fono in Coftantinopoli . Vfa 
gran larghezze a i Giannizzeri . Fà metter prigione due de Tuoi ne- 
poti fratelli d'Ofman . La Sultana Tua madre & Darut luo Cognac 
toprcndonoil goucrno dello ftato. Darut fatto fuo gran Vizir . 
Ambifce alla Corona . Intraprende la morte de’ fratelli d' Ofraan . 
Mone dell' Agà . Gran conlùfione nel ferraglio . Darut è deporto 
& il fuo luogo fi dà all' Eunuco Mehemet . 1 Gouematori dellt_* 
lfrouincic fi lolleuono. Darut rientra in Coftantinopoli per eferci- 
tar la carica d’ Ammiraglio . E ftrangolato . Conferma la pace col- 
l’ Imperatore . Muftaphà coftretto di comparire al Diuano. Amu- 
rat acclamato Imperatore . 
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I L Regno di Muftaphà fù fi corto , & quel che fucceflc in quefto tempo . 

fu di tanto poca confiderationc , che io non li darei luogo qui , lo 
non folli per olferuar l’ordine della fuccclfione. Era quell' Imperatore co- 
sì pufillanime,& di giuditio fi debole, che come che ei non era capace di 
concepir penfieri guerrieri , lo fù molto meno nel gouerno dello Stato. Di 
modo che tutti i grandi della porta » Sii popoli hauendo riconofciuto i 
fuoi difetti, neflùno vi fù , che fi pigliafic molta cura di confcruarli la coro- 
na. Il fuo Regno cominciò non dimeno da cole , che lo doueuono più to- 
lto far amare', & hauere in qualche confiderationc ;poiche ci diede liber- 
tà a tutti i prigioni ritenuti a Coflantinopoli ; vsò grandifllme larghezze 
ai‘G iannizzert , & per aflicurare il fuo flato , fece ftrettimente cuftodiro 
due Nepoti , che egli haucua fratelli d'Ofman, chiamati vno Amurat , l'al- 
tro Hibraim. Ma hauendo mutato tutti gl’ officiali della porta , per la- 
rdare l’intiero gouerno dell’ Imperio alla Sultana fua madre , & i Darne 
luo cognato ( cine egli haueua fatto fuo primo Vizir,Jveddc ben torto i fuoi ^ 

affari in vn cattifoflìmo flato , 

La fua caduta cominciò dall’ ambieione di quello Gran Vizir , la debo- 
lezza del fuo Spirito lo finì di rouinare . Quert' huomo , prefo da vn ambi- 
tionc fregolata di vederli il Turbante Reale in teda , incraprefc di far mo- MuftaphJ 
rire i fratelli d'Ofman con la morte de’ quali la famiglia Othomana refta- ' m ' a P rfde 
ua affatto eftinta , poiché quanto a Muftaphà ei non ne faceua conto alcu- mo . : | * 

no , Si lo mettcua nell’ ordine delle cofc inutili . Egli non ardiua propor la ^ ‘ 

morte di qnelti Prcnripifdc’ quali il maggiore non haueua più che tre an- 
ni;Jonde egli pensò feruirfi dell’ artifitio.Mandò il Capì Agà per cauar fc- 
gretamcntc Amurath dal luogo , doue egli era flato rinchiufo . Quello 
Giouan Prencipc ricusò di feguitar quell’ officiale; volfe leuarnelo per for- 
za ; il gfouane gridò ; due de' fuoi domertici s’auanzorono all' hora con la 
fpada Sla mano , ammazzorono l'Agà ; alcuni altri feruitori fopragiunti 
al romore, tennero a dietro i Soldati, da* quali l’Agi sera fatto accom- 
pagnare . Quell' ardore mede tutto il Serraglio in confufione . I Gran Vi- 
zir fi radunorono per fapere , fe quello tentammo era per ordine di Mufta- 
phà,& fendoli rifpoflo di nò,differo che gl iotcndcuano che fi puniflero gl’ 
autori . Darut , che fi fentiua elTcr reo, vici fegretamente di Cortantinopo- 
li;la fua fuga cagionò, che Muftaphà foftituì in fuo luogo vn vecchio Eu- 
nucho , che fi chiamaua Mchcmct Giorghehcm . 

Benché quello perfonaggio forte molto variato nella cognicione dello 
leggi , & dell' hirtorie , non piacque però all’ vniuerfale . Gl’ inuidiofi co- 
mmeiorono a dire , che lo Stato era gouernaco da due Donne ; & alcuni 
Gouematori di Profonde prelcro oggetto da quello , di folleuarfi . I pri- 
mi, che prefero l’armi furono quelli dell' Afliria, di Mefopotamia , Si di 
Babilon ta , i quali per efler meglio appoggiati, fecero lega col Perfiano . Il 
Bafsà d’Alcppo li feguitò , poiché hauendo riceuuto comandamento dal 
nuouo Vizir , di cedere il fuo gouerno a vn’ altro , rifpofe , che gl’ intcrerti 
dello Stato non permctteuono, che s’applicaffc l’animò a nofotà; gl’ alta 
B afsd non s’allontanorono da quelli fentimcnti . 

In quefto mentre Dragut , non hauendo tralafdata diligenza alcuna per 
{irla pace ,era rientrato in Coflantinopoli per eferdtar la carica d’Atn- 
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miraglio , mila militiafcndolìfollcuata in queflo medefimo tempo per 
domandar le tette di quelli , che lì follino trouati colpeuoli dell' attentato 
fatto alla vita d'Amurath , ftì prefo , & il giorno di poi lirangolato nel mc- 
defuno luogo doue egli haucua fatto flrangolare Ofnun . 

Quella giuftitia non hauendo però quietato le turbolenze , che forge- 
uono da tutte le parti ; la Sultana , Se il Gran Vizir temerono , che i Prci»^ 
tipi Chriftiani non lì feruilfero d'vna congiuntura lì fauoreuolc , per roui- 
;i Torco nar l’Imperio Othomano . Quindi fù , che fecero carezze flraordinario 
conferma a gl' Ambafciadori di Francia , & di Venetia , a' quali promifero la conti- 
la pace all* nuation dell’ affetto del Sultano, &fpedirono nell' ifteflo tempo vn Am- 
imperato* bafciadorc in Alcmagna per confermar la pace con l’Imperatore, clic pro- 
ra . mette d’oflcruarla inuiolabilmente. 

Ma tutte quefte loro prccautioni non fernirono per far fullìfter la loro 
autorità . U Baisi d’Erferon , hauendo prefe l’armi per vendicar la morto 
d’Ofman , Se non incontrandoli cofa,chc non minacciale l’Imperio Otho- 
mano d’vna manifefta caduta ; i Giannizzeri fi vnirono , poiché pareoa-*, 
che la tempefia minacciarti: di cader loro adotto ; i Spahis , che s’erano 
Tempre direttamente appofti alle loro imprefe fi congiunfcro con loro per 
far rutto vn corpo, capace di foftenerfi gl' vni con gl’ altri , & rifolferodi 
marcia r contro il Bafsà d’Erferon , che non era più che a’ dicci giornate^ 
fontano do Coftantinnpoli . La Sultana madre del Giouane Amurat , li 
fcrut di quefte turbolenze per far armare il fuo figliuolo alla corona.Quc- 
fta fece prati ca con quefta formidabil militia ; rapprefentò loro l’incapar 
cita del loro P.rcncipc ; i Giannizzeri, & i Spahis mandorono vnitamentc 
a pregar Mufcap'hi di voler feender nel Diuan per fentirc le loro doglien- 
ac . Quefta nuoui alterò vn pocofua madre . Quefta cauò il Prcncipe dal- 
la cala di Darne per ritirarli nel Serraglio, Se non hebbe altro fine che di far 
morire Amurat in queli'a i.’icdcfima notte , con la Sultana fua madre in vn 
medefimo tempo ; benché f imprcCa non riufet . Gl’ Eunuchi > che ella ha- 
ucua mandati per queft’ effetto, non li trouorono nell’ loroordinario ap- 
partamento ; fofpettorono , che c non fi follerò ritirati in vn camerino del 
Giardino , fotto la cufcodia , & guardia di rutti i loro domcftici ; l’andoro- 
no a riferire alla Sultana ; onde g.iudicandofi fcopcrta , prdc vna corda-, 
per Arrangolarli ,ma fù impedita «te quefta inhumana crudeltà da alcuni 
de’ medefimi Eunuchi . 

I Tuoi trauagli , Se faftidij fi raddop'Piorono però il giorno dr por , por- 
che fendofiprefentati alla porta del sè.Taglio^cinqnanta mille huomim in 
• arme per domandar , che Muftaphà con. spande al Diuano per giuftificar- 
fi; Sci fuoi partigiani haucndolo impedito ri’ vfeire : tutta quefta. Soldare- 
fca alzò le voci, dicendo viua ilnoftro Sultano Amurat , Se tutto in vn tem- 
po furono mandati Deputati per andar a tenario . Egli li feguitò fi- 
no al Diuano ; doue fendo fiato rkonofeiuto per contente» vniucrfale, fu 
, ricondotto Mnftaphà nel medefimo luogo ,douc egli cca fiato prima pec 

canto tempo r inferrato . 


i 




? If ì /’ ..iiteil- * 

!; : « v : HfUKÌ obranzti urti stivi - htlièi f « 

amv- 


De T urchi.Parte Seconda . 177 

A M V R A T IV 

XXL Imperatore de Turchi. 

t SOMMARIO. 

R Atificà tutti i trattati de’ Prencipi Chriftiani. Betlingabor 
pi cnde Tarmi in fàuor de’ protettami d’AIemagna. Ri- 
uolta della Città di Bagadet, & del Bafsà d’Erleron . Il Re 
di Perfia attaccha Amuratcon quattro potenti armate . Inualìoni 
de’ Cofacchi nella T urchia . Il Bafsà di Bagadet inganna il Perda- 
no. Punitione di qucfto Bafsà. I Giannizzeri fi riuoltano. Pace 
tra llmpcratore , & il Turco. Guerratra iPerfiani,&i Turchi. Il 
Turco perde il Regno di Yemcna . I Gicfuiti perfeguitati a Coftan- 
tinopoli. Diuerfi fucccffi dell' anno 1628. Altri del 1629. Propofi- 
tiom di fpoflèflàre Amurat . Reuolutioni in Tranfiluania . Armata 
Turca perla recupera del Regno d'Yemcna. Il Gran Vizir fàla_» 
guerra in Perfia con poca fortuna. Ribellione de'Giannizzcri quie- 
tata per la morte del Gran Vizir. Guerra contro Facardino Pren- 
cipc di Drus. Guerra de Turchi, & de Pollachi .Odio d Amurat , 
contro i Chriftiani . L Ambalciador di Francia mal trattato in Co- 
ftantinopoli . Pace tra il Rè di Perfia , & il T ureo . Continuatione 
delle turbolenze di T ranfiluania . Guerra tra il Cam de piccoli 
Tartari , & Cantcmer . La fortezza d'Azac occupata da’ Cofacchi. 
II Tranfiluano protegge il Prencipe Valacho . Morte d' Amu- 
rat . 

A Murat fall al Trono il di io. del mele di fettembre 1^13 .non era egli 
ancora arriuato all* età di 14. anni ; il Tuo Regno cominciò però aa 
vn' d'atta riforma dello fiato , & da vn tratto di buona politica; poiché ha- 
ueiul o fatta troncar la tefia a tutti quelli, che non s’erano portati fedel- 
mente udì' efercitio delle loro cariche , non hebbe cofa in maggior confi- 
dcracione, che diri nouarci trattati di pace con tutti i Prencipi Chrifiia- 
ni , & di quietare l'ammutinamento d’Abaza , Gouernator a’ Erferon , 
che s’auuicinaua a Cofiantinopoli coti vn Armata di quarantamillc com- 
battenti fotto pretefio di vendicar la morte del Sultano Ofman. 

Egli riulci , & nell’ vna , & nell' altra di quefte tmprefe ; la Sultana fua_> 
madre , Hi il fuo Gran Vizir > arrefiorono ù furia di qucfto Bafsà Ribello 

£ per 
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Sono «tifi P er gualche tempo , fenza però poterlo obligare a defifcer dall’ arme j & 
catii trai* tutti i trattati de‘ Prencipi Chrmiani furono ratificati folennementc ce- 
lati delta - cettuato quello di Pollonia, nel quale il Gran Vizir , & l'Ambafciador di 
paté eccet. quella corona non ne poterono mai reftar d’accordo . il Turco non volen- 
•uaro quel, do autenticar quello , che s’era fatto con Ofman nell’ vlrima guerra ; della 

10 di Pollo q ua [ e v j pariamo di fopra ,uè l’Ambafciadore voleuamutar cok alcun a_» 
ou ‘ per l'intercflc , chi vi haueua il Rè fuo Signore . 

In quello mentre la guerra dell' Imperatore , contro i Prencipi profe- 
tanti d’ Alemagna continuando con grandi dì mo calore . Betlingabor che 
Cuinoa la s’eragià dichiarato in fauor de’ protefianti ; figettò di nuouo ne’ loro in- 
gucrra dd terelfi ; armò tutti i Tranfiluani , ottenne da Amurat cinquantamillehuo- 
tore^co**" m ' n * ^ ^ occor ^° > f ece due corpi di tutte quelle truppe ; mandò la prima.» 
Prencipi P er vn «nuafione nell’ Auflria inferiore , forco la condotta del Budiani , 
ptoteftanti &condufl'e l’altra nella Morauia , douc ei prefe Tcman , doppod’hauer 
di Alcma. disfatto il Regi mento del Tatifienbach , & del Co. di Montenegro ; ma_» 
gna . quelle fuc prol’periti non durorono troppo ; tutte le fue truppe rellorono 

disfatte a’ palli , quando vollero far la ritirata , & l'Imperacorc fu così ben 
fcruito da’ fuoi capitani , che ei fi vedde mettere a’ piedi trenta cornette 
Turche , & fei prigioni di confidcratione in luogo di vederli dillratto l'Im- 
perio dall’ arme de fuoi Ribelli , ài da quelle degl’ Eftranei. 

IlGouematorc di Bagadcc ( che è la nuoua Babilonia ) fendofi farro di- 
chiarar Signore di quella Prouincia , col mezzo del foccorfo del Rè di Per- 
nia (che s’era dichiarato fuo protettore;,) Abuza Bafsà dTrferon fendofi ri- 
merò in campagna > con le Truppe , che egli haueua condotte per vendi- 
car la morte d'Ofmau, & Facardmo Frenane di Drus, fendofi partirò di 
Fiorenza per feriurfi dell’ occafione di quelle turbolenze , Airurat fpedì 
Ambafciadori in Pollonia > & all’ Imperatore per rinouare i trattati della-» 
. pace. 

«fciGouc- 1 In quello mentre , perche Abaza fi auuicinaua Tempre più a Coftanti- 
nuordiBa nopoli , & faceua paflar a fil di fpadaturci i Giannizzeri che le li prefenra- 
gadcr, che uano dauanti ; il Gran Vizir mandò ordini efprelfi per tutte le Prouincio 
lì fi dìchia del T ureo , per far radunar a Cofiantinopoli tutta la militia dell' Imperio , 
wr Sigit.di a fin d’opporfi alle fue violenze . 

Babilonia Amurat fi promctteua facilmente la vendetta di quello Ammutinato 

r * co ^ mezzo di <incfla gran radunanza di gente , ma gli conucnne ben torto 
Pel'fi* cangiar di penfiero , & quando ei crcdcua douerfi applicare al gaftigo di 

11 Peritano < l ue ^° » G vedde poi coftrctro a difenderli da vn Prcncipe,che non 

«fee m ci- Cl ' a punto da difprezzaru . Quello era il Rè di Perda , il quale entrò nella 
pa3.11 con Turchia con quattro potentirtime Armate ideila prima volle egli luime- 
qaatuo ar defimo prenderne il comando, per entrar nella Mcfopocamia , la feconda 
mate con per penetrar nella Paleftina , la terza per mettere all’obbedienza alcuno 
no al Tur. p^ze fic uatc in til mar nero , la qua rta per dilatare i confini della Perda , 
r °' ... , dal mar rollo fino all’ Oceano. 

prMrcfC* * fuccelfi della prima fiirono confiderabilirtlmi , & gloriofilfimi . Haly 
dell'Arma Bafsà cognato d 'Amurat. che comandawa vn Armata di quarantamillo 
terlcl Pei. huomini nella Mefopotamia , reflò morto nel primo combattimento, le 
fono. fuc truppe disfatte abbaudoaorono quella Pro uincia * il Sophy la ruluilo 

all’ 
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all* obbedienza , doppo la prefa di Diarbequ ir , & di Monfól , & auanzan- 
dp più oltre i Tuoi acquici , s'impoffefsò delia Media , & dell' Aflìria, doue 
egli (labili alcune colonie ; la feconda medie in feonquaffo tutta la Palefti- 
iu dante la reuolutione di Damafco ( che dì opera , & pratica di Facardi- 
no) la terza hauendo naffatol’Eufrate forzò tutte le piazze , che cllaac- 
tacchò lungo la coda del mar negro , & la quarta fi refe gloriola perlai 
prefa di Bàlzara , Se di Medina > che dì qualche volta habirationc, Se ricet- 
to di Mahomet . 

Tutte quede perdite erano capaci per atterrire il Monarca Turco;nien- 
tedimeno quede non l’alccrorono tanto quanto l'inuafione de' Cofacchi ; 
poiché (endofi auanzati d tiro di cannone a Codantinopoli , apportorono 
vn cosi fatto fpauento per tuttoché il còfiglio d’Amurat dì di parere di di- 
re vn occifione generale di tutti i Chridiani, che fi trouauono all’ hora nel- 
la città, per tema che c non fi feruiflero all’ hora d’vna così fauoreuol con- 
giuntura per vfeire dalla loro fchiauitudine ; ma alcune perfone meno fan- 
gu inarie , hauendo fatto conofccr l’importanza di quella attione , fi redo 
finalmente nella refolutione di non efeguirla . 

Mentre che tutti tremauono in Codantinopoli , fi parlaua di pace da vn Pace con ; 
altra banda. ’ ciuf* i«;i* 

L’Imperatore la condufe con Bctlingabor ; gl’OIandefi, s’aflicuroro- imperato- 
no dalle (correrie , & aflaflìnamenti de’ £orfari di Thunis , Se d’Algicri per " » & Bet. 
via d’vn trattato , che permctteua loro il traffico libero ne’ porti di que- l»ngd»or. 
fti due Regni ; & in tutti i Mari foggetti al Dominio del Turco ; & i Fran-» 
cefi la rinouorono per moire importanti confiderationi a l'vtiic , & al bene 
dello Srato. Atquifto 

L’ordine di Malta non feguitò l’efempio , ne de’ Francefi , ne degl’ Ale- de' Caua. 
manni ; ne degl’ Olandefi ; 1 caualieri , hauendo rincontrato fette Vaiteli 
de Corfari , che la tempefta haueua feparati da vna flotta di fettanta naue ” vafceìiì 
da guerra ; gl’ attacchorono , ne mandorono due in fondo, ne prefero cin- '^corfari. 

?|iie,& con vn’ ardire più che ordinario, fi auanzorono per petardare, & 
archeggiare la città di S. Maura, che dependeua dall’ Albania , & che vna 
volta (u di giurifaitione de’ Venctiani . 

La minor età d’Amurat haueua dato oggetto allamaggior parte de’Go. 
uernatori di folleuarfi ; torto che ci cominciò a maturare il giuditio, ritor- '^ ao J io * 
norono ben tofto all’ obbedienza ; non vi fù che folo quello di Babilonia , p ar re de* 
che s’era refo Signore artòluto , il quale non volendo diminuire dell’ autto- Gouernato 
rirà ( nella quale ci fi trouaua ) rifolfe di mantencruifi ; haueua egli grand’ n del le 
intelligenze alla porta , per ellcr informato di tutto quel che paflaua . Egli Prou ncìe 
intcfeche fe li apparecchiauavn Armata contro ; onde hauendo ricor- r ° n °l a n, i 
fo al Rè di Perfia, li promeflè di metterlo in pofleflb di Bagadct, & li giu- • 

rò tanta fedeltà nell’ efecutione di quefta promeflà , che quello Prcncipe li ' ' 0 tho 
mandò fei mille caualli,& mille cinquecento fanti ; queft' era vn huomo m ir0 j ’ r ; 
di gran cuore , & difefe tanto vigorofamente la piazza , nella quale era , dotti poco 
flato a (Tediato da vn Prcncipe Arabo per ordine del gran Signore , che ci doppo all* 
dette tempo al Sophy, d’arriuarui in perfona con vn rinforzo di dicci mille obbedito, 
fanti , & di tutto il fiore della caualleria Perliana . Il che facendo pren- "• 
dcr rifolutione al General Turco di non arrifichar le Truppe , no 
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Icuò fenza altro indugio 1* attedio . 

Torto , che quell’ Armata Othomana hebbe abbandonate le Trineiere 
il Perfiano mandò a dire al Bafsd di metterli la piazza nelle mani ; rna in-, 
vece di fatisfare quello Prcncipe , (dal quale egli era ftato così potente- 
mente loccorfo) lo pregò di Grufarlo fe egli non fi fpoflefiaua d’vna piazza 
che era quella fola, che faceua tutta la fua fortuna . Il Perfiano re fio iopra- 
prefo a quella ricufa , ma non giudicandoli fuflìciente perforarla piaz- 
za , ( polche egli non haueua cannone ) difegnò d'ottcnerla con vn mezzo 
più facile. 

Mandò fecretamente a trouare il figliuolo del lìafsi , li fece prometter 
di ftabiltrlo nel poflc/To di quefia Prouincia, pur che ei fi contentane di di- 
pender da lui. 

Quefto figliuolo difhumanato, dette d’orecchio a quefia propofitione, 
introdurle il Sophy nella cittadella , doue ei comandaua. Il Bafsi fù prefo, 
& meflb in vn ofcurilfima prigione , doue ei fini fucnturatamentc la vi- 
ta_, . 

I Gianni*. Intanto continuauono i Difordini in Coftantinopoli , i Giannizzeri fi 
zen doma, portorono alle loro ordinarie infolcnze ; domandorono la tefta della Sul- 
douo la te. tana Madre , & quella del primo Vizir ,chc fi chiamaua MehemetGurgu- 
fla del la j n ; | a Sultana ricomprò la fua con vna grotta fomma di denari; Amurat fù 
Sultana coietto di confcgnar l’altra alla rabbia di quelli furiofi , & di priur.rc il 

roa te * fuo fiato d’vn huòrno , dal quale egli haueua riceuuto confiderabilifiimi 
feruitij . 

L’anno 1625. fù confidcrabile per tutte quelle muta noni , delle quali io 
1625. vi parlo; tutto quel che pafiodi più memorabile in quello del itfitf.confi- 
ftè particolarmente in due capi . II Rè di Danimarca haueudo fatto lega 
co’ Prencipi della SalTonia inferiore per deprimer la cafa d'Aufiria , & Bet- 
lingabor hauendo prefe l’armi , a quello medefimo fine , con il Bafsà di 
Bada , quelli Prencipi Chriftiamcorreuono gran rifico di veder nafeer 
gran difordini ne’ loro Imperi) ; fe il Rè di Danimarca non folli fiato dic- 
iatto predo al cartello di Lathre , che apparteneua al Duca di Braunluich 
Progredì impercioche quella disfatta obligò Bctlingabor di far tregua con l’Itnpe- 
ikllc r,alc. ra tore; l’altro capo fù la disfatta di Azan Calazar , il più famofo Corfaro 
’ e del mar di Leuantc . Le galere del Papa di Napoli , & di Tofcana furono 
& d/ Toi quelle che trionforono eli quello gran corfaro . 

caia con. I Villani della Bohcmia lendofi all’ bora ri 110! tati contro l’Imperatore, 
tto 1 Cotfà & il Sophy continuando a far la guerra a fpefe del Turco ; l’Impcratoro , 
udiLcui che volcua quietarci difordini del fuo fiato, & Amurat arreftare il corfo 
«. alle vittorie del fuo inimico , vennero d’accordo di concluder la pace della 

race tra l* q Ua | e g|* articoli furono fegnati nel mefe di Decembredcl 1627. & flante , 
che i I ranceG , & gl’ Inglefi non erano all’ bora in perfetta intelligenza , 
1 Tur Bctlingabor , clic s era congiunto con gl’ Inglefi per la recuperinone-» 
^ del Palatinato , fottofcrilfe in vn medefimo tempo la| pace con l’Impe- 
ratore , perche egli non giudicaua gl’ Inglefi in flato d’intraprcndc- 
rc vna guerra contro di lui , hauendo a fronte Inimici tanto po- 
tenti . 

Quefia pace date da penfare al Rè di Perfia . Mandò Ambafciadori a 

Co- 
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Còftantinopoli per trattare con Amurat , con conditione che il Prcncipo 
fuo figliuolo reftaffe Padrone di Bagadet , & che ei la douefle tenere ad in- 
ftanza del gran Signore ; ma il Gran Vizir; non fendo ftato di parer di dar- 
cliela meta in campagna vn Armata di duecento mille combattenti, & li 
portò all* allodio di quefta raedefima piazza ; quello negotio non hauen- 
do fortito l'effetto , eh' ei defideraua.fù fpoffeflato della fua carica , & Ca- 
lti fù foflituito in fuo luogo per continuar quefta guerra . 

Qucfto nuouo Generale hi più aftbrtunato, che non era flato il tuo pre- 
deceftorc ; gl’ ordini , che egli haueua riceuuti furono , di rimetter Facar- 
dinoall' obbedienza, d'andare all* attaccho di Tauns , & in confeguenza 
d’alfediar Bagadet . Quefto venne gloriofamente a fine delle due primo 
imprefe ; fi leruì della dolcezza per ridur in douere qucfto Ribelle : s impa- 
dronì di Tautisfenza molta fatica; & hebbe anco non poco dcfidcrio di 
ridurre in douere il Bafsà d'Erfcron , le pratiche del I quale erano grande- 
mente da temerli ; ma egli non trouò però la medefima facilita , che egli 
haueua incontrata nel Prcncipe di Drus > impercioche qucfto valorofo 
Guerriero, fi ditele con tanto coraggio , die lo coftnnfe a kuarlafie- 

Amurat non potè fentirc il fucceflo di quefta imprefa , che con fuoe- 
ftremo difpiacere ; li fù data poco doppo vn altra nuoua , che lo refe ancor 
più appaffionato nel cuore . Fù auucrtito , che gl' Arabi ; non potendo fof- 
frir le tirannie del Bafsd , che egli haueua ftabilito nel Regno di Ycmena^, 
haueuono coronato vn Prcncipe Arabo della famiglia de* loro aimcln 
Rè 

Èrano le c«fe in quefto ftato , quando fi follalo in Coftantinopoli vna 
Sera pcrfecucionc contro i Padri della compagnia di Gicstì. Gl Ambafcia- 
dori d'Inghilterra & d’Hollanda ; fi forzorono d’introdurm a dottrina di 
Caluino; fecero {lampare vn Chatechifmo per fame apprender le mafiime 

Qiieft' era vn colpo , troppo importante al partito de' Catholici Roma- 
ni • L'Ambaftiador di Francia non potendolo foffrire, fc ne dolfe col gran 
Vizir , gli fece tocchar con mano , i mal i , & gl’ inconuenienti , che quella 
nuoua dottrina poteua cagionare nello ftato del Monarca T ureo . Il Vizir 
fi fece portate tutti gl’ efcmplari di quefto Cathechifmo, & la ftampa.del- 
la quale fi erano ferititi per metterli in luce . Gl’ Ambafciadori protcllanti 
fi otfcfero di qucfto modo di procedere(non ardirono però di dolcrfcno 
con l'Ambafciador di Francia ) accuforono i Gicfuiti , perfuafero il Vizir , 
che l’efercitio che profeftauono quelli Padri , non tendeua , che a vna ma- 
nifefta confpiratione ,& folleuationc di popolo » li fecero donatiuo di 
quaranta mille feudi per guadagnarli il fuo affetto; fece mettere i Padri ne’ 
ferri , mando a tot loro la Bibliothcca , & fenza poter effer ritenuto oa 
preghi dell’ Ambafciador di Francia , (che proteftaua di ritirarli con loro 
quando eftì ne foftero ftati cacciaci ) li fece non ollante vfeir di Coftanti- 
nopoli , benché ciò non fù fe non per breue tempo . Queft’ Ambafciadorc 
li fece poi raffermare a forza di denaro , & per vn publico proclama del la-, 
loro innocenza , li rimefle nella medefìma libertà , che gl haucuono prima 
che rintcruemtfc quefta lor difgracia . 
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medefimo atra , che fiì quello del lóiS.fù notabile per tei ca- 
pi . Caly pruno \ ìzir fu fpottettato m confideratione delle perdite , che., 
s erano fatte nella guerra di Perfia , & all 1 attedio d’Erfcrun . Abazi S 
» . j „ uccuatore , di quella medefima cittì d’Erferun fece la pace con Amm*r 
grande in fi n V°* CCe ^ i Ammiraglio fopraifuoi mari , & Governatore della Bof- 

Cofiacino Un “~' * w 

p°t •• , M ° narca > rcfhtuì Cantemir Rè di Tartaria in tutti i fuoi flati . 

Acquiti. ce . flu? 1 » «a flato fpofie^to da Mahomct Rè di Chiran . Il fuoco coniti! 

Le cofe che (uccettcro l’anno feguente fon degne della curiofiti 
to« . Abta. Rèdi Perfia mori*, doppo SESnSS^sSS:- 


1 Vcnetia 

ni orrendo " ■ «wun , aoppo d' 

«de 1.1 d’entrar per forra nel golfo Adffió. P 8 ' Cl " '* mmicc ““> 

Turco per il primo Vizir fl mette in campagna con vn Armata di frflWamAt 
Ks p : P«fi* ; ^ee tronca, la teftaa M 

S*w. che li * « SE. di. B 1 ' haucua intelligenza col Perfiano in 

minaccia- P^giuditio della fede , che cgh haucua giurata al Monarca Turco . Disfc- 
ua d entrar CC 1 ^ urcomaru , che fe li opponeuono al patto , & fi gettò nclla'pcrfia 'do 

E & Wm ' W)Mn0 »» WiunepS&S 

e, I Cofaeclii diedero la rotta a’ Torchi m Col mar negro , fecero naflàr a 

dì», li SordiK t?r ra ”ì a "'' ' e T j?* a , ri ’ . clK £rlno loro Terrò 

lotta a’ d r , deI G ^ an s jg»°re : Betliugabor mori a’ 1 5. Noucmbrc , & la Aia 

Turchi in T™, 'a/u inuc fl*ta del Prcncipato di Tranfiluania per comandamento d- 
iul mar ne Amurath. 

g f o. • * in 1 cor ninci° rono l’anno 1630. nuoue (correrie , riduflernl- 

Morte di citta di Coftantinopoh a vna così grande eflremità , che ella mancò di rup! 
Bctlmga* te le cofe nccefiaric per il foftentamento della vita ; il che dette oggetto a* 
ber. Vizir di I fpedire vn Chiauz in Pollonia , & le cofe fi farebbero £>ohm ac ° 

1630- perche 1 Polacchi ardcuono di defiderio di far la guerra a’ Mofmuiti ma 
de’cofj, 16 !^\ £a£ |kn^o entrati iti guelfo me^^ìnTO^etnpold ttiitiiaì 

chi fino a to td [v — ’ & '^Chwuz coflrcttoa ritornarcene con vna rifpofla affai ma- 
CoflStiro- S ra • I ' '^ir prefero I armi nfolfero di fpollcttare Amurath . Nientedime- 
roli. 'j 0 ài quella inaprefa fu fofpefo per due confiderationi. Non vi era 

1 Visir rf- denaro nel refor» per fare 1 donatiui confueti farfi nell’ ingrettò del nuouo 
tono d. Sultano , & dall altra parte non fu giudicato a propofito l’efeguirc vn ne- 

Kro' gjg* inopor 0r “ naa • 1 ch ' »' G ™ «* . non follldi rttornSÌ 

d ' IT '”°’ c ! ,e non fi era riceuuto noouedi «inetto 

t le fL imómfì"! 1 ? ? ‘ T, ’ cl * SS 1 !. 00 " haucir ' «replico feliccmcn- 

2 ftTr ’ po,tl ! eKl haucua attediato Bagadct con fua vereosna 
fendo flato coftretto a lenarne l’attedio ; doppS d’haucrui perfo pi di 
dieci mille huomun i quindi fu, die prefeutandofi nuoue occafioni dfrino- 

ua- 
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uare il trattato con la Pollonia, vi fi applicarono gl’ animi di tal maniera > 
che ftiftabilito , & fottofcrittocon conditione , che il Rè di Pollonia im* 
pediffe le fcorreric ordinarie de’ Cofacchi ; & che Amurat non permettere 
pii! a’ Tartari d’entrare nella Pollonia , il che non era facile , nè all* vno, nè 
all’ altro di quelli due Prencipi . 

La Tranfiluania era in quello mentre in maggiori turbolenze , che ella., 
giammai folli Hata , l’Imperatore s'impadroniua a poco a poco delle piaz- 
ze , che egli haucua impegnate a Betlingabor ; la vedoua di quello Prenci- Tiu[ . o ,^ e 
pe era turbata nel fuo poflefiò da Illuan Betlin fuo cognato ; quelle turbo- in Tt oùci. 
lenze incominciorono fubito , doppo la morte di Gabor , & continuorono u3n a" 
poi per vna flrauagante reaolutionc . Illhuan fpollefsò la Vedoua , & 
lui fù fpofielfaco dal fuo figliuolo , & dal fuo cognato , che inftigorono 
contro di lui Giorgio Ragotlhy , che reltò poi in pacifico pofleflo di que- 
llo grande flato . 

Vi era pace llabilira tra l’Imperatore , & il gran Signore ; quella fù all’- 
hora in fui puntod’elfer violaiajpoiche gl’Haiduchi depcndenti dalle Ter- 
re , che Betlingabor haucua tenute in pegno , ricuforono di ritornar fotto 
l’obbedienza dell’ Imperatore , Ragofchi : negò loro la protezione ; elfi 
mandorono a domandar quella di Amurath . 11 Palatino d’ Vngheria , clic 
credette , che il Turco prende Hi l’arme in fauor di quelli popoli inobbe- 
dienti ,pafsò il fiume diTibifcocon vn’ armata di otcomille huomini, Ra- 
gofchi che nó potè fofFrirquefl’holìilitamiclTèprontaniéteinfìemei luoi 
amici , & partigiani: marciò contro quello Palatino , gl’ ammazzò quat- 
tromille huomini , mandò a domandare il loccorfo del Turco ; tutti i Baf- 
fsà delle frontiere armorono in fàuor fuo , & le cofo fi riduffero a vn legno, 
che lì credette , che la guerra folli attacchata pili furiofameute di quel 
che ella non era mai fiata per il pailato . 

Nientedimeno quello gran fuoco s'eilinfe in breuiilimo tempo . I Tur- 
chi non hauendo riceuuto troppo buone nuoue di Pcrlia , non ardirono di 
prefentarfì , & il Baisi di Buda , riceuè ordini efprcfli di ritirar l'Ar- 
mi . 

Voi inteudelli di fopra la perdita del Regno di Ycmena per l'auaritia_* 
del Baisi che vi èra flato llabilito , cornitene addio dire qual folli il fuc- 
ccflò di quello affare. Amurat non potendo (offrire la perdita di Donanos 
di quello Regno, fpedì il Bafsd Crnfan per ricuperarlo . Quello Generale 
fece primieramente troncar la teda al Gouernatore della Mecha , corno 
colpeuole della (olleuatione ; punì d’vn medefimo fupplicio tré de’ princi- Armata 
pali connirati , che gli vennero nelle mani , Se rimclTc all’ obbedienza cune Jrl Turco 
le piazze marittime , col poffcflfo delle quali , veniua aflicurato il commer- combauc 
ciò , & la rendita delle Dogane ; ma la pelle fendo entrata nel fuo Efercito con P oca 
fù collretto di dcfiflerc da’ fuoi più belli acquilli , fin tanto, che ci riceucfle 
rinforzi di gente , & di denaro . £ er f j 

In quello mentre il Gran Vizir faceua la guerra in Perfia con poco p*,^,^ 
buona fortuna , anzi i fuoi Soldati non volendo più combatter fe non t , guitta 
erano pagati . Il Sophy riprefe tutte le piazze , che egli haucua perfe ; ilchc mire 1 le 
facendolo ritirare a Mordine , mandò a domandar loccorfo ; ( vi andaua_» piazze per. 
«ielfuointcrcfle ,& dell’ honorc a mantener lafua Armata in buona po- fe* 

ftu- M 
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Aura . )Quefto cagionò»chc c fù meffo il gran Can de’ Tartari alla celta di 
dieci mille caualli per rinforzo della (ua armata; ma quello foccorfo fen- 
do ftato tagliato a pezzi da Chain Chiran, ( nominato di fopra,) Amucat 
fece trattar dj pace col Pcrfiano,& per atteftarlc ch'egli la domandaua 
fenza fimulatione , ritirò la fila armata nel principio della primaucra . II 
Grati Vi/ ir , che la comanda»! fu fpofleffaco della carica , & Regep Bafsi 
ottenne il filo luogo . 

La morte dolman haucua fufeitato vna fpecie di guerra tra » Gianniz- 
zeri ; & gli Spahis , perche quefii virimi rimproucrauono continuamente 
a gl' altri , la violenza , che elfi haueuono vfaca verfo il loro Prcncipc.Que- 
itacontefa liaueua cagionato vna parte delle difgratie dell’ Armata di Per- 
ita ; quefta fi rifueglio più crudelmente , che mai , & fi refe canto generale, 
che ella fi eftefe fino nelle più remote Prouincic dell' Imperio . Di modo ; 
che molti Bafsi prendendo da quefta, occafione di follcuarfi , impreflerp 
vn tal timore nell' animo d’Amurat , che non credendofì fuificicntemente 
ficuro in jCofcancinopoli ,rifolfe di vfeirne per incamminarli verfo Andri- 

nopoli . ■ . 

La diligenza de' Bcglierbeij fenn aliai per calmare quefte pcricolofo 
teuipefie , che fi follcuauono 1 ma quel che contribuì maggiormente per 
pacificarle affatto , fù la morte dì Regep ,thc Amurath haueua fatto gran 
Vizir poco tempo prima . Imperciuche quefeo Monarca hauendo ricono- 
feinto , che tutte quefte ribellioni procedcuono dalla nulitia di que&'huq- 
mo , che voleua ftabilir Ibrahim nel T rono , Io fece Icrangolarc , & diede il 
fuo luogo a Mehemet, vno de' più principali Bafsi della porca; la morte di 
quefeo 1 imefsc tutti i Giannizzeri in obbedienza & li Sphais fi ridullcro lo- 
ro ancora al medefimodoucre. . 

II Gran Signore haucua fatta pace col Pcrfiano per le confideratiom,, 
che voi intende ite ; egli la ruppe pochi giorni appretto per la venuta dell’ 
Ainbalciador del Gran Magor (vno de' maggiori Prencipi di tutte l'Indie-,) 
il quilc feudo ordinariamente in contcfa col Peritano , li fece gran prefciv- 
ti per obligarlo a chiuder il palio degl' Indiani a - Perfiam . Haueua anco la 
pace con f Imperatore , & quefta fu anco in punto per romperla , poicho 
ei mandò gl’ ordini al Balsa di Buda , per tenere la fua nulitia in fiato di 
marciare, & ammafsò vn gran numero di Soldatefca per pafsare 111 V ughc- 
ria , douc ei penfiiua di fare confidcrabili progiclfi; poiché l'arme dr Gu- 
frano Adolpho Rè di Suetia , faceuono in quel tempo tremar tutta V Ale- 
manna , ma hauendo intefo > che quefeo gcnerofo Prencipe era mor- 
to, rieeuèiauorcuolmcntc i Deputati dei!' Imperatore , che vcniuono 
adolerfiper parte del loro Prencipe di quefta infrattionc , àc roteurad» 

^ Quefeo negotio tendo rappacificato , fi riuoltorono 1 armi contro Fa- 
cardino . I Baisi di Damafco.di Tripoli , de di Gaza l'baucuono accinto 
di più forte di delitti , de' quali il minore era bafcancc a farh perder la to- 
lta . . „ c „.- 

Amurat mandò contro di Ini vn armata per mare ,& per terra - li 3 u 
oppolc foto venticinque mille huomini a tanti nemici. Il fuo figliuolo mag- 
giore , che fi chiamaua Haly , fu profo , & («angolato , doppo di hauer 
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guadagnato due battaglie nelle quali haucua fatto perire Tedici mille Tur- 
chi ; li altri due Tuoi figliuoli ; fendo fiati fatti prigioni furono mandati a_. 
Collantinopoli ; il filò fratello lonas fu ammazzato ; vn Agente , che egli 
haueua a Collantinopoli fù decapitato c lui fu coflretto d'abbandonar Ba- 
ruch , per ritirarli alle Montagne , douc non haueudo potuto cffer forzato 
nella città di Niha , lì collegò col Rè desi’ Arabi per conferuarfi con la di 
lui afliftcnza ; ma non potè però euicar la cattiua fortuna che lo pcrfegui- 
taua . Amurat haucndo mandate nuone fòrze per attaccharlo nelle mon- 
tagne , douc eis’ era ritirato , fi refe fotto parola del General Turco , 

&Ttì condotto à Collantinopoli ,douc per l'inuidia de' Bjfsà fù firango- 
lato . 

Vladislao hauendo all' hora riceuuta la corona di Pollonia per la morte 
del Rè fuo Padre , fi mede in campagna per dar termine all’ acquillo della vladislao 
Mofcouia ,douc il Rè defunto vi haucua già fatti confidcrabili progrclfi . Re di Pol- 
li mofeonito domandò foccorfo al Turco . Amurat che defideraua quella Ionia . 
occafione con grandilfimo ardore , mandò a comandare al Bafsa della.. 

Boflìna di mettere in arme tutti i Tartari di Catemir, & tutti i Turchi vici- 
ni alle rine del Danubio . Quello Bafsa , fece vna diligenza incredibile per 
mettere inficme vna bell' armata , mandò quindici mille Tartari per co 
minciar la guerra nc’ contorni d i Chimzut , Chouicchpolfchj General d - 
Vladislao li disfcce.Abaza Gouematore di Boflìna comparile con óo.mille 
.huomini , il General Pollatcho , che non haucua forze capaci per rcfilìerli 
fi trincierò in su certe montagne ; Abazà lo volle forzare , fiì ributtato con 
gran perdita , &i coflretto a ritirarli . 

Mentre che Amurat fi tiraua Tempre più adoflo nnoui nemici , il Gioita- 
ne Sophy di Perda profìttaua dell’ occafione , che la ritirata deli’ Armata » 

Othomanalidaua; prefe quattro città in fu le frontiere della Mingrclia, 

& fi refe così formidabile , che ilTurco non li volendo dar campo 3’allar- 
garfi con nuoui progredì , fece partire vn Armata di cento cinquantamille 
combattenti per farli teda . 

Intanto il fuoco fi acccndeua con più violenza che mai tra la corona di 
Pùllonta,&rOthomana. Guerra 

Imperciochc Abazà trouandofi picchato nel vino , dalla perdita, che gl’ crudele tra 
haueua fotta l’anno precedente ; obligò il Monarca Turco à fpinger tutte.. 

_Je fue forze contro quefto Regno , con prometta d’acquiflario , già che V- J ° e rQ,< 
ladislao faccua la guerra a’ Mofcouici; ma quello Giouan Prencipc Chri- lco * 
itiano, haucndo ridotti quelli Nemici a domandarli la pace, con condi- 
tioni di renuntiarc a lui il Ducato di Smonelcfco , & di Ghemiciocha , con 
vn tratto di cento leghe di paefe , che i Tuoi prcciecettori haueuono perfo , 
gru duecento anni prima ; Amurat che haueua digià niello in piedi vna^ H Turco- 
potente armata , mandò a domandar la pace a Vladislao . f 3 <,oman - 

j Pollaceli non ne volfero ieutir parlare ; fianco che la 1 oro annata era dar Ja r«” 
comporta di otcantamille combattenti , tutti rifolutiflìmi di combatte- 

' Nientedimeno Amurat haoeudo fatto ftrangolare Abazà, come autore 
dell’ infrattionc del trattato , quelli popoli irritati li contentorono di qua- 
rta fodisfottiouc > Si abbaudonorono le acmi nel modo che Amurat le* 
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haueua Ini ancora abbandonato . 

Benché quefla pace parcflc molto neceffaria per la conferuatione dello 
Stato del Turco , quefta nondimeno era ftata conclufa con conditioni tan- 
u °'Y *? aui ' anta 8^‘°fc per il Rè di PoBon ia , che i Miniftri deHa fua legge tac- 
Turco, el condolo del poco zelo» che egli haueua por l’accrcfcimcnto della fiu Rc- 
poliacho . ^one » concepì vn odio mortaliffimo contro i Chriftiani. 

Il primo contrafegno, che ei ne diede ; fu di riltabilire il Patriarcadi 
Coftaiumopoli efiliaco per le biffanti preghiere , che effi ne haucuono fot- 
te . Il fecondo di cacciare i padri rccolletti dal loro conuento . 

Il Signore di MarcheuiIIc Ambafciador di Francia alla porta , fi rifentì 
di quclti mali trattamenti ; quello non era molto ben voltato dal Captan , 
che è il General del mare ; era egli anco di più affai mal affetto contro 1- 
Ambafciadore degli fiati d'Hollanda . Quelli due perfonaggi fi vnirono 
Perfecntìo per minarlo . L Captan dille al Gran Signere , die ci focena per via del fuo 
ne deii’im Torcimanno fpargere vna mano di calunnie contro di lui. Quelle dogiicn- 
bafnsdor zc punfcro Amurat . 

di Francia Ei comandòche quello Torcimanno tafleprefo, & in sii i fecondi rap- 
J 0fIC- porti nel mcdcfiino modo folli , come erano flati i primi , mandò a dire a 
quell' Ambafciadorc, che ei fi douefiè proncamcure ritirare ; il Signore di 
Cezy , che era ancora a CofiantinopoJi , fece in fuo luogo le tantio- 
ni d'Ambafciadorc, fin canto che da SuaMacfiàChrifiianillìmavi ta pro- 
uifto . 

La collera d’Amurat , non fi fatiò però per la ritirata di quell' Amba«- 
fciadorc ; ma pafsò più auanti , fino contro l'iltelTo Muphti . Haueua egli 
Crudeltà nudato P er bù per comumcarli affari di molta importanza ; non potè 
in! um;na e §*‘ 111 pcrlqna andar a trouarlo , per clTer graucuicnre infermo; mandò 
del Turco verfodiluiiltaoftgliuolo,acciòlofcufaflìftanrebrgrauezzadelmale , & 
«eifo la lenza accettare akuna feufa , ne volerli pagar d'ale una ragione , lo fece 
f etf'onadc^ firangolare lui , & il figliuolo in vn medefimo tempo . 
fu° Muph. Sendo diucnurodi natura più fiero , mediante alcuni auuantaggi. ’chc i 

ti & il figli Caualicn di Malta haucuono riportati foprala fua armata di mare ,‘meffc 
ftce° ftran* vn 8™ 1 * 0 Efercito in piedi per far loro la guerra ; ma quella gran mafia di 
golare . gente fid.uerti poi in altra parte. Il Gran Vizir» che era àDiarbequir con 
Difegna b d refio dell' armata , che egli haucua condotta in Perfia , haucndoli man- 
guerra di dato a dire , che egli haueua bifogno di foccorfo , fece voltar tefra , Si fi 
Mafia, che porto con l'Efe rcico a quella volta ; andò a metter l'afsedio a Reccan» che 
poi non fclircfepcrdcbolezzadclGouenurore.&figetrònclla Perfia, doue ei 
beote ti- prcfcTauris, la quale ei fece tutta fmantellarè fino sfondamenti ; ma 
rrò n rtfn ehe ei perfe più della meed della fua gente , mediantei combatti- 

de'Turchi nienti che furono ratti ,& frante ancora rincommodird del viaggio , con- 
udU p«. elufe la pace nell’ ifcefso tempo che il Sophymofcraua di defidcrarla ; di 
modo , che non li reftando più cofa alcuna da fare in quella parte > ri- 
Conclode pigliò il cammino di Cofcantmopoli ;doue eifiì ricenato in trionfo . 
h pai e cu Noi vi raccontamo di fopra tutte le murationi feguite in Tranfiluania » 

ilio^liy. ftoppo la morte di Betlmgabor >couuicnc adcfso ripigliar qocfto difcor- 
fo , poiché l'ordine della noftra hiftoria lo richiede - 
Il Gran Signore haucua fempre feuorito il pofcfco di Ragofchy , perche 

que- 
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quefco Prencipe fi era gettato nel partito del Rè di Suetia contro l’Impe- 
ratore ; tofto che quello Rè fù morto , il Tranfiluano fi dichiarò per l'Im- 
peratore; Quello cagionò,chc Amurar, che non haueua mai voluto fauori- 
re con le fuearmi le pretenfi ani di Ifthuan, rifolfc di proccggcrloA-rimcc- 
terlo in poffeffo di quello Prencipato . 

Ragofchi), che fùauuertito di quell' imprefa ,cominciòifarger*te ; l'- 
Imperatore non mancò di foccorrerlo , ma però fecrctamente in confide- 
ratione della pace ,-che egli haueua all' bora col Turco . Il fuccelTo di que- 
fta Guerra fù, che i Turchi non fecero cofa alcuna degna della grandezza 
del loro Monarca , & il Ragofchij medefioumcnte k ne flette lenza far al- 
cun tentatiuo . 

In quello mentre le cofc paffauono diariamente nella Perfia , poiché-» 
tofto che il Sophijgiouane vedde le Truppe d’Amurat allontanarli, fi ri- Succedi au 
mette in campagna , attediò Reuan , & lo prole , benché li Gran Vizir loffi iwcaggtofi 
in campagna con vn armata per foccorrerla . La prefa di quella piazza_i , <1'’ 
non fù il (olo auuanraggio, che il Rè di Perfia hauclfi in quella guerra . Vn ni - 
Prencipe Cardo , che s’era gettato ne’ fuoi interelfi.haucndo finto d’hauer 
riccuutovn certo difgufto.pafsò alla parte de’ Turchi; & li fe cader cosi 
bene in vn imbottata , che ei ne fece perire più di quindici mille, che fù va \ 

colpo tanto fenfibile al Monarca Turco , che hauendo nell’ filettò tempo p JCC con. 
intefo, che il figliuolo, & il Nepote di Facardino l'attacchauouo gagliar- chitarra il 
damente nella Paleftina,priuò il fuo Gran Vizir della carica , come le ei Turco, e i* 
fotte flato la caufa di tutte quefee difgratic , & fece in vn medefimo tempo P«C*“o- 
la pace col Perfiano . 

Quella fù caufa d’vn altra guerra, poiché il Turco volendoli vendicare 
del Ragotthij ; armò i Bafsd di Buda, & di Themifuar contro di lui ; ma n Turco 
quella contela hauendo cagionati in confcguenza , alami combattimen- arma con- 
ti in dilauuantaggio dell' armi Othoinane , la pace fi fece con condi- troil R »- 
tione , che Ifthuan godetti de' fuoi Stati liereditarij , & di tutto il fuo pa- S 01 ^'* 
trimonio . 

Vn altra guerra fopragìunta tra il Can de Tartari, & Cantemir , ( del 
quale pariamo di fopra ) non fi terminò così facilmente. Cantemir ttndofi 
fottratto dall’ obbedienza del GranCane per llabilirc alcune Colonie nel- 
le campagne di Buzaia . Il Gran Cane fi dotte col Monarca Turco , chele-» 
fue Terre fi fpopolauano ; Amurat che proteggeua Cantemir per fcruirij , 
che egli haueua riceuuti più voice, non fece gran cafo delle doglienze del 
Gran Cane ; quello Prencipe prefe l’arme ; incile trencamillccaualli ìil, 
campagna , attacchò Cantemir , lo disfece , & fenza curarli de’ preghi d’- 
Ainurat , che li voleua reconciliare ; Io perfeguitò a tutto potere ; dal che 
giudicando il Turco, che il Gran Cane fi porria alla fine difobbligare dall' 
obbedienza , che egli rendeua, mandò per Cantemir, Se lo fece morire-* 
iofieme con fuo figliuolo a fin di rappacificare la collera del Prencipe Tac- f 

taro . 7 , 

Amurat ritte ancora tre anni doppo quefta infedeltà , nè fù più fortumi 
to in quefco tempo di quel che le fotti nel principio del fuo Regno . I Co- 
facchi li occnporono la fortezza d’Afac fìtuata alla bocca della Tana . I 
caualicri di Malta ; guadagnarono tre gran Vattelli forco del Bafsà di T ri- 

A a a po' 
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poli; & il Cappello General de’ Vcnedanl , dettela rotta a’ Corfari di 
lo General Thanis , & d'Al"ieri nella auale , liberò quattro mille Chriftiani fchia- 
de Vennia ui ; il Turco prefe fcagadet ( die era il principale oggetto della guerra , che 
nidi la egli haueua continuamente col Perdano . ) Ma egli però non l’acquiftò , 
rotea a’ che con vna perdita di centomille huomini , che rcltorono morti a gl’ af- 
Corfari di falci . La prefa di quella piazza, cagionò che quelli ducPrencipi termino* 
Thunis, & r ono tutte le lor contcfe con vna pace ; le conditioni della quale furono. 
d'Aigic.-i . q, c g a g ac j ct reftaffe al Monarca Turco ,& che Reuan reftalli in pofleffo 
del Rèdi Perfia. 

Nel fuo ritorno à Collanti nopoli feguì vii atto di memorabile giuftitia . 
11 Caimacano voleua llabilirc nella Valachia , Luppolo figliuolo del Prcn- 
cipe della Moldauia . 

Amurat lo permefTe, ma con conditione che ciò non doueflì caufar mu- 
tatione alcuna nel Regno . Macthias Prencipe della Valachia intefe, che 
' quello Caymacan , & Luppolo haueuono meflò vn armata in piedi;hcbbc 
ricorfo a Ragoufchij . Quello Tranfiluano prefe Tarmi; marciò contro Lu- 
paio , & tagliò la Tua armata a pezzi . Amurat (degnato di quell' anione . 
fece metter prigione Cay macano ; li fù referto , che fi crino crouati più di 
due millioni di feudi nel luo theforo > giudicò die quella gran Comma di 
denaro non poteffi clTcr (lata ammaliata , che per via di rapina, & d’ingiu- 
ifitia.di qui fu che ci comandò che e folli Ciangolato . » 

Quella fù l’vltima attione della fua vita; poiché fendofi voluto rallegra- 
re con due de' Cuoi più cari fluoriti , beuue con tanto fuo piacere , opcr 
meglio dire con tant’ eccedo , che fendo fopraprefo da vn ardenti lfinu_» 
Motte del. febbre per Io {moderato beuere eh’ ei fece , fi morì in pochi filmi giorni , 
l'impct?. c hc fù Tanno trentèlimo terzo di fua età , & il dicialTetcefimo del luo Im- 
totc orto. p Cr | 0 ^ & j c j i ncar nationc del Verbo 1640. Cotto il Pontcfìcato d'Vrbuno 
tnuwil' O Vili, (òtto il Regno di Luigi Decimo terzo , Re di Francia , & regnan- 
4 do gloriolamence in Germania ; Fcrdinaudo terzo di quello nome Impe- 
ratore . 

IBRAHIM I 

XXII. Imperatore de T urchi . 

SOMMARIO. 

H Vmore d’ibrahim . Azach attediato da’ Turchi. Pace tra 
I lmperatore & i Turchi . i Cofacchi abbandonono A- 
zac . Il Gallione delle Sultane prefo dai Cauallicri di 
Malta. Grand’ apparecchio di guerra in Turchia . L’Annata del 
Turco defeende nell' Ifola di Candia . Allòdio della Canea . Prefa 
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di quella piazza . I Venctiani vi metton l'afledio . Fauoreuoli con- 
giunture per loro . Annata de Turchi in Dalmatia . Lega contro i 
Turchi. Combattimento nauale inauuantaogio de Vcnetiani.La 
Canea è foccorfa da' Turchi . Afledio , & prefa di Rettimo . Batta- 
glia in difauuantaggio de Venetiani . Ù Rè di Francia fi intromette 
per la pace , Ma fenza frutto . Diuerfi {uccelli dell'anno 1647. Gran 
perdita de Venetiani caufata da vna gran fortuna di mare.Riuolta 
della militia del Turco . Morte d'Ibranim. 


A Lcuni giorni prima che Amurat mancaflc, haueua egli ordinato, che 

il Cham de piccoli Tartari forti fuo fucceflòrc all' Imperio, poicho II Cam de 
egli non l&fciaua figliuoli doppo di fc per fucccdere alla corona , & il fuo P icc *j!. , T“ 
fratello Ibrahim non era (limato da lui habile al goucrno di tanti popoli ; t3tl ^ ichl * 
Ma i grandi della porta non hauendo hauuto riguardo aquefti ordini(che 
diftruggcuono le leggi fondamentali dell’ Imperio ) fi trasferirono al luo- pcr io d’A- 
go , doue era cufiodito Ibrahim , & con vna ilrepitola confofione di voce , murai che 
domandorono.chcfc fi apriflè loro le porte della prigione: da principio nó haueua 
quelle grida ftordirono il Prencipe; credette egli , che quella folli vna fin- lafciato fi- 
ttone ; fece fortificare la porta , & fi rifolfo a vna vigorola difefa ; ma !a_* S 1 * 01 ' 
Sultana fua madre, hauendolo accurato della morte d' Amurat fuo fra* P° d> ■ . 
rello , Si fattoli vedere il cadauero di lui ; s’ afficurò ; cangiò lo fpauento in 
allegrezza , aprì la porta , & riceuè J'acclamationi di rutti i fuoi officiali, & 
della militia , che tutti vaici l'acclamorono Imperatore . 

• Da principio ei dette fegni d’vn Regno felice , poiché ei fi prefe vna cu- 
ra particolare di far giuftitia a’ Popoli ; non volle mutar cola alcuna dd 
goucrno , & raccomandò la dolcezza a tutti ifuoi Vizir , quando fi fofie 
trattato della vita di qualche reo, òcondennato;mapeiò egli non con-* 
feruò troppo tempo le fue mani nette dal fangtie degl’ innocenti . Poiché-# 
diuenuro crudele; i piaceri li fecero dimenticar la cura degl’ affari dell' Im- 
perio , Se come che egli haueua cominciato a regnare con grande ftiina, Se 
alpettatione vniucrfalo ,fini poi i fuoi giorni in difprczzo , Si odio di tutti 
i Tuoi fuddici ( Da vn picciolo difeorfo della Tua vita, di’ io m’apparecchÌQ a 
forai, intenderete meglio il tutto .) 

Il primo anno del luo Regno , ni confiderabile per più cofe in riguardo 
alfuofcabilimentoalTrouo ; le tre principali furono , la morte dei Cham R; n ouai’a 
de’ Tartari ,che ci fece fcrangolare per hauer detto , che fe ci moriua len- micina co* 
za figliuoli , egli hauerebbe pollcduta la corona degl’ Othomani ; la fccon- Prencipì 
da ftì di rinouar l'amiciria con alcuni Prencipi Chriftiani , & particolar- Chriftiafii, 
mente co’ Francefi, co’ quali fi rallegrò in publico per il felice fuccelfo del- * P artico * 
l’ arme dd Rè nella prefa della cictdd’ Arras; la terza di for fabbricare vna at . m ' a , :e 
quantità di barche in fui mar nero , per ricuperare Azach dalle mani de' chrìftianif 
Cofacchi. finio \ 

Il fuo difegno eflendo , d'alTediar quefta piazza per mare ,& per Terra, sì porta al 
fece Icua d’vn gran numero di gente per formarne due belle armare . Il l’afTediodì 
Molconito , che s’era fatto pròccttor de' Cofacchi, quando ei forprefo Audi • 
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quefta piazza , fece rifolutione d'armare per foccorrerli ; (ma ò Ha , che ci 
folle duiertito dal fuo Configlio , o folli cn’ ei non credei» haucrui il fuo 
conto ) gl* abbandonò per rinouar la pace co' Turchi . Quella piazza non 
fiì dunque foccorfa ; nientedimeno ella fi difefe con tanco vigore .dici 
Turchi furono coftretti di lcuar l’affedio per afpcttare vna congiuntura-» 
più fatioreuoie . 

Lena fa f. Vi era Hata qualche difficolti nel trattato con gl' Ambafciadori deil*- 
fcd.o dalla Imperatore , circa il terminar le differenze , che i confini degl' Imperi) dd- 
pìaaza . p vno > & palerò di quelli due Prencipi faceuono ordinariamente nafcerc ; 
Pace tra ■* ma il Baron di QueUcmbcrgh , & il Cancellicro d'Vnghcria , propofero 
rec’iTnr. conditioni tanto auuantaggiofe per ottener la pace , che quella fiì condu- 
co condu' fe > & fottoferitta per venti anni . 

fa,& aabi- Quello trattato fù l'vltimo che fi faccflc ddl' anno 1641. Panno feguen- 

I ita p«r»e. te cominciò dalla nafcitad'vn figliuolo, che hebbe il Gran Signore , il che 
ci anni . cagionò grandilfima allegrezza per tutto l’Imperio , dante dìe quefto fol- 

J 64 1 - leuò la fpcranza de’ popoli , che crcdeuono di vedere ellinta quella.» 
Nafcc all' g ran f am i g i j a Othomana nella pedona d’Ibrahim , che pareua inliabilc al- 

Impcrator | agcncrat T on -. r 

vn °fi *llo trano ^ at * coftretti i Cofacchi d’abbandonare Azac ; il Gran Vizir det- 
malchfo. tc nuoui ordini per attaccliarla , & ciò léce che i Cofacchi non potendo 
Ijperar l'affiltenza del Mofcouito , per le ragioni , che noi vi dicemmo di 
fopra , l'abbandonorono,doppo d’haucrc abbattute le fortificationi,chc vi 
Morte dd crano Hate fatte infino a’ fondamenti . 

Re'dfpet* ® ^ di Perfia fendo morto in quello medefimo anno , il fuo figliuolo , 
/ia. che fuccefle a lui , rinouò l'amicitia giurata tra le corone , ma fiì con con- 
ditionc , che ei facelfe fi ianare la fortezza di Tetriiu , vna delle fuc piazze 
di frontiera in (u i confini del mar Cafpio . 

L’arroganza del Turco, fi fece all’ horconofcerc per grande , più di 
quel clic la noti era fiata da vn gran tempo in qui ; (poiché l’Imperatore 
hauendo fpediti nuoui Ambafciadori alla porta , Ibrahim non li volfc ticc- 

II Turco ri nere f e nò lì obligauano a pagarli per cento mila ducati di prefcnti.Quc(lo 
cui diri, nome di tributo , fendo troppo /uancaggiofo alla gloria d’vn fi gran Pren- 
Ambafcfa. c, l >c » & perche anco quella propoficione oficndeua la riputatione di tutta 
don dell’ k Chriilianici.non fiì altrimenti afcoltata . 

Imperato- Eralì vniucrfalmente rallegrato il popolo della ta nafei d'vn Prencipej 
ie. ‘ Ochomano, che fuchiamato Mchcmetjhebberodi li a poco vnafimiloc- 
cafione d'allegrezza in fui principio dell’ anno feguente ; poiché nacque.» 

1643. vn f ccon do figliuolo a Ibrahim il di 5. di Fcbraro del 1643. & va’ altro nc 
hebbe il di 2. di Marzo del medefimo anno . Quel che luccelfc di più nota- 
bile doppo la nafeita di quelli due figliuoli fiì , la morte di Narfuf Baisi , 
che fi cfuamaua con altro nome V flain . L'amicitia, che contraile il Rago- 
fchij co’ Francefi.&Suedefi contro la cafa d’Aultria ; lamortcdiMuìla- 
phi Bafsi gran Vizir ,llrangolaro per haucrdifgullato la Sultana madre . 
Quella del Capiran Bafsd per non hauer vfato i debiti rifpctti in rifondere 
ad alcune domande fatteli daS.A. & vna legha contratta tra i Molcouiti,& 
Pollacchi contro i Turchi , & Tartari . 

Qiiel ch’io trono di più degno della curioliti del Lettore, nell’ ari 

no 
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no 1644. Sono , diuerfe aflemblee fatte a CafTouia , 8 c a Touman tra i de- 
putati dell’ Imperatore , & di Tranfiluania , per le quali ne feguì finalmen- 
te vna pace tra quelli due Prencipi , & la prefa del gran Gallion delle Sul- 
tane nel quale vi era vna Sultana , & vn figliuolo d'ibrahim , che furono 
condotti a Malta , douc io penfo che , e fi trouino ancora fino al pre- 
dente . 

Quell’ vlrima attione fu quella , che producete maggiori effetti, & con- 
feguenze di tutte ; impercioche Ibrahim, fendo follecitato da’ Miniltri del- 
la Tua legge di non (offrire vn affronto fatto al loro Propheta , nella perdo- 
na di quella Sultana, & in quella di fuo figliuolo; fi rifolfc di mettere vna 
potente armata in Mare per portarli all’attaccho dellTfola di Malta_. . 
Quella guerra s’intraprendeua ad inllanza di Miniffri tutti appaifionati , 
benché e(fa non folli approuata dalla militia. I Baisi s’ingegnorono di far- 
li conofcere l'importanza di quello negotio , ma egli li minacciò della 
morte-» . 

Seppe che vn Agi , fi era partito da quell’ Ifola alcuni meli prima; man- 
dò per lui per fapere in che flato ella fi ritroualfi . Quelt'Agi gli riferì, 
che la piazza era inefpugnabile ; poiché quella non era altro, che vno feo • 
glio fortificato da tutte le parti , & douc non vi fi farebbe potuto trouar 
terra per far le rrinciere , ne meno gl' approcci . La liberti di quello dif- 
corlo, non gli piacendo, bandi quell’ officiale ; & perche egli inrefe all*- 
hora , che la maggior parte de’ caua 1 icri(per il valor de’ quali quello Gai- 
bone era (lato predo J erano Francefi , fù quali in procinto di vendkarfi Co- 
pra dell’ Ambafciadorc del Rè ChriltianilHma,fe ei non folle fiato diuerti- 
to da quella fùriofa refolutione , per le euidenti ragioni > che gli dette vn_. 
Eunuco moro, che egli grandemente amaua . 

Haueua egli latti merauigliofi preparamenti per quella impreda , & fe- 
cero anco tremar la maggior parto de Prencipi Chrifiiani . Il Papa fi mefle 
in arme ; fece gran leuatc per difender lo Stato Ecclcfiallico ; ordinò che, 
c folli fortificata la cittd di Roma , & le code della Sicilia furono tutto 
guarnite di Soldatcfca ; ma quei che fi credettero più degl' altri cfpolli a_. 
quella gran tempella furono il Gran maefiro di Malta , & i Vencriani ; il 
primo fpedì per tutte le parti per trouar viueri , & genti, gl’ altri li indierò 
m fiato di rispondere a quello gran nemico ; l’ordine, che elii tennero in_. 
ciò fii quel eh' io vi dirò addio . 

Il Bailo che elfi trattengono alla porta haueua auuidato foro , che 1 ’Ifola 
di Malta era quella dola l'oggetto di quello fpauentodo armamento ; dan- 
te che il Gran Signore haueua llabilite le due principali piazze d'arme a_» 
Valona, Se àRagufa; nientedimeno non fi fidando in fu gl’auuifi , che gl’ 
haucuono riceuuti .dettero commilitone per far leuata d’vn gran numero 
di Soldatefca ; guarnirono le lor piazze maritime di canta munitione , clic 
bafiafle a vna potente guarnigione, fpedirono il Colonnel Gildas con ti- 
tolo di comandante General delle tre lidie ; gli diedero per Proucditoro 
Generale Gio: BattifiaGrimani , D. Calunnilo Gonzagha.fù comandato 
per Candia con dieci compagnie di Mofchcttieri ; il Prcncipc Luigi da E- 
ile ricette gl' ordini di fare alcune leuatc per dpedire a quella volta 1 loro 
Callioni , Galeazze , & galere , & altri Vafcelli furono meiii ali’ ordine con 
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Il Bai lo lòtta la pofiìbile diligenza ; il Conte della Malfa fiì comandato di metterà 
della Repii in arme cinquecento corazze ; il conte Tallóni , & il Colonnel Colla , cia- 
blica e far. feuno di loro cinquecento fanti , & finalmente non tralafciorono co- 
ro pngio- fa per metterli al coperto d'vnatcmpdU >. che min acciaua di cadérli a- 
ne. dolio - 

n Turco Finalmente fcopertoli verfo qual parte il vento voleua fpingerc la noi- 
ao'Jar crn uo ' a '( iinperciocne il Gran Signore haueua fatto metter prigione il Bai- 
no Ma! a *° qncfta Republica ) non fi dubitò più, che ella non doucfleeflcrel'og- 
pcr forpii» getto dell’ armi Othomane . 

derc i Vene In cfletto Itcognobbe all 1 hora che la finta ,chc haueua fatto il Turco di 
ciani all* volere attaccliar Malta ; non era che vn artificio per forprcnderli all'im- 
im proni, prouifo ; onde per quefto elfi mefiero in mare , tutte leloro vele , & man- 
*° - dorono a pregare il Papa di mandar loro il foccorfo , che egli haueua pre- 
parato per Malta ,congiunto con quello dcllcgaleredi Napoli r di Sicilia 
^Armata Tofcana ,di Malta, Se diGcnoua . 

cCpnrH cc°' E dì haneuono riccunti durerfiauuifi , che confcrmaliano fa verità di 
alia villa imprefa , c ne furono poi del tutto aflicurati il di 25. di Giugno 
dell* ifoia poiché l'Armata d’ibrahkn comporta diccnco otto galere , &di 
•iiCandia. duecento quaranta valTelli d’ognifortCjCompame alla villa dell’ Itola di 
Si aceapa Candia ;-attacchò il force di San Thcodoro , che ella prefe per afialto , lì 
dauami la mclle in poflèlTò dell' Ifola,douc è limata quella piazza , & fi accampa 
<janea . dauanti alla Canea, doppod’haucrpCrfo quattromila huomini& quattro, 
Mobnaco GaJcrc a11 ’ attaccho del primo forte . 

mandar Quello principio atterri non poco i Vcrretrani,i quali fpedirono verfo Sv 
rtiau de* Cantica per folkcitarc i fòctorli de’ PrencipiChrilliani. Quelli haneuono» 
Vencnani. in mare cincnianta quattro galere , otto galeazze , & vn buoir numero di 
Màdono a Vafi’elli tondi fotto il General Molino ; nientedimeno quell* apparecchio 
foirficar ( maricimo non eflendo fornito i metà della Ciurma , che li bifognaua.not* 
il palio di f e nc poterono prometter quel buon c filetto che citi altrimenti hauerebbe- 
Menfalco. ro potuto fperare . Quindi è, che raddoppiando le diligenze ^fecero foie. 
™ IK Fuu tificare nel Frioli il patio di Monfakone, craGradifvha , & Palma nuoua* 
MarinCan per tenere adietro dodici mille caualliTurchi ,chc fi trouauono in fu lo- 
dilo càpi frontiere della Cariinhia . 

tan de Cai Mandorono fotto i 1 comando di MarinCappelIo diciotto GaUionidus' 

li®n : . Galeazze , & ventitré galere nel porto di Suda , vno de* più ficurf, che fia- 
li Baroadi no in fui mare Mediterraneo, fecero calare le truppe del Marchefe Mala- 
Echenfad tefti in Candia; fpedirono al loro Ambafciadore allacortc di Roma, acciò 
Goiternar. opera fiì , che legalcrc vnite d’ordine di Sua Santità r faccflcro vela verfo 
« n D *Laa Corfl> P cr g» ardar l’entrata del golfo ; dichiarorono ilRaron d’Edienfòrd 
tia . • Gommatore dell’ arme io Dalmaria , doue cfitcrcdeuono , che i Turchi 

^occorlì fi doueflero gettare . Fecero il Cauallier della Valletta Laogotencnto 
nam-'atia* Generale di tutta la loro annata di marc,fenza dependeuza cìaVun’al- 
Yme<rtnT tro, che del General Molinole accettorono d merli foccorfi che furono loc 
dal c. l>* mandati dal G.Ouca di Fiorcnza,di Parma dal Conte Od eneo Capra. Vi* • 
cadi Fumé ccntino , Strozzi , & Celarmi , 

73 Parma, « , Jn quello mentre ì’artigliaria Turca battena incclfantcmencc la Ca- 
e aiuiS'g. } i Solàw oon fi fparagnauono , o fòlli nell' aflalco , o fòlli 
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nell’ applicarti a qualche altra fatica-. . 

Il Conte Albano , che comandaua in quella piazza , faceua mcratuglie 
per la fuaconfcruatione . Andrea Cornaro General di tutte le truppe del- , 

l'Ifola, non haucua altro fine che d’introdurui il foccorfo ; & come che c#tnaro 
quelli grand’ inimici de' Chriftiani non lafciauono cofa alcuna in dietro GtnetaI(Ji 
per attaccharla , i Chrilliani non trafcurauono niente per ben difenderli. Ctndia tf . 
Il vigore, & degl’ vni,& degl’ altri fùfegnalato per molti all alti, che cui ta d'inno, 
diedero, che furono fino al numero di fette , tutti brauamcnte , Si genero- dur il foc- 
famentc foftcnuti . Il Gouernatorc , & il conte di Fenarolo , non giudico- eorfo nell* 
rono d'afpettar l’ottauo ( per il quale fi eraao difpoftc tutte le forze , dell - Canea • 

Armata) onde proteftanaofi di voler venire a trattato, il General Turco njtta|tano 
gli riceuè volentieri ;& concede loro tutto quel , che e domandauono le ptrJa rtfa 
conditioni di quello trattato furono. ... della pua- 

Che il Goucrnatore , gl’ officiali , & i Soldati vfcifTcro con il bagaglio , u . 
tc che cfoflcro condotti con buona accompagnatura fino al porto della 

*°Che per quell’ effetto effi potettero condur con loro i Vafcclli, & le ga- 
lere , che fi trouauono all’ hora nel porto della piazza . 

Che gl’ habitanri della città, 8c del territorio, haueffero la vita lalua , 
poteffero godere de' loro beni > & della liberti di religione pagando il tri- 
buto ordinario al Gran Signore , & che quelli , che non vi volcffero retta- 
refe ne potettero vfeire con tutta ficurezza per andar douc piaccffc lo- 

- Et così quella piazza , che haueua fatto morire vcntimille huomini da- 
uanti le fue mura ; che haucua (ottenuto vn attedio di due me fi & tre gior* , 

nicontro gli sforzi di cinquantamille huomini per terra, & di trecento vai- , 

(eli per mare, venne nel poter de’ Turchi li a6.d Agofto doppo d haucr fo- 

ftenuto vigorofamcncc fino in fette allatti . . 

Quefta capitolationc fù puntualmente efeguiti , contro il coftumc ordi- 
nario de’ Turchi , che non fi fono mai curati di ofl'eruar laparola . T olio , 
che i Turchi fi viddero in poffelfo della piazza, & che il Goucrnatore fu 
arriuato nel porto della Suda , mandorono per tentar la fedeltà detiene- Turco> 

ral Cornaro, che era dentro in quefto medefimo porto _, gl ofterfero e manda a 
medefime conditioni , che etti haucuono accordate col Goucrnatore della , enwte n 
Canea ; proteftorono di non volerli far grada alcuna , le ei non li rcndeua, General 
& per obligarlo a non abuCar della loro cortefia , chiulero tutte 1 entrate cornaro 
del mare con vn numero di trecento vaficlli , & con tutte le forze da terra, per la refa 
di che etti fi erano (enfiti per l’imprcfa della Canea. Ma quefto Generale £ P™ 
fperando , che l’armata Naualc metta infieme per la diligenza del Pontcfi- m » ^ 
ce , congiunta a quella della Republica , lo douelfe (occorrere, & liberare, fruKo 
fece alla lor domanda quella rilpofta , che fi può fpcrare da vn Soldato di 

coraggio , & da bene . Il ptfeipe, 

Quefta flotta auxiliare giunfe la (quadra Venetiana , che fi era rermata p,5bin.j 
al Zantc , & il Prcncipe di Piombino , che la comandaua con titolo di Ge- Generale 

neraliflìmofù tutto difpofto per attaccharla (quadra Torca, che era alle dell'arma. 

foiagcie dell’ Ifola di San Theodoro , & di Turlora m faccia a Candia .Ma ta auxil* 
i venti fiirono fi contrari) , & il mare in tanta gran fortuna , che , non tu « r 
mai in fua balia ; Il poterli auuiciuarc a’ Nemici j Di modo che lendo co- 
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(cretto a mutar penfiero , prefe la tolta della Suda per vnirfi con vn altra 
partita dell’ armata de’ Vencciani, che fitcncua insù rancore fotto il co- 
mando di Marin Cappello .. Granfi refoluti di far vfcirequefta fquadra dal 
porto, a fin d» portarli vnicamence contro quel la de‘Turchi , maquefto 
non fegui ; i mcdcfimiofcacoli , che li erano incontrati nel primo ditegno, 
ruppero ancoouefto , & tutto quel che lipotè fare, fa di fortificare alcu- 
ne eminenze, che fono ne' contorni di Suda, di guarnirle di vn buon nu- 
mero di pezzidi cannone , perdifputar l’entrata del Golfo a gl’ inimici, di 
chiudere in più luoghi il palio del Lido( che è vn grand’ argine di terra che 

fcruc dibaluardo a tutta Iacitti,& Lagune di Vcnctia ) &di trauaeliar 

gagliardamente a metter nuoue forze in piedi „ 

L'anno 1645. finì dalla ritirata deir armate, che fi andorono aprocac- 
ciarc il ricouero contro i rigori dell’ Intierno .. 

Quel che fu conlìderabilc nell’ anno 1 646. fii la continuatione di quefta 
1646. Guerra. 

La Rcpubhca mandò nuoue forze in Candia ; il General Cornato molle 
l’afledio alla Canea , & non lafciò cola indietro per ridurla all’ obbedien- 
ti General 2a ’ Ma lTuccbi fcndofi feniki dell’ affenza del Morofini Gcneraldell' Ar- 
Comaro a Naualc , fecero entrar nella piazza ireraffclli carichi di monitione, 

porta. all», «di gente., 

adcdiodel Quefta difgratia fu grandemente fenfibile alla Republica , poiché eHl 
la Onea. perfe all’ hora la fperanza di poter mai più ricuperar quefta piazza , onde 
I urehi gl Emuli del Morofini ; non mancorono di renderlo colpeuole di vn man- 
faccnrin ‘ f ar ^ ,ento tanta confideratione .Ma quefeo gencrofo capitano , hauen- 
nella Ci ^ * at *° coniare» che egli era in Corfo per la ucccffità , che vi era dilare 
M , * «fouiu , per fornire di ciurma le loro galere , & in effetto hauendone con- 

11 General <Jo«ivn gran numero, fù facilmente aflblco dall’ accufa che gl’ era futa. 
Morsimi c data . 

*efo colpe. Le malattie non vengono fempre con l’iftefla violenza; quefte hanno 
uolc diha. qualche volta degl’ intcrualli , ne’ quali il dolore fi fi men violentemente 
UCt “ ncirc » &benc Ipcffo palTono da vn eftremiti , alla fperanza di falutc ; ) i 

10 fuo r d • Vcnetiani - haucuono caufa di credere, che il loro male folli fenza rimedio, 
fcoipa ‘ è né potcuono fpcrarc di vederlo diminuire per qualunque mezzo ;ò moda 
viene a/foL chec fi f° ff ?- 

10 dal i*,c- Nientedimeno fucceflero tre cofe,che folleuorono vn poco i loro cuori*, 

caù. & che pecfuafcro loro, che la fortunanon haueua rifoluco affatto d’abban- 

iuceelB fa. donarli . 

•oreuoi. I Candiotti , che fi erano difpofti di rendere vna cieca obbedienza al 
P«r. Vene Turco., nfolfcro di difenderli fino all’ viti me eft remica (frante , che quefei 
infedeli, haueuono fatto fquartate cinque de’ più illulcri. perfonaggi del 
Regno per vn femplicc fofpctto d’intelligenza che efll haucuono co’ Ve- 
ncttani . 

Gl' habitanti di Càuarraf che fono propriamente fuddiri del Turco ) fi 
riuoltorono per gettarli nel loro partito;. incefe r o per il loro Ambafciado- 
rc mandato verfo il Rè di Pollonu,.chequcfco Prcncipe haueua fatto vna 
**8 ba Duca-di Mofeouiacontro i Taitari ; fu loro referto, che il Gene- 

ral Grimaiù haueua pcefi quattro vafsclli di Ragufa carichi di municione 
per 1 Armata, 8c per va luccc/To d'vna buona fortuna,che il Morofini Gene- 

' rat 
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ral d'vtialcra fquadra , che era a* Dardanelli haueua prefo trenta piccoli Acquili! 
vaflelli , & due galere , che andauono verfo Coftantinopoli . Jei Gene- 

Incanto che quella fquadra del Morofini tencua da vna parte l'armata «1 Gmni 
Othomana fcqoeflrata nel canal de’ Dardanelli • & che dall' altra cento "] » * dc 
cinquanta barche cariche di Cofacchi la tcncuono impegnata verfo la par- oto 01 
te del mar nero ; vn annata da terra di ventìmille Turchi Tortola condotta 
del Bandella Bottina, andò a metter l'affcdio a laua . Quella piazza c 
ma delle buone , & principali della Dalmatia , & era molto ben prouilta di n 
monitione , & di gente . Quello General Turco però non fi accollo alle,. ®° J‘ 

mura, che con Tuo grande feomo , & vergogna gl’ approcci ,chc ei tento a]JJa £ e(Jj(> 
di forai , li collorono vn gran numero de’ Tuoi migliori foldati , & la vigo- d ; Itua 
rola refillenza della guarnigione hauendolo Aormcqaljprimo affalto^am- pj llia f or , 
biò la rdolutione d'attediar quella in quella d'inucllir Cataro, ficuato m lu te nell» 
le code di quella Prouincia >tra la cicti di Ragufadk la fortezza di Lodnn. Dalmati* . 

U Baron d'Echenfort Generale in quelle bande fi mette per impedir Si porta « 
quell* attedio, & hebbetanta condotta , 8aantaforana<hehaucndofot- ^cii. d* 
ti più di trecento prigioni in alcuni combattimenti , li fece tutti condur a 
Veneria per farli fanne al remo . 

Li Agenti di queda Republica verfo il Mofcouica > il Rè di Polloni* t8c 
i Cofocchi haueuono così degnamente negotiato , che quelli virimi erano 
entrati nella lega fotta tra i primi mediante vn pagamento d’vna fomnu-* 
di cinquecento mille feudi annui durante la guerra . Alcuni altri , che s'ad- 
drizzorono verfo il Baisi d'Alcppo ; non profittorono meno della lor dili- 
genza; quello fi folletto contro il Gran Signore, & per dar principio a_» ^ gaf|1 ^. 

3 ucllarmolta, mette ottantamille combattenti in campagna.condifegno Alcpp<> 

i diuertir le forze del Turco . , foiicn»c6. 

Si Teppe anco in quello medefimo tempo , che il Rè di Perfia haueua-» « 0 il Tur. 
Fatto pace col gran Magor > a fin dì riuolcar l'armi contro quello grand'im- co. 
mico de Chriftiani. 

In quello mentre il Bafsd del mare rincrefcendoli d'effer per così lungo 
tempo rinchiufo nel canal di Negroponte^ic vfcì con quaranta galere, per 
iutrodur nuoue prouifioni nella Canea , ( che era in quel tempo ridotta a 
grande ellremiti .)In tanto Thomafo Morofini vno de' Generali della Re- 
publica hauendo feoperto due gallioni Turchi li dette la caccia , Se li llnn- 
fc di tal maniera , che cinquecento huomini , che vi erano fopra, hauendo 
giudicato di non poter euitar la loro prigionia fe , e fi fqffero volfuti mct- Thom.Mo 
tcrc in poftura di combattere , fi ritirorono verfo vna picciola Ifola , chia- *®“ ** 
mata Ria , metterò piedi in terra >abbandonorono i loro Vaflelli , a quello e foo| 

generale , & fi ricoucroronoin vn forte , che fu nel medefimo tempo arte- 
diato . . _ 

Quello era vnattaccho.l’auuantaggio del quale, non parcua doueiio 
rìufcire di molta confiderarione a* Vcnetiani . Nientedimeno quello pro- 
duflc vna delle più belle attioni , che fi fiano giammai fatte in quella guer- 
ra . Impcrcioche il Bafsd Generale , hauendonc intefa la nuoua, fi porto a 
quella volta per liberare gl' aflediati : il vento non lo fouorendo troppo, fu 
<aufa , che il Morofini vici da vno depporti dell’ Ifola , doue la fua fquadra 
fiaua in sù rancore , doppo di hauerli ordinato , che ella fi douefle difpor- 
ge per combattere ; ma l’entrata del porto fendo troppo ftretta , per dar il 

; / ( - 
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paflo a auantità di VafccUi in vna volta ; & dall’ altro canto i tuot etpkà- 
ni . non haucndo vfata tutta la diligenza ,che e doueuono per fcgunlo.il 
General Turco ,che lo vedde folo fece voltar le proue contro di lui , &lo 
fece inueftire dalla miglior parte delle fue galere . 

Io vi polfo dire , che il combattimento tu bello dal fuo principio infino 
al fine, Manteche il mare per lungo fpacio di tempo fu ricoperto , &in* 
gombrato di fumo , & che per lo (patio di due bore continue , non fi potè 
conolcerc , douc volcHì piegar la vittoria , ben che vi folle gran difpariti 
di forze . Ma io ardifeo d’aggiungere , che la fine fu grandemente glorio- 
la . Impcrcioche cinque groffi vaflclli Chriftiani , fendo arriuati in foccor* 
fo de 1 loro Generale fi mal trattato da tante galere , fi vedde ad vn tratto 
la capitana di quelle s»alcrc fracallàta,quafi che in vn momento a forza di 
botte di cannone , il General Turco grauemcntc ferito, mille duecento de* 
iuoi Soldati ammazzati , & tutte le altre galere prender la voga per faluarfi 
* - con ia fuga. 

L’orgoglio del Monarcha Othomano li faceua credere «che fino gV eie* 
Dienti follino obligati a piegare fotto di lui . 

Quando egli intefe la nuoua di quella disfatta • ne rimale talmentefo- 
praprefo , che non parendoli poterli fodisfare , che con prenderne vna le • 
gnalata vendetta .mandò per trenta galcrcdeftiuate contro i Cofacchi , 
che erano in fui mar nero per congiungcrie con quelle dell’ Arcipelago, & 
t comandò che incontinente doppo quella congiuntone, tutta la fua arma- 

ci Tu io ta vfcillc dal canale P er andar a combatter quella de’ Vcnetiani , che ftaua 
efcUil ca inslì lancorc nc ' fuoi primi polli ; il che fendo venuto in cognitione del 
naie per Generali fiimo Cappello , lalciò l’Ifola di Tencdo con tutte le galere,& ga- 
combatter leazzc, cheei vi comandaua ,& G portò in quelli medefimi podi per ri- 
pudia de* trouarfi alla battaglia. 

Vcnetiani. Se la fortuna hauelli fecondato il coraggio di quello capitan Chrifliano 
Il General fi poteua credere , che la battaglia farebbe riufeita fanguinofa ; ma il ven- 
Cappdio t0 opponendoli a quefto generofo ardore , che lo fpingcua , la fua Armata 
incStrair non P ot ^ arr,liar quella de' Turchi , ne impedirlo di poter pigliar fondo 
con la fuaj nc * P orto Delfino ,chc la mefle al coperto , & in ficuro . 
ma Tiene ' Quello cagionò , che il Cappello non fperando di poterlo più obligarc 
impedito a qualche combattimento , fece vela verfo Candia , per flringer maggior- 
di poteri mente la Canea . 

auamare In effetto , collo che ci fu arriuato nel porto di Suda ; iluoiVafiellifi 
dai verno difperfero , & diiTìporono tutti in faccia dell’ Ifola di San Theodoro • Fece 
contrario . fortificar Cazapo per impedire, che gl’ inimici non defeendeffero nell’I- 
fola di Corfù , & hauendo faputo per via d’vna fregata , che il Baisi del . 
mare promctteua foccorfo al Gouematore della Canea per tutto il di i %. 

- v. del mefe di Luglio , guarnì così bene tutti i fuoi polli , che ei fi crederceli! 
flato di non dóucr temere gl’ approcci di quello General nemico. Anzi 
vedendoli poco tempo doppo, alfiilitodallegalcreauxiliari del Papa ,ri- 
fqlfe d’incontrare i nemici , per non dar loro campo d’auuicinarfi a quella 
piazza ; quel che lo fece maggiormente con poco coraggio applicare! 
quella imprcfa ,fù vn’ aperta dichiararcene di quei di Candia , i quali per 
efeguire quel che gli haueuono rilòlutodi fare, fi prefcntorono con trenta- • 
fieivafièllidauauti la Canea, non folo per rinforzo delle galeazze , che fi. 
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erano lafciate in boccha diquel porto , quanto per meglio difender Pen- x TurcW 
trate dell’ Ifola di S. Theodoro , doue la maggior parte de’ Vafcelii Chti- introduco, 
ftiani haueuono prefo fondo ; ma per grandi ,che fortino le Tue prccautio- no foccor- 
ni, per impedire che la Canea nonfolìi foccorfa , non fu in potere dc’ca- f® «.n*C* 
picani Cbnlliani di opporuifi . ^ # ‘* a - 

Non terminò qui la difgratia de Venetiani , quaranta mille laureili ha * , f f end0fl ,° 
ucndo meffo piede in terra s’impoffelTorono del forte di Cillerna , doue fi Ji j ft ° e ^ 1 
trouaua la miglior parte dell’ armata Chriftiana;fi refero Padroni di Col- colmi, & 
mi , & di Bicorno , & fi porcorono per attediare il porto della Suda dalla Bicorno, c 
parte di terra , fi come il rcfto dell' armata Nauale l’affcdiaua per mare . fi ausata. 

L’aflcdio di quella piazza tenne occupate tutte le forze della Candia, no all*af- 
ncl retto di quella campagna . Quelle , che erano nella Dalmatia fono la & «1'® -* 1 
condotta del Baisi della Boffina furono impiegate all’ attedio di Sebenico. P°“° Hc '‘ 
Mi «Turchi però, non riunirono ne nell’ vna, ne nell' altra di querteim- *“/* 
prefe ; leguarnigioni di quefte due fortezze fi difefero coraggiofamente , p a £ 
& i due Generali fi viddero coftrctti a ritirarli quali nell’ ifteffo tempo ; il | 0 j, ie be. 
Baisi della Boffina ricondulle le lue truppe in sii le frontiere del fuo Go- nico. 
«cmo . Quello che comandaua l’armata Nauale , non volendo ritornare^» I Turchi fi 
con la vergogna di non haucr operato niente , fece mettere in terra trenta- portano al 
mille huomini , & li fece auanzare contro la città di Rettimo , che è ficuata * ,tacco dl 
nella parte fcttentrionalc dell' Ifola di Candia . n Cenciài 

Torto che egli hebbe ineffoin terra la gente , il General Comaro Vice Cornaro 
Rè dell’ Ifola, ne fuauucrtiro . Quindi, èchefendofìrifolutodinonla- opponepcc 
feiar perder quella piazza ,fece auanzare quindicimille combattenti , che impedir r. 
egli haueua in vn corpo d’armata , & fi prefentò i quello Bafsi per impe- afledio del 
dirlo di poterui formar l’affedio . Ma il Turco , che s’aflicuraua nel nume- la p'**« 
ro de’ fuoi Soldati difponendofi alla battaglia , in vece d’attacchar le mura C011 ( F"** 
incalzò di tal maniera quelli Soldati Chriiliani , che il loro Generale , fon- ni .| c 
do reflato morto uel primo calor del combattimento, ne fece morire an- 
cor più di quattromillc fettccento, tra i quali fi trouò il Proueditorc Moii- ta d- vna 
no , 8t quantità d oli iciali • buona pai. 

La perdita era fiata grande , nientedimeno auefta non fini qui; f Turchi «della fu* 
entrorono nella città, fecero partir tutto a fil di fpada , fi refero padroni geme có la 
del cartello lenza pure sbarrar vna botta di.cannone , & per vna difgratia , mùItc dl 
che fopragiunfe , il Sopraproueditorc, & Proueditore dell' Ifola , fendo lu ‘> * oel 
venuti in contela di prccedenza(rifpctto alle loro cariche, ) vennero tra di 
loro all’ armi , 8t la differenza non terminò , che con la morte di quattro- re Jj ono 
cento huomini da vna parte, & l’altra , prima , che i due capi fi poteffero pa d rolil a, 
fepararc . gemmo , 

Sua Maeflà Chriftianirtima , s’intromcfle all’ hora d'accomod ar qu c fta & A uno 
gran contcfa , che era tra i Venetiani , Se i Turchi ; poiché egli mandò il Si- uupi 
gnore di Varancs alla porta di quell’ Imperatore . Ma queft’ Ambafciado- » l P 3 - 
re , non hauendo trouata difpontionc alcuna per la pace , tanto per la par- * 
te del Turco , quanto per quella de’ fuoi Miniftri , pafsò per Vcnctia , per 
dire alla Republica , che ella fi prepararti a fare i fuoi maggiori sforzi, per 
opporli a quello formidabil Nemico , & confequentemcntc andò à ritro- 
uar S. M. per renderli conto del poco frutto , che egli haueua fatto in vn fi 
lungo viaggio . 
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llRèChti Quel che feguì nel fine di queft' anno, fu la prefa di Azach , cheiMo- 
ftianiflìmo f coult i t & j Cofacchi occuporono malgrado alla refifteoza del Bafsa di Sk 
Icftor , che s’era auanzato per foccorrcrla . 

!comodà* C " La campagna (cguente nebbe tra i fuoi diuerfi fucccffi, tre attioni nota* 
memo tra bili» che fon degne della curiofitd del lettore . Quella cominciò da vn^ 
il Turco, e combattimento Naualc ,doue iTurchi perferoduc mille huomini , (etto 
h Reputali Galere , & il lor Generale ; 1 Vcnetiani vi perfcroThomafo Morofini vno 
«a mi fen- de’ loro Generali di mare . Vn conuoglio di quaranta Galere Turche , fei 
xa fruito, caramufali , & cinquanta caicchi «carichi d'huomini , Se di monitione , fu 
prefq , Se disfatto dal General Grimani , Se da Bernardo Morofini fi-atei 
di Thomafo . Il Pilani Proucdirorc Generale in Dalmatia prefe in quella.» 
Morte di Prouina'a ' il caflei di Xemonico , quello di Nouigradi , che ci fece fpiana- 
Tom. Mo. re , j forti di Nadin , di Caria con tutte le piazze , che i Turchi vi poflede- 
n uono » cctcttuito Clifla • Scbcnico fu affediato , mi in dilhonore degl’ O- 
de Venetia thomani , poiché furono coflretti di leuame l'afledio , doppo di haueru* 
ni nella perfo piùdi due mille Soldad. 11 Grimani fece vn fecondo facto d’arme vi* 
Dalmati* . ciao all' I fola di San Theodoro , doue ci mandò in fondo quattro Galero 
I Ture! i titrchcfche , & ne prefe cinque . U Captan ( che èil Generai de Turchi in.» 
leuouo I** fui marc)fccc entrare nella Canea dodici Vaflclli carichi di tre mille Solda- 
•(TeJio da ci , & d'ogni forte di monitione . I Giannizzeri , & gliSpahls fi commcio- 
Sebeauo r ono ammutinare . 

% pu i S 1 T urch ‘ hauCHOno P 0 ^ 0 l’afledio alla cittì di Candia Metropoli di tut- 
ducmiiic ta 1 Ifcla » Quell’ era vna piazza dalla falute della quale , depcndeua quella* 
Soldati, di tutto il rcfto dell’ Itola . Onde per quello il Gcneraliflìmo Grimani non 
Il General la volendo abbandonare nell’ vreenza , in che ella fi trouaua , fece feende- 
Turcomct re in terra la miglior parte della lua annata, ricoperfe la campagna di oe- 
ce foctoifo tocenco morti , prefe tutta l'arbgliana , che confilleua in dodici pezzi di 
nella Ca- cannone, coftrinfe in quella maniera gl’ infedeli a lcuar l'afledio per ritk 
"f 1 ' , . rarfi a Rettimo ; prefe Mirabclio , che ei fecc-domolire , Se non crouando 

mettono P a * rro f arc in Terra ferma , fi andòa vnircol redo dell’ armata di mare , 

afTedio a c * lc cra fotte il comando del Morofini ; ma egli non entrò in mare , cho 
Candì*, per non più ritornare in terra ; impercioche vn vento di ponente , fendofi 
progredì leuato il di 28. di Marzo 1 648. concitò vna cosi fiera tempefta , che il gran 
felici dell' Galltone delle mnnitioni , & de* viueri fiacafsò la Galera capitana , dono 
arme Vene egli era fopra , con vn numero di Officiali , che tutti perirono, & con quc-> 
re fono il fa fcdic j a | tre Galere , che diedero in feccho , & negli fcogli ; Di modo che 
dt™Gtnr. * Vencciani perfero in quello gran naufragio più di due mille huomini. 
»ai Grim. Leonardo Moccnigo fubentro nel luogo del Grimani in carica di Genera» 
il Grìma. Jilfimo, Se il Riua fu fatto capitano Generale de Gallioni. 
ni perde Quella perdita , & la nuoua poi , che s’hcbbc in Venctia pochi giorni 
quali tutta doppo di vn fecondo amiamenro deftinato contro il Frioli ; fecero , che la 
l'armata Signoria mandò il Secretano Ballann per trattar d’accommodamemo col 
per rnt Turco . In quello mentre il General Fofcolo prefe la Fortezza di Clim , Se 
M di male < * uc,la d ‘ C,llfa » che >* Turco pofliedeua ancora nel territorio di Sebcnico . 

« lui mede Noi vi dicemmo nel principio della vita d’Ibrahim , che egli diuentà 
fimo ripe P°* crudele , Se dedito a’ piaceri ; fc ne viddero all* hora euidenti contrafe- 
elee gni; poiché ei fece flrangolare il Captan Baisi perche egli non haucualor- 
zato l’Annata Veneta a’ Dardanelli , douc ella haueua arredate tuttclc 

fwc 
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lue forze per lo fpatio di due meli intieri , & per dirla in poche parole ei li Mo <eing«» 
refe tanto infopporcabilc a’ Tuoi popoli, che tutti gl' Officiali dell’ lmpe- (ucccdcnrl 
rio cofpirorono di priuarlo del turbante, alche la madre acconfenti. luogo del 

La militia animata da quelli fegnalati perfonaggi , fi radunò ildi 17. di Crimini, 
Agollo 1648. mandò per il Muphtij, per il Cadoldcher dell’ Europa , per * 11 R ' uae 
quello dell' Alia, & peri piùriguardeuoli perfonaggi della legge per do- 
lerfi della negligenza del gran Vizir . Il Muphtij venne al Serraglio perdo- de' G»I 

mandar che ci fofle fpofleffato dalla carica * j l0ni . 

Ibrahim non ardì contradire a quella domanda - Quella milicia non.» 11 General 
fendo contenta domandò la morte delmedefimo Gran Vizir, che fu (Iran- Folco!» 
colato. Quella giuflitia non ballando per adempire tutto quello cheque- prende la 
Iti Soldati voleuono , lì dolfcro col Muphtij dell' ingiallitici delle crudel- d * 

tdd'Ibrahim - 

Quello mandò a dire al Prencipe , che ei comparifle al Diuano per rif- L ~ 

pondere alle doelienze che fi faceuono fopra il Tuo catduo gouerno ; Egli Dalmati* ; 
le ne rile;il Muphtij gli mandò vn Vigliettolcritto di fuo proprio pugno , 
che elfi chiamono lètta ( che vuol dire vn punto della legge )per il qualo 1 princìpi*, 
veniua comandato, che lenza ccccttione di grandezza, òqualiti di perfo- li Minimi 
netuttigl'haoroinidcl Mondo erano obligari di comparire dauanti la giu- Heii’imp*-. 
flitiadiDio;cgliloftracciò;ilMuphtijgli mandò vnfccorcdo leda , che r, ° . & la 
comandaua > che chiunquenon obbedito: alla legge, non era Midlulmi- '?! 1,tl * c ®\ 
no , 6 c che le cgliera Imperatore rellaua priuo dell' Imperio ; & que- p r “° l ‘ < ^ 
fio pure ancora (tracciò , a fin d'atterrire quelli Officiali , 6 c quella raiiitia Ei^deila 
per la fua temerità , & audacia ; nu ei conobbe di li a poco , che egli haue- f ((tRO ( & 
ua fatto male a irritarli; poiché la militia , hauendo forzato il ferraglio ; | a madre *■ 
G V Officiali collrinlcro la Sultana Madre, di códurre il primogenito d'Ibra- accóicnte. 
him(chiamato MehemetJIo fecero federe nel trono Imperiale, limefsero in 
tella vn turbate ornato di piume d'airone(cne è proprio la corona degl'Im 
peratori Turchi,)^ cominciorono agridarefviua viua Sultano Mehcmet . ) 

Le cofc non rcllorono però in quelli termini , Ibrahim fu in vn medeft- 
mo tempo rinchiufò nella mede lima camera doue egli era per lungo tem- 
po flato prigione in vita.d’Amurat ;fùflr angolato di li a dieci giorni , che 
fo il di 1 8T. AgoiloùtGouemo dello Stato’, ru mellò nelle mani di Mehe- 
met Bafsà Gran Vizir, della Sultana madre , & d'vn configlio di dodici 
Baisi. L'induilriadell’AmbafciadorVencaanohauciiadifpolle le cofe_> 
per la pace, ma ilnegoriaco andò in fumo ,& quello configlio de’ dodici 
Bafsa hauendo diflrutto tutto quel che s'era trattato dichi arò- la guerra a." 

Vcnctiani per fette anni » 

, M AH O M ET IV- , 

XXIII. Imperatore de Turchi ► 

SOMMARIO. 

T>Refa del forte di S.Demetri.Ricuperatadal General Moctnigo* 

I con la morte di cinque mille T urchi. Mone del Conte di Ro- 
, ~ oo- 
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morantin.TurboIenze in Coftantinopoli. LiSpahis domandoti la 
tetta del G.VIzir come colpeuole della morte d’Ibrahim.I Vene- 
tiani in iperanza d’accomodamento mediante quefte reuolutioni. 
Suaniìce.IlSoranzo Bailo della Republica fatto prigione il 27. di 
Aprile 1 649. Corre gran rifico di perder la vitaX' Ambafchdor di 
Francia s'adopra in luofkuore.Vien liberato dal G. Vizir.Riuoltadi 
alcuni Bafsi della Natolia.Diuèrfi fatti d'arme fluiti in Dalmatiaj 
& Vngheria.Combàttiraento tra ilRiua Generai de Galiioni Ve- 
netiani,& ii Captan Generale di mare del T ureo. Ofièruationi cir- 
ca le forze della Republica di V enetia* 

I L Regno di quello Prencipe ch’era ancora in eti puerile cominciò dalle 
difjpofitioni eh* io vi hò dettoci primo fucceflo delle Tue armi fù,la pre- 
Prefa del fa del forte di S. Demetri, che fu occupato per aflàlto da Vffain,cbe cornan- 
te»» vii i. daua nell* aflfedio di Candia ; ma quello non redo troppo nelle fuc manéil 
Dcmccri. General Mocenigo lo riacquiftò coilo con fua gran gteria;perche egli l’oc- 
cupò con la morte di cinque mille Turchi reilati morti all’aifalto; il numc- 
Jtiac«uifl« ro de morti Chriiliani fd ai mille cinquecento;tra i quali vi era il Conte di 
io dai Vo. Romorancin , che non foprauifle > che pochilfimi giorni dalle ferite che 
fua eran° c §*‘ r ' ceu ® quell’ occaiìone . 

gloria con Cuccette poco tempo doppo a Collanti nopoli alcune turbolenze ; imper- 
ia morte ciochc i Giannizzeri, & eli Spahis rinouorono l’anticha contefa che gf’ha- 
di cinqoe ueuon circa alla domanda^he faceuono gl’ Spahis della ceda del G.Vizic> 
mille Tur- come colpetiole della morte d’Ibrahim,ch‘i Giannizzeriproteggeuonojon. 
ehi. • de quello fece fpcrare.che gl’ affari de Venetiani poteflero riceuere qual- 

I! Baile So c h c forte d’accomodamento;ma fu tutto il contrario rii Soranzo Bailo di 
Mn *° c . quella Republ. fu mclfo prigione il di.27.di Aprii. 1649.il fuoDragomano 
eìon° PM mcl f° a l tormento , & lui corfe anco non poco pericolo della vita; ma 1- 
*1640 Ambafciadordi Francia fendofi feriamente impiegato per fallarli la vita, il 
Stà in già G.Vizir lipromefle finalmente, che ei non riceucrebbc alcun torto, non fo- 
p C ricolo lo nella perfona , ma ne anco ne’ fnoibeni,& in effetto non fiì fatto oltrag,- 
ik Ha vita , ciò alcuno, ne alliperfona ne alla fua cafa>& quello medefimo Gran Vizir, 
& viea, fi. (endoli poco tempo doppo fatta troncar latellaJ'Agà de Giannizzerif eh® 
nalmCic li fuccdlca quella medefima carica dell’ Imperioso fece affatto liberare, 
bcrato per j| p r | Ilc ipi 0 drqucfto Regno fu anco notabile per la riuolta d’alami Baf- 
dcU’Imba “ tirila Natòlia mediante alcuni combattimenti^he lì fecero in Vngheria 
feiador di ,n Dalmatia,& particolarmente per vn combattimento Nauale, che fi fece 
Francia . tra il Riua Generale de Gallioni Venetiani, & il Captan Generale di mare; 
Combatti- 'ma dante che le particolarità di tutti quefti combattimenti non fon venuti 
memo na in miacognicione fi come quel che, c fucccffo nello diario degl’ virimi tre 
itale tra il anni. Io lafciqrò illcttorc nella confideracione delle forze della Republica 
R 'id gT tl‘ Vcnecia,che fcnz'elfcre aflìftita da’ Prencipi Chriftiani ha di già fofcc- 
hom & ,1 nuto » & foftieno la cuerra per lo fpatio di cinque anni intieri contro tutta. 
General ,a P occnza degl’ Ottomani, che hanno alcune volte foggiogati Imperi) , 8 c 
Turco • fa Regai incieli m vna fola campagna . 

uor de Vc- 

ociiaai. • - . 4 * * • • 

-V COM* 


• ♦* • M''. 


1 01 


CONTINVATIONE 

DE SVCCESSI 

DELLA G V ERRA 

^ I 

Di Candia , e di Dalmati* , dall* Anno 1 ^ 47 . 

fino al 1661 . 

bratti dalle lfior te del Signor 

GIROLAMO BR V SONI 

* Diluii in tre Libri . 

libro 1. , , . 

sommario: 

Otte del Dofe Erizzo Capitano Generale. A cui fuc- 
cede Gio: Cappello Procuratore di San Marco . 
Forze di Veneuani in mare . Valore di Tomafo 
Morolini. Annata del Turco fi auanza alla Canea 
in numero di 300 . legni . Galere del Papa, e di MaT 
ta fi vnifconoall' Armata Veneta . Fatione tra i Veneti , e Turchi 1 
Zia . Combattimento a fàuore dell' arme Venete . Venetiani rifol- 
uono di feguitarel Armata Nimica per combanerla . Altra Fatio- 
• ne a Staiti . Morte del Morofini , e V ittoria ottenuta a fàuore dell" 
Arme V enete. Valore di Gio: Battifta Grimani. Acquifti de V ene- 
tiani nella Dalmazia lotto il comando del General Fofcolo . Con- 
tinuatone de’ ièficifucccfiì dell' Arme Venete fono la condona 
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del General Fofcolo. Attedio di Sebenico. Turchi coftretti ab^ 
bandonar lattedio con lor vergogna ,& gran mortalità . Acquifto 
delia CittàdiScardona. Gio: Battifta Grimani Capitano Gene- 
ral d' Armata in luogo del Cappello > efueimprefe . Naufragio- 
deli' Armata Veneta doue retta morto il mcdeiìmo Generale . At- 
tacco di Candia dei 1648. Turchi cominciono a batterla Città . 
Sortita degli attediati . Francefco di Vert Ingegnere. Altra forti- 
ta (otto la direttione di AcchillcdiRomorantino . Morte dell' In- 
gegnerò Vert. Trauagli degli attediati. Galere Turehefche atte- 
diate netta Canea. Turchi occuponoilForteGefù. Mone di Fra 
Vicenzo della Marra . Gildas alla difefadi Candia . Diligenze vfà- 
tediKJildas per afficurare la Città . GeHerofardfoiiltione deiCa- 
pitan Generale Mocenigo. Morte di Gio: Loife Emo Prouedito- 
re della Caualleria . Galere di Malta in Candia . Afsalto Genera- 
le alia Piazza .Turchi fcacciati dal Baluardo . Turchi temono l'at- 
tacco del forte di San Dimitri . Teneatiuoal Cartello di Milopota- 
mo. Giorgio CornarofiauanzaalCaftcttodrGerapctra . Altro 
tentatiuo a Spinalonga . Mone del Conte diRomorantino . Scio- 
glimentodelV Attedio di Candii V General Fofcofe fi rifofue all’, 
attacco di Clifsa .Acquifto di detta Piazza . Machinatione degl 
Albanefi feoperta da’ Turchi . Tentonollmprcfa di Spalatro. Dif- 
etta de Monacelli. Morte del Prete Sorich Capitano de Moria- 
chi. Primo Vizir vcaio da* Giannizzeri . Ibrahim Imperatore de 
T urchi ftrangolàto con la corda d'vn Arco . Morte fimile fetta da- 
re da' Giannizzeri alla fua madre . Pelle nella Dalmatia . Turchi 
battono la Suda . Sortita degl’ Afsediari , e lor valore . Nuoua_* 
fortita de medefimi . Turchi alzano tre batterie per trauagliare la 
Città . Morte del MarchefeRondanini . General Mocenigo fi 
porta alfe ricupera della mezza luna . Sene rendono Padroni i 
T urchi . Rifolutione gencrofedi 200. Giouaniche.fi offerirono al 
General Mocenigo di portarfiattaricuperadettamezza luna fotto 
il comando >e condotta d’vn Caualliere di Malta,& del Tenente 
V aliata . T urchi ne Rincacciati, c metti in fuga . T urchi ributtatiafi- 
fatto dalla mezza lunacongran mortalità de loro. Morte d'Anto- 
nio Mamurra . Nuoue batterie de Turchiper ritirarfi. Cagione^ 
della ritirata . Motiuo de T urchi contro Cuflàin Bafsà. T urchi fi 
1 ifoluono di leuare il Campo , e abbandonano - 1 Attedio .. Morte 
del Conte Colloredo GoucrnatorcdelT Arme in Candia . Incon- 
tro dell Armare Veneta > e Turca a iDardanelli fotto il comando 
di Giacomo daRiuaCapitano delle Naui, Vittoria de Vencriant 

nel 
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nel Porto di Focchic .Turchi prendono la fuga , e iafciono libera 
la bocca del Porto* 

C orretta borirai l’anno terzo della guerra motta proditoriamente da 
lbrahim Imperatore de Turchi alla Republica di Veneda co' pro- 
tetti già noti . E fuaniti i negotiati di pace introdotti da’ Miniftri di Fran- 
cia, e della Republica continuò queft’ anno ancora con fortunati faccetti 
per laChriftianicà . Mancato il Prencipc Frizzo deftinato Capitan Gene- 
rale della Republica , gli venne foftitutco Giouanni Cappello Procuratore 
di San Marco ; il quale peruenuto in Candiamo dalT anno pattato , e rafle- 
gnaté fatto il fuo comando cinquanta galee , fei galeazze , quaranta Na- 
ui da guerra , quattro Brulotti, c altri Vaflclli ( la piti bella Armata , cho 
auefle di gran tempo falcato il Mediterraneo Jfufcitò vna grande fpcran- 
za nella Chriftianiti di vedere abbattuto l’orgoglio Turchefco ; ma non_. 
effendo ancora giunto quel tempo, che aueua Dio dettinato alle noftro 
confolationi , volle mortificare ancora la noftra alterigia , permettendo , 
che à così grande sforzo, che pareua ballante a contrattare con quattro 
Armate nemiche «nonandaflero congiunti effetti conformi ; acci odio 
non infuperbiifimo delie nottre forze , ma riconofceflìmo dalla fra mano 
le Vittorie , c il caftigo de’ Nemid - 
Era intanto con faiuberrimo cordìglio , che ha fruttificato tanta gloria 
•Ila Republica, e tanta confufione a’ Turchi, pattato a’ Dardanelli To- 
maio Morofini capitano de’ galeoni con ventiduc Naui armate ,c prefen- 
tacofi fotto i cartelli con bandicreipiegare , panni rotti , e tamburri bat- 
tenti riempie di marauigHa,c di terrore quei Barbari ; che con tutte lo 
forze della Turchia no* ebbero ardimento d'at tacca rio pur di lontano. 
Ma non potuto ottenere ateuipo foccorio di galee fattili, vfcì in tempo 
di bonaccia l'Armata Turca da’ Dardanelli ,nceucndopoco danno dalle 
Idaui Criftiatie immobilite dalla mancanza del vento . Onde «pattato in_. 
Candia anche il Morofini, benché inficine col Proueditore Grimani iu- 
ftatte viuamente al General Cappello di combattere l’Armata nemica in- 
feriore di forze, non potè fpuntare contro la fuarifolutionc di non arri- 

fchiarfi a così fatto cimeoto,daeui dipendeua la fortuna del Regno* delle 
altre Ifale di Levante . Perucnnc dunque a Canea quello facondo arma- 
mento Turcliefco numcrofa di trecento Legni , de’ quali appena cento 
erano dafazionc : douc fbarcati quarantamila combattenti porto quali IV 
vltimoefterminio al Regno. 

Pattarono queft’ anno ancora ad vturfi c<j^ Veneti .le galee del Papa , c 
di Malta , perche quelle di Napoli furono ritenute in Italia dalle fatali di- 
feordie della Chrittianicà ,c H Gran Duca di Tofcana , con fini reconditi , 
di Tarmate quattro delle fae.nc vendettefinoleciurmc.Dopo che fi lafcio il 
Cappello tirare fuori del porto ddlaSuda per combattere l'Armata nemu 
ca a San Theodoro , come fegui , ma con pochiliìmo danno de Turchi , 
alficurate le loro galee nel Porto ,c le Naui in Gto vantaggtofo , econ_. 
qualche pericolo de’ noftii per auer prefo troppo tofto fuoco quattro vai- 
felli Inccndiarij ,chc fuencarono con diremo terrore deTìarban , non an- 
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cera a tic zzi a così fpaueneofe vedute . Dopo quella fuenturata battagliai; 
comolfì il Cappello nel porto di Suda , fotto la quale , fudarono quella 
campagna , e quante volte vi fono ritornati , hanno Tempre fudato fangue 
i Turchi . Quiui intefo il Cappello , che lì apparecchiaflero per tornare in 
Canea trenta Galee Turchefche con genti , e vettou aglie raccolte in Arci- 
pelago , veleggiò con le Galeazze , c le Galee verfo Cerigo per incontrar- 
tarlc, rellando il Grimani , c il Morofini al gouemo dell' Armata grof- 
fa_> . 
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Intanto leuollì di Canea fui principio di quell’ anno Mufsd Baisi coni 
etnquantafette galee Tortili , due Naui , due Galeoni , e molte Saiche di ri. 
tomo a Coftantinopoli , ma percoflò dal Vento di Tramontana con repli- 
cata borralca di molti giorni , e perduto fette galee , tre Vaflelli , qualche 
Saica , c molta gente fi ridulfe alle Ifole di Fermene , e di Carillo a dise- 
gno di mandare parte dell’ armata a Scio , ritirandoli co! rimanente a Ne- 
groponte .Imbarcatoli adunque MehemetCelebì fratello del Viceré d'- 
Algieri, e capitato alle bocche di Andro, venne dal vento contrario ref- 
pmto a Zia ; doue sbarcato fenza fofpetto , diedelì la SoIdateTca difoluta- 
mente a mangiare , e bere . Di , che auuifato il capitano delle Naui To- 
maio Morofini , che fi llaua allora nel porto di Milo , volò improuifo fo- 
prai Turchi, e feguitato dal Proueditore Grimani con le galeazze con- 
quafso , e prefe due galeoni con molta llrage de’ Turchi . Celcbì a quello 
rumore fi ricouerò con ducento Soldati nella Fortezza , e gli altri fbanda- 
ti furono in parte raccolti dal Viceré fuo Fratello , accorpo con quindici 
Legni in quella parte : donde tomoli! prettamente ancora a Negroponte; 
e Mchemet fi refe adiferetione al Morofini , dal quale fiì benignamente^ 
trattato. Dopo che tenuta confulta col Grimani ; determinarono f bra- 
ndii ambedue di combattere ) di feguitare l'Armata nemica; c fu il primo 
il Morofini a vfeire dal porto , benché il vento Auftrale fc gli opponevo • 
Onde appena forto in mare venne diuifo dalla fua fquadra dal vento , 
portato verfo Imbro.doue ne meno potuto fermarli . fù ricacciato dal 
vento a Ratti . Di che pcruenuto l'auuifo a' Turchi , benché Mufsd Bafsi 
huomo prudente non vi dafle intiera credenza, vfcì nondimeno alla fua_» 
traccia , c raggiuntolo fi fpinfe con quaranta Galee ad inueflirlo , ettcndo 
però flato Caracasì Bey di Rodi il primo, che l'abbordalTe con quindici 
Legni de’ migliori di quella fquadra . Il Morefini vedutoli circondato da_, 
tanti Nemici , (alito foura il tetto della fua camera tutto armato , influì 
con la fua prefenza, e con le parole il proprio ardore ne' Soldati , e ne’ 
mannari , inuitandoli egualmente alle proue della fpada , c alle glorie del 

Paradifo. Continuarono! Turchi per lo fpaziod'vn’hora a beffagli are a 

furia di cannonate il Vaffello Chriftiano ; ma con poco danno , e con mi- 
nor timore de* Veneti, che rifpondeuano loro con pii! dannofe difefo 
Onde paurofii Turchi di rettami tutti fracaflati fi fpmfero di voga arran- 
cata alrabnordoje il Capitano Emurat Cclebì comandò a’ fnoi di afsalirlo 
E perche dubitando Mandarne tutti abbracciati da’ fiiochi artificiati , non 
fi mqueuano , agliata la tetta al primo , che gli diede fra i piedi sforzò eli 
altn alla fahta . Il Bey di Rodi , e di Milo , il Carogid dell’ Arfenale , Mc- 
bemet Bey , c Auadar Baisi Capitano diportandoli alla medefima guifa , 

Ipin- 
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(pilifero tutti inficme da duceneo Soldati (opra il vaffello a trouare laJ 
morte trale mani de' Veneti . I quali innigoriti ; e dal proprio pericolo , e 
dall’ attere il Nocchiero (coperto da lontano il foccorfo di due galeazze^ > 
fecero veramente prone degne di Soldati Chriftiani . II Morefini fra gli al- 
tri, 1 '* * J ‘ * ’ 

capi 

tere , non di guardarli , colpito finalmente 

lò repente al Cielo , lanciando vna memoria immortale della (ua virtù nel 
Mondo'. Erano unto infieriti nel combattimento i Veneti , che non eb- 
bero apprenfi onc per riguardare il loro capitano efiinto ; attendendo fel- 
lamente a rouefeiaroi Turchi dalla Naue in mare . Morirono in quella^, 
memorabile battaglia d'vn Col vaffello Chriftiano contro ouaranta galee* 
Turchefchc , il Bafsà Generale Mufsi , vn fuo Figlio , Multali Agi » Ee- 
mctt , Auaidar Bairi con altri capi , e più di cinquecento Soldati , «frati- 
ne più d’altrettanti ancora grauemente feriti. Vna fola galea andò preda 
delle fiamme ; ma tutte le aìtre fi videro in guifa maltrattate dalla tempe- 
ra de’ cannoni , c da' fuochi del vaffello, che auendo prefo la fuga al!a_> 
comparfa delle galeazze Veneziane condotte dal Proucditor Grimani ; 
fembrauano più tolto cadaueri , che galee : E tali apparuero appunto 
quelle poche , che peruennero fatue a Cofrantinopoli , con tanta rabbia.* 
a’Ibranim , che per non tenere focto gli occhi cosi fiero fpettacolo dello 
fue ignominie , comandò , che fodero abbrucciatc . Al Capitano Mqrcfini 
furono celebrate in Venetia fuperbiifime efequie , con acclamationi da_* 
Trionfante , non da Dcfonto . E dichiarato fucceflore al Capitan Genera- 
le Cappello il Proucditor Grinuni ; fece egli ancora in breue fpatio di 
tempo proue mirabili di valore , non fidamente con l'affedio , che mife al- 
la foce de' Dardanelli ; ma con la prefa di vari) Luoghi nell’ Arcipelago ,c 
con la caccia , che diede più volte all* Annata Nemica . Nè diuerfamente 
padarono gli affari di terra nella Dalmazia ,doue nel corfo di pochi meli 
fece il Generale Leonardo Fofcolo imprefe veramente gloriole , c degnej 
di lunga memoria apprello i Pofteri . Prefc , e diftrude Xemonico , con la 
prigionia d’Alli Bey Sangiacco di Licca , e la morte di Durac Bey fuo figli- 
uolo, nemici implacabili del nome Chriftiano , e fcandalo perpetuo di 
quei confini; e conquifcò Succouari, Polidano, Islano, e altre terre , e 
Caftclli forti ,e pieni di viueri , e di monitioni apparecchiate da’ Turchi 
per la prefente campagna . Dopo che fi accinfe alla ricuperatione di No- 
uegradi ; che riulciuglf con fortuna , e gloria eguale alla fua prudenza , e 
al iuo valore , venne quella Fortezza fpianau per non lafciare a’ Turchi la 
comodità di occupare Buonamente vn pofto ai tanto rilieuo . E qnelta_» 
vittoria ancora venne feguitata da altre profperiti , effendo frate preio , 
(accheggiate,c demolireaJtre città , Terre, c Fortezze, e nella Prouincia 
propria di Dalmazia , e ne* confini di Croazia , e di BofTena , Obroazzo , 
Carino, Ottidina, Velino, Nadino,Vrana, Tino, Salona . Il corfo di 
tanta feliciti venne in parte arrefrato dalla infirmiti foprauenuta al Fo- 
fcolo , e dall’ a (Tedio di Sebenico intraprefo dal nuouo Bafsà della BofTena 
Mehcmet Techieli Circado>huomo fiero , ma generofo con vn’ Efercito di 
quarantamila combattenti . E nondimeno con tante forze non acquiftò 
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altro fotco quefta piazza(>ion ancora intieramente fortificata ) che la mor- 
te di gran parte de’ fnoi , e la propria confufionc , effendofi oltremodo fe- 
g aalaci nella Tua difefa con tutti gli Abitanti huoaiini , e donne , Nobili , e 
I Turchi plebe,- , i comandanti. Politici» e i Militari» i nomi de' quali viueranno fem. 
10 M° ft a * P rc B lorio ^ nc l |e storie del noftro Secolo . Terminato con tanta gloria., 
U? raffi? della Republiea, e con tanta confolazionc della Chriftianicà qliefto affo- 
di” delia dio col foccorfo , che gli portò di perfona , benché tuttauia conualcfcente 
Piazzi có il General Fofcolo , ripigliò il corto delle tue vittorie fopra i Nemici con 
lor vergo, l’acquifto a viua forza della città di Scardona > che venne taccheggiata, di. 
gna . e gr i ftrutta , e incenerita ; reftando in quefta guife i Turchi (cacciati affetto 
mortalità . <y| a Dalmatia , e la Republiea Veneta nel quieto poflèlTo di tutta la Pro- 
Acquino u i nc j a t au endo allargati per lunghiftìmo trattoi tuoi confini ,.e liberate le 
ds rJo (he città dalle perpetue moleftie loro inferite anche la piena pace dalle-* 
n !, cat ° {correrie , e ripretaglie de’ T urchi ; che non folamente lenza colpa , e ca* 
ftigo ma con merito , e lode appreflò quelle barbare genti foguono tra. 
uagliare nello fecoltà,e nella vita a’ fudditi de’ Prencipiconfinanti . 

. Tra le calamità, e le riuoltc , che afflilfero queft' anno l’Italia le diedero 
1 ° 4 «* qualche lieta apprenfionc le vittorie gloriotillime ottenute dall' Armi del- 
la Republiea ; come che pure aueflc dapprincipio di che contriftarfi per lo 
Ciò. Baie. f unc |( 0 , c tempre acerbo , e memorabile naufragio della tua Armata nel 
G- ,n> d'Ar P orto ^ Pfarà • Edeudo adunque fiato eletto per la depoficionc di Gio- 
rnata in uann ‘ Cappello Capitan Generale il Proueditore d' Armata Gio: Battifta 
luogo del Grimani; fette eh' ebbe quefto Signore in brcuefpazio di tempo proucj 
Capp «fue mirabili d'intrepidezza , di vigilanza , e di rifoluzione , non folamente con 
Impiefc. l'a(Iedio , che mito alla bocca de’ Dardanelli ; aia con la prefa di vari; Luo- 
ghi nell’ Arcipelago; Iburacolto a' fette di Marzo di quell' anno da vna fie- 
riifìma borrafea di mare nelle Acque di Pfarà > doue era pailato di Candia 
Naufragio pcrinoltrarf» fino a' Dardanelli a impedire l'vfcica , o a combattere I'Ar- 
dell'Arma mata Turca ; c rotta la tua galea dall’ empito de’ flutti , vi rimate con al- 
ta Veneta, tri Legni , e molta gente fominerfo nel colmo delle fue glorie, c dell’ afpet> 
doue torta catione conccputa da’ buoni della tua condotta , A quefta perdita andò 
mono il qyaf, congiunta quella della città di Candia, cinta quell’ anno di formato, 
mede lì nio, formidabile afiedio da’ Turchi ; che per elfcrc flato veramente il più me- 
Generale . ulora t > il c , che fia fucceduco a’ noftri tempi ; non ci Card graue il portarne-, 
qui vnbrene Diario tratto dalle Iftoric manufericte di quefta guerra del 
medefitno Autore . t ; ' . u. ,7' 

Attacco di Venuta finalmente la mioua ftacione del 1 648. e fucceduta la difgratia 

Candia del d c [| a ro tca della noftra Armata nel porto di Pfarà , incominciò il Ncmiao 
l648, adaHcftirfi per l’attacco, rinforzati li Turchi da grollo numero di Spahì, e 
di Giannizzeri ; tragittando ogni giorno quà , e la con la caualleria , e col 
bagaglio , e finalmente lì fermò dalla parte di Leuante della città verfo 
1. Maggio. (j;a Zza boue picciolo Borgo vn. miglio dittante da dia, e il primo di Mag- 
gio ( ilile nueno ) fi feoprì a lauomre fopra vn monacello detto di Sanra_. 
Lucia vicino ai Monte > doue piantò vna batteria di cinque cannoni ; con 
Turchi cc» quali lì mile a battere la città ( che da quella parte era molto fcoperta)pcr 
mmcioiio in indire l’entrata de’ Vatlelli , e fcacciame quelli , che vi lì ttonauauo , 
cmà"' 3 Non P otcua l ,cr ° » ebedi notte non ci cntraffero , perche digiorno 
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andauano in altra parte detta al Defmatan , douc era vna piccola piazzet- 
ta aliai comoda ; e quiui lì (caricauano i vaflelli, che veniuano , e di li an- 
dauano alla rtandia,o alla Folla . 

Da quella batterìa > che fu la prima^ndaua coperto per vna valle fino a 
fronte al Fotte San Dcxnitri , e ai li per vn torrente , die andaua verfo la 
Madonna di Diauatigi,doue aueua alloggiato vn bonifTìmo corpo di gen- 
te copertadal cannone della citti per lo fico affai baffo , e per vna firada 
coperta lì fece vedere con vn Ridotto a fronte delia muraglia della Palma, 
c del Gesù , lontano a tiro di moschetto dalla freccia di ella per ifpallcggio 
di quelli , che doueuano trauagliare negli approcci . Doue colìituito vn_, 
corpo di guardia , benché trauagliato aliai dal cannone , ne fabricò il gior- 
no leguentc vn* altro limile a fronte della corona di Santa Maria . E la_. 
medelìma notte con celerei grande tirò vna linea di comunicazione dall' 
vno , all’ altro , che comodamente lì poteua tragittare fenza ellere otfcCo 
dal cannone, o dal mofehetto delle meze lune c de’ Forti. 

I Difensori volendo rkonolccre i lauori nemici fecero fortirc vna mat- 
tina a buon’ bora iqoactro a cauallo vertici alla Turca , i quali furono il 
Maggiore Lamisù deila Nazion Greca , Glouanni Qiicrini comandante^ 
d’vn Terzo de’ me de fimi Greci , Don Virginio Gkmine di camera di Don 
Vincenzo della Marra , e vn Fante Cappelletto ; i quali auanzacifi tra i la- 
uori nemici furono riconofciuti per Chrifliani, e data loro vna ficrilfiina 
carica, fi ritirarono feriti tutti quattro, benché lieuemcnce . Maauuici- 
nandofi il Nemico con Ridotti , e Mezelune , e inoltrando di voler attac- 
care prima il Forte della Palona , incominciarono i nortri ad auanzarfi per 
contraporfcgli da quella parte diretti dal Signor Francefco di Vuert Ingc- 
gniere/oggetto di talenti non ordinari;, e che nell’ afledio di Canea fin dal 
principio di quella guerra diede faggi cuidcn ti Ificni del Tuo valore , e della 
liia fede autenticata con la mone di due figli , Siche procurandodia- 
uanzare gli voi, friialtri,eranogiunciin qualche vicinanza, quando ri- 
folfero di vedere fé fi potefle fcacciare il Nemico da quelli Tuoi lauori , e 
guadagnarli. 

AlliTcdici fortiti con cinquecento fanti , e cento cinquanta causili fotta 
li direzione d’Achille di Remorantino, figliuolo naturale del Duca di Lo- 
rena , e Spargente General di Battaglia , dalla fofTa del Forte San Demitri , 
fecero alto poco lontano in vna valle detta San Cotrad ime , e alle due bo- 
re di notte mandarono vna compagnia di caualli del capitano Ghieri Fra- 
ccfe delle leuatedcl caualliere di Gremonuilie ad attaccar le Trincee , «io- 
ucndolofcguitare due altre compagnie Cappellctte di foccorfo. Ma ac- 
cortofene il Nemico , e rinforzati beniffimo i Tuoi porti actefe coraggiofa- 
mente l'attacco , e poi forcko fuori fauorìto dall’ ofeurìtà , diede la' fuga_. 
alla caualleria , die parte rcrtò tagliata fuori, e parte fi ritirò nella folla del 
Forte San Demitri »e Baloardo Vettori , rertando la Fanteria impegnata 
col Nemico a fronte, e alle fpalle, che non lì auuidc del fuorifcliio , che 
dopo di clìcre incominciata la rtrage , che allora fi mife in fuga faluandcfi 
nelle folle . Vi rimafero però da cinquanta caualli , e piùdi cento fanti tra 
morti , efehiaui ; e tra quelli il Vuert ; che riconofciuco , gli fu cagliata la 
tdia con molta allegrezza di Cufcaàn Bafsi Generale . 

So 
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Seguì a quelli giorni ra abboccamento era vn Turco capitan di eaualli ì 
e il Signor Marco Sinoftch colonnello dcHacaualIeriacappclletta huomo 
di grandiflìma (lima fra i Nemici , e di ftraordinario valore , fatto fchiauo 
il primo anno della guerra Cotto la Canea , e fuggito doppo grandiffimi 
patimenti con legni di grandiflimo affetto nel fcruigio della Rcpublica Sè» 
reniffima, come chiaramente dimoArò nella continuatione del fcruigio 
nelle cariche addogategli , e in tutte le più importanti occafìoni di quoto 
attedio . Richiedo adunque dal fudetto Turco andò fuori tonano a tiro di 
cannone dalla città verfo la parte di San Lazaro . Qui dopo molti Cernii di 
reciproca cortefia tennero infìeme lungo diCcorCo, dopo il quale lì abboc- 
carono infieme più volte , c mangiarono con licenza de’ Generali, fcnza_* 
però elCerc penetrati i loro negotiati . 

Andana intanto moltiplicando il lauoro nemico, e fata quali la cìrcoli 
uallazione della citti , dominando dalla parte di Sirocco per fianco del 
Forte San Demitri fino a Garbino per fianco della corona Santa Maria., , 
prócurauad’auuicinarfi alle mura . Lcuò la Batteria gii detta da Sano., 
Lucia , c ne piantò cinque altre in diuerfì Luoghi , con le quali attendeua a 
T rimali 5 atterc furioCamente li due Baloardi di Gesù , c del Martincngo . Gli Af- 
degii Arte- dall* alta parte procurauano in ogni manica di render vani i Cuoi 
penfieri . Pianarono vna contabattcria nella coltrina di San Giouanni , 
ad Baloardo Gesù >e dono giudicarono di potere più danneggiarlo . Fa- 
ceuauo tanagliare inccffantemcntc nelle meze lune de’ Forti Sana Ma- 
ria , e del Gesù per poterlo volare con le mine quando più fi auuicinafle- 
ro . Fecero rinforzare d’artiglieria , e d'agni cola ncccUaria li cauallieri 
Marrincngo ,e Vettorri , aprir cannoniere m diuerfi luoghi , perche fipo- 
tefTe tenere in ditela di tutti i podi ataccati . Faccuano girare di nottc,e 
di giorno grand ilfima quantità di bombe dentro i loro lauori ; e non fi cra- 
M lafciaua in Comma cuttoil poflibilc per vna viua ditela.. 

1 * Alli ventiquattro , di mezo giorno fecero forare alcuni Greci, ecappcK 

letti dal Forte della Palma , done ca più auuicmato il Nemico , i quali fat- 
tati all’ improuifo in armi bianche dentro alle loro Trincee , ne fecero non 
poca doge , e de’ no Ari non morirono che foli tre, c cinque feriti. 

Alti quattro di Giugno capitò vna Tartana da Corfù in radici giorni, la 
4 Giugno, quale portò auuifo edere flato eletto Procuratore , e Capian Generale da 
Marc rEcccIlentiffimo Signor Aluife Moccnigo Secondo, che alloa fi tro 
uaua in effe città di CandiaPtoueditor Generale ftaordinario delle Ar- 
ti». Moc. mi , il che fàfcntito con allegrezza indicibile dall’ vniuerfale per efferfi 
r« f 'iMn mofltato elfo Signore nella fudetta carica non meno zelante del publico 
Oro e Pro. {eruigio ,che caritatiuo nel priuato interefTc , auendo folleuato la città da 
«watoredi vna cftrcma penuria , cheprouaua, nooper mancanza di robba , edivi- 
5-Mcrro. ucr j , ma per abbondanza d'Inchieftadon , c indiferetezza di Mercanti , 
conColata la milizia, e i loro capi con la pontuaJiti nel pagarli inargento 
a m. Lippa boniflimo , non mai vedutofifotto ifuol Predecettorida che le colie della 
ìicdccn Ieri § ucrra incominciarono ad alzare la valua delle monete ■ Si fecero però 
nel Kc?no molte allegrezze in piazza publica,c in diuerfccafc di particolari per tre 
in luogo Cere continue . Si Ceppe ancoa con la medefima occasione edere rimalo 
ddMocco. in Tuo luogo di Proucdicor Generale od Regno Antonio Lippamano , c di 

' Pro- 
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Pròneditor Generale in Armata Antonio Bernardo Capitano ftraordina* 
rio delle Galeazze, che fi trouaua al porto delli due Cartelli di Coftanri- 
nopoli , douc era capitato con le Naui Bernardo Morofini Capitano di 
erto , e frratcllo di quel Tomaio di Tempre felice memoria , il cui nome re- 
fieri feir.ipre gloriofo nella Patria» e nel Mondo per hauerc combattuto c6 
vua Torti Naue contro diciotto Galee Turche fuori del porto di Zia , doue 
certo morto d'vna moTchettata nella nuca . Quelle Naui del Morofini ca- 
pitarono alti due cartelli dcrtinate alla curtodia di quel Porto dopo il nau- 
fragio gii detto di PTari; che impedi ,che il rimanente ancora dell’ Ar- 
xna.ta già detonata allo rtefio luogo non vi andafl'e . E pochi giorni dopo , 
vtarriuò erto Bernardi con quattro confcruefpedito dalle Stilile, doue fi 
{rimarono infino a che l'Armata lottile alleltitafi alla meglio , che gli fu 
permeilo , e dalla rtrettezza del tempo , e dalle congiunture correnti , dal- 
.T applicatane mirabile del Signor Giorgio Morofini, Proueditorc d’ Ar- 
enata fi riduffe a Tedici galee , le quali accompagnate con alcune Naui co- 
mandate da Giacopo da Riua hallora Nobile in Armata partirono di con- 
lcrua alla medefima volta alti tredici di Maggio ; e per irtrada incontrato 
•tfcrfo le corte d’Acaia tre Gale? di Bey, Icmiferoin fuga con acquiftodi 
vnadi effe. 

InquertomentrefitrauagliauainCandia.eallidiecidi Giugno erteti- 
do già apprortlmato il Nemico a tiro di pirtolla a gli antedetti Forti con- 
tro la Treccia di Santa Maria , credendo impadronirfenc col fauor della * 

notte , ma indarno ; perche i noftri ritiratili alla prima feria gli fecero vo- 
lare vn fornello , dal quale riceuuto non poco danno , come altresì dal 
•Mofchctto , che inceffantemente fioccaua ; fù sforzato a ritirarli con Tuo 
{corno . Rimafero de' nortri dicci feriti , e quattro morti , tra i quali il 
,TartarellicomandantcSpagnuolo,cheaueuala cura delle fortificationi 
crteriori , e vldmamente di quel folo Forte di Santa Maria per la foprain- 
tendenza data all' Illuftriflimo Signor Girolamo Battaglia , con titolo dì 
Proucditore di effe ; il quale rifieaeua nel Forte San Demitri con ampliffi- 
ma auttoritd non ad altri concerta ; ma da erto meritata per le Tue riguar- 
deuoli conditioni , e per lo Tuo valore mortrato in molte occafioni , e pri- 
ma , e dopo quello fecccrto . Ben’ è vero , che per le fouerchie fatiche , e-» 
per la cattiua aria di quel porto efsendofi infermato di petecchie , gli ven- 
ne fortituito Achille di Remorantino Sargente Generale di Battaglia, con 
la ftcfsa incombenza, ma non con la rtefsa auttoritd . 

Alli tredici a mezo giorno il Nemico fatto vn grandiflìmo sforzo s’im- 
padronì della Treccia del Gesù , donde fù anche vituperofamente fcaccia- 1 
co a forza di fuoco , e di bombe. In quella fazione morirono quattro de’ 
noftri, efù ferito Mousù della Elarte foggetto di fpcrimcntato valore , a 
. cui era flato confcenato il porto di Santa Maria dopo la morte del Tarta- 
relli , che morì della rtefsa ferita alli 25. 

Stringeuafi in fomma l'afsedio con le più vigorofe forme dal Nemico ,e 
dall’ altro canto non fi mancaua da’ difenfori di fare ogni portìbilc per di- 
<• uertirc il Tuo intento . Veduto adunque il Proueditor Generale , che vi fa- 
cefse meftiere di maggior numero di gente per lauorare nelle mine , c tra- 
uagljate pelle (iparacioni , determinò di richiamare da’ cartelli Tei galee-» 
"" Dd con . 


2 1 o Continuacionc De’ Succedi 

con la perfona del Gildas » che andana fu l’ Armata per Generale dello 
sbarco . Ma prima che vi arriuaflc quello comando , auendo i Nollri co- 
no fc iuta la debolezza del Nemico , che non penfaua d’vfcirc .dal canaio 
( hauendo folamcnce piantato alcune Batterie , che trauaglialTcTo i nollri 
Legni )haueuano deliberato di rimandare in Candia per le Tue occorrenze 
otto galee , due galeazze , e due Naui > che comandate daZorzi Morofini, 
furono con la perfona di Gildas mandate a quella volta . In quello ricome 
incontrate a capo Gianizzcro le dedotto galee de' Bey diedero loro la fu- 
ga fenza più nò hauendo potuto le galee Chrifìiane fcguicarle per doucrc 
afpcttarc le galeazze lenza le quali, cficndo tanto difuguali di numero noa 
Lorc “ z ® poteuano combatterle. Trasferiteli in Candia; vi giunlcro altre otto ga- 
llo ft a IccdaCorfù, comandate dall' Ecccllcntilfimo Signor Lorenzo Marcello 
ordinario' Prou editore llraordinario d’Armata ;fi che formato vn corpo di ledici gar 
4u Armata. Ice , c di tre galeazze intefo , che le galee de’ Bey doucficro sbarcare in.» 
Regno genti leuate da Ila Natòlia ,u modero per impedirle . Ma fapuro, 
che aueuanofbarcato duemila Giannizzeri alla Canea, vi andaronofopra , 
Galee Tnr fcqucftrandole nel porto della medefima cittd . In quella fpcdizionc tenc- 
chcfchc af. 113 ff comando Lorenzo Marcello , tutto che vi folle la galea Generale eoa 
lediate nei lo flcndardo ; cflendo celiato in Candia il Capitan Generale . Finalmente 
la Canea, dopo molti giorni collrette le noftrc galee , e galeazze , d'andare a far ac- 
qua al Plategnia fiume poco difcoflo dalla citta , vfeirono le galee de[ Bey 
aal porto per mezo i nollri valfelli fenza perdita che d’vna galea lapin car- 
da , che inueflì a terra , infeguica dalle noflrc . Fù prefo il fuo Bey con al- 
quanti T urchi , e fiirono liberati molti fchiauùma vi fi fece poca preda;pct 
efiere il Legno rimafo disfatto dal ripercotimento della marea . 

In quello tempo fi trauagliaua in Candia , perche auendo il Nemico 
sboccato nelle forte de’ Forti Sana Maria » c del Gcfu , e impadronitoli 
della palificata diedi , daua indicio di piùgagliardi ccntatiui : oltre a che 
auanzando i polli tra i medciìmi Forti vcrlo fa forta , li era unto auuicina- 
to , che togiieua di mira col molchecto quelli che lì artacciauano a’ para- 
petti della cittd. Si aueua anche relatione da’ fuggirmi , chelauorafle dì 
mine in ambedue le parti idoue anche i nollri arduamente trauagliaua. 
no per incontrarlo ; ma con dileguai fortuna , perche non fù incontrata-» » 
che vua fola mina nel Gcfu ; quale anche coraggiofamente combattendo , 
fiì guadagnata con l’opera ,c l’aflìflenza del Conte Giacomo Valuafone 
(oggetto di grandiffimo ingegno . Il quale con tìtolo di Couematorc nel 
còte Ciac. Forte San Demitri s’applicaua con iftraordinaria cura in tutte lo cofc , e in 
Yaiuoiio. particolare ne' lauori delle galerie , il trauaglio delle quali come più necci» 
nc Goucr. lario , era accompagnato ancora da fatica affai grande ; a cui non potcn- 
ru«we diS- do lupplirc l'Ingcgniero Minadore , «he era Monsu Odoardo Vardeblanc 
pemiui . cu flato incaricato il detto Conte di qualche parte del trauaglio , nel qua- 
le anche fiuxelse l'incontro predetto » combattuta pec quattro boro 
contìnue conlafpada alla mano » c con le granate t e finalmente in- 
tcilata . 

Haueua in quello tempo il Nemica » piantati due cannoni in efso 
Forte del Gesù, nella punu dell' angolo unillro , co' quali continua- 
ta furtofamencc a battere quella parte a effetto » che non fbfse- 
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tO impediti dal Mofchetto i Tuoi Lauorì . 

Alli ventinoue , fatto dare all' armi per fare , che concorrefsero le genti 
Cile Trincee più vicine , fu fatto volare vn Fornello fotto la batteria fu- 
detta , che la coperfe tutta di terra . Non fi Teppe però Te apportafse altro 
danno ; perche I a fera ftefsa fulmino con efsa molti tiri . In quello giorno Coffa/i» 

fù detto, che reftafse ferito Dell Cufiain Bafsi d'vna mofehertùta in vna_. Bjfji fctr 
guancia . S’aucua feelto quel porto , poco lontano dal quale fi inoftraua _, t0 ’ 
da’ Fuggitiui il Tuo padiglione , auendo laTciato quello di Santa Maria ad 
Afcan Bafsd , la cui cfperienza nell* arte militare era molto (limata ; Ben- 
ché non fia mai (lato d’opinione d’attaccar la piazza per quella campa- 
gna , non tanto per la Tua fortezza , quanto per le poche fòrze de’ Tur- 
chi ; ma Deli Cufsain con ficura Tperanza di Victoria volle attaccar- 
la., • 

La fera delti quattro di Luglio fu le ventiquattro hore il Nemico dato 
fuoco ad vna mina gittò a terra tutto l'angolo finiltro del Forte Gesù , al- 4 * Lu S ,io ' 
laeu.difefà affifteua Franccfco Attamis Officiale Riformato con ducento 
Molchettieri di varie Nazioni; il quale fi portò così brauamente > che ri- 
butto il nemico venuto immediatamente all' aflalto con grandiffimo fuo 
canno , rtratiato dalle granate , e dal Molchetto della città , c dal cannone 
del Cauallierc Vetturi . In quel punto giunto il Prencipe di Remorantìno , 
acuì fi dille , che era (lata appoggiata la cura delle fortificationi citeriori 
lollenne vigorofamente il fecondo alfalto Toccorfo da vna banda di ducen- 
to braui mofehettieri , la maggior parte del Tuo Reggimento con altret- 
tanto coraggio , con quanto difauuantaggio de’ nemici, che continuò fino 
alle duejhore della notte . E alle tre di quella fatto l'vltimo sforzo ,fece il 
Rcnior anti no , benché difuafo dall’ Attamis , ritirare legenti , per timore, 
come aflenua , di non perderle tutte ; veduto così grofio , e ortinato il ne- 
inico ; ma in venta fù abbandonato quel porto con poca riputationc eflen- 
dogli (lato piu volte dal Generale dell* Armi comandato di fortentarìo ilj 
tutto potere , e dal Capitan Generale con ordini replicati , e finalmente 
con vna lettera , che gli commetteua la fua difefa fino alla morte , (otto 
grauiffime peno . Ma fiì tarda , perche quando gli fù re fa il nemico era già 
padrone del Forte ; e i noftri ritirati nella foffa , lafciati alcuni podu di I Torci,; 

S ardia alla Ritirata , che fi mantenne fino alla fera feguente ; che di poi occupano 
mancamente abbandonata dopo la perdita della corona Sanca Maria ; ■ il Folte 
la quale con la ftefià maniera la notte delli cinque fu attaccata , dopo fatta ®« fu • 
larghili] ma brecdanel Baloardo (ìniftro con vna mina , e vitnperoramen- 
ce abbandonata ( fenza vno fparo di mofehettata ) dal Conte Liuio Notes, 
che vi fi trouaua alla difefa con cinquecento fanti Greci , Schiauoni , e Ita- 
liani. II quale fiì arredato prigione inficine con gli Officiali tutti , che fi 
trouarono in quel porto , c poi condannato elfo in vita in prigione per la v .m a , 
protott ione , cne aueua del Signor Lorenzo Marcello ,e gli altri meno col- cenre Li- 
peuoh fatti morire alla forca . Nc qui fi dee tacere, che auendo la ftelfa_, uio Noie*. 
Icraauuto l’auuifo, che il Nemico doueua tentare quella notte d’impadro- 
nitwne , fattogliele fapere dal Generale con l’hora p ree ila , c intima- 
tagliene la buona cuftodia , fi lafciò nondimeno cogliere fpogliato in_, 
letto i quali all' improuHò , onde riportò , oltre al cafligo , 
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acerbiflinu ccnfura di codardia-» . ■ r* a 

Morirono in quelle fanoni delti due Forti de’ noftri al numero di ottin- y 
ta ., e in particolare al Gesù molti Officiali di conditione; eliricupcraro- 6' 
no dopo la prefa di Santa Maria cinquanta barili di poluere la fera fteffiu» c 
portati dentro la galeria per caricar le mine , che per la poca folleritudipe- \ 

. recarono in potere del Nemico , c gli ferui rono poi per ifboccare nella-#- • 

fotta . E così occupati li due Forti fudetti , ilauano gli Attediaci atteadeo-, , . 
do più vicino a’ Baloardi il Nemico ; quando alli noue dopo meza giorno! 
j.Giuguo. atC accato vn Ridotto ancora tenuto da' noftri , che era tra il Fonte San_» 
Demitri , c quello del Gesù , nella contrafcarpa della fotta per guardare la 
valle del Saradino, l’occupò ageuolmcntc, ritiratili i noftri; e mentre fi 
attendeua a ricuperare le genti , il Generale la Marra affacciatali al para- 
petto della muraglia per vedere , reftò colpito d’vna mofrJhettata nel ci-. 
Morte di glio deliro , della quale poco dopo mori in braccio a Don Virginio fuo 
i v incelo giouine di camera , lenza poter dire altre parole , che di raccomandare* 
dilla Mar. viuamentc etto giouine al Signor Aluife Emo , che in quel punto fc gli tro- 
ra. uò vicino ; auendo anche due giorni prima quali prefago di fua fortuna 

fatto lo fletto officio . Fu fentita Ta morte di quello Signore con unta alle- 
grezza da tutta la ci tei , che parcua fperafle mutazion di fortuna nella fua 
caduta . Soggetto veramente coraggiofo , c buon Soldato j ma poco cf-> 
perto nella carica , che follcneua , e accompagnato da molti vizi; , c atrio* 
ni di poco decoro, che lo reterò cftremamentc odioso a tutu la Piazza. 

Fu portito priuatamente nella Chicfa Metropoli di San Tito alle due.» 
hore di notte , c pofeia imbalfamato , e riportato il cadaucre a Napoli fua 
Patria . 

Capitarono intanto di ritorno dalla Canea le galee Chnftiane » dopo 
Gildasalla fugati i Bey , e trouata in cale flato la Piazza , fu ricercato il Gildas dalla 
difefa di confulta d’intraprendere la direccione della lua difefa . 11 quale contro l'o- 
Candia. pinfone di molti , che crcdeuatio .che arrilchiaffc la fua riputationc nell’-» 
introdurli in vna Piazza poco meno che cfpuenata , nc intraprefe il com- 
mando in luogo del Defouto la Marra , prccelo dal Prencipe Remoranci', 
no , quali doùuto a lui come a Sargente Maggior Generale di Battaglia j 
ma cflendogli negato cfprcffamcntc , clù amatoffene difguftato chiefc li- 
' cenza di partire . Fù però trattenuto dal’.e inftanze di Gildas , e perche lo 

defìderaua compagno , c teftimonio dtllc fue operationi , e per non priua- 
. . re la piazza di quel foggetto in tale IFato di cofc. 

Subintrato adunque alla carica effo Gildas con grande confolatione , e 
afpcttatione di tutti , lì diede a riordinare le cofc come meglio li pareua j 
dettino ad ogni qualità di perfene il fuo pollo , doue ogni (era doueuano 
cremarli tanto Religioli , quanto Secolari ; aprì uuoue galcrie , oltre allo 
. prime , tanto ne' Baloardi , come nelle coltrine , che lì andauano a incon- 

r w da** trarc 1 vna con ' a ^ tra » ^ oue faceua inccffantemcntc lauorare , ftimando * 
Gddas per che quello fotte l’vnico mezo di oliare al Nemico . Fece ammaliare vn_* 
«flìci rate numero conlìderabile di Donne per trauagliare in cfsc , e per cauar la tcr- 
la cita di ra, con vna 1 ira al giorno per tetta , diuife m compagnie , e detti nato a 
Candia. ciafeuna compagnia il fuo pollo . Fece apparecchiare grandiilinu quanti- 
tà di lacchi .botte , c materazzi . Fece cauarenuoue mirate nc’ Baloardi 
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leticati , e nelle coltrine . Faceua tirare continuamente co’ Mortarf 
«piantiti di pietre dentro la fòlla ; con le quali dina gran erauaglio a' ne- 
mici . Fabricò nuoue contrabatterie ; fece in fomma ogni po (libile per di- 
moftrare il fuo ardore, c la fua diligenza in quella ditela. 

E in tanto il nemico attendeua a lauorare per ifboccare nella folla , co- 
me foce in piti luoghi ; clTendolì Cernito , come li dille delle nodre medefi- 
mc galcric , li che veniua coperto nel Martinengo con cinque Iboccature , 
nel Gesù con tre , e nel Vetturi con due ; e da quelle tirando alcune llrade 
nella folta veniua ad aprire le fuc galene Cotto il piede della nuoua mura, 
glia, tenendo tempre gente deftinata a tirare contro li parapetti dieflsu* i+Xutli* 
pcrnonlafciar affacciar neffuno . Cosìattefeatrauagliarecircali venti- 
quattro di Luglio , che di meza notte diede fuoco a vna mina nel Marti- 
nengo , la quale foce volare vna punta di effo nella parte più balla non ef- 
fondo arriuata a rouinare l lncaricadura lino alla cima ; ma ben li la fece., 
rifentirc tutta ; e la della fera fu Centito lauorare nella coltrina detta di San 
Giouanni Ghiffofiglina tra li Baloardi Gesù, c Vetturi , doue s’impiegò 
ogni fpirito per incontrarlo , conofccndo quanto farebbe riuCcito pcrico- 
lofo alla piazza il far volare quella coltrina , nella quale effondo la loffi 
non troppo larga , e la didanza de' fianchi grandi dima , li poteua dubitare 
di qualcne male : e tanto più , che fatebbono volate alcuue cale, che erano 
inqucÌla,elaltcffaChielacondannograndiffimode’difenfori , non ef- 
fondo nc meno fatte le ritirate . Al Gesù lì era Cernito qualche giorno 
nuanci ; ma non odante le doppie galerie , che vi erano , cioè vecchia , cj 
nuoua , non li potè incontrare , che vna fola alti ventidue , la quale fu gua- 
dagnata ; e alh ventifei diede fuoco ad vn’ altra , che gictò a terra buoni 
parte della incaricadura ; ma diede danno maggiore alle genti , che lauo- 
rauano fotto le galerie foffocace dal fumo al numero di venticinque in_* 
trenta ; e nello (teffo tempe s'impadronì della maggior parte di cfle , trin- 
cieratoli con facchi dall’ vna parte, e dall' altra , fiche fù imponibile di 
(cacciarlo ; redando feriti i nodri trai lacchi nel volerli aaanzarc , c così 
redò padrone con grandidimo timore degli Affcdiaci . Qucda perdita die- Gf ncrofl 
de occafionc all’ Ingegnici maggiore , che era Monsù Bellonccto di capi- tifoIutione 
tare ad vna Scrittura , con la quale protedaua indeftnfibilc la piazza ; Ma a,] capiti 
fu malamente riceuuta dal Capitan Generale , e (cacciato effo con brufchc Generale 
parole dichiarando dpreffamcntc elscrc fua intentionc , o che rutti fi per* Mocem. 
defsero , o che la piazza fi difcndcfse . S° • . 

La dcfsa fera dclli ventifei alle ventitré hore tu colto d'vna cannonata 1 - Mor “ . d * 
Eccellcntidimo Signor Aluifc Emo Proucditore della cauaileria loura il ^ p“' 0 ' 
Baloardo Martinengo , podo fcidto da lui , come più pericolofo , mentre ucdlt dc lla 
faceua lauorare fu la punta di efso per cauarc vn pozzo , doue potefsero caaallc. 
fuentare le mine ; non auendo prima voluto per mettere , che li fabricafsc- 
ro le contraminc in quel Baloardo ; come negli altri con opinione , che* 
haueua per certilfima,chc cauando vn pafso lotto terra fi trouafsc l'acqua. 

Di che ci era anche qualche apparenza , vedendomi! quali tutta l’Edate* 
feroprc vmido il terreno . Ora conofciuta falla la fua opinione per aucr ve- 
duto , che il nemico aueua incomiuciato à farlo volare , fi mifo a voler fa- 
ticare , ma tardi ; perche la fearfezza delle galcric diede occafionc al nc. 
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folco di fare così larga breccia , come più a bafso fi dirà . E in quefto ateo 
morì con dolore di tutta la città . 

Reftauano in qualche modo atterriti gli animi degli Attediati dal tede-' 
re così vigorofo il nemico >o con quanto poca fortuna dalla patte della 
città fi combattcfse ; e molto più per efserfi diuulgata la fcrittura del Bel* 
lonetto , che fofieneua imponìbile il difenderla per auere perduto la 
ria fudetta del Gesù. 5 

i7 Lu°lio Alli ventifette la mattina, impatientegii il nemico di rederfi apertala 
° ftrada per venite agli Afsalti , co’ quali fi credeua di rimettere in breue la 
piazza , fece volare il refio della punta del Martinengogidrifentita per 
la mina delli ventiquattro ; e fubito tentò di falirui j md fù inopinatamente 
Gl,d *| fen r j|j Uttato con f uo grauc danno, c pochi filmo de’ noftri .reftato (blamente 
«•"d'vn*’ ^ cr ‘ to ^ Gildas d’vna freccia nella tefta , ma di lieue momento, 
freccia A mczo g lorno *• Rcmorantino , che afiificua allora nel Baloardo Vet^ 
turi , fece dar fuoco d vn Fornello , che prima aueua fiuto apparecchiare^ 
nella punta dell’ orecchione verfo ponente per auere fentito U ncmico^he 
procuraua d'inoltrarfi per far volare anche quello , e gli rouinò grandifii- 
ma parte delle fue galerie con perdita di tutte le genti , che vi lauorauano, 
e prefi viui tre . 

Alle ventitré hore ; non Mancandoli per quello il nemico rouinò con-, 
vna mina la meza luna del Crepacuore , che era vn Ridotto afsai capace-* 
pollo nell’ Angolo , che formaua la fofca di S. Demitri ,c quello della rie - 
td voltò verfo Olirò Sirocco , c montatoui fopra , l’acquifto con la ritirata 
tutta , cacciati i noftri fin dentro la fofsa di S. Demi tri , doue morirono 
molti ; Ma fortica poi vna banda di Mofchettieri del Forte ftefso , c fatto 
fare tefta a' fuggirmi , ricuperarono la ritirata , e gli diedero la cac- 
cia con fua grande mortalità . De’ noftri reftarono tra morti, e feriti al nu- 
mero di venti . 

Alli ventinoue d mezza notte fece faltare quali mezo il Baloardo Gesù , 
per lunghezza di trenta pafsa , e più dalla punta fino all* orecchione di Le- 
Aprono i uante * chc S H P or S cua cosi lar g a * e commoda la falita, che poteuano die- 
Tarthi u d car rozzc al paro montami bemflimo , fenza riceuere altro trauaglio che 
tacci* . dal cannone del fianco V otturi ; perche da quello del Martinengo erano 
coperti dalla ftefsa punta . Si fecero però aprire due cannoniere anche 
nell’ orecchione del Vctturi , e raddoppiare quelli del fianco , fi che veni- 
ua ad efsere battuta la breccia da cinque , o lei cannoni , chc inccfsante- 
mcnte tirauano per non lafciare , che nel dccliuio ftefso , doue la terra era 
tanto mofla potcfsc fabbricar ripari per coprirli da e fli. Si ripararono in 
parte i parapetti con botti , materazzi , e facchi pieni di terra , e poi con- 
tauoloni "rolli attaccati a traui fidi in terra , e impediuano il dilatarli ncl- 
lapiazza del Baloardo , efsendo battuto incefsantemente dal cannone , e 
ridotto tanto ftretto , che appena due huomini al pari in alcuni luoghi po- 
teuano pafsare dalla ritirata fino al parapetto della breccia . 

Apportò però non poco follieuo d gli Afsediati quefta mina , perche la 
gran vehemenza , con la quale crcdeuano di minare il Baloardo , rouefeiò 
tanta quantità di terreno , che rouinò le fue galerie talmente , che otturò 
tutte le iboccaturc, che fcruiuano al nemico per introdurli nelle noftrc . 

Nel- ' 
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Nelle quali prima ,chc il nemico potette inoltrarli col feuorc di quel le po- 
che antiche fatte à volta di pietra viua , che erano reftate a' noftri , furono 
tutte ricuperate con altrettanta allegrezza della piazza , quanta paura le 
haueua caufata la loro perdiu . Fece fubito il Gildas, rinforzare nella meri 
del Gosu ,doue fermò la fuaftanza, quel Baloardo, e ne raccomandò la 
cuftodia a Monsù di Plcfsì Francefe huomo di valore , ed’cfpcrienza ; il 
oualc eflendo Sargente priuato di compagnia per la pratica , che tcncua_. 
delle mine ne riccucttc l'aflùnto , reftando al Martinengo il Bel!onctto,do- 
ue pure con molta affiduità fi attendeua a cauare le contraminc , ve- 
dendofi per efpcrienza , quanto aucrebbono giouato fc prima fi fottcro 


Comparuero in quefto mentre le galee di Malta fpedite da quella Reli- r , , . 

gione alla dtfpofitione del Capitan Generale Mocenigo ; le quali portaro- f,* ^ 
no nonpoca confolationc agli Affediati , fperando qualche foccorfo da cf- caudia. 
fc : ma quelle riattando col precetto della pcfte , non vollero Ibarcarncf- 
■v-fiino , non ottante gli abboccamenti feguitt tra il Generale) che era vn Vec- 
chio Spagnuolo , c il Mocenigo . Fù poi fpedito dalla confulca Sicr Nicolò N ... 
Contarini comminano Pagaaorcin Armata ,Gcntilhuomo di prudenza , Cont |. < 0 0 rn> 
■c di facondia mirabile , perche difponeflc l’animo di quel cauallicrc a con- m j(r ar ,o, e 
cedere almeno qualche numero di militia alla piazza , come anche a nome pagatore 
della città fù fupplicato da’ Signori Prefidenti di effa ; ma egli fculandofi in a«nau. 
focto vari; precetti , nón pcrmife lo (barco , che a fei cauallicri , che volon- 
cariamence pregarono d’dfeme gradati ; e furono il caualliere Marfini 
Tedcfco Fratello del Generale di Catalogna, il Conte Gio: Tomafo d'Afti, 
il caualliere Berlogui Signore di Bon , e tre altri, i nomi de* quali non fi fo- 
no rifapuci ; i quali furono generofamentc accolti dal Mocenigo con ef- 
preffione del loro merito, c della memoria, che auerebbe co nieruata la 
Republica di quefta loro generofa attionc , Aflegnò loro la carica di affi- 
tterò al Generale Gildas proludendoli per allora di cento feuci per tetta . 

Con quefti cauallicri sbarcarono altri cento Fanti Oltramontani più per 
loro importunità, che per voglia , che auette quel Generale d'aiutar la 
piazza in bifogno così grande . 

Ma il Nemico veduto comparire auette galee , e dubitando , che por- 
cafiero qualche foccorfo alla piazza fi rifoluette di non dar loro tempo per 
lo sbarco ; e fi diede perciò d perfettìonare la mina , che già lauoraua à San 
Giouanni con difegno di dare vn* addito generale da tutte le parti , come 4- Ago*», 
anche fece al li quattro di Agofto alle quattordici hore, ma fu fi può dire 
miracolofamcnte incontrata da’ Noftri, e inteftata nel rnezo della foflà . neralcal1 * 
Fù trouata la poluerc a numero di ventifei bardi , con tutti gli apparecchi , ptìZ 
c la della notte alle quattro hora fece volare vn fornello al Gesù per facili- 
tare la falita già in qualche parte difficoltatagli per lo volo d'vn nottro for- 
aci 1 odue giorni auanti ; Nel fare del giorno adii cinque , venne all’ addito 
nello detto luogo delGesù , nel quale infitte per lo fpazio di due -hore , ma 
finalmente ributtato con danno da tutte le parti, rettati de’ noftri al nu- 
- mero di cinquanta tra morti , e feriti, e tra quefti due fratelli Rcligiofi No- 
bili da Cà Quirini morti ,1‘vno, che fùFrd Tomafo dell’ ordine de’ Predi- 
catori nel feguitarc i nemici giù della breccia , con vna mofchccrata nella 

fron- 
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ftonte , c l’altro nel ricuperare il corpo del fratello con vn’ altra nella gofir 
Moftraua il nemico di voler cedere , anzi di ritirare l'Aflalto , e nel mede- 
fimo tempo fi fece vedere numcrofo molto verfo Sabioncra , San Demitri, 
e Grcuacuore , e in particolare verfo Sant’ Andrea con tutta la fua caual- 
leria . Sortì però (ubico la noftra cauallcria ad incontrarlo con vna banda 
didnccntopacfani, o venturieri, fotto la condotta di Sier Piero Querini 
Nobile della Colonia , e dal Forte San Demitri per la parte del Greuacuo- 
re , fortirono altri quaranta Mofchetticri , e mentre attendeuano a fcara- 
mucciare da ambe le parti, vedendo il nemico diuercite le forze degli Af- 
fediati intenti ad oflcruare l'efito delle fcaramnccie , per le quali i cannoni 
del Caualliere Martinengo , che feopaua quella parte di campagna furono 
nuoltati alla difefa della caualleria ; colto il tempo s'ingrofsò in vn fubito 
nel Martinengo , e fatto ogni sforzo coraggiofamente montò , c s’impa- 
dronì del Baloardo tutto con inoltrarli fino al le ritirate ; doue flette pa- 
drone più di due erode bore; hauendo anche incominciato a lauorar dì 
zappa per coprirli dal cannone del caualliere, che faceua grandiffima ftra- 
gc dopo che hi voltato alla breccia per diligenza del Signor Nicolò da 
Mezo Nobile della Colonia , che aflifteua alla directione dell’ Artiglieria . 
Ebbe poco contrafio il Nemico in quel cafo, perche i Difenfori improui- 
famcntc colti , non credendo , che douefie fare altro tentatiuo da quella 
parte , così per cUcr folito prima dell' afialto a far volare qualche fornello-, 
come perche lo vedeuano tn tante altre parti impiegato , e per lo danno 
riccuuto poco prima al Gesù , vedutolo ora così coraggiofamente , e itn- 
prouifo montato (opra , fi atterrirono , c fi mifero in fuga col precipitarli 
giù dalle piazze bade, e da iraficlli; che ferrauano le ritirate , diedero 
campo al nemico di auanzarfi tagliando a pezzi molti de’ noftri . E men- 
tre inondauano ognorapiù le genti nello sboccare lo firetto , che formaua 
la feconda ritirata , e il fianco del Baloardo verfo Gesù ; doue erano due 
pezzi di cannone ; giunfc di foccorio la (quadra de’ Feudati comandata da 
Gio Trac Ciò: Franccfco Zeno , prima condottiere , e vltiimmcnte fatto riguarde- 
rò' alla uolc per lo fuo valore , chiamato dal Gesù , doue fi trouaua di ritegno ; e 
Hif< fa dd quah nello Aedo tempo vna compagnia di Francefi del Reggimento del 
Ba'uardo . Conte Rcmorantino guidata da Monsùdi Tire caitallicr giouinc di bellif- 
Tnrd-.i fimo afpetto , e altrettanto valorofo . 11 quale feguitato da vn fuo fratello, 
c ciati e da alcuni pochi de’ fuoi Soldati s'auanzo vnito ai Zeno feguitato pure 
dai Baioar. anch’ efl'o da alcuni de* fuoi ; e attaccarono vna fieriffima baruffa; eintan- 
0 • to fouragiuotc nuoue militic ,c inanimando gli vnJ gli altri » fecero ritirare 

gli Afialitori dietro le botti , che fcruiuano di parapetto alla predetta riti- 
rata, benché con grandiffimo danno de’ nofiri, refiati morti di mofehet- 
tatcnclla entrata della ritirata, cheeravnapicciola porta, daHa quale fi 
pafiaua fuori, per vn ponte di legno, e in particolare il detto Monsù di 
Tire , che con vna picca alla mano fece non poca firage de' nemici , coleo 
d’vna roofehettata nella fronte fubito morì . Inanimite in tanto le altre 
*' e &. geoti cominciarono ad auanzarfi .fiche furono anche (cacciati dal para- 
i.i hvq*e. petto vituperofamente, con danno però grauiflimo d’ambe le parti, efsen- 
t e affa Ito. do rettati de’ noftri al numero di quattrocento tra morti e feriti ; c de' ne- 
mici da fcttccento.cqpac poi fi rifeppe , c tra aucftii più ftalati Sier 

Gio: 
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do* Maria Salamone fu di Sier Nicolò, Sicr Nicolò Bon , Sicr Tomafo ^ omi j, 
Querini^ il capitan Virginio ; Ferdinando de Angclis figlio d’Agoftino , ^ N o 
chefù gii fopraintendentc delle ccmide , c allora comandante nel torto bili vene- 
c » moiri altri Oftitiali . I feriti furono Sicr Marco Qncrmi > «ani,& al. 

Sicr celare Veniero , Skr H- - Jj- 
lippo Longo Sargente maggiore della nacion greca , tl quale poi morialli h djftfa 

dl QudfafSonc fiordi non meno gli Affediati, che gli Affediantì .quel- io 
li per la gran perdita della gente fenza fpcranza di foccorfo conuemeutc al 
bifocno* c quelli per cfferli veduti ributtati con tanta loro ignominia in_. 
tempo , cheli llimauano ficuramcntc padroni della piazza •Rcltarono 

pero con qualche confolationc gli Aflcdiati, conofciuto , che il nemico 

(Seffiro gli virimi sforzi inqueflo affalto , dal quale cosi cornato 
mente dife fi f perauano in auucnirc di poterlo far meglio ; c tanto piu per- 
che dal giorno feguente , che fu alli fei , dopo d auer fatto volare >iclla ‘lef- . Agofto. 
fa punta del Martiocngovn fornello , e procurato di talirui con morte d» 

due fole ciurme , e di dodici foriti , moflro i| nemico d’abbandonare aftac- 
to l’imprefa de’ Baloardi , non fi vedendo piu Iauorarc in luogo alcuno , e i Turch» 
fi mifea trauagliarc il forte San Demitri da quella parte ,doue era il Gre- temono ■ 
uacuorc già da’ noflri abbandonato dopo d’auere lungamente 1 1 c a 1 1- d( 
tirata . Da che fi prendeua argomento . che eooolciuta U im^^lti dcl- ^ ^ 
r imprefa deUa città volefic applicarfi all attacco del forte per occuparlo , 

ma l’effetto era contrario. _ .. 

Si trattcneuano intanto le galee di Malta alla Standia , e qualche volta 
veniuano fin nella foffa a vedere la feda , che fi faccua fenza portare altro 
aiuto , clic quello , che fi è dianzi accennato : onde fi prefe cfpcdientc.che 
faceflero almeno qualche diuerfione al nemico con l’attacco del caftello di 
Milopotamo in Riua del mare tra le piazze di Rettimo, e di Candia per 1 - 
addiettro con tre fole galee forprefo da Gildas , e leuatone tre cannoni di 
bronzo , e fatto fchiaui tutti quelli , che vi erano di prelìdio . Fù dunque 
dopo varie confulte deliberato d’andarui per i» venti d’Agofto , e fe ne 
*unttò l’ordine al Signor Piero Querim Nobile della Colonia, che allora fi 
trouaua lotto la Fortezza di Palicallro alla direction de Villani , chein_. 
croflo numero erano calati dalle Ville , c rifuggiti in quella Fortezza , dah 
la quale poi fpcfVo fortiuano , facendo qualche prigione , c bottinando ► . Si 
che oltre al comodo di effa Fortezza , veniua anche a introdurti vn piccio- 
lo foccorfo di vettouaglie nella città per via di mare . beuato adunque le 

genti da quel pofio , le foce imbarcare il Quenm in alcune barche , c ca - 
fhi mandatigli di Candia a quello effetto , ne’ quali erano r^mc moti 
de’ noflri auuenturieri , con Sicr Franccfco Querim, % ‘J? 
come quelli , che tencuano la maggior parte de loto beni nd : 

quel camello , e che fperauano ,cho laprcfenzaloro potefle valere a fui - 
tare maggiormente i Villani , e gli Abitanti di quei Luoghi circonuicin),c ^ /goff 
fi miferò a rimurchio delle galee . CJTuntl in fomma al li ventiquattro fui Tcmatiuo 
fare del giorno a Milopotamo ,e mandato di Vanguardia vna fquadra di al eaftcll<> 
Mofchettieri con qualche caualleria con la gmda dd Gapwno G^g» di Mito**. 
Cardellini adeguato loro come pratico del paefe da Sier Fwnccfco »*<> - 
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ni , giunfc quali di paro vn’ altra (quadra di Villani di Sier Piero ,chc mar- 
chianano dall’ altra parte , e così attaccata qualche fcaramuccia piantaro- 
no il Petardo alla porta , che fatto poco effetto , replicarono il fecondo , il 
quale la ruppe , c aprì fuffici'cntementc ; e nello lidio tempo mifero le fca- 
lc alle mura , attendendo Tempre le galee a bcrlagliarc dalla parte di Le- 
vante la muraglia più cipolla , la quale anche roùinò in buona parte . Fi- 
nalmente vedcndoqualche contrailo , benché follerò in termine di poter- 
lo occupare , abbandonarono l’imprefa facendo ritirare la gente con mor- 
te di due Cauallieri , dicci Soldati , e dodici Villani , e di Giouanni Queri- 
ni fudetto d’vna mofehettata nella tefla , con non poco dolore del padre, e 
della città perclfcre giouine fpiritofo, che daua prefaei di valore non or- 
dinario : c fubito imbarcate le genti partirono falciando le barche , le qua- 
li vedendo partire le galee lì leuarono anch’ effe dall’ attacco , falciando in 
terra alcuni venturieri , che furono fatti fchiaui . 

Haucuano anche nello fteffo tempo per maggiormente ingelofirc iJ ne- 
mico fpedito Georgio Comaro Cauallicr principale della Colonia verfo 
G ; : 0 le parti di Gerapctra altro cartello pollo a Leuante del Regno con qqa- 
Cos nato ranca caualli , e vna compagnia pagata di fanti Greci del capitano Frante- 
ci tullicre, feo Rolli , e molti altri Venturieri, e Paefani,che’l feguitarono, c fpecial- 
ù svizi a! mente di quelli , che aueuanogiurifdittionc ne* Cafalidi quelle parti , a fi- 
cartello dì ne di fufeitarei Villani , che allora intendeuano molto volentieri di folle- 
Gctapma. U arlì . Giunfe quello caualliere a Spinalonga Fortezza di mare li ventifet- 
te d'Agollo , c vedendo gli animi degli Abitanti ardenciflìmi ,e rifoluti , li 
*• 7 » Ago/l. rifollc di non paffare auanti ; ma sbarcati i caualli , e meffo piede a terra li 
Altro leu. dii at ò per li Calali delle Cares con grande confofatione degli Abitanti già 
imo *a Spi- a quello auuifo ammaliati al numero di dumila .numero ballante à refi- 
tu.unga. ^ re q uan d 0 aueffero voluto ; a qualunque tentatiuo auefle fatto il nemi- 
co . Il quale riceuuto quello auuilo , inuiò fubitamcnrc a quella volta vna 
(quadra di ducento caualli con altrettanti pedoni ; i quali auanzatilì fopra 
i nollri gli attaccarono a Targa villaggio groflìffimo , mandando vna»* 
Truppadi venti caualli a (piare il polto, egli andamenti loro ; fa quale 
(coperta venne fugata , e prefa da’ Nollri . Il leguente giorno azzuffòffì il 
grullo , e data vna vilidìma fuga alfa nollra cauallcria renarono i pedoni 
pagati con alcuni Venturieri impegnati alfa campagna , mentre i villani , 
(òpra le colline llauano a vedere il (uccellò. Furono Analmente tagliati a_* 
pezzi da (clfanta de’ nollri, c molti fatti fchiaui , trai quali furono Sier 
Marco fratello di Sier Gabriello Sier Georgio Querini fu di Sier Leonar- 
do, Sier Nicolò Ruggiero, fti di Sier Marino, Sier Nicolò Venterò fu di 
Sier Natale , Sier Georgio Querini fti di Sier Leonardo, Georgio Querini 
di Nicolò, Emanuele Monfuracchi, e Francefco Pellegrini Schiauo, e mol- 
ti altri . I rimanenti fi Tatuarono nella Fortezza di Spinalonga,e poco dopo 
le ne tornarono in Candia „ 

Nel tempo , che lì operauano quelle cofe attendeuano gli Affediaù a_, 
* trauagliare co’ Fornelli ilauori nemici ora al Martincngo , ora al Gesù» 

douc incontrarono qualche mina , e in particolare al Vetturi » doue a tut- 
to potere proairauad’molcrarlì per far volare anche quello . Gli riufd 
però fempee fallace il tentatiuo; perche col fauorc d’vna galena 3ntica_* 

ero- 
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crollata in elfo Baloardo , fatta a volta di pietra viua nell’ anno mille quat- 
trocento e fettanta , c dedicata a San Liberale , come da v n quadro mura- 
to nel fondo di ella con lettere fi vedeua , non fu mai lafciato auuicinaro, 
lucndolo fatto volare più volte , e rouinato le fue galerie in modo, che tra 
Pauuergli Tempre incontrato , e volato più volte ogni giorno or l’vno , or 
l'altro Fornello ; non potè mai far altro ; e tutto il mele d'Agofto non fuc- 
ceffc altro di notabile , che la ferita del Conte Remorantino Sargente Ge- 
neral di Battaglia d'vna mofehettata nella fpalladcftra ricalata in vn'al- 
larme , che fi diede alli diciafette ; dalla quale ridotto in cattiuo fiato , 
partì con vnVaffellodiCandia, e poco dopo morì a Milo,aouc capitò 
per cattiuo tempo . 

L'vltimo d'Agofto dalle ventiquattro hore fino alle duedi notte fi fece- 
ro allegrezze fra i Turchi per la nuoua all'unzione del piccolo Rè alla Co- 
rona dopo la morte del padre fatto morire da’ Giannizzeri . 

Al primo di Settembre fri la meza notte furono fatti volare due Fornelli 
al Gesù, e vi rimafero feriti due cauallicri ,di Malta , che poco dopo mo- 
rirono . 

Da quello giorno fino alli Tedici non fi fece altro che giuocar di fuochi , 
da vna parte , c dall' altra , ed incontrarli le mine de* nemici fenza altro 
effetto . 

Alli Tedici nel dare i nofiri fuoco a due fornelli s’apprefe nella monitio* 
ne , c i nofiri credendo , che folte mina de’ nemici fi ritirarono ; ma furo- 
no fermati da Gildas , e da Giacomo Barbaro Proueditore in Regno . Ci 
fu opinione , che i Turchi s'allontanaflèro per timore anch' elfi di qualche 
mina ; ma dopo comparuero in groffo numero , cd entrarono nel Baloar- 
do, ma ne furono ributtati con vn gran valore . Il Capitan Generale mon- 
tato a cauallo con tutti i capi di mare accorfe al pericolo «evi chiamò tut- 
ti i Gcntilhuomini dell' Armata . Vi morirono de’ nofiri il Colonnello Se- 
uerini , il capitano Aquilio Rofa , il Cauallicrc Martini , il Capitano Dino 
Corfo, Pantalone Corfo, il CaualliereGio: Tornali d'Aftid'Albega , il 
Cauallier Bolognì di Boo , il capitano Bafìlio Righetti ; Giouanni Sanfouì 
Minadorc , il Signor Francefco Molino dalla Canea , c il Signor Francefco 
Olao Dottore ; e vi rimafero feriti il Colonnello Agofio ; Monsù di Plcffi 
Ingegniere , che poi foggi di Candia con attioni infami , c con molte mi- 
gliaia di feuti -, Sier Giacomo Fofcarini di Sier Francefco, c altri. 

Il rimanente dell' attedio fino alli dieci d'Ottobrc pafsò con danni reci- 
prochi ; che allora inforfc grandiffime pioggie ; prete occafione il nemico 
d'allontanarfi dall' attacco , liberando la città da così lungo , c trauagliofo 
atTedio . Alli dieci di Nouembre lì ritirò affatto fuor della folla , e i Nofiri 
vfc trono a disfare i lauori nemici , e a riftorare le fortificationi della città > 
che d'allora in qua ftì reta incfpugnabile . 

In quella guifa palparono quell’ anno gli affari della guerra in Candia 1 . 
Ma lidia Dalmaria , non quietandoli punto per ie glorie acqnifiatc nella 
prefa ,c nella disfatta di tante piazze de’ TurchiiI General Fofcolo ;tfen- 
chc folte fiimata imprefa quali imponìbile da molti volle attaccare la fa- 
mofa Fortezza di ClilTa , limata ne' confini della Dalmati» a fronte della 
Bullona ,fu la cuna d’vn’ afpra montagna circondata da dirupi ,auzicho 
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Aequifto da montiinnacceffibili. Attaccolla adunque, erotto primi illa cimpa- 
di elida . 8 na > mentre durò l’afTedio » dal Prete Don Stefano Sorich capitano de* 
Morlacchi il foccorfo inuiatoui da Tccchiclì Bafsd , fcpofeia Superatoti 
medefimo Tccchielì in battaglia campale dal Proueditore Georgio ,Ia co- 
ìlrinfe in pochi giorni alla refa . 

Acquiftata ClifTa , e d’ordine del Senato fortificata , volle amrm reggia- 
re la fortuna quefta profperiti delle Armi Chriftiane con la difeoperta d’- 
vna machinationc ordita dagli Albanefi per ifcuotcre il giogo de’ Turchi , 
Macini »- c tomarc all' obbedienza della Rcpublica . Era ildifegno d’impadronirfi 
A?b 'n ( ' P 01 f° r P re ^ a di Scutari , e che nel medefimo tempo comparto l'Arciuefco- 
(iopert» 1 u0 di Durazzo con fettemila Albanefi sù le montagne di Veglia occupafle 
da’ Tur. Croia , ed Alcffio : che prefe , poco più reftaua da faticare in quella Pro- 
chi. uincia . Ma fcopcrta da' cattiui Chriftiani quella pratica , vi auerebbono 

lafciato quali tutti la vita, fe Dio non auefle con vndiluuio di acque im- 
pedita la marchia de’ Turchi ritoltiti di tagliare a pezzi i folleuati infiemo 
con ottocento Soldati de’ Venetiani comandati da Coftanzo Pefaro inuia- 
to quiui dal General Fofcolo . Si ditpertero adunque i Chriftiani per lo 
montagneima toccò ad alcune perfonc Ecclefiattìcne imputate da capi del- 
la tollcuatione di paltare impalate per vna vergognota morte ad vna gloria 


immortale . 

Venne intanto fpedito dal Turco arrabbiato della perdita di CliffaDe- 
rufs Batsi nella BòlTqna , il quale facendo grandi apparecchi a difegnofche 
I Turchi tiufd vano ) di portarfi via (palato ; andie il General Fofcolo pensò alla 
temono 1* diuerfionc di quelle Armi con l'attacco di Rebenico , fpingendo infieme il 
lir prefa di Prete Sorich co’ tuoi Morlacchi nel paefe nemico . I quali auidi più di pre- 
Sp. 1 uro. da , che di gloria , mentre fi fpargono a rubare in vane parti , fouracolti 
da’ Turchi ammaliati in grolìo numero contro di loro , vi rimafero con_» 
vari) fuccelfi , o trucidati , o mefli in fuga ; adoperandoli inuano il Gouer- 
Disfatta nator Poflidaria , c il Prete Sorich di rimediare con l’ordine , e con refTem- 
dc’Morlac pio a così difordinata fuga . Si fegnalarono nondimeno alcuni pochi capi- 
«hi. tan i Morlacchi , e Dalmatini , che foflenncro foli , c ributtarono l'empito 
de’ nemici , rendendo immortale la propria morte con l'vccifionc di fette 
Agd , e di feffanta Soldati ordinarij, oltre i feriti. De’noflri mancarono 
(opra quattrocento , e pochi rimafero Schiaui con feffanta Iafegne . Il ri- 
manente dell’ Efcrcito andò fparfo perle montagne, ne fi riunì , che a ca- 
po di molti giorni . Parte degli Schiaui furono riscattati , oli altri rimaffero 
ftratiati da’ Turchi; e maffime il buon Prete Sorich : che le ben folo , non 
volle mai voltar le fpalle a’ nemici . Fù mezo fcorticato , c pofeia impala- 
Mcr e dei tQ > c j accrat0 ne l corpo, e caricato d’obbrobrij nell’ anima ; ritenendo pe- 
P h' l . a ° a rò femore anche ne’ tormenti quella coflanza con la quale aueua tanto 
no d/Mot volte elici minati i Turchi . Il rimanente di quefta campagna pafsò tra re- 
j Icc l I. ciproche gioie, e triflczze : auendo i Turchi danneggiati da’ noftri in più 
parte , fatto anch’ elfi molti Schiaui Morlacchi : cd clfcndo comparfi due 
de’ Conti di Polizza Ambafciatori di quella gente per foggettarfi volontà* 
riamente alla Rcpublica , non chiedendo , cnc armi per difendere il loro 
palfaggio ; c prouifioni per viucre . 

Ma bilogna terminare quefta campagna con l’vltimo fine dell' Autoro 
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di tutti quelli trauagli , benché gloriofi , alla Republica Veneta , e a tuta 
la Chriflianità Catolica . Ibrahino Impcradorc de* Turchi ,chc aueua com- 
pendiati nella fua per fona tutti i vizij lenza nefluna delle virtù de’ Tuoi 
progenitori : benché apparile così fiero perfccutore de’Chrifliani, era 
nondimeno tutto mollizic con le femmine del Serraglio ; per le quali dan- 
do nelle pazzie, non che nelle inezie fi refe difpregiabile a' fudditi, e odio- 
fo alle milizie, e ma (lì me de' Giannizzeri , de’ quali parlaua pure finiilra- 
mente in paragone degli Spahi. Ma perche le violenze ancora cammina- 
no co’ loro pam, prima che i Giannizzeri ofaflero d’intraprendere coutro , 

I’Impcradore , mifero le mani addoflo al fuo Primo Vifirc , contro il quale 
per auerechicfto due fole fodre di Zibellini all’ Agente di Morad Agi di- 
morante allora in Candia , fi folleuarono a fuggcllionc di due altri capi , 
che flati altre voice Gianizzeragd , afpirauano nuouamcnte alla medefima primo v;. 
carica i e vccifolo collocarono in fuo luogo Sofi Mchemed Bafsi . Sdegna- vcc,( ° 
to Ibrahino della morte del fuo Miniflro , diede follemente negli flrcpiu, c * . aniz * 
nelle minaccic . Onde infofpcttiti i Giannizzeri intimarono al Buftangi ICU- 
Bafsi capo de’ Giardinieri, che in grandiflimo numero cuftodifeono il Ser- 
raglio, c la perfona del Gran Signore , di tenerlo ben guardato . Ma con- 
tinuando Ibrahino nelle fue minaccic , prefo cofloro il configlio , c'I con- 
fenfo del Muftì fubornato dalla Sultana Madre ( che per fuoi fdegni fem- 
minili defideraua la morte del Figlio ) entrarono violentemente nel Serra- e C0J j j. 
glio , e fatto ftrangolare Ibrahino con la corda d’vn’ Arco , ordinarono a brahmo 
modo loro il goucrao dell’ Imperio . Grande Architetto di quella T rage- Re de*Tm 
dia, fiiMoraa Agi, che tornato di Candia, doue era flato Tenente Ge- ehi,eitr«» 
rale de’ Giannizzeri , fi trattcneua a Coflantinopoli come Incognito .Ma 
creato in quefle riuolutioni Agi de’ Giannizzeri , e fdegnato col primo Mc0 . • 
Vifire , perche auelfe contro la parola datagli fatto flrazzare , Gio: Anto- 
nio Grillo Dragomano grande della Republica di Vcnetia , il fece depor- 
re dalla carica , bandire , e vccidcrc per viaggio , occupando il fuo pollo ; 
nel quale flato per pochi mefi rinuntiò volontariamente quella carica così 
malamente acquiflata , ritirandoli conrit olo di Bafsi di Buda al gouemo 
dell’ Vnghcria. 

Ma fc Ibrahino per le fue pazzie terminò violentemente la vita ; nor-^ ^ 
ville lungamente in pace aueJla Madre , che per capricci femminili potè * 
vedere con occhi afeiucti Itrangolato vn figlio , c figlio Impcradore.^ Per- 
che aiuiedutefi le militie, che ella fomentale le difeordie de gli S pah 1 (che 
voleuano vendicare la morte d’Ibrahino ) e de’ Giannizzeri : celiate final- 
mente quelle diuifìoni, che coflarono molto fanguc a quei Barbari , per 
auere i T urchi fpiegato bandiera di Religione ; fecero ftrangolare ella an- U madre 
cora doppo qualche tempo d’abufata potenza . A Ibrahino intanto fuccci- «’ibrahim 
fc Mehcmet fuo figliuolo in età di fei anni , che ha dato a quell’ ora nella 3 'j;| r ^, 

tenerezza degli anni fuoi pur troppo chiari contrafegni d’vna indole de- £ uanizZ( . 
gna della ferocia , e della crudeltà del fangue Ottomano. r j 

Mentre la pelle della guerra flagellami in più parti l’huropa ; tormenta- 
ua la pelle del contagiole Prouincie dell’ Illirio , c malfime la Dalmazia ; p efte 
nella quale però cedendo le fpade de’ combattenti la propria funtione alla Daimazi*. 
falce di morte , pochi , c piccioli moti di guerra lì videro quell an- 
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no tra Veneti , e Turchi nella Prouincla_* . 

In Candia rinouofli l' Afledio di quella Metropoli ; come apparili» nel 
Seguente Diario degno per la fua fernetta Semplicità di non edere inuolato 
alla curiofitd de’ leggenri . 

Non rallentò a’ nemici la fperanza di munii acquifti il cafo Anidro oc- 
corfo loro nel combattimento , e alfalto dato da edi alla Fortezza della». 
Suda con la morte del loro Capitan Bafsà nominato Carauzd , huomo di 
molta dima appretto i Turchi di valorofo , di Cauio , e di grande efperien- 
za nell’ opere militari con la perdita ancora di più di dumila fanti , che ro- 
darono morti fotto quella fortezza . Ma rifolfero di tentare di nuouo l’im- 
prefa di quella Piazza ; dalla padronanza della quale dipende il Dominio 
di tutto il Regno . Per Io che sbarcarono in terra alla Canea non folamen- 
ce le genti , che teneuano allediee a quedo effetto ; ma quali tutta la gente 
dell’ Armata , e la incamminarono al campo qui di fuori , che tra la gente, 
che prima vi era, e queda vogliono alcuni che afcendelfe al numero ai ven- 
ticinque mila fanti , altri fino a quaranta mila ; ma la più comune opinio- 
ne^ che fodero trentamila . 

Con queda gente incominciò di nuouo la notte de’ diciafette d’Agodo 
caduto a lauorarc ne' lauori tralafciad , e auanzarfi con gii approcci all’O- 
pera Mocenigo , e al Forte di San Dcmitrio . L’opera fopradetta s’cdende 
fuori in campagna all' incontro dei Baloardo di Betlcmc , con tre punte di 
Riuellini alci onedamente con la fua fotta , contrafcarpa ,e palificata in_. 
mezo al follò . Da’ fianchi era riparata da vn parapetto fatto pur di terra 
con la fua foffa non molto profonda , ne larga , che per la fcarfezza del 
tempo non fi potè ridurre a perfettione , ma era afiìcurata queda parte,/ 
dalla medefima palificata, che continuando l'ordine de' Riuellini fopra- 
detti veniua a terminare nella contrafcarpa della città . Fra la qual opera , 
e queda contrafcarpa fi troua fabricata vna meza luna dritto la punta del 
Baloardo fudetto, che termina pure nella contrafcarpa dcfTa, acciocché 
fcrua per ritirata , e difefa anche delle fpalle a’ nodri . La qual meza luna 
cammina col medefimo ordine di tutte le altre fortificationi ederiori.Nel- 
lo fpatio poi , che redaua fra l’opera fopradetta , c queda meza luna , fti- 
rono fatte tre linee in forma di drade coperte , che principiammo dall’- 
opera fudetta , e terminaiuno nelle fotte della meza luna , e quedo con in- 
tentione di ricuperare la gente , che quiui gucrniua , in occorrenza di 
qualche Anidro accidente . 

I Turchi aduncjuc veniuano auanzando dalla fronte, e dal fianco del 
Riuellino di quell’ Opera , che c dalla parte di fotto verfo il mare , o pure 
verfo Panigrano , che l’vno , e l’altro può dirli ; c anche dall’ altro fianco , 
che è per òdro verfo il Forte Santa Maria, valendoli da queda parte d’vna 
fofla , che la corrente delle acque aucua fatta ; dentro la quale veniua in- • 
nalzando il terreno ( lenza dilatarli a fare altre trincee ) e li è anche aiiui* 
uicinato più predo alla nodra Opera , che non ha fatto nelle altre 
parti. 

Il giorno Seguente , che fu li diciotto Sortirono li Nodri in numero di 
feflanta tutti Greci , capo de' quali fù vn certo Mario Sanguina?*! d’Apri- 

corno , che era Tenente Capitano del Reggimento del Signor Marco 

Lonv- 
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Lombardo ; vno de’ Colonnelli della Nazion Greca pagata ; e intrepida- 
mente , tutto che da’ nemici fodero con furia grande di mofcl iettate offe- 
fi , arcuarono alle trincee , doue lauorauano , c fugando i nemici penetra- 
rono dentro , e riconofciuto il lauoro > tolfcro alcune zappe , e badili , o 
tornarono fatui nella citta. . Qual Sanguinazzo per qucfto fuo buon porta- 
mento fu dall' Eccellentitlìmo Capitan Generale fatto Capitano d’vna_. 
compagnia Greca pagata . 

Il giorno apprelfodellidicianouc circa le vent’ vn’ bora fortirono di 
nuouo cinquecento de’ Nollri dal Forte della Corona di Santa Maria , ca- 
po de’ quali era Demetrio TanamìSargentc maggiore, della Piazza per 
dare addoffo a’ nemici , tutti in Armi bianche ; i quali (Vedendo io ) vfei- 
ronoanch ellì dalle loro Trincee, e fi attaccarono co’ Noftri ; doue fi 
combattè furiofilfimainentc , ma predo furono dal valore de’ noftri, ben- 
ché inferiori di numero , ributtati , e fugati fin dentro i loro Ri dotti . Si- 
milmente fortirono iNoftri dalla parte dell’ Opera Mocenica a fine di ti- 
rarci nemici nelle loro Trincee per far poi loro volare vn Fornello , che 
auctiano apparecchiato , credendo , che forte fotto di quelle . Ma volato fi 
vide edere fiato più di dieci partì addietro ; onde non fece loro alcun dan- 
no . Refiò in quella fationc ferito di mofehettata in vna cofcia il Tanamì , 
con alcuni altri Soldati, onde pafsò all’ altra vita arti ventinoue . Era huo- 
mo molto attillo nella profè filone , auttoreuole , d’inuenzione , e pronto 
nel trouar ripieghi: onde fpiacque grandemente a tutta la cirtd la fua mor- 
te , mentre fi afuticaua con zelo ftraordinario in leruieio publico . 

La mattina de’ venticinque nel fare del giorno fi videro tre batterie de’ 
Nemici , vna per fianco dell’ Opera Mocenigo dalla parte di Olirò con fei 
pezzi d'Artiglicria grotta , che daua grand iliimo trauaglio alla circi . L’al- 
tra per frontedell' Opera medefima con due pezzi limili ; e la terza nell’ 
altro fìancodeila (lena verfo Tramontana , con alai quattro pezzi della-, 
medefima grandezza . E auendo fatto piantare por tutte le Trincee, e Bat- 
terie vna infiniti di bandiere, e di banderuole, diede nello (chiarire del 
giorno tre fcariche di cannonate, e mofehettate, continuando da quell’ 
hora auanti a battere col cannone i Forti , e la citti . 

Qucfto giorno alle tredici hore fecero inoltri volare vn Fornello fuori 
dell’ Opera Mocenigo , che rouinò le galerie nemiche fatte fotto ter- 
ra-, . 

La notte de’ vcncifette i Turchiauuicinati alla Treccia , che è per fronte 
del Forte della Corona Santa Maria , balzarono fuori di erta cinquecento 
di loro in circa , e portando vn Cicco pieno di terra per ciafcnno li mitraro- 
no con grande prodezza l’vuo Copra l’altro nella palificata d’erta Trecci.i_> 
( il parapetto della quale era cosi gucrnito fino alla contrafcarpa del For- 
te , )che fodenuti da quello alzarono vn Trincierone altilfimo , che domi- 
nò dentro la Treccia »doue non erano che dieci Soldati di guardia ; ed e f- 
fendo da’ Ncmicioffcfi ; abbandonarono finitamente il pollo , lafciando 
due fornelli carichi , e quautiti di bombe , c granate .V’accorfe Giacomo 
Butti Sargcnte Maggiore dd fotte per far volare i fornelli , e frenare an- 
che l'empito de' Nemici ; Ma fù al luo primo comparire ferito di mofehet- 
tata mortalmente nella fominùi del braccio ^- : -*-o , S’accomodarono pe- 
rò 
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rò da’ Noftri alcuni Tacchi pieni di terra nella gola di effa Treccia in forma 
di Trincea , doue ingrottatifi , e fortificatifi fi tennero faldi tutta quella-» 
notte , c anche il giorno feguente . E la notte apprefl'o accomodarono in_. 
quel inedefimo luogo alcune botti piene di terra , e fecero vn grotti filmo 
riparo , col quale e con la palificata , che vi era intorno trattennero , e im- 

S sdirono i Nemici , che non penetrarono più oltre . Comandarla in que- 
o Forte il Signor Marchcfe Rondanini , il quale fentito Io ftrepito fair fu! 
parapetto detto fletto Forte per dare animo a’ noftri > e in quello venne-» 
colto da vna mofehettata nel petto , che fubico fpirò l’anima . Fù fepolto a 
San Tito con pompa militare >auendo anche mandato il Signor Proue- 
ditor Generale Lippamano > i Tuoi dodici Alabardieri veftiti con le lo»- 
ro Valdrappe , e con vna Torcia per vno alla mano ad accompagnare it 
cadauere . 

Il giorno feguente intorno alle quindici hore fù da’ noftri fatto volare-» 
vn Fornello nella contrafcarpa del Forte San Demetrio , dopo che con vna 
(ortica finta ingelofirono i Nemici , che guemirono perciò ai gente le loro 
Trincee fatte nello ftefTo luogo , e fi crede auere mandato in aria buon nu- 
mero di quelli con tutto il loro lauoro . 

La notte de’ ventinoue intorno le tre hore , fù fatto volare da’ Noftri vn 
fornello nell’ opera Mocenigo , da che aificurati i Nemici > che non ci fotte 
altro , fi auanzarono quietamente da' fianchi» e fotto le palificate , entran- 
do dentro con intentione di tagliar fuori i Noftri , che guemiuano l’Opera 
Indetta - Le guardie, che erano ne’ Luoghi propri > abbandon arono fubita- 
mcntc il loro pofto , (campando , e fentito dagli altri , che il Nemico era.» 
loro atte fpallc fi diedero tutti a fuggire verfo la città col beneficio d'alcune 
ftrade coperte , che di fopra fi c detto effere fiate fatte per qucfto effetto 
nello fpatio , che rimaneua tra l'Opera fudetea , e la meza luna , che è nella 
contrafcarpa del Baloardo Bettcleme . Ne tenendoli ancora ficurr, tutto 
che fodero per la fortezza della meza luna certi di non riccucr danno, pre- 
cipitarono netta fotta della città , non fittamente quelli , che fcamparono , 
dall' Opera fudetta , ma quelli ancoca detta meza luna fletta lenza auer tir 
rato ne meno vna mofehettata . 

Nella medefima opera Mocenigo fi teneuano (atterrate attorno la fotta: 
vna gran quantità di bombe, e di granate per darui fuoco in occafionc di 
attalto ; che fe fotte flato efeguito non auerebbono auuco di che lodarli i 
nemici . Ma canto fù lo fpauento de’ Noftri , che non fi ricordarono , o 
non s’arrifchiarono di fermarli tanto che vi fi d atte fuoco ; ma le lafciaro- 
ix> a’ nemici . In fomma erano talmente fpauentati. , che fi girarono , co- 
me è detto, nella fotta della città, rompendoli chi lcbcaccia, echi la te- 
tta . Che fc il nemico lì fotte calato nella fotta , gli alierebbe tatti tagliati • 
pezzi ; ma fi crede , che fotte trattenuto dal rifpetto d’alcuni caualli , che 
erano netta fotta .Fù però neceilàrio di far leuare tutti quelli, chenon fi 
potcuano muoucre . Il comandante folo , che fù Monsu Inccfticr con al- 
cunipochi Officiali infittendo coraggiofamente nella difetti , vien detto , 
che fieno rei lati finalmente morti . Altri dicono >.che fia flato fatto fchia- 
uo , e ricuperato poi da' Francefi con lo fborfo di mille Reali . E altri vo- 
gliono, che volontariamente fi fia dato a’ Turchi». 

Ai 




Della Guerra ili Cand Lib T. 225 

Al primo grido di quello Allarme , che fi diede Cubicamente pc-r tutta la 
citta accorfe con grandiflìma preficzza nel Baloardo Bettelcme IT' (.'cel- 
ienti llìmo Signor Capitan Generale , come anche i Signori Proueditor 
Generale Lippomano, e Proucditored’ Armata Morefini , Barbaro Ba- 
doero Capitano della Guardia , c molti altri Signori , e comandanti di 
Mare,edaTerra,emoltifopracomiti,eGcnttlhuominidella citci ; e_» 
confiderata l'importanza della meza luna , che mentre fotte refiata in po* 
ter de' nemici , aiterebbe loro ageuolato la ftrada di calarli nella citd ; fi 
trattennero buona pezza in incerti configli . Pelaua foura a tutti gli altri 
all’ Eccellenti (fimo Capitan Generale-quefta perdita ; ne potendoli dar 
pace, tutto anfiofo fi trafile fuori della lortita del medefimo Baloardo, o 
ne andaua procurando la ricuperatione , allettando con promette , c-» 
innanimando tutti , perche li mcttcflcro all’ Imprcfa ; ma neffuno fi mo- 
nella . _ 

In quefio mentre andò Marco Sinofi:h Colonnello delia Cauallerià_* 
leggiera , con Nicolò Imota fu Tenènte Colonnello delle Corazze in Ita- 
lia , e riconobbero ,che nella meza luna non fottcro ancora i Turchi pene- 
trati ; tutto che lauoraflero nella punta di ctta per apriruirfi l’adito ; onde 
cominciarono a chiamare ad alta voceiNoftri , perche fi auanzattero af- 
ficurandoli , che non fotte la dentro alcun nemico . Ma per quanto gridaf- 
fcro,c ducettero non ci fu alcuno, che volefle auanzare . Il che veduto il Genera | 
dall’ Eccellentittimo Capitan Generale fi propofe d’andare etto di peno- Mocen. fi 
na a ricuperarla . E fattofi aprire i Rafielli vi s’incaminò. Quando il Signo- p 0 " 3 111 
rcGeorgioMorcfiniProueditored’Armatafifèceauanti a Sua Eccellen- P - onaa * 
za, efibendofi d’andare etto a fare quello feruigio ; come in effètto vi deUa^nc*. 
portò Seguitato da’Signori Domenico Pizzamano , e Domenico Diedo Zl luna 
Sopracomiri , Gio: Franccfco Zeno Gouematore di Nane, Marco Qucri- 
ni, e Pietro fno fratello fopracomiti , Marco Barbarico , e Paolo Capsà 
dal Zante . Con l’efcmpio de’ quali fcguicarono molti altri ancora de’ Ter- 
rieri , Officiali ,e Soldati di tutte le Nationi , e montata la noftra contra- 
fcarpa crollarono i fudetti Sinofich , e Imota , ed entrati nella meza luna., 
con grande animo non hcbberoocc airone di mofìrare il propriovalore , 
non intuendo trouaco alcuno de’ nemici . Guemirono però fubito di gen- 
te abbaftanza la meza luna, e l’aflicurarono di tutto quello , che vi oc- 
correua . E a quello modo pafsò quella notte fenza che da' nemici folTcj 
tentato altro . 

Al primo di Settembre a bora di nona fu da’ noftri fatto volare vn For- i.scfterntn 
nello nella contrafcarpa del Riuell ino , che è tra Parrigrano , e Bcctelem- 
me , che rouinò i lauori nemici con qualche loro danno ancora ; da chc_» 
atticurati , che non ci fotte altro , come fu notte intorno alle tre horc at- 
taccarono con furia grande quefio Riuellino , doue fatta da’ Nofiri la pri- 
ma (carica ( cttcndo in quel punto refiaco ferito da vna freccia nella tem- 
pia Vincenzo Ottauiani , Sargente Maggiore del Generale Gildas , che 
quiui comandaua y( della qual ferita mori pochi giorni dopo) fi pe rdet- 
tcro d’animo , c Scamparono, abbandonando vilmente il porto , del quale 
fi fecero padroni fubitamente i Turchi . Attaccarono anche la meza luna, 
che è nella contrafcarpa di Bcttclcme ima furono ributtati con non poco 
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loro danno. Perlo che falciata quefta Imprefa Tentarono il Forte di Santa 
Maria , che è nella contrafcarpa dritto la punta de! Baloardo Martincngo, 
uc potendo rimuouerc i Noftri dalla difefa di qu.l Trincicrone fatto nella 
gola della Treccia, fi tolfero da qnefta imprefa ancora . Ma non pafcò- 
molto , che fi fentirono tutti gridare Alla Alla , e con quefto attaccarono > 
l’altro Riuellino , che è tra Betteleme , e Martincngo , doue tomandaua_, 
Antonio Mamuna detto Pafquino da Apricorno Sargente Maggiore della. 
Nazion Greca pagata . Il quale finitamente fece dar fuoco a vn Fornello,, 
die teneua apparecchiato, che fece boniflìmo effetto . Contuttociò i Tur- 
chi andarono all' aflalto , ma furono brauamcntc foftenuti , e ributtati dal: 
valore de’ difenfori , e fpccialmcnte dal Pafquino, che fi portò da vero Sol- 
dato . 

Stando le cofe in quefto termine s’oflferfc e Monsù Muflè con li due In- 
gegneri Giouanni Bcllonetto , e Filippo Bezzetti Vcrmida col Capo Pie- 
tro Paolo Nardi Italiano d’andare a ricuperare il Riuellino occupato da* 
Nemici > e vi andarono ancora altri cinquanta Francefi montando da certi 
luoghi , che rende fi upore , come non fi precipitafiero , offendo maffime 

S nella notte ofcurilfima. Entrati dentro del Riuellino fecero vna fcaric<L 
imofehettate contro i nemici, che fpauenuti da ciò abbandonarono il- 
forte fuggendo . Del quale impadronititi i noftri , il munirono di gente , q 
di quanto gli faceua bilogno . Dopo che tornarono i vincitori a dar parte 
al)' Ecccllentillìmo Capitan Generale, che era fuori della (bruta di Bete-* 
lcme dell' operato . Che ciò fentito , ne riceuettc grandiffima confolatio- 
ne.ringratiando S.D.M. di quello felice euento . 

Circa poi le fette hore di quefta medefima notte tornarono i Turchi a 
rinouare ['affatto alla meza luna , doue dalli noftri furono fatti volare due 
fornelli l’vno dopo l’altro ; c fu così violente la locofcoffa , che rouinò vn_» 
poco di parapetto di efTa mczaluna ; la quale effendo di terreno moflb , e 
non battuto facilmente andò a bafso : ma però poca colà : da che prefero 
precedo i Difcnfori , che erano Schiauoni , d’aboaodonarc il pofto , dopo 
fetta la prima Icarica di mofchcccare; benché la rottura fofsc così debo- 
le , checonvncauallodiFrifa , fìèdopo riparata; perche non era , 
cafcato altro , che l'incamiciatura di fuori , mail parapetto ftaua (al- 
do . 

Abbandonata in quefto modo da’ Noftri la meza luna , fé ne impadro* 
X Turchi fi nirono i Turchi, i quali procurarono il redo della notte di fare nella punta 
icndon p* di cfsa vna grande apertura per poterui tran tirare fedita cfsere fcopcrti.nc 
«frooi dd* offefida alcuna banda. Si teneuano da’ Noftri in quefta meza luna duo 
lmia mClZa Pcricrc » c alc l uancc bombe da cinquecento , c granate in buon numero; le 
quali pure ebbero tanto tempo di ritirare in Acuto. Poi mifero in terra il 
torto ; e calarono nella fofsa . L’Eccellentiflimo Capitan Generale voleua». 
che in ogni modo ftricuperafsero quefte Per icrc, calerò per riportelo* 
luogo più ficuro , acciocché non fi vantafsc il nemico d’aucre fatto acqui- 
no d'artiglieria ; ma non viefsendo alcuno , che fi nooueise a fare quefto 
feri* gi» , i Signori Gio: Franccfco Zeno , Pioro Querin i Polachi ,e Marc» 
Barbarico con Paolo Capsi fouraderto vi andarono citi (palleggiando à 
galeotti x che Icoau ogni cola la por tacono deano la cictd - 

Cor 
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Goderono i nemici il pofscfso della meza luna dalle fette hore della.* 
motte, che l’ebbero fino alle quattordici del giorno feguente , nel qual 
tempo procurarono di fare non folo la apertura accennata , ma anche vna 
trincea tra la punta e’1 pozzo « che poco più dentro di quella era dato fit- 
to da’ noftri , dal quale fi andauano cauando i fornelli , che fono (fati vo- 
lati a' nemici neanche due altre Trincee di qud dal pozzo verfo la città per r. 

afficurarlo , ellendofi molti di loro calate in quello con inanimenti da la- 
uorarc , e aueuano anche fatto in quello poco (patio lauoro tale , che per 
ilboccarc nella fótta della città , che i noftri non l’aucrcbbono fatto per 
molti giorni. Mentre quello fi faceua da’ nemici rEcccllcntiflìmo Capitan 
Generale non fi poteua quietare , rincrefccndogli (opra modo la perdita 
di quella meza luna per le conseguenze , che la Teguicauano . Onde anda- 
va promettendo onori a tutti quelli , Che fi forteto podi alla fua ricupera- Rìfolmi*- 
rione ; ma niuna fi moueua. Finalmente diuulgata la cofa,fi trouarono da ne genero, 
ducento jgiouini di tutte le nazioni , oltre la cappelleria , che ricercata non d ' 30w * 
volle andanti ; c fattoli loro capo vn Cauafliere di Malta, e vn Tenente no- R ' ou , Jn ‘ 
minato Villata della compagnia Tritonia , s'orterfero a Sua Eccellenza di «1 
andare. € accompagnateli con quelli qualche dieci corazze * che merto €cn Moc 
piede a terra , e trattili gli ftiuali per zappar ficuri , armati di tutte le loro a< portarti 
armi da dotto montarono tutti fu la contrafcarpa ; entrando dentro Ia_, alla recupe 
porca della meza'fana , prima quelli huomini d’armi, poi quelli , chcfe-ra della 
guitauano tutti con piftolle , brandiftocchi , e Spade in mano inueitcndo meia lun * 
con gran cuore i nemici ; che dopo qualche contrailo cedettero a’ noftri * fo "° co * 
fuggendo , c abbandonando quello ,di che già fi credeuano in fiairo poi- 
fefso . E apprettò lafciarono otto bandiere , due delle quali fi (limano af- vn c * ua ‘_ 
fai per eflere di quelle del Gran Vilire , 1 'vna delle quali ha inmczo dipm- | ICf(Jl MaI 
te due fornicare incrociate : Non pafsò vn quarto d’hora , che cornarono i «, * del 
Turchi ingroflati di numero, e pieni di (degno , e furore per li rimproueri Tentare 
fatti loro dal Gran Vifire , perche cosi vilmente haueuano abbandonato Viilata, 
anche le loro bandiere, e diedero con tanto empito (oprai noftri , chei* 1 Turchi 
erano nella meza luna, che alla fine foprafatti da tanto numero ccdcrono “* fon cac *. 
alquanto . Ma le corazze armate foftennero tutto l’empito nemico , dio mei 
certo fe non fòflcro (late ,fi farebbono i nemici impadroniti di nuouo del 1 in uRa * 
forte . Ma dando fermi coftoro , e brauamente combattendo foftennero 
rincontro di tanti nemici ; onde riprefo anche gli altri cuore , tornarono 
tutti a ferrarli addotto a’ nemici . E qui fi vide vn brauo , e fiero , e terribi- 
le contrailo feguito in luogo tanto angufto , come era il poco lpatio della 
meza luna , che appena pqteuano maneggiaruifi cento perfone . E nondi. 
meno furono più di mille i nemici , doue alla fine reftarono luperati , o 
morti dal valore de’ noftri ; (campandone pochilfimi , rimanendo in pote- 
re de’ noftri con la vittoria due altre bandiere . Quelli, che erano colati nel 
pozzo dimandarono al primo Ingreflo de’ noftri , che fi dafle loro quar- 
tiere , ma la rifpolla fù vna bomba da trecento , che fu loro gittata fopra . 
da vn vecchietto Soldato , che fù il primo , che entrò dentro la porta della 
mezaluna auanti le corazze , portando quelfo prefente appella a coloro , 
che erano la batto, (per la qual cola fù anche daH’Eccellentiflimo Capi- 
tati Generale riconoiciuto ) che vi reftarono tutti morti , eccetto due con- 
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tadinid'Anogii,e Anisi, che furono prefi viui , e podi in prigione . Si 
trouarono in quella fationc alcuni Cauallieri di Mai ca, con gente dello 
loto galee , le quali emendo approdate qui nella noftra folla , gli lafciarono 
fniontare,candaronofuoriconlafortita,douefì portarono brauamen- 
te , con auer guadagnato due delle dieci bandiere tolte a' nemici . Nel 
conflitto dcllameza luna furono fatte quaranta tette ; c vogliono , che de' 
nemici ne fieno rettati più di mille in tutta quella fatione ; E certo , che 
non è lontana dal vero quella opinione , eflendofi veduta la fotta della mc- 
za luna piena di Turchi morti ; molti , che erano portati per la campagna 
a fepeliire , e molti altri rettati negli altri Fortini affatoti. E certo chi con* 
fiderà , che quelli erano tormentati dalla nottra Artiglieria per fronte , e 
da' fianchi , dalla Mofchettaria , dalle bómbe , e granate , e mille altre of* 
fiele , che fi lanciauano loro contra non aueri per gran fatto , che nc fieno 
morti tanti . 

Si guadagnarono molte , e bclliflìme Armi particolarmente feimitarre 
di grandifiìma valuta , che argomentano ettere Hate d'huomini qualificati 
morti in quella medefima fattone . De’ nottri non pattarono trenta fra_» 
morti , e feriti , tra' quali mori il Caualliere di Malta , che guidaua la forni- 
ta > e rimale ferito d’vna freccia il Tenente Viilata . 

Ettendo i nemici con la Trincea nella contrafcarpa del Riuelliuo , che è 
tra il Martinengo , e Bettelemme , douc tuttauia anda uà alzando terreno» 
fi dubitò .che andattero cauando qualche pozzo per far galeria » e volar 
fornelli , per gittare a terra il parapetto del Forte : onde ratto con preflez- 
za lotto quel lauoro vn fornello , vi fu dato alti cinque fuoco , chcriufcì 
mirabilmente , auendo rouinato tutto quel lauoro » e fotterrato più di du* 
cento Turchi . In quello inttante s'affacciò Antonio Mamurra per vedere-* 
P effetto del fornello, e venne ferito da vna freccia dietro l'orecchia Tettan- 
do dentro la piaga il ferro . Per la qual ferita morì a gli otto con molto di- 
fpiaccre di tutti , perche veramente fu huorno di gran zelo negl' intcrcffi 
del fuo Prencipe , di grand' animo , c che aucrebbe fatto profitto grando 
nella guerra prefente . 

Allilci , auendo i Turchi alzato gran quantità di terreno nella contra- 
fcarpa de' Riuellini ; che è tra Panigrano , c Betteleme , nel qual luogo fu 
veduto lauorare a furia , fi crede ,chc andattero cauando qualche pozzo • 
Per lo che fu fatto da’ nottri lotto quel lauoro vn fornello, e fattolo volare 
riufeì mirabilmente con danno notabile de’ Turchi . 

Atti fette , ettendo alloggiaci i nemici nella contrafcarpa del fòrte S.De- 
mitrio , nel qual luogo tuttauia lauorauano a furia , fu loro apparecchiato 
vn fornello ; ma nel dargli fuoco fu veduto da’ nemici il fumo della-* 
Salciccia ,e Camparono : onde pochi vi morirono; ma ben tettarono dif- 
fami quei lauori . 

Alli noue , alloggiando tuttauia nella fotta , e contrafcarpa della meza 
luna i nemici, andauano cauando vn pozzo , e vna galeria per trouare il 
pozzo fatto da’ nottri dentro di quella , che fu poi terrapicnato il primo 

E orno , che fu ricuperata . Fù però da’ nottri fatto vn fornello fo cto quel 
uoro , e datemi fuoco circa le Tedici hore di quello giorno, fece boniifi- 
mo effetto contro i nemici, con aucre rouinato anche la lorogalcria . 

.. j *’ Ra* 
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Racquieta la meza luna , fu ftimato , che non fi poceffe difendere fen» 
za grandifiìma perdita di gente ; onde per configlio dell* Ecccllcntilfimo 
Coloredo furono fottcrratc molte bombe , c granate dentro di cfla , fa* 
cendo , che le falcicele rifpondeflero fotto le noftre galene per dami fuo- 
co di tempo in tempo, fecondo che i Nemici andaflero entrando , e im- 
poilcflanaofi ; e poi ritirarono le genti lanciando libero il campo a’ nemici 
d'impadronirfene . Ma quelli , o che fodero flati auuifati , o che folpettaf- 
fero di qualche trama , vedendo fenza caufa apparente abbandonato il 
fòrte; non vollero mai entrami ; c folamentc fcauarono i parapetti dall* 
vno , e dall’ altro fianco , e anche dalla parte , doue alloggiarono molti de* 
loro Soldati , impedendo l’ingreflo a chiunque volefle entrami . E a que- 
llo modo recarono elfi padroni della folla , nella quale fi mifero a lauora- 
fe , e ad auanzarfì con la Trincea fino alla contrafcarpa della citd . Doue 
ftrriuati fi diedero a cauar pozzo per calarli nella folla , cioè due dalla par- 
te di ella meza luna verfo panigrano , c cinque dall’ altra parte della me* 
defima verfo Martinengo , come più oltre fi airi . 

Alli dieci , volarono i noftri vn fornello nella contrafcarpa. del Riuelli- 
no , che è tra Martinengo , e Bctelemme , che disfece i lauori de* nemici , 
con qualche danno anche de’ lauoranti . 

Alli vndici volarono parimente i noftri vn’ altro fornello nella puntai 
della contrafcarpa del Riuellino tra Panigrano , e Bctelemme , che appia- 
nò le trincee fatteui da' nemici con qualche loro danno . 

Alli dodici fù fatto volare vn' altro fornello da’ nofiri nel fòflb della tne- 
za luna a bora di mezo giorno , il quale rouinò le galerie nemiche , cho 
quiui andauano facendo con danno confiderabile de’ mcdcfimi. 

Alli tredici , fù da’ noftri fatto volare vn’ altro fornello , nella contra- 
fcarpa di San Demitrio , doue i nemici andauano cauando vna galcria per 
paflare fotto la fofladiquel forte , c venne intieramente disfatta. 

Alli quattordici, alle fette horedi notte fù da' noftri fatta volare vna^, 
mina nella punta della meza luna , che fece mirabile cfietto,auendo disfat- 
to tutti i lauori nemici , che quiui alienano fatti , c abbmggiato tutti quei 
Turchi , che vi fi trouarono. 

Alli diciafette ; non fi potcua impedire al nemico ( tutto che quali ad 
ogni palio glifi facefTero volar fornelli ,)che non fi auanzaffe con gli ap- 
procci , e con le Trincee nella contrafcarpa della città , e particolarmente 
da’ due fianchi della meza luna , come fi diceua . Nell’ vno de' quali verfo 
Panigrano aueuacauato due pozzi , e nell’ altro verfo Martinengo cinque 
altri per calarli nella folla. Onde i noftri gli fecero al fianco verfo Panigra- 
no due fornelli fotto quelli lauori. Poi quando panie tempo fe ne fece vo- 
lare vno , che fece bonillìmo effetto : Onde i Turchi afficuratifi , che non 
ci folfe altro s’ineroflarono nello Hello luogo facendo alle mofchettateji 
con li noftri ; nel qual tempo fi diede fuoco a gli altri tre fornelli , chel- 
vno dopo l'altro volarono , rouinando mtti i lauori de’ nemici con morte 
di moltiflìmi di loro . E tanto fù lo fpauento ,che n’ebbero , credendo, che 
così folTero per camminare i fornelli per tutte le 1 oro T rincee , che non fa- 
peuano doue ricorrere per faluar la vita; andando come forfennad in quii 
c in là confidi per auer veduto tancidì loro fottcrrad da quelli . Corrai- 
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do a quefto modo (coperti erano dallamoflra Artiglieria , mofchettaria, e 
bombe berfagliaci , e vccifi . Onde non (apendo cosi sbigottiti , e perduti 
doue s’andaflero , quattro di loro vennero nella medcfima fofla , a' quali 
fri cagliata la teda . E quello , che panie mirabile , furono da alcune bora* 
be lettati tanto alto alcuni di loro , che vn villano del paefe venne a calcare 
Copra il Baloardo Betcclerome , che ancora aeonizzaua . Si è poi incefo 
dopo per relacioqe di Tutchi venuti a renderà , che oucfti quattro fornelli 
abbiano fotcerraco l'intiera ciurma d'vna galea la più braua , che ci fotte, e 
che trouandofi da mille , c cinquecento (Giannizzeri in quelle Trincee ne 
campafero appena cento ; eflcndo tutti riniafti forterrati ; oltre a nu- 
mero grande ai Villani paefani , che quiui lauorauano ,de' quali i Turchi 
non tengono conto alcuno . Quello fatto in fornata mife in tanto terrore i 
nemici , che non fi tenendo più ficuri in alcuna patte , cominciarono z-» 
penfarc a’ cali loro . 

Quefto mede fimo giorno dopo definare , auendo i noftri preparato 
due fornelli (otto le galerie nemiche a San Demitrio , tentarono con vn» 
(ortica finta, e con quantità di fpari d’ingelofire il nemico , perche con- 
correfie nelle Trincee , e farli poi volare. Ma c(H poco auanci delufi non oi 
vennero altramente : onde perche c’era pericolo d’cflerc in contrati , fen- 
tendofi gii lauorare vicino , vi fu dato fuoco , che rouinò le loro galerie e 
Trincee lenza altro danno . 

Alti dicianoue ,nel forte della Corona Santa Maria beuendo Tabacco» 
vno d e’ Soldati , cafcò vna fcintilla in certa poluere fparfa per terra , 
prendendo fuoco, efTendo vicine alcune bombe sgranate s’accefero an- 
che quelle ; e ammazzarono dieci de’ noftri Soldati, e ne ferirono quaran- 
ta fei . Il giorno medefimo a hore ventidue , eflcndo i Turchi per itbocca- 
rc con vn pozzo nel fofso della città , fecero con preftezza i noftri vn For- 
nello , e fattolo volare rouinarono il pozzo nella maggior parte >e l’atter- 
rarono , tacciando da quello il nemico . 

Alli venti lauorandoi Turchi fotto vna noftra galeria a S. Demetrio fu- 
rono da’ noftri ferititi , e fatto vn pozzo andarono fotto quei lauorij di che 
accortifi i Turchi fatto vn fornello guadarono tutto . 

Alli ventidue , cauando i nemici due rami di galeria nel fianco della me- 
ta luna, cheguafdavcrfoTtamontanapercalarfi nella fofsa della rieri t 
fu da’ noftri fatto fotto quelli vn fornello ; poi forrirono fuori da quindici 
Granatieri, e (luccicando infettarono, e ingelofirdno canto incutici, che 
concorfero in gran numero nel luogo appunto ,chc fi defidcrana ;e tirati - 
fi viccndcuolmenre *quelli con falli , e i noftri con granate , fi diedepoi 
fhoco al fornello , che panie , Che la Terra bollifse ; poi s’aperfe.e inghiot- 
tì quanti de' nemici vi erano , reftando in potere de’ noftri quelli due ra- 
mi di galeria , e il pozzo medefimo , Che incettarono , e fortificarono coti 
traui, e (occhi pieni di terra . 

Alli ventitré , fri da’ noftri fatto volare vn Fornello fuori della concra- 
fcarpa di S.Demitrio forfè quindici pafsa , che rouinè gran parte de’ lauo’- 
ri nc. oici. 

Alli ventiquattro , dopo pranfo fu dall’ Ingegnicro Bellonetto fentito , 
che il nemico cra vicino a Cioccar nella fofsa della città calato con vnpot- 
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zo dal fianco della mczaluna verfo Martinengo , onde fi mife a lauorurej 
per incontrarlo , e rincontrò, e combatterono (otto terra, e i notiti rima, 
fero vincitori con l’acquifto della galeria, e del pozzo del Nemico, donde 

diacciatolo l’intcftarono , c fortificarono ogni cofà con causili di Frifa . 

traui, e Tacchi pieni di terra. 

Alli venticinque fi fecero volare da’ noftri due Fornelli , l’vno dopo l'al- 
tro nella contrafcarpa del RiueUino tra Martinengo e Bettelemme , l'vno 
de’ quali efalò dalla bocca propria , donde fù caricato^: non fece effetto di 
forte alcuna j mal’altro operò beniflimo , c rouinò i Iauori de’ nemici, c ne 
Sotterrò buon numero . 

Alli ventifei elfendo ftato folito il nemico di darne ogni mattina il buon 
giorno con tutta la fua Artiglieria , quella mattina non fi fece fentire co* 
complimenti vfati . Onde oileruato bene donde procedclfe , fuelando or- 
mai i fuoi raggi il Sole s’ofieruarono le fue batterie vicine fenza cannoni , i 
quali aueua fatto condurre in due altre batterie fatte di nuouo con quat- 
tro cannoniere . L'vna di fopra San Lazaro all’ incontro il Baloardo Pani- 
grano , ma voltate le cannoniere verfo Bettelemme , c la eentc tutta , che 
andaua trafportando il bagaglio . Si fofpcttò fubito , che fi volcffc ritirare; 
ma non vi elfendo cagione apparente di farlo , non fi poteua fermamente 
crederlo . Come fu notte intorno alle tre hore vfeito dalla fortita di Pani- 
grano Simonc Colonnello della caualleria grolla in compagnia del Gouer- 
natore Colopfa , e con alquanti fchiauoni andarono nella contrafcarpa_» 
del Forte » ebe è auant i la punta di Panigrano , douc incominciarono a 
chiamare ad alta voce i Turchi , perche volelfero parlar con elfi , ma non 
rifpondendo neffuno per quanto chiamaflero , rifolfero finalmente alcuni 

§ iouini fchiauoni d’andare nelle Trincee correndo per riconofccrlc. An- 
ati non trouarono alcuno , e inoltrandoli piò alianti ne pure incontraro- 
no perfona viuente . Onde datane parte ai Colonnello , fece fortire fuori 
del forte medefimo ; cinquanta Mofchcttieri facendoli auanzare hno 
alle Batterie , e anche nell’ Opera Mocenigo , e ne meno vi trouarono 
alcuno, e corifa certificata la ritirata de’ nemici fegnira certo tniracolo- 
famentc . 

Dicono alcuni Turchi » che fono tenuti a render fi , ciré la caufa per la quale 
hanno leuato il campo è fiata , perche Ingente è male affetta al p'iftre Cuffam 
Bafsà , auendolo mfofpetto ; perche tengono opinione , che hahlua intelligenza 
con noi tonde non voleffe prendere la città la campagna paffuta . Che mentre 
aueffepermcjjè , e Infilato % cbe fi rinfrefcafferogU Jiffaluori , che quiui veni- 
mmo agli affalti , Cutter abbono ficur amente prefa . Ma egli lófciaua montare i 
primi fu le breccie , e poi impediua , che venijfero altri a f occorrer li con dire , 
che non era tempo per allora ',e a quefio modo faceffe morire tutto il fiore dclC- 
Efercito .E che per mantener fi ingiandezga , ed effere eglipadronc di tutta la 
campagna , e non contribuire cofa alcuna al Re , andana differendo , e tirando il 
t/tmpo aitanti , non facendo per effo di terminar la guerra . Per quella cagione, 
e perche trattene ua ancora le paghe alle miiide , fi ammotinarono contro 
di lui li venticinque di Luglio prolfimo pattato . Douc fc non era predo a 
montare a cauaùo , c fuggire nella Canea, gli auerebbono cer tornente le- 
gato la tefta . Furono pctò vccifi da’ Soldati tutti quelli della fua corte, e 

par- 
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particolarmente i fnoi giouini , c abbracciato ancora il padiglione . Dopo 
rii e hanno fpedito a CÒftanrinopoli due Ambafciatori l’vno dopo l’altro a 
querelarli ai lui per quelli Cuoi mali portamenti ; inftando ancora , che_# 
non fi doueffe venire all' attacco della città di Candia, fc non mandaffe il 
Re duccntomila , o almeno cento e cinquanta , o in vltimo centomila fan- 
ti , perche con minor numero è impollinile di prenderla . E che finalmen- 
te mandando nuoua gente douefte follcuare quelli , che già tanto tempo 
militano permettendo, che ritornino alle cafe loro, offerendoli a nuoua 
campagna di tornare al leruigio, mentre però forte leuato dal comando 
Cuflain Bafsi . L'vno de* quali Ambafciatori era tornato quattro giorni 
prima , che fi leuafTe il campo con quelle rifpolle . 

Che mentre egli cfponeua la Jua ambafeiata , effendi giunto auuifo a Coflan- 
tiuopoli dell ‘ attacco della Viajga , il Gran Fijire atte) le ordinato , che doueffe 
ri poi tare alle militie , che nel mede fimo luogo , doue gli auefse ritrouati (juefla 
rifpofla doue fsero fermar fi afuemare ; cioè fe in campagna in campagna , fe nel- 
la contrafe arpa nella contrafcarpa ,f e nella fofsa nella fofsa ; perche a nuoua 
fagiane farebbe venuto egli in perfona con poderofo Efercito a terminar la 
guerra. 

Quelle rifpofle non piacquero punto all’ Efercito , vedendo tacitamen- 
te Cuflaino ftabilito nel fupremo comando ; e fuanite le fperanze di tor- 
narfene a cafa fc flefli fottopofli alle ingiurie del tempo ; perche fucrnan- 
do fotto la città , farebbono flati foggetti a' rigori del Verno , e alle offefe 
de’ Franchi . E confiderato , che qucfto non era per profittare in alcuna.# 
parte a grinterefli della Corona , che anzi piti torto verrebbe a difeapita- 
I TukI" fi re con fa j oro perdita , rifolfero di leuare il campo , come fecero ritiran- 
iiiftjiiono £ j o ^ ^ a djfpetto del Bafsà , che noi voleua ) ne’ Quartieri , doue hanno 
campo' c fuernato il Verno pa(l’ato , cioè alla Cazzaban nel Mettecchio del Signor 
•bbsdono- Francete» Querini Xidato , ad Arabofla , e alla Madonna Pfiiniani ; dan- 
no J’afTc- doli mano l’m Quartiere con l’altro . 

aio._ si fofpettaua, che il nemico aueffe lafdato per le trincee alcuni fornelli 
carichi , perche andando i noftri per demolirle , le faceffero volare per ri- 
farò in parte de’ danni riceunti; ma fu con diligenza riconofciuto , cho 
non ci era cofa nefsuna : Onde partati due giorni, da che lì ritirarono i ne- 
mici , furono me Ili fuori i Guafladori , che hanno fin’ ora guarto buona^ 

t nrrobrf P arte di t l UcHc • 

* Al primo d’Ottobre . Venendo giornalmente offrii , e ammazzati alcu- 
ni de' noftri Guadatoti , che appianauano le trincee nemiche , quali era- 
no tutti Galeotti , s'andaua ftudiando il modo , che li potefse fare il fcrui- 
tio fenza riceuerc tanto danno : Ed efsendo quello giorno lui tardi l’Ec- 
cellentirtìmoColoredo con vno degl’ Ingegneri nel Baloardó Bettelcm- 
me , trattando appunto fu quello particolare, montò l'Ingegniero fopra il 
parapetto della muraglia , ofseruando i liti , e ruminando quello , che iru. 
ciò potefse farli . Che facendo gli difse il Coloredo ; che fcendelse, perche 
voleua egli ancora montami a vedere . Così leuatofi l’Ingegniero, vi mon- 
tò il Coloredo , ne fu cosi torto lui parapetto , che gli venne vna mofehet* 
tata nel petcnecchio verfo la parte delira ; che fubito calcò in Terra , c fù 
. portato immantenente npl fiit palazzo j che era la caia del Illuftr.Sig. Re- 
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■icr Dandolo , e viffe fino la mattina fcgncntc . Fu confclfoto.e comunica- 
t op cr mano di Monfim. Vicario , che gli afliftettc infino a che fpirò l’aui- 
ma.Nel qual punto diede tutti quei legni di contritionc , chefipoffono 
defiderar maggiori in vn buon Catolico . Fece teftamento , e iafeio buona Morte * 1 
I omnia di danari a' Luoghi pij , e particolarmente a S. Saluadore a S Tito 
c a S. Pietro cento cechini per Monafierio per dire tante Mclfe per l'Ani- ì '"’ 31 
ma fua . Lafcio di piu i fuoi argenti, che fono feuti lettecento e venti in cir- coScÌ* 

: a ’?, e . fiCn0 n V r Utl ’ C /, P e e “° a PP licato » c dilèribuiro a’ poueri bifo- toSl. 

S f°!* dl c l ue ^ a P iazza ; 1 Gli forano fotti i funerali conuenienti alla carica , 
che foftcncua , e quali il tempo pcrmetteua , e fu fepolto a S. Pietro . Spia- 
eque a tutta la cittd , la fua morte , perche era Gentilhuomo di bonifiuna 
intentarne, e onorato, e fopra tutto di pochiflimc parole . Non ha mai vo- 
luto robba di nefluno per minima , che folle mentre il Padrone non fofìe_» 
fiato pienamente fodisfotto del pagamento , nc in cafa fua è capitata aicu- 
dfonoro,,!n 0n °?- C «apatamcntc pagata . Quelli erano i fini di cosi 
tepe nutrii f fecoh' ^ on ^ ltloni da e ^ crc da tutti ammirate , e commenda- 
gli f ef k "[ C 11 nCm ' C P ticn ririrata ,a fua Artiglieria in tre fole batterie , 

* C r nC Pf 1 J Ve , rn ° paflaCO 5 ci °è a Santa Lucia nel Metecchio 
vÌm! F ?xf C ° P cr batccre il Porto , e impedire il tranfito j? 

2“ .* nc J Metecchio del Sig. Francefco Querrni , e di qui dalla Madon- • * 
na Pfiiniani in cima della collina a dritta linea del Baloardo Martinengo. 

Cosi fufmtto di quello fecondo attaccodi Candia da chi trouofii in_ 

A™Ì ra ,, i ta ‘] t ?/p ccedut ? nc11. Arcipelago vn’ incontro fortunato all’- 
Armata grolla de Vcnetiam , c più fortunata ancora farebbe riufcita cnie- 

fnnS^hmll^ 00 £ Naui § r °fl e & folTe trouaco ancora qualche ^gno 
breuemente in quella . alt “ Ctó ‘“ C 1 Iul “ ,Kne 

gnfr^ad» 

Cingo . Alll lei di Dardanelli 
i al calore di due vi- foit»il co. 

mando 4 
Giacomo 


fpcditoui di Candia dal Capitan Generale Luigi Mocemgo^' 

^apovfej l’Annata Turchefca per la parte dKcia ailalore di due- vi 

chata 6 ch?da , rim^? Z R Penfr i r ° co,nbattcre * onde non rollò berfo- 
S 11 j a Gur ° lai,, ° Battaglia Gouematore di Nane , il anale bcit ° ,Momo 
che abbandonato da quattro Naui di fua condotta , che lenza^Gouernato- da R i ua 
ri h reggeuano a polla loro , offeriifi anche in bonaccia con la fola fua Va F 3p ' udcl 
ue , e la confina , ad ogni cimento . Seguitarlo JdSSl V«Sri“ nÌ" k ° aUC * 
mico con tanta fretta , che s’impcdiuano da fe mcdcK? c Jfc ndo fiato il 

noT^he alfhj U, | gCrl ° d , C . a P ican Cioranoi cannonandolo fieramente infi- 
no a che abbandonato dal vento, ebbero agio i Turchi di ridurli a f 'S. 
mento. Dopo molte diligenze fotte dall’ annata Venera n^r /lìfr ■« ~ i Viiiori» 
Turchcfca Sprilla finalmente la * ?‘r 

difcopcrca prefa ri&taSSifiSfe 

atoi Vl C0 St 0r [ e ptl " ,lcr ,S 11 cà)*an durano fluitato diali fo«luc. 

altri Goucraaeort : e banche «lOctllcro qualche difficoltà fpadrt*if<? 
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VaflctliOlandcfi tennero ageuolmentc quietati con protncfsa di Tifarci— 
mento a’ danni, cheauefscronccuuti, e di mantenere a fpefe publiche.* 
quelli, che fòfsero rettati ftorpiati nella battaglia . La quale finalmente at- 
taccata in tempo, che i Turchi penfando^he i noftri da fiero le vele a' ven- 
ti per fuggire gli dilcggiauano con alrillìme grida ; durò per due hore con- 
tinue fierifiìma , cfscndo l'Armata Turchefca numcrofa di fettanta due ga» 
Ice , dicci Maone , e vndici Vafscll i , e montata di dieci mila tra Lcuenti, c 
Giannizzeri . Vna galeazza nemica abbordò vnVafsdloScozzefe mon- 
tandola fopra diuerft Turchi ; ma il Riua fatto calumar la fua gomena Io 
foccorfe d ili ruggendo a furia di cannonate la galeazza . Quinci attaccato 
egli ancora dal Capitan Bafsd , il riceuetrc con tanta rifolutione ,chc per- 
duti ducento e cinquanta de’ Tuoi , gli conuenne voltarli al Capitan Ciura- 
no ; col anale trouato il medefìmo incontro di fìniifra fortuna , e iettando 
tuttauia bcrfagliato, e fracafsati gli altri legni Turchefchi dal cannone de* 
Venetiani , prefero finalmente tutti ìnfìcme la fuga , elafciata libera Ia_» 
bocca del porto , e l'armata vuota , fi fuggirono 1 Turchi alle montagne . 

Caduta la notte furono incendiati d'ordine del Riuanoue Val scili , tre 
galcazze^due galee de' nemici. La Fortezza di Focchie» che da princi- 
pio aueua dato qualche trauaglio a‘ Veneti fu meisa in obbedienza a col» 
pi di cannonate . Corfero però anch’ effi qualche pericolo pet lo fuoco t - 
chc acccfo nelle monitionide’ Vafsclli incendiati ftruggeuaogoicofa, ma 
con tagliare te gomene fe ne fottrafsero , vfccndo prettamente dal porto. 
Due Vafsclli Veneti dopo va’ hora di combattimento fi refero padroni di 
vna Naue Turche f t a , e il Gouematore Francefco Morofini acmiiftò vua. 
galeazza -Vna galea lottile venne condotta all* obbedienza del Riua da_*. 
cento ,c quaranta fchiaui, oltre a* quali ne furono liberati da cinquecen- 
to . De’ Turchi mancarono da fette mila, de’ noftri tredici (blamente, c no» 
uanta re ft arano feriti.. 

Fcrmofli tre giorni l’armata dirimpetto a Focchie per rifiorirli de’ dan- 
ni patiti nel combattimento : dopo cnc intefo , che alcuni Vafselli InglefI 
imoarcafscro alle Smirne genti, c monitioni pet Candia ; portatali a quella, 
parte obligolli a rimetterà da fomigliante intra prefa . 

Partitli Veneri, i Turchi fìupitt, che tutta l’armata loro non fòbo 
incendiata calaronodallc montagne ritornando nel porto eoa 
infinita allegrezza. E rifiorati 1 legni » chetrouarono in- 
tatti dal fuoco >, date le vele a* venti penetrarono 

con qualche innafpettato foccorfo nel» ' 

la Canea , per accrefcere ( co- 
me habbiamo dianzi veduto ì 

le aneuftie gloriofe. >< suturi 
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| Incorno daRiua ritorna con la fua (quadra alla boc> 
cha de’ DardancllL Imprefa de Veneti nel portodi 
Maluafia .Sito di San Todero . Acquiftato da’ Ve- 
neti .Forze de T urchi . Primo Incontro co’ T urchi. 
wirwws» .Seconda battaglia. Francefilo Morolìni Capitano 
delle Galeazze .Vittoria de Venetiani . Francefco Morolìni pren- 
de la naue Capitana deT urchi nella quale reftò prigione Nadalin 
Furiano. Girolamo Folcarini Proueaitore Generale d’ Armata--, 
forprende la Fortezza di Duarè . Turchi rotti fotte quella Piazza . 
Prefa della medefima - PrencipidiTranfiluania, Valachia , & 
IMoldauia in Arme . Nouità di Leuante . T urchi introducono foc- 
corfo nella Canea, di gente, & di munitione. Turchi fi iuanzo- 
no a Chrim . Nuouo foccorio di gente , & di danari portato nella 
Canea . Turchi s’impadronifcono del Cartello di Silieno .Gene- 
ral Folcolo li licentia dall' Armata . Gio: Cappello Bailo R elìden- 
te in Andrinopoli minacciato dal Turco di prigionia. Procurato- 
re Mocenigo luccede in luogo del Folcolo . Bernardo Morolìni 
Generale alle tre Ifolc . Disfatta de Venetiani a Chrim . Battaglia 
2 l Dardanelli. Combattimento Nauale a vantaggio de’ Venetia- 
ni . Nuo^o Incontro dell' Armate . Mone del Capitano Generale 
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Mocenigo. Girolamo Fofcarini Capitano Generale in iuogodel 
Moccnigo introduce foccorfo di viueri , & di munitione in Can- 
dia . Marchefe Borri Generale dello Ibarco, & il Prouedifore Mo- 
rofini tentono nuoue Imprefe, e fi portono a quella del Vuole con 
fareuol (uccellò . Attacco del Volo , è (ito di quefta Piazza . Viene 
cfpugnata . Morte del Capitano General Fofcarini al quale fucce- 
de ncUa carica Lorenzo Marcello . Lazaro Mocenigo Capiuno 
de Gaiioni. Incontro dell' Armate Veneta, & Turcaa fàuorede’ 
' V enetiani fiotto il comando di Lorenzo Marcello , & Lazaro Mo- 

- cenigo . Marco Bembo, e il Prencipe Grado Famefie fi auanzano 
alla volta di Tino. Forze dell' Armate Turca, e Venetiana . Ar- 
mata Veneta fi vnifee con le galere di Malta comandate dal Prio- 
re della Rocella .Valore , & Coraggio di Piero Contarini . Mor- 
te del Capiuno Generale Marcello . Vittoria fiegnalau à fàuore 
dell’ armi Venete . AttacchodelTenedo, fiotto la condotta del 
General Marchefie Borri. Refa di quefta Piazza . Sito della Fortcz- 
, zadelTenedo . Sito dell Ifiola diLemno . General Borri (barca 
la lua gente nell’ Ifpla . Refia di Lemno . T urchi portono fioccorfo 
nella Canea . Inganno de' Turchi refo vano da’ Venetiani. Loren- 
zo R enier Capitano delle Galeazze . Li sfacchiotti (anno qual- 
che tentaduo per venire alle mani col nimico , mà non fono ac- 
cettate le loro offèrte . Morte del Prencipe Orano Farnefie , e_j 
- Marchefe Generale Borri ambidue (oggetti di fiperimentato va- 
. 1 ore. - » 

• 

.• jr Entrc trauagliaua la Chriftunid per le guerre più, che ciuili de’no- 
1650. ftri Prcncipi, fi glorificaua ne' traudii della Guerra Turchefca la 

Rcpublica Venetiana ; poiché fuaniti i negòtiati di pace introdotti dalla 
Corona di Francia ; nc potendo mai venire ad vn’ accordo (labile la ingor- 
digia degli Ottomani ci’afsorbire il Regno di Candia ,c la coftanza della 
Rcpublica di difenderlo fino all’ vltimo fpirito : continuò queft' anno an- 
cora la guerra con fortunati fuccefii perla Chrillianità . Era tornato Gta- 
copo Riua Capitano delle Naui armate alla bocca de' Dardanelli con la_, 
R^ua ri ( ua (quadra , formando vn lontano afsedio alla ftcfsa citti di Coftantino- 
torna <on poli -e accalorando il Capitan Generale Procurator Mocenigo con la(ua 
la fua fqua prefenz 1 . la difefadi Candia , e delle altre Piazze fedeli del Regno ; il Pro- 
dra alia ueditore dell’armata fuo Nipote voluto impedire i foccorfi apparccchia- 
boeta de ti da’ Turchi nel porto di Maluafia per trafportarli fu l lfola , fi (pinfc con 
Oardìnel- g,. 0 f s0 ncruo dell’ Armata fonile a quella parte . E fuperatc le contrarietà 
i 1cl 1 ' r l e de’ tempi comparue improuifo fopra i nemici , i quali fattili forti con più 
Veneti nel di mille combattenti (otto il odore dell a Fortezza moftrauano di render 
cono di vano ogni tcntatiuod'opprimcrli. E di fatto ributtarono due galee con- 
Malnafii . Ceruc del Prouediiore inoltratefi nel canale ; ond’ egli auanzandofi con-, 
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tutta la fua fquadra, fuperata ogni refiftenza nemica (montò prima d’ognt 
altro in terra , facendo argine di fc medefimo contro lo sforzo de' Turchi. 
Poi comandato il taglio dici ponce > che vnifee l'Ifola a Terra ferma, impe » 
dì , che quelli , che correuano a freno fciolto per valicarlo , non s'inoltraf 
fero a danno de' fuoi .Intimoriti per tanto i difenfori dell’ Ifola firitirarte- 
ro in faiuo , cedendo con la Vittoria venti tra galee , e Bergantini al vinci- 
tore ; il quale alierebbe tentato ancora di fuperare la tortezza del cartello , 
fe il poco numero delle fue genti non l’aucffc coftretto a ritornarti in Can- 
gia . Doue tenuta confulta col Capitan Generale tomofii nuouamentc al- 
le mcdefimainchicfta d’interrompere il foccorfo de’ nemici , cdiucrtirli 
infìeme dall' attedio , che tuttauia continuaua di Candia . T cncua egli nel- 
le Inftrutioni del Capitan Generale , raccomandata la ricuperationedi 
Chifamo Terra murata con vn cartello affai forte , e poco dittante dalla.» 
Canea tra capo Spada , e capo bufo ; onde veniua riputato acquifto di 
gran confeguonza a’ publici interertì ; pecche volendo il Nemico tentare-» 
di racquirtarlo , farebbe rtato necertìtato ad abbandonare la campaigna di 
Candia ; e ritenuta da* nortri diuide-ua le forze , e le Fortezze nemicnc.Ma 
pofeia infofpettito da qualche andamento de’ Turchi, che forte rtato pe- 
netrato , c preuenuto il tuo difegno; meditò nuoua imprefa Copra il cartel- 
lo di San Todero , e tenuta confulta co’ capi di guerra , che gli atfifteuano, 
non ottante le difficolti propofte da molti di loro , ne determinò l’efecu- 
tione . La notte adunque de’ quattordici di Luglio fi (pinfe improuita- 
mente fotto lo fcoglio * e prima dell’ apparir del Sole vi sbarcò le fue«* 
genti , fotto la dircttione del Fiore Sargente Maggiore del Capitan Gcne- 
ralc . 

ii Siede la Fortezza di San Todero foura vn nudo fcoglio cinque in fei mi- 
glia dittante dalla Canea , e vien dominata da vn cartello chiamato di Tur- 
Tachi , e l’vno , c l'altro Gtuati dirimpetto alla fpiaggia di Gogna quali a ti- 
ro di cannone. Determinò per tanto il Fiore per dare apprenfion maggio- 
re a* nemici , di diuidere le forze loro con dupplicato altaico ; Così labia- 
ta parte delle fue genti a tenere a bada i difenfori di San Todero , fi fpinfc 
col eroffo all’ attacco di Turlulù ; doue trouò vna vigorofa rcfillcnza ; ba- 
ttendo i Turchi ributtaci due volte i Capelletti , che con la ingenita loro 
audacia fi portarono all’ altaico . Quinci il Mocenieo diuenuto impaciente 
della dimora , rinfreteati i Franccfi , e i Tcdefchi , n fpinfe con erti di rin- 
forzo a’ Cappelletti affittiti da molti Gcntilhuomini , che vollero cfcrcita- 
re più cotto la rùntione di combattenti , che quella di comandanti . Con- 
tinuarono i Turchi nella loro difpcrataditefa; ma bauendo finalmente i 
Veneti acquirtato col volo delle granate il parapetto , e battendo già Ia_» 
piazzetta fi mifero in qualche contòrtone , e indebolirono le difefe . E in- 
tanto hauendolTngegnicroBellonctto attaccato felicemente il petardo 
alla porta , aprì l’entrata nella Piazza alle militie , che fatto ftrage de’ Tur- 
chi , non lattarono la vita , che al comandante , e ad altri dieci Soldati, che 
a titolo di fchiaui furono condotti fu le galee . 

Acquirtato Turlulù, voltarono! Veneti TArtiglioria contro San Tode- 
ro ; da che fpauentati quei Difenfori , efpofero bandiera bianca per pat- 
teggiarne la reta . Tentò bene il Batsà della Canoa accorfo alla fpiaggia di 
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Gogna d'innanimarli con moici tiri di cannone alla refiftenza» ma inulno; 
perche patteggiata la deditione refero la Piazza a' Veneti , Calne le vice, c 
con Scurezza di condotta in Tcrraferma . 

Peruenuto immantencntc l'auuifo della felice rienperatione di quella.» 
piazza al Capitan Generale ; egli fermatoli fol canto in Candia, che refe le 
domite gratie a Dio della Vittoria, e raccolfe le congratulacioni degli A- 
bitanti , pafsò di perfona a godere negli acquiftidel Nipote legione della 
Republica ; che fola in quella guerra ha refo vano il vancamento de’ Tur- 
chi , di non perdere mai Piazza alcuna , che tolgano a' Chriftiani . Trouò 
nella Fortezza di San Todero , dodici pezzi di cannone, e noue nel caftel- 
lo di Turlulù di confiderabile grandezza con gran quantità d’armi d’ogni 
forte ; e molta abbondanza di monicioni da viuere , e da guerra . Diede.» 
per allora gli ordini neceflarij per la Tua difefa , Tetto la dircctione del 
Conte Pompeo di Strafoldo Caualliere Furiano , presiedendola abbonde-»' 
uolmente di acqua ; di che tiene quello fcoglio quali piti che d’ogni aleni 
cofa bifogno ; 

Ma nella feguente campagna , douendo vfeire ad incontrare l’Armata^ 
Turchefca per combatterla prima che s’auuicinalTe al Regno di Candia.» ; 
ftabiliifi nella confulta la demolioonc di quella Piazza; come pollo info- 
flentabile contro tutte le forze de’ Turchi , e per non cenere occupata vna 
parte dell’ Armata a fua difefa j e raccomandata la cullodia di Candia al 
Proueditor Generale Gcorgio Morofini , prefe il fuo rombo verfo Ccrigo 
e di là capitato a' due di Luglio nell’ acque di Cade! Rodo con vent’ otto 
Naui , vendere galee , o lei galeazze , diede gli ordini neceflarij per cenere 
l’Armata vnita ; perche douendo incontrarli col nemico fuperiore di gran 
lunga di forze, auerebbono potuto col difunirfi aprirgli l’adiro di rumar- 
la . Quinci veleggiato verfo la bocca di Zia , doue era lama , che fi poteflc 
trouare il nemico , venne il Generale ad intendere da diuerfi Bergamini 
fpediri a quello effetto , che le forze del Capitan Bafsà confifleflero in cin- 
quanta tre galee lottili , Tei galeazze , e cinquantacinque Naui da guerra ; 
trentatre vfeite da Collantmopoli , quattordici da Aleflandria , e otto da 
Forze de» Barbaria . Si era il Bafsà fermato a Partimo per prouederfi di Pcoti , edi 
Tuicki. Marinari , e difcgnatia di portarli velocemente in Candia per illrigncrc P- 
afledio di quella città Metropoli per Terra, e per Mare ; aoendo perciò 
fatto prouifione grandilfima di fuochi artificiati d’ogni forte . Tcneua or- 
dine ancora dalla porta , trouando il Capitan Generale con l’Armata inL» 
quel porto , d'aflediaruelo per coftringerlo con la fame a vna ncccflaria^ 
refa ; e fe Paueflc trouato fuori d i combatterlo fpeditamente . Sopra que- 
lli auuifi datone parte al Proueditor Generale in Candia per le neceflarie 
auuertenzc , comandò il Capitan Generale , che lì drizzale il viaggio ver- 
fo Santorini porto ficuro ; donde fi farebbe infallibilmente fcopcrta l’Af- 
mata nemica , mentre veleggiane in Candia . Pcruenuti a capo d’oro Co- 
prirono i Borgantini Veneti vna galeotta Turchefca fpiccata da Scio , che 
d’ordine del Generale perfeguitata dal Proueditor Molino , diede nello 
colle di Caftcl Rollo doue abbandonato il legno lì faluarono i Turchi nel- 
le Montagne di Carifto . Si trouarono in quello legno due foli fchiaui gre- 
ci di T armia , da' quali conferauto il Capitan Generale de’ difegni de* 
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Torchi fi conduffo a Santocini . E alli fette venne fcopcrta l'Annata nemi- 
ca f che velleggiaua alla medefima parte , eflendo la Veneta forta nel por- 
to . Non fi erano ancora i Turchi auueduti dell' inciampo appai ecchiato 
loro da’ Veneti , che fi mifero fubitamcntc in ordinanza di battagliatati- 
do vedute due Nani, che capitauano di Candia fu quelle volte , e imagi- » . 
nato, che vi forte tutu l'Armata Venetiana mutarono cammino, orzan- 
do tra Santorini , c Nto . Volcua il Capitan Generale , che Luca Francefco 
Barbaro Capitano delle Naui fi auuicmaffc al capo dell’ Ifola , facendo 

? >li lo Hello col Capitano Giufcppe DolHno ; ma per lo foprauentodi 
ramontana non poterono abbordare l'Armata nemica . Venne però fc- 
guitata alla coda tutta la notte appreflo da Girolamo Bettaglia Vice Am- 
mirante con alcune Naui delie più fpeditc, e crauagliata con d inerii tiri . 
Voleuano veramente i Turchi penetrare velocemente in Candia ; ma tra- 
fportati, o da ncceffìtd ,o da vergogna fi fermarono in ordinanza tra Si- 
cnino , c Policandro , moftrando di accettare la bat taglia , che da fetto p nmo 
Fregate di foprauento veniua loro offerta . Il Battaglia allora fi fpin fc con co mro to’ 

S uattro fole Naui all’ attacco dell’ Anna ca nemica , c benché il rimanente Turhu 
eli’ Armata grolla forte affai lontano per poterlo foccorrere , non mancò 
il Capitan Generale di prouedere a quella vnionc : e intanto veduto , che 
le Galee Turchelche armata la meza luna veniuano alla fua volta , leuata la 
{frappata fi moffead incontrarla , aflìflico da qualche Vaffello ancoratoti 
tanto empito, che non hauendo cuore i Nemici difofteneme rincontro, fi 
ritirarono all’ombra delle Naui . Continuò tutto quel giorno il Battaglia 
a bcrfagliare il nemico trapanando più volte nel mezo de’ fuoi legni : ma i 
Turchi veduto fouragiungere il Barbaro col rimanente delle Naui, prefero 
il rimurchio verfo Sichino , Mancò in quello combattimento Mehemcr 
Bafsd di Natòlia , c quattro galee fi ritirarono maltrattate a Nio reffando 
alcuni fchuui in poterò del Battaglia. 

Ma il Capitan Generale argomentata daliaritirata de* Nemici la loro 
debolezza, foinfc alcuni Bergamini a feoprire lo flato loro ; e penetrato 
alfine, che n follerò ricouerari nelle acque di Nuda , e di Paris , volle che 
fiauanzaflc cammino; difordinandofì quali l’Armata per la foucrchia fret- Sttoni* 
ta de’ capi d'eflere i primi a così pericoiofo chnento . Alli dicci fu nuoua- Bavaglia, 
mente fcopcrto il nemico (lato a prouederfi d’acqua a Trio; il quale vedu- 
ta l’Armata Veneta fchierò in ordinanza la fua sfidandola con due tiri di 
cannone alla battaglia. Non corrifpofc co' tiri il Capitan Generale, ma 
comandò, che le galee prefe le Naui a rimurchio fi auanzaflcro in forma 
di meza luna , Si trouauano nel corno lìnilbo due galeazze gouemare da_r ? tnc Mo. 
Tornalo, e da Lazaro Mocenighifottoladirctrionedi Francefco Morofi- ro f. capir, 
ni Capitano di tutte le galeazze • i quali o (Tenuto , che le galee nemiche/ delle Ga- 
rimurvhiaiuno le barchedelle Naui cariche d’acqua fi diedero col canno*- leazzc. 
nc a eguagliarle alloiuanandofidalcorpo dell'Annata . Onde il Capitari 
Generale temendo, che s’impegnaftcro troppo prima dell’arriuo deflt-r 
Naui , fpinfc il Lo rodano Gouematore della fua galea fopra vna Fclucca a 
comandar loro la ritirata , Obbedimmo iMocenighi, macontra cuore a 
quello comando ; quando il Capitan Bafsà credutoli, che quella ritirata-/ 

natele da timore, fi moflc con cinque galee, e fei galeazze pec in«fiir- 
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le, fperandodi fame breue , e ficuro acqui (lo . Ma trouò in quelli duci' 
giouini cauallicri così valorofa difefa , clic auuto tempo il Moro fi ni d’ac- 
correr c in loroaiuto ,c dopo di efli Luigi Mocenigo Proucditore dell' Ar- 
mata , e Lorenzo Badoero con due altre galeazze affittite dalla poderosa 
Naue chiamata Ruota di Fortuna , fi inkc prima in difordine , e pofeia m 
fuga ; rollando però morto di mofehettata nella tetta Tomafo Mocenigo; 
e feriti nella medefima galeazza , il Caualiicre Arazzi Capitano d’Olcrar 
montani , ci Signore della Serpenteric col comico, e altri. Quinci ingrof- 
fatafi la battaglia , e quali dislatta da' Veneti la galea del capitan Baisi i 
Turchi intimoriti dal flagello de’ cannoni delle galeazze , e delle Naui , li 
mifero in fuga rimurchiando con le galee le Naui loro . Il che auuertico 
dal Capitan Generale , prendendo anch' elio a rimurchio con la fua galea» 
ora la capitana Barbaro, ora la capitana Delfino , imitato dal Proucdito- 
re Molino , e da tutti gli altri Souracomiti , e Goucmator ideile galee, dic- 
diero al'a coda al Nemico con tanta feliciti, che coftrette le galee a lafcia- 
re il rimurchio delle Naui ( che perciò fdegnate cannonarono anch' ette i 
fuggiriui Amici ) fi fpinfero contro di quelle . Noue dalle quali , di quin- 
dici, che formauano quello corpo .-inueftirono a terra ; Tettandone cin- 
que preda de' Vencriani, e tre, che erano delle maggiori incendiate, con 
barbaro efempio di crudele generofìtd da’ medefimi T urchi , che vi erano 
fopra . Nell’ altro corno altresì profeguendo i Veneti la vittoria acquitta- 
rono tre Sultane di Coftantinopoli ; e altrettanti Vattelli di Barbaria . La- 
zaro Mocenigo , e ’I Proucditore Molino prefero anch' etti vna Nauepet 
vno . Piero Querini abbordò con la fua galeazza vna Naue , foura la quale 
fatiti alcuni de' fuoi ; i Turchi , che vi erano dentro , diedero anch' etti fuo- 
co alla monitione mandando in aria i Vinti,e i Vincitori con pericolo del* 
la fletta galeazza , che rimafe toccata dal medefimo incendio ; ma con lic- 
ue danno . La Naue capitana de’ Turchi ftl prefa dal capitano delle ga- 
leazze Morofini; e foura effa retto prigione Nicolò di Nadalino Furiano 
Rinegato , che vi comandarla con titolo di Mullafa Baisi , e di grande* 
Almiranre di tutte le Naui . Vna Maona altresì cadde quali nel principio 
della battaglia in potere dclmedcfimo capitano. Mancarono de' Turchi 
da tre mila , e cinquecento Chriftianj furono liberati dalla fchiauitudine 
Ottomana . De’ Veneti mancarono pochiffimi , c picciolo fu ancora il no. 
mero de* feriti . Grande fù l’acquifto de* legni n cmici, più grande la gloria 
delia Republica .cgrandiffimala confolationc ,chc di quella vittoria., 
ptefe tutta la Chrittianicà Carotica, riconofccndo fopra dife la protettio- 
ne Diuina a dcpreffionc dell’ orgoglio de* fuoi nemici. 

Al rimanente rìufcì prima di quello incontro a' Turchi di fpingere qual- 
che foccorfo d’Alefl'andria ,e dalle Smirne nella Canea >. ma non riulagià 
loro di profittarli come fperauano nella Dalmatia , doue riportaro- 
no i Morlacchi in diuerfi incontri di grandi auuantaggi fopra di. loro. 

Continuarono i profpcriauucnimenti dell’ Armi Venete nella Dalma- 
tia fui principio dell’ anno feguente, doue il nuouo Proueditor Generale 
Girolamo Fofcarini Procuratore diS. Marco forprefe felicemente la For- 
tezza di Duarc ; come nella feguente breuiffima Relatiouc viene fcnipli- 
cemente raccontato - 
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Teruenuti adunque nel cuore del verno montò S. E. [opra la Galea Bravi- 
na , e ivltimo di Genaio p partì dal Torto di Zara feguitato da venti barche ar- 
mate . Comandò , che nel Torto ftefso reflafsero quattro altre galee; ne volle al- 
tri apprefso dije , che il Colonnello Delmarchi , il Maggiore Feugi , e gl' Inge- 
gneri Benaglio , e Magli ; poiché non douendo feruirpnell' impreja , che s'aue- 
ua propofloai militiavagata oltre alla Tonti fida u iuffìliaria per quei fini , che 
flimò conferenti al publico feruigio , e decoro infume , non volle ne meno , che 
nella efei utione interuenifsero i Comandanti . Trnna del fuo partire da Zara 
comandò , che i Morlacchi lo fegmtafscro per T erra , conte nel pafsat e per l' ac- 
que d'.Sebcnico commifse , che facef sero il fimigliante quelli dei medejnno Con- 
tado . La fera delti due alle tre di notte venendo li ire di Febraio, approdò , e 
fermojft nel Monafterio della Madonna di Talndi , dono pure chiamatigli Ha- 
rambafsà degli Haiducct, e altri di quei contorni, volle , che tutti pajsaf sero 
ordinatamente con l'armi per terra in * Almifsa , douc S. E. leuò da Spalato tre- 
cento e cinquanta Soldati Tapalmi per incontrare lafodisfatione di Sua Santi- 
tà , che più volte aueuarichie fio la Serenijpma Republica d' impiegarli in qual- 
che imprefa . Sotto gli otto del corrente approdò con la predetta galea , e Barche 
armate Seguitate dalle barche cariche di monitioni da guerra, c di viucri ; e 
trouati quitti gli Hatducci , egli altri predetti , e auuto auuifo , che i Mor lacchi 
de' Contadi di Zara , e di Sebemco fofscro vicini : fpinfc S. E. oltre gli Haiduc- 
ci , le Soldate fche Tonti fide comandate dal Colonnello Sgamba , la Compagnia 
della fua Guardia rinforzata di venticinque Granatieri Oltramontani , e i Sol- 
dati delle barche ai mate condotti dal Colonnello De limar chi , per bloccare la 
Fortezza di Duare , occupare i Tofli , e le venute : come il giorno fcguentc, va- 
lor of amente combattendo , e refpigncndo il Tannico efeguirono , con impadro - 
nirfi di Bila , e Toletmgga , tenendo il comando , e la direzione del tutto il Fen- 
« , e'I Magli . Lo flef so giorno anitiarono i Morlacchi f opra il fiume di Cettina , 
ej tendo nato prima miatche difparerefra di loro , per qualche preda fatta nel 
viaggio ; efofpinti dalla forga del vino , del quale haueuano fatto pronifione 
nella Trouincia i i Bogligja , ma quietati da’ loro Capi , e riceuuto il bificotto , e 
qualche fomma di danaro pafsarono il fiume anch' efsi alti fcdici di Febraro , e 
portatifi al Campo , vennero nel medefìmo giorno fugati vn' altra volta i Turchi 
e i 'Hoftrt s'impadronirono di tutti gli altri pofli . 

La mattina feguente corfero alcuni de’ Ibernici Confinanti per riconofccrc lo 
flato delle cofe , e le forge del noftró Campo , a' quali cfsendoji oppofli t Morlac- 
chi , furono aftretti a ritirarfi ,fenga riportare alcun frutto , augi con la perdita 
di molti di loro parte trucidati , e parte fatti fchiaui. 

jC primi auuift della mofsa delle nojlre jbmi s'vnirono infume i Confinanti 
per portare foccorfo agli^ifscdiati ,efar disloggiare i nofln di folto la Tiagga, 
e ammafsatifl al numero di tremila folto il comando di Daniel Bafsà Soggetto 
riguardeuole non folamente per lo proprio valore : ma per la virtù , c dignità di 
tre fuoi Fratelli , che in vno flef so tempo goderono le prime cariche deli Imperio 
Ottomano , foflencndo vno di effi la carica di Trivio Fifire , il fecondo quella di 
Bafsà di Buda ,eilT ergo quella del gran Cairo , s’incamminarono con molto 
coraggio per efeguirc quanto aueuano deliberato . Ma con altrettanto incontrati 
da' Morlaccbi s' incominciò tra di loro vn ' af ora battaglia prima con gli archibu- 
gi , e poi con l’armi bianche rifoluti vita parte , e l’altra di lafciarui più toflo la 
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Turchi io: v * ta cedere il campo . Ma finalmente fanorcndo Iddio la fila confa in capo 
ti fotto a due groffe Itore reftarono i Turclu totalmente rotti , e fugati . V moria vcra- 
L'uaift mente tnfigne alla quale nefjùn' altro (acceduto a' noflr; giorni , può pareggiarfi 
non vi rffendo forfè memoria , che in alcun tempo efercito di Tunf?icon arme 
bianche fallato tn campo aperto da' Cbrifram f "perno . Si ixr.de quefla vitto, 
ria memorabile non folamentc per cinquecento c cinquanta Ture In meffi a fH 
di (padane altri cento e cinquanta fatti fchiaui (oltre a quelli , che fono flati 
nafeofli dall' auidità de’ Morlacchi ) per l’acqmflo di molte Infegne , e d'vrì in- 
tiero ricco bagaglio con caualli , ed anni oflili ; ma per lo fplendore ancora £ per 
li riguardi del Comandante Turco fugato . 

C ontuttociò affidati gli Mffcdiati dalla forteoga del Sito , che gli afftcuraua 
dalle batterie di mano , tutto che in varie maniere combattuti , c multati alla 
refa ; continuando coflantemente nella difefa , diedero occaflone a S. E. rifolut* 
Refi d { ila d'acqniflare in ogni modo la ‘Piaggia , di far loro vedere per iflrade inacccffibili 
Piana . H cannone , raccomandato alla virtù fptrimentata dell' Ingcgniero Benaglì. Dal 
anale veduttft berjagliati , e conofccndo di non potere a lungo refiflere , efpofero 
bandiera bianca , e fi) trattato della refa . CIk finalmente venne conchiufa falue 
le vite a tu- tigli Mffediati ,ele jlrmi a vndici loro Comandanti . 

Per quello fucccflò ; e perche armarono groflamente i Turchi queft’- 
, . ... anno nell’ Vnghcria , e negotiarono ftrettamente , col Mofcouita,e i Pren- 
TiVnSlu? 1 C *P* diTranfiluania, di Vallachia , e di Moldauia fi tennero in armi per le 
ma Vaia.* de’ Tartari , c de’ Cofacchi fi fecero di grandi prefagi d’vna potente 
ehis.c Mol inuafione nella Dalmatia . E gii correua fama , che effendofi auuanzatej. 
dama 1 1 quelle truppe a’ confini della Prouincia difcgnaficro d’attaccare in vn .me- 
arme. defimo tempo Zara, Sebcnico, e Spalato; ma fuantquefto rumore nelle 
campagne proprie dell' Vngheria con qualche reciproca riprefaglia fra i 
Turchi, e gl’ Imperiali; ne fi vide che qualche leggiera feorreria tanto de* 
Veneti quanto de’ Turchi nella Dalmatia . 

Nell’ Arcipelago il nuouo Capitan Generale Leonardo Fofcolo Procui. 
ratorc di San Marco diede la caccia all’ Armata Turchcfca , che vclleggia- 
LcuanV ' ua vcr ^° Cail ^> a > e la fola mancanza del vento ci prillò della confolatione 
della quarta vittoria fui mare, come che pure l’Armata nemica ci lafciafle 
la gloria d’cffcrc fuggita con vergogna , e danno . Ma nella Canea penetrò 
piu volte foccorfo di gente , e di monitioni , e con Vaffelli d’Alcflandria, c 
irod * r * P cr a!rre P art * ; eflendo il mare vn bofeo sì grande , e contante ftrade ( e 
foctorió ° n,afJlmc nell’ Arcipelago feminato d’Ifolc , c di Scogli ) che è quafi impof- 
ueiia Ca- fidile di chiudere i foccorfi alle Piazze maritimc » mentre non fieno per 
nea di gen °g n * P artc ftrettamente aflediare.. 

ic,c di mu. NcIPanuo fceuentc defidcrofi i Turchi di ripiantare il piede di qui da’ 

nino nr. Monti nella Dalmatia ; veduto che gli Efccuron della publica mente per 
ladehruttionediChnin , aueffctolafciata in piedi la maggior partedì 
quelle cafe , c delle mura ; vi tornarono ad abitare ; e quindi fi ruppe mio 
uamente la quiete della Prouincia ; ma con loro grauiflìmo danno; poiché 
Tornino » aucndo penetrato nel diftretto di Zara intorno a dumila caualli , vennero 
Turchi a di nottetempo forprefi da foli quattrocento Morlacchi , e int cramcnto 
Chnm . diflìpati , c diftrutti nel proprio loro Qnartierc ; con eftrcma confusone , 
C cordoglio di Faslì Baisi , che fi promettala d’auuanuggiar fc nv: delfino 
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co’ vantaggi di quella campagna , di porto , e di r iputationc appretto Ia_, 
porta. Dopo che aucndoprefo a corteggiare il mare alcune falle di Na- 
renta vennero attaJite , e prere da’ Veneti fotto la condotta del Soriano 
Proueditorea Marcafca che vi lafciò la vita inficmc col Mafcouich brauif- 
fimo Capitano Dalmatino. li rimanente della campagna di Dalmati i_, 
pafsò in reciproche Scorrerie » in vna delle quali fa prefo da'Noftri il 
Sangiacco d’£rccgouina, vnodc’più valorofi comandanti Turchi in quel- 
la parte . 

Dominaua in quello mentre l'Armata Veneta il Mare ; e oltre alla dc- 
prcdationc di molti luoghi nell’ Arcipelago , e l'acquirtodi vari; Legni 
Turchefchi , tenne lungamente attediata a Rodi l’Armata Nemica . Don- Nu ° uo f °c 
de finalmente vfeita per folo beneficio di fortuna il Capitan Bafsi con cin- torfo /I 1 g£ 
quanta galee , potè marcare nuouo foccorfo di gente , c di danari in Ca- ‘ da * 
nea ; dal quale innanimici i Turchi prefero ardimento di lafciarfi vedere-» t0 nell» 3 " 
nuouamcnte fotto Candia ; doue furono, ma non fenza fanguc de’ Noftri Canea, 
più volte maltrattati , e metti in fuga . Ricompenfarono però quelle per- Turchi s*. 
dite i Turchi con l’acquifto del cartello di Scllcno, donde riportarono nu- iwpadio. 
mero grande di prigioni d'ogni qualità . Dopo la fuga dell’ Armata Tur- «'konodcl 
chcfca fermoflì il Capitan Generale Fofcolo nell’ acque di Rodi con l'Ar- 9 a .. ftc,, ° 
maca grotta, donde polcia tornato in Candia , c aggrauatod'infirmicà »jf G cno ;. 
dùcfe al Senato licenza di ripatriare difendo flato nuouamcnte eletto in_» 
fuo luogo il Procurator Mocenigo fuo Antccettòrc . f rnt i a da |p 

Intanto alla porta vedutole la Republica nó penfaflè punto di cedere Annata, 
alle fue barbare voglie il Regno di Candia , ritenne quali prigione in A- Gio:Capp. 
drianopoli il nuouo Bailo Giouanni Cappello Caualliere,c’l Primo Vifi- BailoRefi. 
re le ferule quali in termine d’Amico esortandola a quella cettione. La ri- dfte in An * 
Sporta della Republica hi di apparecchiarli più viuamence alladifcfa delle drino P° 1 ' 
Piazze ,che tuteauia ccncua nel Regno , armando nuoui legni , e facendo 
nuoue leuatc in varie parti , | di prieio* 

Terminò quefta campagna di Leuante qualche riprefaglia di legni Tur- „j a ; 5 " 
chefchi fotta dal Proueaitore dell' Armata Morefini, per la infirmici dd 
Capitan Generale inoltratoli con l’Armata grotta nell’ Arcipelago ; e_, 
qualche picciolo acquifto di barce minute fatto da’Corlari aiDolri- 
gno , c di Santa Maura , che haucuano incominciato a turbar la pace deli? 
Adriatico; ma fù così pronto il rimedio portacoui da' comandanti della 
Republica , che non hebbero di che vantarli gran fatto de’ loro corfcggia- 
menti , c ladronecci . 

Haucndo poi la Republica compiacciuto , come diceuamo , alle inrtan- j 
7-c del Procuratore Fofcolo , c datogli per fuccertòrc a Capitan General da Proc.Mac. 
Mare il Pnxurator Mocenigo apparecchiò vna nuoua Armata di molti faccele >« 
legni grotti, e fottili per accompagnarlo con valide forze e prouifioni . E ,u °g® «M 
perche haueuano i Turchi incominciato à infettare la nauigatione dell’ A- l u ' eo: °- 
driaclco con Putte, c Barche armatene’ porti dell’ Albania elelTe capita- ® CUI 
no in Golfo Antonio Barbaro , e fpedì Generale alle tre Ifolc Bcmar- tr ' * 
do Morclini capitano de’ Galeoni , e foggetto di molta riputationc fui 
Mare . 

Mentre flirti la Republica intenta a’ ncceffarij apparecchi contro l’Ar- 
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mi Turchefche ; veduto i comandanti nella Dalmatia , che il Nemico fa- 
ccfl'e gran malia di monitioni, e di viueri a Chnin , e lo fortificale ; prefe- 
ro riiolutione di tentarne l’acquifto per eftingucrc prima , che diuampaf- 
fe a rifehio della Dalmatia , l'incendio , che incominciaua a frintillare in., 
quella parte . Ma benché venifle configliata quella imprefa , e richiella in 
primo luogo da’ Morlacchi per leuain da’ piedi Quello impaccio ; panie , 
che in fatto non ri fi diportaflero con la folita loro ferocia , e rifolutione . 
La Piazza però fù battuta validamente , e da badò nel Borgo , fortificato 
da’ Turchi , e da alto nel cartello ; ma trouata inefpugnabile , e per la qua- 
lità del fito , e per edere contro le relationi portate alla confulta terra pie- 
nato il cartello ,e per lo nfentimento del cannone , e per la comparfa del 
Nemico numerofo di cinquemila tra fanti c caual'i , vi fpinfc molta gente 
di rinforzo; quando tenuta confulta da’ capi, e rifoluto di Ilare vniti, e 
di ritirare le batterie in alpcttatione degli ordini del Proueditor Genera- 
le , che fi trattcncua a Scardona per abbandonare co' domiti riguardi , P* 
imprefa ; fpinfc il nemico trecento canalli nel piano della Piazza contro i 
quali fpiccatafi la caualleria Venetiana per trattenerlo , e coprire la ritira- 
ta dell’ Infanteria , impegnolfi talmente nell' ardore della battaglia, che 
circondata , e tagliata fuori dal grofTo de’ Turchi , vi riniafe notabilmente 
danneggiata . Dopo che auanzatofi il nemico col benefitio di quello au- 
uantaggio , c hauendo già i Morlacchi , e i Villiri abbandonato i loro po- 
rti anche il rimanente dèi campo ridotto per le fughe antecedenti di cin- 
. , , que in feimila huomini a dumila Soldati Veterani ; dopo vn fanguinofo 

Veneti * con ^* cto > venne niello in difordine , c fconccrrato con perdita d’vna Co- 
Chnio. lubrina , c del cannone crepato . Non fi perdettero però d’animo i Vene- 
ti , e raccolte le reliquie dell’ Hfercito dilfipato , gii che i Turchi danneg- 
giati anch’ erti oltremodo da quello incontro , non faceuano , che minac- 
ciare lenza più , ripigliarono le fcorrcric nel paefe nemico , ricompenfan- 
. do in buona parte fourai nemici i pregiudici) di quella perdita. 

Quinc i voluto i Turchi vendicarli di tanti danni trafeorfero anch' erti in 
grofTo numero nel territorio di Zara , doue alTaliti da’ Morlacchi di notte 
tempo , benché fupcriori di numero , rotti è disfatti, lafciandoui però 
molti di loro anche i Morlacchi infieme con qualche capo di conto . An- 
che lotto Pcraiìo riceuectero vna grane percoffa i Turchi trafeorfi in quel- 
la vicinanza a predare ; e perdettero diuerfi legni fui mare tolti loro , e 
dall' Annata del Golfo, e oal Generale delle tre Ifole; pafiando il rima- 
nente di quelia campagna in minaccie dalla parte de’ Turchi, cin appa- 
recchi per la difefa da quella de’ Veneti , 

Ma diuerfamente pallanano gli affari della guerra in Candia; doue ben- 
ché da vna parte parelio , che Vlfain Baisi non penfaffe , che à godere de' 
te lo ri , che s’aueo» ammaliati , e delle dclitie , che fi haueua faoricatc iiu 
Regno ; non lalciaua dall’ altra di dare de i fieri allarme benché fouence ì 
proprio feorno , c danno alla città propria di Candia . Prcucdcua tuctauia 
all’ Armava di Marcii Fofcolo ; il quale intefo , che i Turchi s'allclliilcro 
per vinte con grandiifime forze dall' Lllefponto per tragittare nuoui foc- ■ 
corfi in Regno .voluto chiudere quello palio a’ Turchi, fpedì il capitano 
de’ Galeoni Giufcppe Dojfino à quelle bocche con tre galeazze, e fette 

Val- 
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Vadelli ; a i tonali credendo la fama dell’ Armamento Turchefco , aggiun- 
fe altre otto Nani da guerra . Quiui mentre fi trattiene , è fama, che ( for- 
gio Bianchi Capitano di VafTeUo nell' Armata Veneta difperato a cauta di 
perdite fatte nel giuoco delle carte , fuggi de all' Armata nemica comparfa 
nelcanale.e ragguagliatoli Capitan Bafsi della quantici , equalità de' 
Legni Veneti , il permadede d'vfcire , e di combattere con Scurezza di ri- 
portarne intiera vittoria. Il Bafsi per tanto fatto penetrare i fuoidifcgni 
alle galee de' Bey , e a' Vaflèlli Barbarcfchi , che fi tratteneuano fuori del 
canale ne’ porti del Tenedo,e di Troia, prete rifolutione d'vfcir dalle boc- 
che con tutta l'Armata comporta di quarantacinque galee , feiMaone~>, 
vencidue Vadelli , c diuerfi Bergamini armati , doue fa Veneta , non con- 
taua allora in quel pollo , che ledici Vadelli ,otto galee , e due galeazze . 
Vfcito fui fare dell’ Alba il Baisi portato dalia corrente impetuofilTima_, 
dell* acqua , abbordò fobicamente la galea capitana del Prouedicor Moro- 
fini , e la Nauc pur capitana del Delfino : la quale dopo d’auere perduto 
gran geute , c trouarfi così maltrattata , che daua per ;no!rc aperture luo- 
go all' acqua d’entrarui ; correua rifehio di perderli fe non fòdc data foc- 
corla da vna galeazza, e dalla galea Padouana ; concroia quale fpiccodi 
con canta furia vna Maona , che eflendo per altro ancora mezo rouinato 
dalle cannonate rimale lentamente fommerfa . Anche la galea capitana.* 
dopo vna lunga , e gagliarda difefa .vedutali vicina d refiar preda de’ ne- 
mici , volle piti collo perire ,chc renderli ; e dato fuoco alla moiiicione lì 
dilciolfe in cenere foura l'acaue . Alla medefima fortuna volontariamente 
fi fottopofe la Naue Aquila a'oro , c la Naue Orfola Bonauentura , <fopo 
vna viua refirtenza , e lunga perforata da innumerabili cannonate piombò 
à fondo . Vna galeazza altresì corfc pericolo di perderli ; ma foccorfa dal- 
la confcrua voltarono ambedue così fiera ccmperta di tiri contro i nemici, 
che ne fecero norabililfìma rtrage . Con sì fatto incontro riufeì all' Arma- 
ta nemica d ’vfcire da’ Dardanelli ; ritirandoli parte d Mctellino , e parte à 
Scio dopo feihore di fanguinofo combattimento , con molta gloria de' 
Vcnetiani , i quali , bencfie tanto inferiori a* nemici , non perdettero , che 
quattro legni , due arfi , e altrettanti affondati . E veramente paruc prodi- 
gio , che non vi reftalle tutta querta fquadra afl'alita per fronte dell’ Ar- 
mata Turchefca , e alle (palle dalle galee de' Bey , eoa' Vaifelli Barbare- 
refehi. Vi perirono però da tremila perfone , e tra quefte quattro Nobili 
Veneti; c de' Turchi intorno à lei mila , con perdita oltre acciò d'vna_i 
Maona , di tre galee , c di due Vadelli di Barbaria andati à fondo . I Vene- 
ti fi ritradero dopo querta fanguinofa vittoria all' Ifola di Paris , douc fu- 
rono rinforzati ai quattro Naui , d’altrettante galeazze , e di fei galee, con 
le quali fi era fermato il General Pofcolo d rifeuotere dalle Ifole dell’ Arci- 
pelago contributioni di vcrtouaglie per li bifogni di Candia . 

In quefto tempo partito da Vcnctia il Capitan Generale Mocenigo per- 
uenne vn grolfo acco mpagnamento di legni nell’ acque di Cerigo , aoue 
vnite alla Tua fquadra le galee del Papa , edi Malta rrapafsò nell’ Arcipela- 
go riccmico con applauUgrandiliimi dell’ Armata Veneta, e per la (lima 
di fu a perfona conceputa per le vittorie pad'atc , e per la fpcranza di nuo- 
ui amuntaggi nell' auucmùrc , 

In- 
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IntanwrÀrmata Turca parte ritirata nel portodi Focchie .epatteaj 
Napoli di Romania andaua inueftigando i mezi , c le ltrade di portaro. 
aualche foccorfo in Candia , fenza arrifehi arfi à nuouo combattimento 

Ì C ll qU p a n P H ,bltaU n 0kren ”^°n e * per la fa,na guerriera del Capitan Gene- 
rale , c per 1 ingroflamento dell’ Armata Veneta . Finalmente radunatili i 

Turchi in vn corpo di feflanta galee , diedero voce di pattare al Zaiue ac-i 
ciochc diuertito il Mocemgo da guelfa fama , Jafciatte loro libera la ftra- 
da di penetrar nel Regno ; mù fallito loro quello difegno, fi ritratterò 
n r ' P r 1 C °rr dl Sc ‘° ' Qumdl ca P icato nuouo ordine dalla por» 
fi hfrrl r Bafs . a d r pa(r ^ c c ,n °8 m paniera in Candia anche i rifritti del, 
lìnS * SC '° C ° n fe ^ ai,ta S alec - quaranta Vaflelli , fcf. 
m r g ’ f od ‘ cl Maone » octo Sa leottc > c gwn quantità di Saicht, . 

**S*° rombo a c j I lieIIa P arrc • Mj « Veneti , benché tanto inferiori di 
forze , che non contatterò mficme con le Auffiliarie, che trentafette galee, 

r Ì U0U ® [f‘?J leaz * e ’ e vcnt,fc > Vaflcll > da guerra , s’apparecchiarono à dlfoifrargli 
cotto dell 11 pano . Quando ecco aiuuciuatfi a tiro di cannone , e fatte che ebbero 5 è 
Armate. Turchi le prime franche , veduto , che i Veneti fenza punto rifpondcrlo- 
ro procuranero di guadagnare il vento , fi dillaccarono dalla bTttaglia^ 
con poco danno ; benché tutte le galeazze gli feguitaffero , cannonandoli 
Morte del per molte miglia. .Dopo quella fationc non nufeì a’ Turchi, chcdifbar- 
Cep.Gen. care con legalccde’Bey cinquecento huomini, e qualche danaro i Poli- 
Moeemg. caftro . QuradwipaflMa buona parte dell' Armata Turchefca à Collanti- 
nopoh , anche i Veneti continuando nelle riprefaglie foura i nemici ripar- 
arono m Candia , doue termino di breue infirmiti i fuoi giorni il Capitan 
Generale : Mocemgo pianto , e onorato dagli fieffi nemici , eflèndo cora- 
parfe a villa di quella citta le galee de’ Bey Armate d’Infegne nere , e lira-, 
lattando per acqua , le bandiere m fegno di duolo , facendo fintili di- 
moilratiom ancora le Militie tcrrcllri comandate dal Bafsà. Generale nel 
Regno . 

Terminò gn rii a campagna diLeuautc la prefa d’vna galeotta , e di do« 
dici Bergamini pel Golfo di Lepanto ; e d’altri legni nel Golfo di Venetia* 

con che li refe libera la nauigatione alla Dalmatia, callerrellole ; ma_, 

venne quella allegrezza contaminata dalla perdita dei famofo Capitano 
de Morlacchi Smiglianouich ; il quale inoltratoli con foucrchia animofi- 
ti ; con vna picciola (quadra per due giornate nel paefe nemico , menerò 
alla medefima imprcfa fi portauovo’ altro capo di quella nazione ; ben oli 
faccettò di riportarne vn grotto bottino ; ma poi rimalo d ietro alle fuo 
pr f, d t pcr i a f ° ucrch,a fiochezza de’ caualli , . e forprefo da duccnto ea- 
ualli Turchi , dopo vna valorofa difefa terminò'.con altri de’ faoi la vita,, 
fu quelle campagne { lafciando con infinito cordoglio alla faa nazi me vna 
infinita allegrezza della faa morte a’ Turchi , de’ quali haueua tar,;c volte 

fatto ftragge; come vno de’ piu valorofi capidi guerra , che nel corfo di 

tanti anni gabbiano portato Tarmi nella Dalmatia. 

. A Luigi Moccnigo venne dal Senato eletto per fuccettorc nella carica 

di Capitan Generale il Procuratore Girolamo Fofcarini / ed era egli fai 

f ar dC i j f vi d ! appena entrato in mare con numcrola 

fquadra di \ addii, che la Repubhca noleggiò altri legni per inuiarc nuo- 
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wrinfotzidiviueri,cdimonitioniinCanc!ia. Dotte mentre s'attendo Cap Gcn. 
con l’arriuo del Generale qncftofoccorfovfcito nel!' Arcipelago il l’rouc- m luogo 
ditor Morofini inficine col General Borri > oltre d varie prede di Legni dcI ^oc- 
Turchefchi impadronirti dell’ Ifola d’Egena , la quale hanendo demolita , ' mrodl ' c * 
e rinforzato l'Armata di trecento huomini da remo , feorfe per tutte quel- y°„j° r e V; 
le Ifole riportandone grolle contributioni dagli Abitanti . Dopo che riio- j 0 ni 
Iuta l'imprcfa del Volo cittd,c Fortezza nella Macedonia .leuoflì la notte i„ Candia. 
de' dicianoue di Marzo dal Porto di Porro con le fole galee , e le galeazze, Marchefc 
c fauorico da fdicirtlmo viaggio peruenne con otto galee verio la fera de' Boi ri Gen. 
ventitré dvifia della medefiina Piazza , e (lcndo reftatc le altre addietro d dcll ° (tar * 
rimurchiarc le galeazze. Quiui riconosciuta la Piazza, ne intraprefe im- p° ■ fj '* 
mantenente l'attacco . Era quefta città difeofta dalla Marina d tiro di mo- f’ : “ u ono ° r ' 
l'checto , di forma quafi quadrata con vn recinto di mura d botta di canno- nucuc im _ 
ne, e vnabclliflìma fronte fui mare difefa da due Torrioni , oltre à conto p re f e> e fi 
cittadella ben proueduta, come anche la città d’Artigficria, e d’ognifor- portouo a 
te d’Armi ,e di monitioni. Gli Abitanti benché fouracolti improuilo,non quclladel 
per tanto comandati da due Turchi l'vno con titolo di Bafsd , l’altro di » o!o c ° 
Agd ; intraprefero con grande ardire la ditela ; c per trouarfi ancora più “ orci '° lc 
Jibcri fpinfero fuori della città le Donne , c i Fanciulli col bagaglio ; che fù ^“ c ° d ' c j 
loro inqucllafirettezza di tempo permeilo di raccogliere. Allora il Pro- vo ] oc f uo 
ueditore fatte Ibarcar le genti , le diuife , fecondo il numero delle nationi d j q’ ue ft a 
in fiei fquadre fotto la direttione del Colonnello Andrea Brittonc ; fogget- pian* . 
to , che in tutto il corfo di quelle guerre ha dato chiariffimi faggi di valo- 
re, e d’cfperienza nel maneggio delle Armi . In tre guife venne ad vn me- 
defimo tempo inuefiita la Piazza ; col Fornello a’ Torrioni , col Petardo 
alla porta , c con la (calata alle mura . Alle quali perche s’auanzartero lo 
genti con maggio*: ficurczza , lalciato Giulio Gabrielli d bcrfagliare con_. 
lei galee la citta , andolle (corcando con le altre infino a’ luoghi opportuni 
perdaruil'alfalto. 

Pcruenuco in quello mentre in quella parte il Capitano delle galeazze 
col rimanente dell’ Armata fonile ; e (barcate le altre militic ; ft diedero 
congiuntamente d berfagliare la città , corrifpofti viuamente dal cannone 
degli Abitanti, infino i che fcaualcatorn pezzo de' nemici ,che più degli 
altri trauagliaua l’Armata, incominciortì ad aprire la llrada alla vittoria 
di militare col valore de' Venetiani . S’andaua intanto perfettionando il 
Fornello , c per non dare tempo al nemico , nel più alto della notte fù po- 
llo in opera il petardo, e data da due parti la (calata alle mura . Atterrata 
adunque la porta fu le cinque hore di notte entrarono le Soldatefche im- 
petuofamcntc con l’Armi bianche alla mano :dache auuiliti quelli, che Ls ejn i| 
difendeuano le mura , le abbandonarono in preda d gli AlTalitori , rcllan- v isnc e f pU . 
do anche nella fuga per la maggior parte cagliati d pezzi . Superato i I pri- gnau, 
mo recinto ne fi! con tre Rocchctce dato il legno concertato alle galee, che ° 
celiarono dal cannonar le mura ; c venne immantenentc applicata la forza 
alla efpugnatione del lacittadella ; nella quale fi erano ricoucrati i Turchi 
in gjofìò numero , mofirando ma vìua rifolutione alla difefa . Ma forra l’- 
Aurora , c veduta dal nemico la mortalità grande de’ (noi ; molti feriti, e‘l 
loccorfo lontano j cangiò penficro , cercando la falute nella fuga , coru* 

ifear 

• V « v.r*- ». 

. UlQUlZGCJ ‘ 



248 Continuationc De’ Succedi 

ifcalarc le mura in quella parte che rcftaua libera dall'attacco de' Vene-’ 
tiani ; Perirono do’ vincitori da cinquanta Soldati , e più di cento vi refla- 
rono feriti : ma ne’ Turchi fa la mortalità di gran lunga maggiore ; oltre i 
molti Schiaui.che fornirono di rinforzo all’ Armata. Apparuc la impor- 
tanza di quella imprefa , oltre all' acquilo di venti cannoni di bronzo , e 
fette di ferro , nella copia immenfa del bifcotto ritrouato in vendicete» 
Magazzini , che doueua feruirc d'alimento all’ Armata Turca nella prefen- 
te campagna. Del quale aucndo caricato tutte le galee, edue galeazze, 
con due grandi Saiche acqui (late in quello viaggio fotto Chilidromi , o 
infieme tutto il cannone, c la polucre, diedero il rimanente alle fiamme , 
facendo volare le Mofchee , e (piantando co’ fornelli le mura , c i Torrio- 
ni . Dopo clic date le vele a' venti a villa del Bcgiicrbcy della Grecia , che 
con più di lei mila combattenti llaua fpettatorc da vna vicina montagna-, 
della vittoria de’ Vcnetiani , fi mifero in alto mare mirando l’incendio, che 
abbruggiaua la sfortunata città , e accelerando co’ tiri del cannone la mi- 
na di quelle fabriche ,chc mollrauano rcfillcnza maggiore alla violenza-, 
del fuoco. 

Era in quello mentre penetrato nell’ Arcipelago il Capitan Generalo 
Fofcarini, e proueduto alle occorrenze di Candia , haueua fpedito parte 
dell’ Armata alle bocche de’ Dardanelli , fermandoli col rimanente à San 
m«mc del Gcorgio di Schino; e gii machinaua qualche grande imprefa in fcruieio 
Cap. €en. della Chrillianità , e della Patria , quando piacque a Dio di chiamarlo a fc 
Follar, al col mezod’vnafebre maligna , che gli tolfe la vita alle bocche di Andro • 

«pule fuc. v cnnc detto infuo luogo dal Senato il Senatore Lorenzo Marcello , fog- 
cede ««H 3 getto , che haueua gli moiri anni militato gloriolamente fui mare , o 
T ,C v, L °- per tutta quella campagna non fi vdirono , che fortunati fucceflì dell’ Ar- 
mi Venete . Ma palliamo a’ Dardanelli luogo fatale perle glorie della R<> 
publica . 

Haueua il Gran Signore fatto sborfar quattro paghe alle Soldatesche , e 
dichiarato Capitan Generale dell’ Armata Maritima Zaman Muftafà Baf- 
fi, l'haueuafpinta alle bocche de’ Dardanelli compolla di feflanta galee 
otto Maone , trenta VaflellI da guerra , c feflanta galeotte - Quiui perue- 
nuto , e incelo il Capitan Baisi ,'che il Prqucditor Morofini hauclTe per di- 
uer fe occorrenze veleggiato ve rfo Candii con l’Armata lottile, quattro 
La* Moc. alcazze t c quattordici Vaficlli ; nc potendo credere , che il Capitano de’ 

Gan'oni 6 Galeoni Lazaro Moccnigo ,che fi llaua alle bócche dello llretto con otto 
intorno fole galee , e due galeazze , e trenta vaficlli douefle far telia àcosì grande 
delle arma Armata ; la fpinfe fiior delle bocche : ma venne fobicamente inucftita con 
te veneta, tanta rifolutwne da’ Veneti ; che dopo fei hore di fierilfimo combatti- 
c Torca a mcnto forono collretti i legni nemici à fpargerfi in varie parti , con la pcr- 
fauore dita di none vafTelli affondati , c inceneriti , tre prefi da’ Veneti , edue 

Vcnetiam rQtti ^ tcrra . vna Maona altresì occupata da’ noltri ,c vua galea incendia - 
manJo *di u con acquiflo di feicenco Schiaui , e forfè diceuto cannoni] la maggior 

Lor.Marc. parte di bronzo. De’ Veneti perirono da cento, e cinquanta Soldati , c 

C Lazaro forfè altrettanti vi rimafero feriti con la perdita d’vn fol valTclIo- . Dopo 
Mocenig. quella gloriola fattione , clfcndo fiata l'Armata Venera rinforzata dalle 
galee Pontificie , e Malrefì , le nc diuulgarono alcune falle vittorie ; ma la 
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verità fu , che il Prouedicor Morefini , voluto con vna potente diuerfionc 
foc correre il Regno di Candia , mettere 1* Attedio à Napoli ili Romania , 
e’1 profcguifi’e con grande ardore , e con cgual fortuna per qualche tem- 
po ; ma finalmente videfi coftretto d'abbàndonarlo per non foggiacelo 
alle borrafche del mare , che regnono fieri fiime nell’ Autunno in quella 
parte . 

Nel rimanente le cofedi Candia pafi’arono quello Anno in fomma_» 
quiete ; non vi cficndo fucceduta quafi altra nouitd , che qnel’a della com- 
parfa d’vn Signore Pcrfiano , che abbandonato il campo T urehefeo , douc 
militaua in carica principale , pafsò in Candia con molto feguito , c ric- 
chezze grandi di ritorno alla Patria . In Albania , e Dalmatia altresì , ben- 
ché i Turchi faceficro al folito grand il lime minaccie tutta la campagna-» 
fi reftrinfc a diuerfe (correrie de' Turchi nel paelc de' Venctiani , e de’ 

Morlacchi nel paefe de’ Turchi con reciproche riprefaglie d’huomini »c di 
animali. 

Diede qualche turbationc fra le confolationi di quella campagna, il 
dubbio di qualche grauiifima perdita fui fine dell’ anno ; perche efiendo 

J iartito da quello porto il Capitan Generale Marcello, con vna grolla-, 
quadra di vaffelli carichi di gente , dimonitioni , edi vettouaglieper 
Candia ; foprafatto da ficrilfima borra fca di mare peruenne con vnlolo 
vafiello di fua condotta alzante. Doue finalmente ricoueratefi le altro 
Naui ancora, benché conquafiatc dalla tempclla , e con qualche danno 
delle robbe gittate all' onde , rifiorò gli animi afflitti co' certi auuifi della 
fuafaJutc. 

Rifuonauano quell’anno da Coflantinopoli per tutta Europa mille fal- 
fc nouellc di quell’ Imperio ; ma non cllenilo , clic vaneggiamenti d’vna_» 
fama bugiarda, altro non troniamo di certo , che (apparecchio dell’Ar- 
mata maritima , c qualche motto di pace full’ apprendono delle molle del- . 
lo Succo , e del Mofcouita contro la Polonia . Le quali hauendo prefo vna 
piega diuerfa dall’ afpcttatione vniuerfale , celiato il penficro della pace fi 
profeguì viuamente da quei Barbari nell’ apparecchio dell' armi , follici- 
tandola Portai Legni di Barbaria, d’Egitto, c d'altre parti alla vniono 
con le galee de’ Bey per ifpalleggiarc l'vìcica dell' Armata Reale da' Dar- 
danelli . Alla milura della diligenza de’ Turchi corrifpnndcua l'ardore del 
Capitan Generale Marcello; il quale auido di cimentarli con (Armati-, 
nemica fpiccatofi fui principio di Quarefima dalla città di Candia feorfo 
nell’ Arcipelago , c tolte per amore , o per forza dinerfe contributioni di 
danaro , e di vcttouaglic da quelle Ifole, venne à incontrarli A Tirò cor_. 

Lazaro Mocenigo,che terminatala fua carica di capitano de' Galeoni ve- ^ 
niua per rallignarla d Marco Bembo , che con dodici ''alleili , fu i quali fi ^ 3rc ® ^ 
trouaua anche il Prenripc Orario Pamele , era già incamminato a quella ’ ci ' 

parte. Raccolta finalmente tutta l'Armata in Andrò , fi chilifero nuoua- otatioFar 
mence, (correndo l'Armata fonile col Capitan Generale lungo fc collo nefefifor. 
delia Macedonia verfo i Dardanelli , c veleggiando alla medefìma parto tono alla 
per l’alto della marina l'Armata grolla, fuìa quale volle fcrmarfi , come volt» di Ti 
vcnturicre anche il Mocenigo . Perucnuti con varia fortuna al fine dcflina- 110 • 
todel loro viaggio , ne veduta apparenza alcuna , clic per le diuifioni , che 

li re- 


A 




2 5 o Continuatione De’ Succelfi 

regnauano allora nella MiUria Pretoriana, con qualche confusone del g©: 
uemo per la vccifione , e’1 cambiamento d alcuni Mimilri della porta do- 

uelVe vfeire l'Armata Tnrchcfca da Conantmopoli ; dolcuafi il Capitai^ 

Generale della Fortuna, che gli toghefle dalle mani I occafione di fegnar 
larc con vna battaglia il luo Generalato ; parendogli picciola confolatio- 
nc al dcfidcrio immenfo , che haucua di combattere , il vedete affienata 

per auefta campagna, col Dominio, che teneua del Mare, da nuoui in- 
ibitili Regno di Candia . Ottenne finalmente il bramato intento , à capo 
d'vn mele d'alpcttatione nel pollo occupato ; doue palarono a vmrfi con 
elio le galee di Malta comandate dal Priore della Roccella . Polla adun- 
Forze del. quc c h c hebbero infieme i Turchi vna podcrofa Armata di vent otto Na- 
ie Armate lirc f c fl- anCa p a i C e lottili compreGeui venti Bellicrc >e nouc Galeaz- 
ze comparucro a’ Dardanelli a’ ventitré di Giugno nfojutl di tentarne 1N 
Y*“‘“vè vie ita , c’I combattimento ad ogni partito . Fu infinita allegrezza de No- 
«u fi vii Aria quella comparfa ; e quanto piu duro appannai incontro per -la di- 
Uc con le fugguaglianza delle forze , non contando la noftra Armata che vent otto 
galere di Nani anch’ ella , ventiquattro Galee Cottili ( fenza le Malrcfi ) e lette Ga- 
.Militai co* miii kfiiioni n^l mnrp de roiiiund^nci %. C de SoldclCl il GCll - * 


leazze ; tanto più brillata nel cuore de' comandanti * e de' Soldati il defi- 
maudate ,j cr j 0 e [ a r jfolutione di cimentar fi co’ nemici . 11 giorno appreflo turouo 
‘J’f, p i lo “ piantate da’ Turchi due Batterie ,1'vna dirimpetto alla punta de Barbica 
f: ,; Roc ' nella parte di Natòlia ; l’altra dalla parte di Grecia , con le quali diedero- 
princi pio à trauagliare l’Armata Veneta a difegno di violentarla ad allar- 
garli ; onde rcllalVe loro più facile , c aperto l’adito, e’1 campo d vlcire .La 

«alca del Capitan Generale tolta di mica col fegno dello ficndardo cooir 

mandante , e fuperiorc , fu tra le altre bcrfagliata , c colta d vna cannona- 
ta con la morte di tre perfone , reftando il rimanente dell Arniaia iotelta- 
to per lo corfo ditre giorni . Stette contuttociò ripartita ►. e tutta m o rdi- 
ne attendendo rincontro de’ nemici; quando a’ vcutifc.Iu e quattordici 
bore vedutoli veleggiare le nani Turchefche col benefico d TO ^grera^ 
Tramontana verfo le Venete , mife immantencnce iL Capitan Generale ia 
ordinanza le galee , e le galeazze auuanzandofi verfo laftrctto, douele^ 
noftre Naui fi ftauano combattute dalla contrarietà del V eneo , e dalla 
correntia dell’ acqua. Non per quello celiarono 1 Turchi dal bcrlagliarc 
con frequenti (Tura tiri i VafleUi del Capitan delle NamMarco Bembo , di 
Lazaro Moccnigo , diGirolamo Malipicro ,.de Prencipc di Parma , c di 
Bernardo Bragadino ; ma quando fi penfiua , che i Turala doueffero con 
l'auuantaggio del vento , c del numero inoltrarli al attacco formale de 
Legni Veneti , prefero partito ruinofo per efli , e falutcuole a Noilri , ài 

lafciarfi cadere in vnfeno del canale fituato tra il caftelto di Natoha, e la 

punta de’ Barbieri ; doue gittate le anchorc fperauano di poterli trattene- 
re illefi fotto il calore di quel Fotte . Grandi erano in quello mentre ì tcn» 
tatiui dell’ Armata Veneta per inoltrarli all’ incontro di quella del nemi- 
co ; ma niente poteua la (uà rifolutione per la contrarietà de venti, c de 1 
acque ; quando iLSignore Dio , che haucua detonato quel giorno aUa lalu- 
te comune ,c alle glorie della Republica giro a poco a poco a macltrale U. 

vento di tramontana, col cuifauorc potè haucr modo la notìra Armata 

4’auanzatfi , c fpinti i vaffclli , e le galeazze aitanti nule cosi fatto tarare 
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nel nemico , che gli feci cangiare la prima rifolutione del combactimeneo 
in altrettanto timore redimendo i parte delle lue Naui le vele per fuggir- 
feno , e procurando l'allontanamento delle altre col rimurchio delle ga- 
lee . Inoftri all'incontro tanto più fi accendeuano nel defiderio di com- 
battere, sforzandoli d’auanzare , c d'vnirc al benefitio delle vele quello 
de’ remi , camminando il Capitan Generale Tempre fourano per prendere 
vantaggio Topra le Galee , chcfuggiuano fenza riguardo di trouarfi Torto 
i tiri del caftello . Allora per conìiglio del Prcncipc di Parma tagliate le 
gomene de’ vaffelli la Sultana publica condotta dal Moccnigo , come quel- 
la , che fi trouò nel fito più auanzato delle altre , hebbe anche modo tl’in- 
temarfi prima d’ogni altro nel corpo della battaglia , chiudendo il pafTo 
alle Galee TurchcTche , che cercauano di Taluarii con la Tuga ; onde non-, 
hebbero fortuna di godere quello dilìmpegno , che quattordici fole Ga- 
lee , che infieme col Capitan Bafsà lì ricoucrarono dentro , e al coperto 
de' Cartelli anche etfe però danneggiate . Inoltratoli adunque il Moccni- 
go nell' Armata nemica con Eroica riTolutione ,gliriuTcì didifordinarla, e 
toltole in quella guifa lo fcampo , la ridufi'c i combattere sforzatamcntc. 

Venne adanqncàttaccarada mete le parti; dal corno deliro , doucco- 
mandauail Capitano del Golfo Antonio Barbaro, che dal principioalla 
fine de! combattimento inoltr3nd< >fi fra i Nemici , cfercitò gli effetti d’ vn Valore , e 
« fingolarifiimo valore ; dal corno deliro guidato da Pietro Contarmi con-, § r5 £0ta g- 
«goal coraggio , e rifolutione ; c dal corpo di mezo , nel quale animofa- ‘ Pie * 
mence penetrò anch’ egli il Capitan Generale col Proueditorc dell' Arma- ro Ceuur ' 
ta Barbaro Badoero ; (eguicati dalla fquadra di Malta , da Giufeppe Mo. 
rofini Capitano delle galeazze , e dal graffo delle Naui . E perche a* Tur- 
chi impediti di poterli ritirarci terra conueniua combattere difperaca- 
mente,e » Veneri procurauanocon ogni sforzo di coronarli della virto- 
ria , fe neaccelc vn fiero , e fauguinolo conflitto . Nel quale il Capitan-, 

Generale auanzandofi per dare efempio i gli altri , come il primo nel gra- 
do , anche ne' primi pericoli , fuperò primiero , e dopo grande contrailo . , , . 

con la fua galea viva Sultana graffa ; e mentre portato dal fuo immenfo co- capii Cen 
raggio tra vna furiofiflìma grandine di cannonate , li accinge à fuperarne Maiedlo'." 
vn’ altra ; piacque à Dio d'immorralarlo con vna morte gloriofiflima, che 
riceuctte per vn colpo di cannone in vn fianco, che lcuò parimente la vita 
à Nicolò ai Mezo Nobile Veneto , e à tre altre perfone . Vittoria fe 

Morto il Capitan Generale con la confolationc d’hauere llabilira la fi- ' 
curezzadella vittoria àfauore dell’ Armi della Republica; fu da Giouanni ra NO rt del 
Marcello fuo Luogotenente , tenuto occulto il fuo paffaggio per non met- PArmi Ve. 
terc in confùlìone l’Armata prima del fine della battaglia . E (opprimendo ucce . 
il proprio cordoglio, e continuando à combattere, antiisò quietamente 
di quella morte il Proneditore dell' Armata Badoero , il quale montato 
fubitamcntc fu la galea Generale continuò nella dircttion del comman- 
do , c tutta l'Armata profeguì nel combattimento in guifa, che pri ma . 
della fera di quel giorno fempre memorabile rimafe con pienifiima vitto- 
ria de' Veneti abbattuta tutta l'Armata Turchcfcha . La notte approdò 
furono incendiari molti Legni , che haueuano nella battaglia inudtito a 
terra fuggendo ; e nel feguenre mattino alcune Naui , che continuato- 
li a no 
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no nella olìination di combattere f u rono tutte prefe , c foggettàte ; e per- 
che la capitana inueflita :ì terra ftaua più dell caltre oftinata nella refilten- 
za tormentata dal cannone del Capitano delle Nani andò finalmente à ca- 
dere nella forte delle altre incendiate , e fommerfe . 

Quattordici fole galee fuggirono col capitan Bafsi , tra le quali fe nc 
contarono quattro de’ Bey : il rimanente dell’ Armata , eccettuati alcu- 
ni Legni d'ogni qualità confcruati à gloria de’ vincitori , e vndici tra Ga- 
lee , e Galeazze fatte preda , o donode’ Maltefi , fù disfatto, e incendiato» 
perche non ditficolcafl'e col rimurchio quel le Imprcfe , che già mediraua- 
no i comandanti Veneti . 

La fera poi del fecondo giorno , veduto , che relìaflero ancora in pie- 
di alcune poche galee Turchefche fotto il caltello di Natòlia fù fpedito 
Giouanni Marcello à quella volta per toglierne vna d rimurchio , come fe- 
ce ; Dopo clic il Barbaro , e'1 Capitano ai Golfo panarono à incendiare* 
tutte l’altre , continuando così lieto fpettacolo a' Veneti , e così dolorofo 
a' Turchi per due notti apprefTo . 

Dell* Armata Veneta rimafero abbracciate nel conflitto tre Naui, c fù 
la prima la Sultana publica , conlaqualeLazaroMocenigochiufeil paf- 
fo alle galee nemiche , la quale hauendo toccato terra , e rifentita dal can- 
none andò in aria , rollando nell’ ardore del combattimento colpito il Mo- 
ccnigo di Mofchcttata in vn' occhio , di cui rimafefubito priuo . Le altresì 
due Naui incendiate erano Olandefi , e arfero come troppo, vicine all’ in- 
cendio de’ Legni nemici . 

Mentre fi faceua così gloriofa campagna in Leuantenon erano man- 
cati de’ tr3uaqli , e delle nouita anche nella Dalmatia.cin Albania , ma 
quiui ancora naucuano di che rallegrarci hauendo le galeotte Venete dato 
più volte la caccia nel Golfo , c ne’ Mari d’Albania alle Luffe Barbarefchc , 
e di quelle colie , c fatto al fine preda di molte con la reftitutione della-» 
quiete , c della ficurtà à quella nauigazione . 

Intanto i comandanti Veneti tenuta , dopo la vittoria , conlulca di 
guerra , prelero rifolutioni di paflarc all’ acquillo del Tcnedo : c alla dc- 
libcrationc fegui immantcncnte l’efecutione ; lafciate però a' Dardanelli 
fei Naui, ducgaleazzc , c quattro galee , perche ricupcraflcro i cannoni 
delle Naui Venete , e delle Turchefche incendiate , c impediffero i foccor- 
lì , che tenraflero i Turchi di portare all’ Ifola aflalita ; veleggiarono a i tre 
di Luglio col rimanente deil’ Armata à quella volta ; Dorica caufa , o del- 
la bonaccia , o del vento contrario non pervenuti , che a’ cinque ; coman- 
dò il Generale Marchcfe Borri lo fbarco dell’ Armata fottile ; ma refpin- 
ta con vigorofa rcfilfcnza da’ Turchi ; fi mife la Soldatcfca Veneta in con-' 
fnfione , c ne farebbe fucceduto qualche difordine , fe il Signore di Vii- 
Attaceodd j a i ca , a l quale era (fata raccommandata la condotta della cavalleria non_» 
Tenedofw j iauc fT e col cacciarli intrepidamente fra i Nemici aperta col fuo efempio 
to la con. | a ilrada a gli altri di fcguicarlo. Così mutata forte, fi difordinarono , c 
Gen* Mar- naifero in fugai caualli Turchi; e benché l'Infanteria moli rafie tuttania_» 
chef Boni. Vi for fella i incominciò a ririrarfi aneli’ elfo , e poi à fuggire fenza ritegno 
fino al pollo de’ Mollili quali à tiro di piftolla vicino alia Fortezza , al cui 
calore fermato il piede li mifero in pollo di difefa allicurati ancora da-» 
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vngrandiffitno 'i'rincicrone . E certo , che fe IiaudTe loro dato l'animo 
di tenerli in qnd luogo , che farebbe collato gran fangue a’ Veneti ber fa- 
gitati dal Mofchetto , non die dal cannone della Fortezza l'acqui darlo . 

Ma i Turchi intimoriti dal vedere la rifolutione de’ Veneti , e che fbarcaf- 
fcro dalle Naui uuone Soldatefche , fi diedero nuouamcntc alla fuga , ne 
fi ridettero infino à che non G videro chiufi nella Fortezza . Onde la rnc- 
defima fera reftarono i Veneti padroni del Borgo , doue però non dona- 
rono altra proibitone, che di vino , c d’Acquauite lafciatau: appoflata- 
inente da’ Turchi, perche inebriandofi i Veneti s’aprifle loro comodità di 
tagliarli à pezzi, come riufei loro falera volta , che furono attaccati, quitti 
dall' Armata Veneta . Mala vigilanza del Borri prouide à quello difor- 
dtne , mettendo guardia alle botti ; che in bnoua parte ancora furono 
sfondate . La medefima fera comandò il Borri lo sbarco di otto cannoni , 
è il giorno appretto fi diede principio ad operare con efli , c con lo feaua- 
mcnto delle mine. Dopo che veduto l'imprefa ancora difficile ordinò il 
Borri vn’ altra batteria di dodici cannoni à mezo il monte di Sant' Atana- 
fio , concorrendoti! d'ordine del Proueditor Badocro tuccii fouracomtti , 
c Gouernatori delle galee con le loro ciurme . 

Ma non fatisfatto ancora i! Borri , che collocaua nella preflezza il prof- 
pero euento della fua intraprefa , di quello apparecchio , volle, che fi 

1 >iantafle vn’ altra batteria d’otto cannoni al pollo de' Molini , che pro- 
bamente piantato, volle incominciarci rendere da doucro, al nemico 
il trauagliod aedo recato a' Veneti con la continua tcmpcfla del canno- 
ne , e del mofchetto ; facendo volare nella Fortezza con le bombe vna_, 
folta pioggia di fuochi artificiati ; vna delle quali hauendo percoflo in viu 
luogo , dotte i Turchi ccneuano la poluere, non folamcntc mandollo iiij 
aria contanta fiamma, che ne coprì tutta la Fortezza ; ma vi vccifc <!i 
molta gente . Ceffata quella pioggia di fuoco incominciarono d fulminar 
le mura le batterie con ordine mafauigliofo , e'1 Generale fece far la chia- 
mata della refa a’ Turchi . Alla quale non rifpondendo alcuno ; hauendo 
rinouato la batteria da tutte le parti dvn tratto ; vlcirono finalmente dalia 
Fortezza due Turchi ; e dopo diuerfe andate , e venute , finalmente fi con- 
chiufe l’accordo della refa in quella forma ; che fi conccdeua a gli Afl'edia- 
ri d'vfcire dalla piazza , faine le vite , vn vcllito , e pattaggio per T erra fer- 
ma . Oltre à che fi pcrniettcua al Bafsi comandante di portarfene due for- 
z * er i • , . . , . Refa del 

Vfeirono adunque 1 Turchi nel feguente mattino vmamffimamento Tcncdo . 
trattatiWal Borri in numero di cinquecento huomini , e di trecento Don- 
ne ; e benché per l’accordo facco non potettero portare ,chc vn folo vedi ■ 
to , la benignità del Borri pcrmife , che nc portalferoduc , e tre l'vno fo- 
pra l’altro . Concede parimente vn cauallo a tutti i comandanti ; acciochc 
potefiero predicare in Turchia la bontà de' Chrilliani.-conuogliati colloro 
in Terraferma, venne inalberato fu la Fortezza Io flendardo di S-Marco, c 
falurato con tre tiri del cannone dell’ Armata, c delle mura, rendendoli 
gratie a Dio di quella feconda vittoria . 5ito *l!a 

Nel primo , c nel fecondo recinto della Fortezza furono trouati cin- Forgia 
quanta pezzi di cannone , la maggior parte di bronzo ; buona quantità di dc! Tcncd, 
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fóia,< Fot. ▼lucri , e di monitioni , che infieme con vna Saica di rifi , che era nel Porto 
tozza del vennero diuife tra la Fortezza , cP Armata . Ella édiuilaqucftaFortéz- 
Tauado . 2a in tre parti ; Nell’ alto della Collina ftàficuato il cartello , con vn-. 
recinto di mura fiancheggiato da Torri informa triangolare Piu d baf- 

fo èia Fortezza con vna folla , che la taglia dall" Ifola , perla qualo 
può ageuolmcnte feorrere l’acqua del mare . Verfo la Manna è vn' altro 
recinto alficurato da diuerfi Fortini , che feopano il Marc , e battono il 
Porto . Attorno poi la Fortezza giace vn Borgo aliai grande , che la cir- 
conda da tutte le parti fuorché da quella della Marina . Per tutte quelle 
cofe fc folle ftato ne’ Turchi più d'efperienza di guerra-, e di rifolutionc di 
combattere, difficile c lunga, farebbe riufcica a' Veneti quella oppugna- 
tionc . Collo però loro così fatto acquillo la vita di cinquanta Soldati, tra 
i quali il Colonnello Sallullio Berni colpito di moschettata in vna tempia 
mentre dal Quartiere de gl’ Italiani doue comanda u a, paflaua dquel de* 
Tedefchi. 

.a. Fortificata la Piazza , clafciatoui alcuni Legni di guardia , c per- 
fora di Leti c ^ c vifitaflero i validi i di pallaggio à Coftantinòpoli , s'accinfel’Armatia 
110> Veneta all’ acquillo di Italimene, anticamente Lenno , Ifola molto più 
chiara di quello , che comporti la fua grandezza . E lontana da Deio , og- 
gi Sdille ducento, c cinquanta miglia ; altrettanto dall' Ifola Tall i , e-» 
fellanta da Mitilene, oggi Mctellino . Giace dirimpetto al paefe di Tro- 
ia , ed c molto balla , con vn circuito di cento miglia . Tcneua anticamen- 
te due famofe città Mirina ed Ertcrtia ; ora non tiene , che alcuni cartel- 
li ; il maggiore de’ quali appellato Mandro, Hi fituato nella (piaggia di 
Mezodì con vn buon porco . Paleocartro gira verfo Sirocco , e T ramonta- 
na , foura vna punta dell’ Ifola , chcfporgein mare . Quali nel fuo 
centro vedcfiStalimini , c lotto quello a Ponente fu la riua del mare è 
Sala, e verfo Garbino in vicinanza d’vn’ altra punta è Cogito . Nel di- 
cretto gii d’Etfeftia verfo Leuante s'innalza vna Collina di color fùluo per 
clìerc coperta d'vna forte di terra , che fembra arena di quello colore . E 
qnindificaua, non vi cllcndo ne alberi , nc fallì , quella cerra tanto cele- 
brata dagli antichi Medici , chiamata Terra Lennia .Terra Sigillata, e Sa- 
cra ; che di prcfcntc ancora viene tenuta da i Turchi con molta guardia», , 
c fucilata col fugcllo del Gran Signore , e poca nc viene in Chrillianità . 
Ellae ltimata ottimo rimedio à faldare le ferite, e i Aulii del f-ngne , a’ 
morbi peftilcntiali , a’ morfi degli animali velcnofi,a preferuare da’ vdeni, 
« à far vomitare i già prefi . 

Ora hauendo l’Armata Veneta girato foura quell' Ifola, riufcial Ge- 
li General Borri 5 sbarcata la genrc à terra d’impadronrrfi delle fortificationi 
Borri sbar c ft er jori della Piazza , benché guardate da quattromila fanti , e da trecen- 
ca la ( V. a to caualli . Quinci datofi àberfagliarc la Fortezza co' fuochi artificiati 
Ifola ne ' ( Arma della quale temono i Turchi oltremodo ) mife tanto fpauento 
° * * in quei Difenfori , che in pochi giorni vennero a trattar della rela ; che 
Refa di fù conditola l’vhimo d'Agolto à patti di buona guerra ; vfeendone firrte- 
Lenno . ccnt0 Turchi , che furono conuogliati a’ Dardanelli . IntrodulTe il Borri 
cinquecento Soldati di prefidio nella medefima Fortezza, fermandoli ncl- 
l' Boia per afpettarui il Proucdkorc eletto dal Proucditor Generale, e per 
. i fare 
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fare fcelca d’alcuni caualli da guerra , difeguando gii di portarli à imprefe 
maggiori . 

Intanto (correndo diuerfe (quadre dell’ Armata Veneta , i Mari dell’- 
Arcipelago vi fecero molte riprefaglie di Legni Turchcthi . Riufcì con- 1 Tutthi 
tuttociò ai Turchi di fpigncrc da Malualia cinque Galee con dmerfi (oc- r c,wn ° 
corfi nella Canea ; ma hauendo poi vo luto altre quattro galee cimentarli 
alla medefimainttaprefa, furono elle forprefe da’ Legni Veneti con ac- IKJ 
quillo di moiri Schiaui, e d’vngroflò bottino . Spinlero aiKora i Turchi 
à quella volta fei Vaffclli di foccorfo con le ijafcene inalberate di Francia-. i n „ anna 
d nifegno d'ingannare i Veneti, e di penetrare (Scuramente nella Canea • éc Turchi 
ma fcopccra la fraude vennero fermati quelli V alleili ancorai e conquida' ufo vano 
ti dall' Armata Veneta . Trattone infoinola quello picciolo loccorfo fpin* da* Vene- 
to da’ Turchi nella Canea, non riufcì loro di confeguire puf minimo au- ° ani - 
uantaegio foura iCliriltiani in Lcuante . E fu quell'aria camminarono 

S ii affari della Dalmatia ; doue tutte le loro minacele là difciolfero in fumo 
i vanità; non hauendo con tante molfe> e apparecchi d’Eferciti nella Bof- 
fena’, e nell’ Albania fatto altro , die qualche picciola feorreria nel paefo 
Veneto prellamentc vendicata da’ Morlacf hi* Lare Ren 

Sul fine dell'anno partì il nuouo Capitali Generale Lazaro Mocenigo cap.'ddiè 
alla volta di Leuante con molti Vagelli , e qualche d anaro , e Soldatesca > galeazze, 
preceduto per la mede(ùna< parte dal nuouo Capitano delle Galeazze Lo- 
renzo Reniero . Le Piazze di Dalmatia lì andarono egregiamente fortifi- 
cando con Palli (lenza indefefa del Proueditor Generale Antonio Bernar- 
do . In Candia lì haueua poco di che temere; perche hauendo la pedo 
fpopolate le Piazze de’ Turchi, lenza vnapoderola Armata, che gli rin- 
forzane , riufeiua loro imponibile d’vfcire in campagna . 

Gli Sfacchiotti veramente ardetiano di defiderio di menar le mani , o 
all' aura della vittoria Mancina fecero qualche tcntatiuo di gran confe- Li Sfae- 
guenza ; mi per cagione della pelle, che (popolaua rifola, non parue a’ pu- chioti fài*. 
bliciRapprcfcntanti buon conlìglio d’accettare le loro offerte , hauendo " 0 < l uaI * 
anzi proibito pena la vita , ogni commercio fuor delle mura à gli Abitanti c ll * tentat * 
c al le Soldatelche di Candii . ^Vlle* 

In quello (lato di cole terminò l'anno del cinquantafci , e terminò ben- * ol 

che con gloria, e ingrandimento della Republica con qualche mcllitia_» ncni j CO , 
per la perdita di due Petlonaggi , c per dignità »e per valore de’ prbm,chc ma non Co. 
militaffero in luo fcruigio : il Prencipe Oràzio Farncfe , e il Generale Mar- no accetta, 
chele Borri . Il Prencipe mentre partito dal Zante viaggiaua felicemente « le !o to . 
di ritorno d Venetia, forprefo da’ dolori colici, che hancuano ìncomin- cffcI,c * 
ciato à trauagliarlo nell’ Armata , accompagnati da vna febre maligna re- ^ lortc 
fc lo fpirito à Dio nel fiore deglianni , e delle fperanze concepute del fuo o'aìfoFac 
valore , e della fila indole gcncrofa , e guerriera . Ma il Generale Marchefe 
Borri .venne d mancare in più llrana gufa: poiché inuiato dalla confili- m tr’c liete 
ta di Mare a incontrare il nuouo Capitan Generale per conferire con elfo Ccn. Boni 
vna intraprefa, che machinaua foura vn’Ifola nelle migliori dell’ Arcipe- ambigue 
Iago ; montò (opra vnVaflclloda guerra con vna N'aue conferua , c fogE«»<li 
veleggio verfo il Porto de' Cerni , doue lì trattencua vn' altro grollovaf- cl P ei 
fcUa per vnirfi con quello per lo viaggio del Zantc . Ma quiui arrinato , nc w 

tra- 
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trovato il vattel lo , negò la conferiva di feguicarlo , mentre le manca- 
va l’altro Legno dcftinato à quel cammino . Parti adunauc Colo , e il 
giorno appretto incontrati cinque vaffelli Barbarefchi , gli comienne at- 
taccar con etti necelfàriamcntc la Zuffa , c gli riufcì con tanta fortuna.», 
che potè fottommetterc l’Almirante di quella fquadra . Ma intanto fe- 
rito u Marchefc in vna cofcia , e foprafatta la Naue dalla tempefta delle 
cannonate de’ Legni nemici , prete rifoJutione di valerli del beneficio 
del vento , che lefpiraua fauorcuolc , fpiegando le vele yerfo Corfiì . 

Doue peruenuta , c fmontatone il Marchefe , di là pochi giorni per 
la ferita riccuuta terminò la vita ; Iafciando à quella Repu- 
blica vna memoria benemerita del fuo fcruigio , c alla fua 
cafa la gloria immortale d'hauer prodotto vno de* 
migliori Capitani del noftro Secolo : Cho 
tale 1* hanno auttenticato al Mondo lo 
proue di militare efperienza , e * J 

di valore da etto date pct 
• lo corfo di molti anni 

nella Germania^ » 
in Ifpagna * 
nell' I- 

talia , e in quelle vltime 
campagne di Le- 
tante* 

. 
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SOMMARIO. , / 

Ifcordie Ciuili tra l'habitanti della CefaIonia_I 
quietati per opera del Capita n o Gc nerale Moce- 
nigo. Combattimento de' Legni Veneti co' Bar- 
bcreldii . Belle attioni del Padre A goftino Mo- 
ro Domenicano .Vittoria delle Arine Venete_j 
contro i Barbarelchi . Schiaui fatti nella prefa 
delle Naui Barbarefche ,• c liberatione di molti Schiaui Chnflia- 
ni . Capitano Bafsà sfugge rincontro de Veneti . Armata Ve- 
neta àSuazich . Sito di quella Piazza . Prefa da’ Veneti . Quat- 
tordici Saiche cariche d’ogni forte di prouifione vengono in pote- 
re de' Vcnetiani . Primo Conflitto delle Naui Venete con l'Ar- 
mata Turca . AluifeFofcari morto d’vna mofehettata nel Pet- 
to . Fuga de’ Turchi, c Vittoria de Venetiani . SecondoCon- 
flitto dell’ Armata fottile . Morte del Capitano Generale Mo- 
cenigo , & d’altri Nobili che latti lleuo no . Efimilmcnte del 
ProueditoreBadoer . Turchi recuperono la Fortezza del Tcne- 
doreftata abbandonata da' Veneti . Caduta della Fortezza , c 
Itola di Lemno doppo vna generofa difefa di Polo Bernardo . 
Turchi lotto Spalatro . DonCammiloGonzadia Gouernatore 
deli’ Armi ili Dalmati! . Sito di Bizziglina . Attacco della Vil- 

Kk la. 



2 5 8 Continuatione De’ Succedi 

la . Prefa della detta Villa . Valore di alcune Donne . Difpo- 
fitione per la difefia di Cattato . Conte Ottieri Albano Gouer- 
natore della Città • Attacco della medefima . Proueditore Ge- 
nerale Bernardo foccorrc la Piazza . Turchi lafciano libera la—» 
Piazza doppo due meli di Allòdio . Girolamo Contarmi Capita- 
no de Galloni . Sua Santità concede alla Kepublicadi Vcnetia 
facultà di far leuata di quattromila fanti nello Stato Ecclefìafìico , 
come anco la CafaBarbarina , e altri Cardinali concorrono ma- 
gnanimamente co’ loro aiuti à follieuo di quella medefima Kepu* 
Elica . Morte del Don Cammillo Gonzagha alquale fuccedc— » 
nella carica Gildas . Naufragio dell’ Annata Veneta . Morte 
del Dofe Bertucci Valier . Guerra minacciata dal Turco in Dal- 
matia , è diucrtita da’ nuoui moti della Tranfiluania. Intelligen- 
za de' noftri con cjuei della Canea Icoperta da' Turchi , e reia— > 
vana . SolleuationedelBafsàd Aleppo . Motte del Contea 
Vaino rinegato . Capitan Bafsà fogge con le galere T urchefchc . 
Combattimento delle Galere Venete , e Turche à vantalo de* 
Veneti . Danni datia’ Turchi dal Capitano delle Naui Girola- 
mo Contarmi . U Capitano Generale fi rifolue all’ Imprefà di 
Caftel Rullò . Sito di detto Cartello . Attacco della Fortezza • 
Il Signor di Gremonuille General del sbarco fi difpone per l'at- 
tacco . Turchi rifoluono di capitolare , emettono bandiera—» 
bianca . Si rendono àconditione . Viene {pianata . Turchi fi 
fanno vedere in Dalmatia . Attaccano il Forte di San Gio: fiot- 
to Sebenico . Sonmcrtiinfoga , e tagliati in pezzi da’ noftri . 
Turchi fi fan vedere àSpalatro, ma fenza frutto . Morte di Gil- 
das Gouernatore Generale dell' Arme . Il Turco doppo sbriga- 
toli dagl' affari della Tranfiluania minaccia la Dalmata . Ragozr 
tidiuertifcel’Armi , che ilTurcodifegnauariuoltare contro la 
Dalmatia . Francefco Morofini Capitano Generale d’ Armata fi 
difpone per l acquifto della Piazza di Schiatti . Relatione della-» 
prefa di quella Piazza . Attacco della medefima . Domandono 
al Generale l'olTeruanza de' patti promelfi . Refa della Piazza— >. 
Prcncipe Almerico da Erte fi vnilce con le fquadre Auxiliarie per 
Impedire i Turchi dipartire in Candia . Il Capitan Generale—? 
pcruenuto a Cerigo ralligna la fua gente , che fu trottata al nume- 
ro vndecimilla e duecento fonti , e circa a milk Caualli comprdo 
i foccorfi di Francia . 

1^57* T T Auendo ilTurco fui comiaciamento diqueft’ anno difeminaco le (o- 

rx lice minaccie con apparenze più terribili degli anni addietro divo- 
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lere inuadcre non fola mente la Dalmatia , ma il Friuli , e l'Iftria ; e chie- 
ftonc perciò il parto per li Cuoi Stati all’ Imperadore ; le ne mifero in gran- 
de fpauento i popoli di quei confini . Ma Ccfare niente apprendendo que- 
lla brauata Turchefca (limata da erto artificiosa, negato il parto pretefo al- 
l’ Ottomano prouide infieme alla ficurczza de’ propri) Staci ; ordinando al 
Generale della Croazia, che rinforzarti: di Soldatesca quelle frontiere , e 
prouedeffe le Piazze d’ogni occorrenza . 

Approdato in quello mentre il Capitan Generale Moccnigo alla Ccfifa- 
lonia tutta foflòpra per le difcordic cmili di quegli Abitanti , ceruelli indo- 
miti , e feroci , che à grolle truppe fcorrcuano la campagna facendo infl- 
uiti mali ; tanto fi adoperò , tf con la viua forza , c con gli allettamenti del- 
le promerte , che rimerta l’Ifola in pace , caricò l’Armata di trecento ban- 
diti , e tra quelli de’ capi più principali , oltre d molte prouifioni di viueri , 
c di monicioni . Quindi partalo in Candia , e sbarcato qualche numero di 
gente , ordinò vna vigorofa fortita contro i Turchi , che ninfei 'molto San- 
guinosa , e con qualche danno de’ Venetiani . Difegnaua il Capitan Gene- 
rale Qualche imprefa veramente nel Regno; ma diuertito dalla lama de’ 
grandi apparecchi de’ Turchi per la ricuperatione del Tenedo , c dalla.* 
compa r fa de’ Legni Barbareschi nell’ Arcipelago , fi morte egli ancora. 
quella parte col neruo maggiore dell’ Armata . Non Toluto i Turchi tro- 
uarfi all' vfo degli anni andati , ferrati fri i due cartelli , a rifehio ; volendo 
vfeire di rodarne battuti da' Venetiani , ne haucuano anticipato l’vfcita , e 
non vennero , che ad anticipare le proprio perdite , c le glorie publi- 
cho . 


Partita adunque l’Armata Veneta da Sdille in numero di dicianoue Ga- 
lee , e fei Galeazze , lafciate addietro le Naui , per camminare più Spedita- 
mente , e t rouate partite da Mctcllino le Galee Nemiche rinforzate di die- 
ci Galee de’ Bey , c intefo che fittattenertero dScio afpettando nuotò rin- 
forzi daCoftantinopoIi , fi riduflc verfo quel luogo . Nel quale non ricro- 
uando la predetta Armata , prefo lingua dagli Schiaui pene trò , che forte 
partati verfo Rodi per ifpalmare è vntrfi ; e voluto afpettarla le riufei d'ac- 

3 uiltare la feconda mattina cinque Saiche , incendiarne vna , e farne dare 
ue à terra , oltre i quelle , che col fauore del vento fi poterono faluaro i 
che era vna parte della Carauana d’Alcflandria dertinata alle Smirne per lo 
trafporto à Coftantinopoli . Ritornati dopo i Noftri allo Scog Jio degli 
Spalirnadori.e ritratto dalli Schiaui prefiche potcrte l’Armata nemica fro- 
llarli nel Porto di Suazich , fu ftabilito di drizzar cammino alla volta di Sa- 
mo, e di Scalanuoua, e nel viaggio prefero vnvartello, che da Alertandria 
col carico medefimo delle Saiche era partito . 

Haucuano gii Ipedito Fclucche , e Bcrgantini verfo Samo , e Scalanuo- 
ua in traccia dell’ Armata nemica ; ma prima del loro ritorno, trouandofi 
in vicinanza di capo Corbo la videro veleggiare la mattina de’ trenta d’-- 
Aprile nell* alba verfo Io (fretto di Samo. Quella ridottali la fera antece- 
dente nel Golfo Zanzier , e odorato , che la nollra Armata potcrte crterc a 
Scio , diede volta per ritornarsene . Era gii da venticinque miglia dillante 
dalla nollra , che veleggiali» alla volta di Samo ; ma il vento d’Oftro Gar- 
bino , le impediua I ’ vfuca da quel Seno , che forma la Tcrraferma tra capa 
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corbo , e l’Ifola medefitna . Ma non fu così coflo difcoperta da’ Noflrì.che 
lafciaco il rimurchio delle Saiche , e del vattello acquetato , e prefo quello 
delle galeazze fecero sforzo di vele , edi remi per feguitarla , e raggiun- 
gerla . Gii col beneficio dal vento l'haucuano talmente auuicinata , elio 
non reflauano ormai più di fei miglia per attaccarla . Ma riuoltatofi à vru. 
tratto il vento da Ponente à Macftro fcruì a’ Turchi per imboccare il ca- 
nale di Samo ; c conucnne a’ nollri tornare addietro rinfacciati dal vento, 
che fpiraua contrario . E perche fi poteua. credere , che le Naui di Barbe- 
ria noleggiate a gran prezzo dalla porta , fi portaflero à Scio per vnirfi coi 
rimanente dell’ Armata; ttabilironoiNottridifermarfi in quelle acquo 
per impedire quella vnionc , c rcllrigncre l'Ifola nelle penurie , che inco- 
minciaua à fencire . 

Fu la fera nell’ vfeire dal porto prefa vn' altraSaica della fletta ragione 
delle altre dianzi acquiflace . Fatto pofeia parizzo verfo Scio la fera delli 
due di Maggio ; la feguentemattina , mentre haueuano gittato il ferro tra 
vno Scoglio , e capo bianco , furono auuifati dalla guardia della comparfa 
di noue vaflelli , che imboccato il canale tirauano con leggiero ventodi 
Ponente verlo i 1 porto, e d'altri fei , che nella nauigatione della notte ri- 
mali addietro, fi vedeuano qualche miglio lontani . Erano quefli vaffelli 
Barbarefchi ; onde à quelli auuifi non fi tardò d momenti il far leuata;poi- 
che prefe i rimurchio ; le galeazze s’indrizzarono i nollri con tutta ordi- 
nanza à tagliare il cammino al le Naui , che tirauano verfo Scio . Tra le 
quali era ancora la Naue fiamminga Croce d'Oro, che venuta da Venc- 
tia con carico di bifeotti , e ridottali a Tine ; fù da' medefimi Barbarefchi 
con l’inganno di bandiera Fiamminga accurata , infino d che auucdutofi 
il Capitano della firaude inuellì d terra,efaluò le gentùrcllando JaNauc in 
poter de nemici. 

Quelle erano Naui della cotta d’Algieri . Tra le prime erano l’Almiran- 
tc , c la capitana , la Patrona era in mezo , e vltima di tutte era la prefa . 
Conofciuta la noflra Armata, cominciarono le prime à ftrignere le vele 
per vnir quelle, che erano piùdifcoflc.moflrando in atti di pocaflima , 
che fecero la rifolutionc , che haueuano di combattere. Fecero adunque 
mutare il bordo alla Naue gii prefa per leuarla dall' impegno della bacca- 
glia ; ma i nollri auucdurifi del fatco , e potendo comprcnderc.che piegaf- 
ifero i Turchi a tal partito , perche quella Naue non folle , clic per fola nc- 
ceffici dt nauigarc proueduta di gente ; fpinfero d quella volta la galea di 
Piero Qucrini , che la condufle in porto . 

Difpofla adunque l'ordinanza della noflra Armata venne sdegnato il 
corno adiro al Proucditorc della medefima Armata Badoero , c’ì finiflro 
al Commillario Michicle , rollando nel mezo il Capitan Generale ; diuife 
però In tre fquadre le Galee , e per ogni fquadra due galeazze . Prcccdeua 
alla Vanguardia la galea del Capitano di Golfo Barbaro afiiilita da etto , 
c comanda ta da Agottino Marcello ; e quella galea andaua cosi ben rra- 
uagliando le Naui nemiche , che adempiè le parti d vn valore incompara- 
bile . 

La Fortezza di Scio innanimiua i nemici con la frequenza de* tiri; e fta- 
uano quelli con la fperanza , che anche le Naui gii fcopcrte, potefsero fo. 

prar- 
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prarriuarc in loro foccorfo . Incanto difpofti gli ordini migliori dalla virtù 
del Capitan Generale al combattimento , giuoco il cannone per lo fpatio 
di tre horc continue dall’ vna , e dall’ altra parte con tanto ardore ,che più sj c g, atte 
oftinato cimento non G.c forfè veduto in altre battaglie . E ben fi potcua eo . 
prefumer tale la coftanza de’ Barbarefchi auezzi d procacciarli gl’ incontri re fclu. 
di combattere ; oltre d che , e impegnaci dalla circonfcrcnzadella noftra^ 

Armata , e dalla debolezza del vento veniuano corretti , o à reflflerc co- 
•raggiofamentc.o a inueftire pericolofamcntc in terra . 

Abbonacciatoli adunque quali affatto il vento, valendoli le Naui del be- 
neficio de’ remi ,che à vlodi corfo fogliono portare, principiauanoà gi- 
rar le prore verfo Terra ; quando il Capitan Generale comandò à tutte le 
Galeazze l’abbordo ; e fù il primo Lodonico Baffo direttore della Galcaz- -ì 

za Capitana Morofini, che accollandoli per puppa alla Naue dell' Almi* 
rante con dae Galee desinate àloltenerlo; cioè quelle de! Comminarlo 
Michiele , e di Giacomo Polani ; ne procurò i'acquiflo . Furono cosi bene * 1 
adempiuti gli ordini , che feben follerò per due volte ributtacele fuc gen- 
ti , rimale nondimeno (ùperata a viua forza la Naue in lùo potere pere- 
fempio riguardeuole del fuo valore . 

Nel medefimo punto il Vice Capitano delle galeazze Loredano abbor- 
dò vn’ altra Naue col follegno della galea di Girolamo da Pefaro , e dopo 
lungo contrailo fecondata l'afpcttatione del Tuo valore rìmife coraggiola- 
xncnce la Naue affatica. 

* Vfcica in quefto mentre dal Porto di Scio vna galea, che ordinariatnen- 
-te vi ri fiede , con due Galeotte , forfè ddifegno di rimurchiare dentro ' r x 

qualche Naue ,-colpì di cannonata la galea di Francefco Pizzamano s o 
quella volge ndo contro di ella la prora obligolla ben collo à ritornare in 
porto . - . 

Intanto il Capitan Gcncrale-tormentaua indefeffamente la Capitana-, 
con la fua galea ; e benché quella continuale nella renitenza maggiore di 
tutte raltrè,fi molle per abbordarla il Capitano ftraordinatio delle galeaz- , 

ze Lorenzo Renicro , per edere foftenuto dalla medefima galea Genera- 
le. Ma frappollouifi il vento di Tramontana, obligollo di pallarc conia 
galea di Nicolò Zane all’ abbordo , e all’ acquiflo d’vn’ altra Nane . Entrò 
in fuo luogo Antonio Priuli con la fua galeazza incontrando vna oftinat jf- 
lìina oppofitione . Final mente ferito in vna gamba il comandante Mehc- . ^ 
met Fiammingo Rinegato ; che il giorno feguente morì , e acquetata J*_, 

Naue , vi fù piantata fopra vna bandiera delCapitan Generale à gloria., 

Tempre di S. D. M. 

V na fola delle Naui Barbarefche , che era più addietro delle altre, colta 
la opportunità del rento,c vnitalì con le fei già difcopcrtc , c auuicinatejli 
diede con ede alla fuga . 

Contro le Naui dominate dal corno deliro lì continuaua vn fanguinofo 
combattimento dalla (quadra del Proucditore dell’ Armata Badoero, fa- 
cendone inucllircdue à terra ; che furono dallo lleflò Nemico incen- 
diato . 


Il Capitano di Golfo Barbaroportolli all’ abbordo d'vna Naue videa- 
mente con Leonardo Moro, modi ambedue da quel valore, con che rcftò 

dal- 
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dalle forze loro fottommefla . Ma da gran parte della gente nell' ardori 
del combattere lafciata la galea per montar fu la Naue , quello fi auuicina- 
rono in guifa i terra , che recarono in fecco . Onde quei Signori riparan- 
do , quanto poteuano con la inofchetcaria i danni portati loro dalle genti 
' da Terra» non poterono gii (cintare il Capitano di Gol fòvna ferita nella 

foalla manca , il Marcello direttore della (uà galea vna mortale nel piede-» 
deliro , e il Moro , oltre à vn lieue tocco nella faccia , vna mofehettata nel 
collo , che lo mife in gran pericolo della vita ; rellati parimente in quella», 
galea feriti Franccfco Bollani fuo Nobile, c Luca Fahero con poca ipcran- 

de nono traUfctarfi teloni g cncrof e egualmente ed ef empiati del Va- 
Belle attio fa Rodino Moro Dornenicamperche nel bifi «pio , che la Galea Morofiritro- 
ni del p - u.iua fojlencndo con pochi altri l'aggreffionede’ Turchi , che da terra tenta- 
*^Do^ 0 ' uan0 fupcrar la prora, riportò cinque ferite , e qualcuna di effe anche moi* 

Vedute le due galee tn fecco , accorte m loro aiuto il Capitan Generale, 
c vi trouò parimente applicato il Proucditore dell’ Armata Badocro ,che 
traile di pericolo quella del Capitano di Golfo; e col tiro del cannone dif- 
loggiando dalle riuc i nemici , furono liberate dall’ impegno . E così in_. 
vittori* vn combattimento di cinque bore continue , furono preferuari tutti i 
dell’ arme Legni della Republica , benché non feuza qualche fpargimcnto di lan- 
Vcnete 1 6 . „ uc ^ 

no i - Di nuoue vaflellf quattro fi i icauarono daieorpo di battaglia , ma tal- 
rllcn1 ' mente disfatti , che fembrauano corpi ignudi . Tra quelli furono la Capi- 
tanate l'Almirante.Vna delle altre sfuggì rincontro; rrc limalcro inceneri- 
te, c vn* altra dopo due giorni per non poterli ricauar da terra fu fatta in- 
cendiare da' Nollri . .. 

Gli Schiaui fatti in quella ocrafìone furono molti : trai quali AiaiR_> 

Schiaui far Chiaus inuiato da Coftantinopoli col danaro in Barbaria per condurre» 
«1 (iella pre quelle Naui al feruigiojMchemet di Barba ria Coloncllo di Giannizzeri ; 
1* delle oa. Coffain d’Algieri Capitano di Nauc ; c il Capirano medefimo delle Naui • 
ui barbar*, p 0 j (nor j ; g furono liberati molti Schiaui ChrilHani ancora. 
l*he tc libc || numero de' morti dalla patte de' Nemici fù parimente grande, •perche 

pochi fuggirono d nuoto , e non ci era Naue,chc non hauefle almeno cen- 
I ChriAi'a CO, e cinquanta Soldati con trenta Marinari Schiaui d’ogni nazione . I 
i. morti dalla noftra parte arriuarono i cento diciafctce, tra t quali il Colon- 

nello Pietro la Landa fogge tto di grande efpcrienza,e valore.I feriti a tre- 
cento c quarantafci.tra' quali oltre a' Nobili dianzi accennati annoucrolfi 
Andrea Bragadino Nobile del Capitano Uraordiuacio delle galeazze , D. 

Vicenzo Vando ftipcndiato,e Grado Bartolinj. 

Dopo quella vittoria rifarciti , eh’ hebbe il Capitan Generale i danni ri- 
cenuti da’ nollri Legni ; meditò con la confusa i mezi d’incommodare 
nemico ; conofcendo aliai bene , clic non ci fia il più ficuro auuantag§*° 
delle vittorie , che quello ih profeguirle viuamente . Auuifato perciò , 
le fei N-oui d'Alpicri , fuggite dalla disfatta delle altre fi folTero ridotte -i 
Scalanuoua ;c che quattordici Saiche d’Aleflandria con la fcortadW al- 
tra Nauc fi crouafl'cro à Suazich ; comandò la moda dell’ Armata per p r0 * 
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curarne l’acquifto in vna parte, e nell' altra. A Suazich dcftinò il Proucditor 
Badoero , ed egli fletto incamminoili à Scalanuoua . 

Partirono la fera de' Tedici di Maggio da Scjo, c con tutta l'Armata ar- 
riuarono al porto Corracca; douc incaricato il Proueditor Badoero d aifi- 
curarfi de’ Legni acquiflati con alcune Naui ,che doucuano (corcarli, pro- 
feguirono il viaggio incominciato ritrouandofi la mattina vn' hora prima 
del giorno ù capo Corbo . 

ì manto il Capitan Bafsi , che fi era lcuato da Rhodi con quattordici 
fcielre , c rinforzate galee , aggiunteuene altre quattro di Romania incon- 
trate nel viaggio , fi era il giorno precedente poi tato d ScalanuouajDonde 
rimurchiandc fuori i vafkili Barbarefchi per fottrarli da ogni pericolo gli 
haueua fpinti alla volta di Rhodi . Pattando pofeia a p predo Suazich chia- 
mò à fe quella Nauecon le quattordici Saiche per condurle à Scio ; doue 
egli fi portaua , chiamato da quei comandanti per dubbio , che i noftri at- 
tacca (l'ero quella piazza ridotta allora in anguftia grande di viueri. La Na- 
uc però fotto vari) precetti negò d’vfcire dal porto , ne le Saiche vollero 
predar fede alcuna alle galee» ficure, che all’ apparire de’ Legni Veneti 
iàrebbono fiate abbandonate . 

Andaua quella detta notte il Capitan Bafsi i incontrare la nofira Ar- 
mata portato dal femplice accidente del viaggio. Ma camminando con_, 
patti fuggitiui , e col fanale fpento , potè feorgere da lontano la Generale, 
ediucrtcndo il cammino tenerli con tutta ficurczza lontano . Sette però 
delle Tue conferue rimafero addietro; e auueduteii nello fpuntare del gior- 
no dell’ Armata Chrifiiana , prefero la fuga verfo Suazich , e quindi à Sa- 
mo . Fatto giorno fu feoperto il Capitan Bafsi , che con le altre vndici ga- 
lee tiraua in tutta diligenza alla volta di Scio . E i noftri innanimiti dallo 
efortatiom del Capitan Generale fi mifero a feguitarlo , ma il Proueditor 
Badoero rimatto piùaddietro fe gli fece incontro per rompergli il cammi- 
no , aiutato da vn foprauento gagliardo: c già i nemici cominciauano à ri- 
fentire i colpi del cannone ; ma venuto meno al Prouedicore il beneficio 
del vento , co! quale l’haucua fopragiunto , hebbe tempo il Capitan Bafsi 
di fotcrarfi con vna vergognofa fuga dal pericolo , (correndo di (otto à 
Scio ; rifiutando in quella guifa con vndici delle fue più forbite galee il ci- 
mento , benché di numero fi poco difuguale alle Chriftiane , che non era- 
no più di tredici . Vedendo però il Capitan Generale fuanita l’occa(ìone^ 
di capitare i Scalanuoua , fece rifolutione di paffarc à Suazich , ritrouan- 
dofene poco difeofto , non fenza fperanza , che hauendo veduto la matti- 
na tirare a quella volta le fette galee conferue del Capitan Bafsi , vi fi po- 
tette trouare qualche alti o numero di Legni nemici . Giunfc il Capitan.» 
Generale Io fletto giorno in faccia di quel porto verfo le ventidue bore ; c 
i Turchi alla prima comparii s’alleltirono alla difefa , piantando due bat- 
terie alle punte , che chiudono il porto . Coprirono con la Naue le Saiche 
facendo , che quefia fi opponelfe con tutto il fianco all’ ingretto de’ noftri, 
e difendette in aggiunta della Fortezza la bocca del Porto . Riconobbe il 
Capitan Generale di perfona il filo , e le qualità della Fortezza con la pro- 
pria galea , benché molti fi offenderò à così pericolofa funcionc . Suazich 
è limato fu la Marina, c da due lati bagnato dal Marc . Vn grande Tomo- 
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ue fianchcggiaua ambedue i Iati , e dalla parte di dietro ne riforgeua vn- 
altro ; effcndo tutti guemiti di tre cannoni da fcfl'anta d pelo d’acqua; e di 
d iuerii Falconetti alla fommiti , co' quali batreua dirittamente la bocca_, 
del porto poco più larga d’vn tiro di mofehetto . Il porto con tuttociòd 
grande, e capace d'vna" buona Armata . 

Appella s’auuidcroi Turchi della ricognitione del porto» che convna 
furioia, c intiera fcarica d'Artiglieria , c dal vallello» e dalla Fortezza , e 
dalle batterie fecero conofccre la propria rifolurione di diFenderfi . R iu- 
fcì però maggiore lo ftrepito del danno : perche (e bene molti colpi att- 
uarono alla galea Generale , non vi rimafe colpito , chcvn Fol galeotto. 
Goperto adunque dalle offofe nemiche femiolTi il Capitan Generale fuori 
del porto ; douc confiderando l’auuantaggio , che poteua riccuere dalle.» 
Nani riiolfe di valerli di quelle. Comandò per tanto , che cinque Naui 
cntraffero nel porto foltcnutc dalle galeazze» c dalle galee; alcune delle 
quali doucuano (cacciare il nemico dalle colline circolanti con l’Artiglie- 
ria ; altre berfagliare le batterie del porto , c altre difendere vno Scoglio » 
dal quale fìdoueuanogittare le bombe nella piazza per maggiormente 
confondere il nemico . 

A quello fine chiamati i capitani dello naui » diede loro gli ordini neccf- 
lari j per l’inrraprefa , «inanimandoli ad efeguirla con la fperanza del prc- 
mio.c della lode. E quelli non chicfcro altra" fodisfationc,chc di edere prò- 
ueduti d’ Alberi, quando riccueflero qualche danno ne* proprij.di che ven- 
nero dal Capitan Generale vàiamente alfìcurati . 

Pallata la notte creduta ragioneuolmcnte impropria ad ogni tentatiuo; 
ed cttendo (labile il vento ; non volendo S. E. in luogo di Terraferma ri- 
tardare l’efccutione de' fuoi difegni per li foccorfi , che vi potcuano giun- 
gere d momenti ; comandò che le galeazze rimurchiaflcro le naui - Il che 
puntualmente efeguito la capiana gii d’AIgieri,che tcneua la dirctione di 
tutte Falere , fi lafciò cadere appretto Terra ; doue per lo Fondo della lagu- 
na non poteua foggiacerc ad alcun danno . FùFeguitata dalle altre Fcufan- 
dofi il comandante col preteflo d’vna picciola, e leggiera percofla , c di 
non hauere incontrato nella (ua naue vna intiera obbedienza . Difguftat» 
il Capitan Generale di cosi Fatto incontro fi condudc in Fclucca alla mc- 
defima naue . Ne trouatoui coraggio eguale al Tuo defidcrio fece chiama- 
re i fe il Capitano della Prcncipcflà grande Enrico di Nicolò Cat , appog- 
giando al Fua valore la cFecutionc della ImpreFa concertata - Ed egli rin- 
gratiato il Capitan Generale diede efempio i gli altri introduccnaofi il 

! ,rimo di tutti i vele piene nel porto. Fù Feguitato dalla naue Arma di Co- 
onia comandata dal Colonnello Amedei. La terza Fòla naue Pomerlan^ 
feguitata dall' Arma di Mechelburgo , rellando fuori la capitana d'Algie- 
ri" Dallo Scoglio vicino al porto giuocauano intanto con buon effetto le 
bombe ; onde disloggiati i Turchi dal Monte , hebbe occafione l’Ammira- 
glio della Generale "di sbarcare i vna delle due punte , inchiodando i tre 
cannoni di quella batteria facendo pofeia lo flotto dall’ altra parte del 

porto . 

Nel punto fletto, eh* entrauano nella bocca le naui fouragiunfe il Proue- 
ditore dell* Armata , che haueua dato la caccia al Capitan Baisi , haucn- 
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dolo ridotto fottouento dell’ Ifola di Scio . Fù opportuno il fuo arriuo f 
mentre le fue nani feguitando le altre penetrarono anche effe nel porto* 
onde accollandoli il Capitan Generale con tutte le galee alla collina , fece 
Ibarcare dumila Soldati lotto la condotta del Generale Polccnico ; il qua- 
le incontrando il defiderio di Sua Eccellenza , e Temendoli del lito d’vna_» 
collina eguale , ed eminente per lungo fpatio , fóce li fquadroni di gran-, 
fronte per portar terrore al nemico con l’apparenza di forze affai maggio- 
ri . Alla prima comparfa del Polccnico i Turchi auuiliti abbandonarono il 
pollo nel tempo fteffo , che abbattuta la nane nemica dall’affalto delle no- 
llre venne anch’effa abbandonata da’ Soldati , e da' Marinari. Anche le j 
Batterie della Fortezza offclc dalla frequenza de’ nollri tiri cominciarono 
à rallentare il vigore della ditela , lalciando a’ nollri più libero il campo di 
accelerar la vittoria . Montati adunque i nollri fopra la nauc vi piantarono 
la bandiera di San Marco . Era quella nauc Fiamminga nominata Anna-. 

Maria gid prcla da’ Barbardchi d Calcs ; e armata di quarantacinque pez- 
zi di cannone , oltre d lei Pericre fopra coperta , portaua trecento huomi- 
ni da fatione . Refi i nollri Padroni della nauc , e delle Saichc , e vccifi , e 
Rigati i Turchi dalle Batterie, cefsò il tormento della Fortezza; perche i 
Barbareschi ,che maneggiauano l’Artiglieria , veduta Superata la nauc lo- 
ro , poco fi curarono della ditela delle mura . Onde Aflan Agd , che tcne- 
ua il comando di Suazich perdutoli affatto di animo , abbandonò la piaz- 
za cercando ne’ Luoghi circonuicini la propria laluezza . Offeruata dal «b 
pitan Generale la fuga del nemico , fece incendere al Polccnico che nel 
tempo Aedo, eh’ egli faceua battere le mura , doueffe auanzarfi cauta? 
mente alla Fortezza , e trouandola abbandonata , ne prcndeffe il poffeffo. 

Egli all' incontro con tutte le galee entrato nel porto feortò le militie d Se- Suai ^ 

gno, che con pocoipargimento di Sangue s’impadronì d’ogni coSa . Fù p lc f 0 

confiderabilc il bottino della Fortezza, mentre i Turchi come in luogo di Veneti. 

creduta Sicurezza vi haueuano dalle Saiche trasportato le coSc di imggior 

prezzo. Tutto però fù lafciato alla difpoficion de’Sóldaci , allargandosi 

quella licenza anche alle genti delle Tartane , e de’ Pctacchi , che con prò 

uifioni di viueri s’erano congiunti all’ Armata . • ” . ' T 

In tutto il combattimento , che durò dall’ apparire del giorno fino i 
vent’ vn’ hora ,il continuo tormento dell’ Artiglieria non portò danno di 
momento all’ Armata, celiando Solamente offe fi alcuni alberi delle naui. 

Picciolo Ai ancora il numero de’ morti , e de' feriti, e tra quelli non li con- 
tarono, che due Officiali. 

Sopragiunta la notte fù guardata la piazza ; mentre Io Arepito dell' Ar- 
mi haueua Suegliati i Turchi di tutti i luoghi circonuicini. Ne' due giorni 
Seguenti hebberoi No Ari qualche occafione di Scaramuccia co' nemici , 
ma Sempre con auuantaggio . E con la cauallcria inoltrandoli nel paeSe fì 
lasciarono incendiato, riportandone qualche numero di Schiatti , c di 
bottino . Entrato il Capitan Generale nella piazza refe gratic à Dio della 
vittoria . Al Cat Capitano della Prcncipefla grande con vn proprio, c bre- 
nte encoinico fece dono d’vna collana , perche primo di tutti era entrato 
nel porto . Si ritrouarono nella piazza oltre alla polucre , e altri appalla- 
nte nti da guerra , venticinque pezzi di cannone , oltre alti Sci delle batterie 
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tutti di bronzo; la maggior parte con l’impronto di S- Marco trafporcat* 
quiui da' Turchi dopo la caduta di Cipro . 

Quattordici furono le Saiche ritrouate nel porto cariche di rifo , Zucca- 
1 4 . Saii.bc > Lane t c Caffirè , o ltrc vn caratnullale , vna Londra , e vna galeotta . La 
"" cl * lil mattina feguente ne comparuc vn’ altra , che feguitatadal Proueditor Ba- 
jfprouifio doero » cll e haueua la guardia del porto , inuelli à tcrra/aluandofi la mag- 
ne vedono gior parte della gente,che vi era Copra. 

in poKic Fatta quella iinprefa con tanta feliciti teueua il Capitan Generale quaL 
de- Vene, che difegno di tentare l’actjuillo di Scio ; mi auuertito del pericolo della», 
nani. piazza del Tcncdo minacciato da’ Turchi per mare , e per terra ; incanti* 
minolfi d quella volta . Quiui con l’vnionc delle galee di Sua Santità , e di 
Malta prclc pollo in maniera , che non poteuano i Turchi vfeire da i Dar- 
danelli , ne tentare l’imprefadcl Tenedo, fenza fare cfpcrienza del canno- 
ne,. c delle forze de’ Chrilliani . Hor mentre G fcrmauano à quella guar- 
dia incominciò la nollra Armata d prouare gran mancamento d’acqua ; e 
hauendoi Turchi fparlì per quella [piaggia, alzato in molti luoghi terre- 
no , e formatala batteria ; conueniua a’Nollri guadagnarli Tempre l’ac- 
qua col fangue . 

Se ne haueua il Capitan Generale propofla la prouilìone nel fiume vi- 
cino d Troia ; ma elTcndodifefi tutti i lìti dal cannone Turchefco ; ed ef- 
fendofi in quel punto , che veniua fatto il cencatiuo rinfrefeato il veoto da 
Greco Tramontana , venne affretto dalla necefiiti a pattare per ciò all’ I* 
loia d’Inibro, lanciando al folito pollo le naui , e le galeazze . 

Seguì in vn giorno folo la prouilìone dell’ acqua anche per le galeazze,e 
per li vafielli , così auendo follicitato il Capitan Generale per ritomarfen# 
prettamente alla guardia del canale. Ma lopraucncndo in quel punto vn 
Greco furiofo , fi videro neccflì tati a dar fondo lotto rifola . H conti- 
nuando per otto giorni il vento co’ fuoi rigori, peruennero al Capitan Ge- 
nerale lettere defCapitano delle naui Bembo , che chiedcuano qualchej 
foccorfo d’acqua, hauendo già compartito t piccioli atianzi di vino, che gli 
rcftauano alle fue genti , come pure haueua fatto il Capitano Httraordina- 
rio delle galeazze . 

Intanto veduto il Capitano delle naui , che l’Acqua , il ventole le batte- 
rie nemiche haucuano rotto la prima ordinanza, e che fi trottate folo al 
pollo dettinato , mentre tutte le altre naui haucuano fermato le anchoro 
dalla parte della Natolia,per non lafciare feoperto il canale verfo la Gre • 
cia,portolfi in quel fito, infino à che il tempo fauorcuole gli hauefle dato 
adito di rimettere la primiera ordinanza . 

11 giorno feguente , che fiì alti diciafette di Luglio tentò la nollra Arma- 
ta d’inoltrarfi nel canale, facendo ogni sforzo potàbile per fuperare la_. 
violenza dell’ Acqua , e del vento . I Turchi all’incontro voluto fcruirfi di 
quella occafione , e preuenirc con l’vfcita il ritorno dell’ Armata Cottilo-» » 
lortirono fuori de’ cartelli , prefentandofi à fronte delle nottre naui, che in 
numero folamcntedi dicianoue fi ritrouauano nel canale ; confillcua l’Ar- 
mata nemica ia diciotto naui , trenta galee , dieci galeazze , enumero in- 
finito di Saiche » c di caichi . Prefa adunque i Turchi in buona ordinanza, 
la via della Grecia mollrauano grandillimo defidetio d’mfanguinarfi » c 
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diucrfi molto dal loro coftumc daaano fegno di grande bramir* , o per lo. 
comando rifoluto ,chc teneuano di combattere ; ò perche fi fentifiero in- 
uigorici dall’ auuantaggio del numero fopra l’Armata Chriftiana difunita, 
la'maggior parte di efla lontana , e la prelfcntc difordinata dalla contraric- 
ci del vento , c dell’ acque . 

La Capitana , e l’ Almirante con diuerfe altre Sultane piu podcrofc in- Primo c5 • 
ucftirono la naue Capitana , che fola fi ritrouaua dalla parte ai Grecia;on- fiuto delie 
de fi dicdeprincipio d vn vigor ofo, c crudcl conflitto . II Capitano dello n8UI v ' ne " 
naui Bembo benché feritoia vn a gamba prima fui fcrrofcce per qualcho '' 
tempo vnabrauarefiftenza; ma attorniato dal numero maggiore dello ca 
naui nemiche , dopo d’aueme lafciato trapanare alcune » fece tagliar la_. 
gomena incernanaofi fpontancamence fra eflc, che in numero di fette co- 
minciarono àreftrignerlo , c continuarono à uguagliarlo fieramente per 
locorfo dii più hore con fanguinofo combattimento . Ma egli tenendo in-, 
continuo vfoil Mofchetto c il cannone* mife le nani nemiche in tale irre- 
folutione che non ci fuchi ardifle di pattare all’ abbordo , tutto che molte 
lo minacciaflero . La Capitana Turca maltrattata ruppe finalmente il cer- 
chio, c vrtò nella naue Rofc Moccnighe, credendo di trouarc maggior au- 
uaBcaggio, evi ritrouò maggior pericolo- 

Nel cempo fteffo haucuano i Turchi da ogni parte accefo il conflitto 
coale noftre naui, e le galeazze, che con memorabile refiftenza , non_* 
folamentc difeadeuano le flette , ma danneggiauano oltrcmodoi Legni 

nemici. . 

La gal eazzajbattaglia. co mbattuta da diuerfe galeazze nemiche er* vici- 
na à perderli , non ballando il fangue del comandante , non il valore della 
Tua gente , per la maggior parte caduta à refifiere contro tanta violenza . 
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Sua gente » per ld parie cauuia a uimviw — ' — - — . 

Ma GirolamoJinuli , c Aluife Fofcari preuenendo il comando del capita- A , 
no Eftraordinario RenìeroinooUirono con le proprie galeazze cosi vigo- ujfc Fo(cj> 
rofamentei Turchi, che ebbe tempo il Battaglia di fottrarfi al pencolo, c rj d ,, 
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di riforgere più che mai rifoluto alla battaglia . In qucfto fanguinofo in- mo f c i, e:u 

contro colto il Fofcari da vna mofchettatjfticl petto , venne cofiiruico Ira ta nc l pct. 

le agonie della morte . Tra le quali raccomandando al Conte Monca Iba- to . 
no , che rafiifieua con molti de’ fuoi , la cura di quel legno , capitale cosi 
pcctiofo deila Patria, morirò maggior premura di lafciare il combattimciir 

to , che la vita . . .. . 

Finalmente auuiliti i Turchi dalla viua rifolutionc de’ Veneti in maltrat- 
tarli, fi diedero vilmente i fuggire , perfeguitati con tanto ardore dalla*^ a dc , 

naue capitana, e dalle noftre galeazze, che alcune delle naui, c delle ea- Tl ” chij e 

leazzc nemiche, o rimafero preda de’ noftri , o inueftirono à terra, o ca vittoria de 

rono incendiate fra l’ Acque . Vanetiaui. 

Hor mentre la noftra Armata grotta trionfaua d’hauere in quefto glo- 
riofo incontro fatto perdere al nemico cinque naui , due incendiate , con 
la capitana , due affondate , e vna prefa da Alettandro Zane , e così dello 
Maone vna conquiftata ,due inueflite à terra , e altrettante abbrucciato 
dagli ftelli nemici .L’Armata lottile Turchefca pafla.ua ad incontrare con 
voci di giubilo il Capitan Generale Mocenigo , che allo ftrepito del can- 
none fi affrettata con le Aulììliafic in foccorfo de’ fuoi à difpetto del ven- 
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co . Supponeuano i Turchi , che folle il Capitan Bafsi , che paflfaffe da Rò 
di i vnirfi con ellì per isbarcarc alla ricuperationc del Tencdo ; non po 
tendo darli à credere , che con vento ancora gagliardo haucfl'e potuto il 
Capitan Generale partire da Imbro . Ma appena riconobbero le infegnc-i 
di San Marco , che riuolte le prore verfo Terra , inuedirono furiofamente 
in diuerli (iti della Natòlia , c di vene’ otto galee , e due galeazze , cinque 
fole con la badarda del Capitan Bafsà fi ridullero fotto il cartello. Coman- 
Secon ciò do >1 Capitan Generale vna meza luna delle galee Chriftiane , cd egli folo 
conflitto con quattro Conferite , e dicci Aufliliarie fi riduffe in vicinanza delle galee 
dell'arma inucttitc ; ma foprauencndo il vento più furiofo, non potè efeguire quel- 
la fattile . io , che gli promctteua il Tuo grand’ animo ; ne meno potè vnirfi con le al- 
tre galee per tutto il giorno de' diciafette ,-e de* diciotto . La mattina de* 
dicianoue celiato in g ran parte il vento , il Badoero Proueditore dell* Ar- 
mata , c’I capitano di Golfo Barbaro infiemecol commifTario Michielc fu- 
rono al porto del Capitan Generale . Mentre confutammo il modo di 
danneggiare il nemico, furono oflcruatc cinque galee, che terra terra s’- 
incamminacAno verfo la punta de’ Barbieri. Eglifubito con vna rifolution 
generofa pensò di togliere loro la Brada, feguico fino alle due fiore di not- 
te da’ Generali del Papa , e di Malta . finalmente reficiando più volte la-* 
ciurma arriuò le fuggitiue i tiro di cannone . Quattro inuedirono à terra 
fotto il calore delle batterie , la quinta fopragiunea fi pofe in difefa ; onde 
dalla fola generalizia fù col valore del Capitan Generale rimedia con la_. 
fchiauitudinc di molti Turchi ; non eflendofi quelli voluto feruirc in quella 
campagna difehiaui Chridiani per potere co’ Remiganti volontari) nutri- 
re pili forti ,c più formidabili a’ Noltri . 

Intanto le Aulfiliarie , e’I Comminano Michicle berfagliarono col can- 
none le quattro Inueditc à terra » che non ortantt la batteria farebbono 
venute in potere de’ nollri , fe il vento foucrchiamente impetuofo non gli 
haueifcobligatiàdefiftcredalcentatiuq.Confideraua il Capitan Gene- 
rale , che per rendere fruttuofa la vittoria bifognaua leuarc i legni al nemi- 
co , che refo forte dall’ alfidenza del Primo Vifire , del Giannizzer’ Agi, 

* e di ottantamila combattenti non afpiraua ad altro , che à portarli con lo 

Naui , c con le galee fui Tencdo : c quiui impiegare tutta la fua forza per 
ricuperarlo . Che fupcrati con l’ardire, e con la fua buona fortuna gli sfor- 
zi del cannono nemico ,riufciua facile ogni altro ccntatiuo . Non conten- 
to adunque d’hauere in tante guife trionfato del valore, c della vilti del 
nemico , fi propofe d’auanzarfi con le galee , che haueuano potuto feguv- 
tarlo alla punta de’ Barbieri per guadagnare le fette galee Turchcfchc, che 
ancora vi fi ritrouauano ,o d’impedire almeno loro l’vfcita infìno à che il 
benefìcio della notte rendellc facile l’abbrucciarlc . Per confcguirc querto 
generofo fine , bifognaua palfare à tiro di mofehetto fotto cinque mani di 
batterie . II Capitano di Golfo ,che era il primo in ordine , fù anche il pri- 
mo à rifornire il danno , perche paifate tre batterie , ru colpito dalla quar- 
ta nell’ Albero ; e perduti alcuiu huomini da remo , non fù più in idaco di 
auanzarfi contro il nemico. Nello dedb punto rimafe colpita la ga!ca_, 
commiirariaco.nmandata da Leonardo Michicle ;chc perdette il Timo- 
ne , e parte della puppa , come anche il Proueditore dell’ Armata rieeuet- 
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diano notabile nel parlamento . Non per ciuefto il Capitan Generale 
rallentò punto all’ ardore , che lo renderò gloriofo fra tutte le memorie 
della PoAeritd . Continuaua il viaggio con tutta intrepidezza , quando vn 
colpo fatale di cannone portò vna palla nella monitionc della Gencralitia, Mortc 
douc oltre alla poluere erano bombe , c granate ; onde accefo il fuoco , la ^ 
galea fi diuife per mezo , volando tutta la coperta , ne rimanendo intiera, altri 'Nota* 
che la parte dal focone indietr o con morte dello Aedo Generale , di quat- j, c j, c 
tro Nobili , che l’adlQcuano CoAanrino Michielc, Matteo Cornaro , To- ftcuono . 
maio Soranzo , e Gio: Battila Balbi , del Segretario Bernardo, e dell' Au- 
ditore Bartolini , che iu tutte le occafioni haueuano dato vere proue di va- 
lore^ di fede . 

Accidente cosi deplorabile fece credere perdita la vittoria , e benché lì 
ricuperane il cadauere del Generale , lo (lendardo , il Panò , i Danari , e la 
bandiera publica ; non perciò fi allentarono punto le lagrime per la perdi- 
ta d’vn Capitan Generale ,che haueua refo tributarie al fun merito la vir- 
tù , c la Fortuna . Fù ritrouato con la tefta tutta ffacadata da qualche gran 
colpo, che fi fuppone fofle d’antenna . Fra gli altri-, che fi ialuarono in-, 
quella galea fu Francefco Mocenigo Fratello , e Luogotenente del medelì- 
mo Capitan Generale. Nonperquefto il Proueditorc dell’Armata per- 
dette punto il coraggio ; ma fermatoli tutto il giorno feguente con le Auf- 
filiarie per tentare qualche progreffo contro il nemico , procurando di 
portare almeno il fuoco nelle galee Turchcfche . Ma fortificate le fpiaggie 
da’ nemici , che fi trouauano fu quelle Riue , non poterono i NoAri gode- 
re altro acquilto , che dell’ incendio della Capitana . Ridotta pofeia l’Ar- 
mata al Tenedo.il giorno feguente gli Aulfiliarij prefero licenza per ripaf- 
fare in Ponente, come efeguìrono, ìafeiando la nollra Armata d quell’ Ifo- 
la à raccogliere i Legni fparfi . 

Dopo quella lagnmofa vittoria fuccelTe la morte del Proneditore dell*. ^ deI P rou - " 
Armata Badoero , foggetto chiarilTimo in tutto il corfo di quella guerra . Badoero - 
Morte non meno intempelliua alla Republica, efuncila di quello , che 
fotte quella del Capitan Generale Mocenigo ; e infauilo preludio della 
perdita , che fegui indi i poco , del Tenedo ; mentre priua la nollra Ar- 1 Turchi ri 
mata di due comandanti fupremi di tanto valore , e di tanto credito; c ab- « 
bandonata per vano puntiglio di non obbedire à comandanti Inferiori al ' 3 f°” C2Z * 
titolo di Capitan Generale, delle galee Auflìliarie,non auuerti pcrauuentu- rc( ^" t c * 

ra,come auerebbe douuto.alla fua conferuatione . abbaJona- 

Alla perdita del Tenedo fegui quella ancora di Lcnno, che però fi difefe ta Ha* N’ 0 . 
lungamente con molta gloria , e merito del Proueditore Polo Bernardo , fhi. 
che diede in quella difela chiari efempi di valore , di coftanza, e di fede in Caduta del 
fcruigiodclla Religione,e della Patria. 

Ma egli è ormai tempo di ripattarc dall’ Arcipelago nella DaImatia,do- f ' 0 3 dl 
ue ci allettano nuoue glorie dell’ Armi Venete nella difefa di quella Pro- ' n "° a ° p 
uincia . Fino dal mefe di Maggio s’ebbe qualche fentore , che i Turchi fi ,^ ro f a 
ammaffattcro in grolTo numero a Chliuno: onde fi ville Tempre con fof- / a di Polo 
petto nelle parti maritane della Dalmatia, e particolarmente à Traù , e Bernardo. 
Spalato . Finalmente la mattina deili tredici di Giugno capitò improuifo Turchi fot 
nella campagna di Spalato Cedin Ahmct , Greco Rinegato Bafsi della t0 Spalato. 
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Boffena con groflò numero di Turchi , qnafì tutta cauallcria, i quali al pri- 
mo empito occuparono il pollo di IucuidaD collina dominante il po£bo di 
Grippe nuoiiamente fa bricato dagli Spaladuiair incontro della cuti, e da 
quella diftante cinquecento palli in circa . Sortirono gli Spalatini , e i Bor- 
ghefani contro il nemico » e quel giorno , c molti altri approdò , combat- 
D. Camm. tendo tempre valorofaraentc , e rcfpingendo il nemico ; come pure fece il. 
Coniglia prefidiodi Clida. Quinci fouragiunto a Spalato prima Don Camillo Gon- 
Go«. dell’ za g a Goucmatore dell* armi della Prouincia con cinquecento fanti di Toc* 
dT at'a cor ^° > e pofeia il Proucditor Generale Bernardo con due galee , e cinque 
1 ' barche Armate; il nemico disfatti iiuoi padiglioni foteo Repofina, fece 
leuata con tutto l’Efercito ; E non hauendo potuto sfogare il fuo (degno 
contro i Villici Callellani , che fi dite fero brauamencc, diede il guado alla 
> campagna ; marchiando dopo nel Territorio di Traùdietro le montagne; 
dileguando già l'attacco di Boffiglina. Dalla quale edendo flati più volte 
ributtati i Turchi con grane danno , e finalmente con la morte di Mudati 
fi Sebo figliuolo di AnmetSpahia , e fratello di Mahmet Agi , Turchi 
principali di quei confini , ne giurarono la vendetta » portando. con le 
loro nmodranze e perfuafioni il medefitno Baisi ad attaccarla con tutte 
k le fuc forze. » t : n: 

j ' Bo Queda villa didante fette miglia daiTraù, è fituata.ncl capo ridrcttsodi* 
‘ s vna valle lunga tre miglia, con due collinercedair vna , e dall' altra parte. 
Haueua cento , e cinquanta cafe , che fabricate incorno alla villa , le feni- 
li ano in buona parte anche di mura . Dentro della Villa cracoftretto «u 
recinto di muro chiamato cittadella , che veniua ferrata coti le die porte , 
ma per non haucre corridori intorno , non fi poteua ben difendere . Sul li- 
do del mare ,e nel mare delio , fi vedeua fàbrtcaca vna Torre , che era del 
Vcfcouo , nella quale fi padaua dalla cittadella per vn ponte leuatoio di. 
poche pafia.La portionc Dominicale di quella Villa, che teneua appa- 
renza di buona Terra , veniua corri fpoda al Vcfcouo, e alla Cathedraic di 
Traù perle vaJfente di cremila ducati all’ anno ; male portioni ,che reda- 
uano a‘ Coloni , comprefi gli vtili degli Animali , cere , miele, c altro, arri- 
uanano à ventimila ducati di rendita annuale , oltre a quantità di Lcgne , 
che produce il paefe . 

Imbeuuto adunque il Bafsi delle perfuafioni di Ahmct Spahia , c afficu- 
ratofi de’ commodi della Villa ; marchiò col grofio i quella volca,e a’ ven- 
titré di Giugno comparile iu quei coutorni , c occupò tutti li podi.La Vil- 
la poteua fare tra mille anime incorno à duceneo huomioida guerra, de' 
quali trenta erano fparfi per I e Guardie alle Venute, tutti valoroii Soldati;, 
e nel rccintodella medefima Villa haucuano quei Villici ritirato circa otto 
mila Animali minuti, e ducentogroffi. 

Capitato quiui il Turco i Bolfigjiani s’alledirono alla difefa, e fortirono 
Attacco f uor della villa combattendo a’ Podi auuantaggiofi con gran valore . Ma 
dc!U villa, pofeia feoperto il groffo de' nemici , che haucuad’ogn'intomo circondato 
la villa , furono adrecti à ritirarli dentro*, donde co' Mófchctti , e con due 
Falconetti , che fi trouauano nella Torre , i’ vno da fei , e l'altro da tre , of- 
fendeuano i Turchi . Penetrato da’ Tanrini il pericolo della villa fpedirond 
Ambafciacori al Proucditor Generalo, e al Proucditor di Spalato per foc- 

cor- 
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corfi , e intanto capitò in que I porto Don Camillo Gonzaga con la galea 
Brazzana ; e intefo l’Aflfcdio della villa porco® d quella volta . Doue eg- 
uagliando col cannone di corfia i nemici , benché coperti dalla Torre , gli 
6Ì ruppe vna ruota , e fouragiunta ad erto la febre , gli conuenne ritirarfi d 
Sebcnico. Anche i Turchi veduto , che inuano adoperaflcro i Falconetti 
incominciarono a mettere in opra il cannone, col quale trapaflauano lo 
prime, e le feconde mura da vna parte all' altra . Tra le oftilitd Turchcf- 
chc non mancauano degli allettamenti per indurre quegli Abitanti alla re- 
fa ma inuano , difendendoli con brauura mirabile , c maifime dopo l’arri- 
uo in quella parte del Proueditor Generale con due galee , e molte barche 
Armate ; che fe ben fodero i Turchi coperti dalla medefima villa , e dalla 
Torre , non lafciaua però di trauagliarli col cannone ; quanto poteua.Rac- 
colfe anche il Vefcouo di Trai! , trouatofi in quella Torre , e buona quan- 
tità di Donne, Vecchi , c Fanciulli con benefìcio di Luna Ecdiflata ; E Co 
non folle mancato il vento dvnPctacchio Armato di Pedici pezzi d' Arti- 
glieria fpedito da Traù d quella volta , forfè la Villa non fi farebbe perdu- 
ta . Intanto hauendo gii i Turchi fatto brccchia capace per darai l’alfalto , 
il Genoralefpedì vn'IngcgmeroFranccfe nella villa per vedere fe folle-» 
poffibile di farai qualche riparo . Il quale tutta la notte apprelfo s’affaticò, 
ma inuano ; per cficrc le brccchie ormai troppo grolle, e la viHa fenza ma- 
teriali da ripararla . 

Quella medefima notte gli Allediad affatiti da firaordinaria frequenza 
di tiri di cannone , c di molchetto fi trouarono in grande afflitione , non 
eflendo prima fiato cofiume de’ nemici di fparare il cannone di notte ; e-» 
difeorfero tra di loro di aprire certa porta legreta della villa , c per quella 
cacciar prima fuora gli Animali per allettare il nemico , fe per auucntura 
tirato daU’aitùUt^dellaprcda , gli lafciaflc vfeir fuori , dal uar la vita ; ma 
non rimafe (labilità cola alcuna . ScaudoJ6.coCe in quelli termini alti ven- 

tifeià due bore di giorno diede il nemico gcneraleatìalio alla villa con_* 

ipari infiniti d'Artiglieria ,edimofchetti ;col quale all'alto entrò nella-* 
villa quantità di Turchi j e ritrouati i Difcnfori à i loro porti , c alle cafe-» , 
gli trucidarono . I quali ancorché pochi , e fianchi , pure non lafciauano di 
combattere col folito vigore contro tanca moltitudine ; c vi reftarono 
motti molti Turchi ,e tra quelli vn Sangiacco Viudimdich d’Erccgouioa . 
Ma fuperando di gran lunga la forza della moltitudine il coraggio degli 
Airediati, conuenne cedere , andando à ferro, e fuoco quali dittili Difen- 
sori, Donne, e Fanciulli, che erano nella villa , con refiarne anche qualche^ 
parte Schiaui . 

E perche alla cittadella feconda ritirata era attaccata certa cafa, nella 
quale fiauano riporti ere barili di portiere , e vi fi crouauano alcune Donne, 
rifpondendo vna porta nella cittadella ; entrarono in quella alcuni Turchi; 
c allhora Hiclina Marunicina Donna di valore diede incontanente fuoco 
alla poluere, andando effa inficine co’ Turchi in aria . Concorfcro altri 
Turchi al fuoco ,e veduta la porta , entrarono per quella nella cittadella , 
doue trouati molti Difcnfo ri con le loro Famiglie , e robbe quiui ritirati , 
vi fi fece il fecondo conflitto più lagrimabile del primo . Li Boflìgliani pe- 
rò fenza perderli punto d’animo combatteuano tuttauia , e tu quelli Già- 
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copo Nicercouich Capitano della Villa, e due de’ fuoi figliuoli , ì qua** 
molti de' Turchi fecero cader morti . Mi finalmente il capitano foprafattQ 
dalla moltitudine rcftò anche egli morto con vn fuo figliuolo , e Palerò fù 
fatto fchiauo . 

Circa trenta. Donne della Villa vtflite dx buono prefe le armi alla mano fi 
•Valore di fegnalarono combattendo col ncmico.Fra le altre Caterina Tìeff ottona , e Mata- 
aleuneDo. fiaScbriglino ambedue vedono dimagrarono veflite da mafcbio con effetti piò 
nf • mafehi il proprio valore . Caterina in particolare trucidò ella fola fino alla mor- 

te jet Turchi . Qucflc due furono prefe viue,e con l'armi alla mano , e con- 
dotte dauanti il Bafsà , il quale perdonò loro la vita , ordinando che reftaffero 
fchtaue . 

Reflaua la terza ritirata dclja Torre del Vefcouo , che dopo molti trat- 
tati fra i Turchi, e i Difenlori.fù refa d patti,vfcendone falue le vite , e lam- 
bert à vndici Soldati, c quarantadue fra Donne , e Fanciulli , che vi s’erano 
ricouerati . 

Li Turchi feorrendo per tutte le cafe della Villa, c della cittadella ne le- 
uarono tutte le fuppelletili , i danari , e le robbe ; delle quali caricarono 
mille , c ducento caualli . Pofcia à tutti i cadaueri cosi de’ Chrifiiani , co- 
me de* Turchi fecero leuare la tefla ; e gittata dopo gran quantità de' me- 
defimi cadaueri nelle cafe , v i accefcro il fuoco , e ne tettarono in buona», 
parte dcmolitcjcomc pure atterrata per la metà rimafe la Torre, auendola 
prima il Proueditor Generale diflrutta dopo la reta in buona parte col 
cannone, e pofcia incendiata da i Turchi. 

Rapite le robbe , c incendiate le cafe fi leuò il nemico col grotto da Bof- 
figlina , c con l’Artiglieria incamminandoti verfo Lcuante , e dando il gua- 
ito alla campagna , tirò verfo Cettina , e Chliuno . E quiui terminò queft* 
Anno Io sforzo dell’ Armi Turchefche in quella parte detta Dalmata ; on- 
de patteremo ne’ confini dell' Albania per vedere l’afiedio ancora di ,Cac- 
taro , e altre occorrenze di quelle bande . Hauendo però eletto il Senato, 
(tante le minaccie ftraordinarie de’ Turchi due Proueditor» Fitraordinarij 
nelle medefime Prouincie di Dalmatia , e d’Albania, Luca Francefco Bar- 
baro , c Girolamo Battaglia ; venne dal Proueditor Generale fpedito a . 
Cattaro il Battaglia. Il quale tolti gli abufi pericolofida quei confini , t, 

Ì jroucduta di nuoue fortifìcationi quella Piazza , c del bifogncuole tutto 
'altre della Prouincia > apparccchiolti infieme con gli altri comandanti 
EifpaGtio. Politici , c Militari d vna viua difida difponendola nella forma feguente. E- 
oe delia di i c fl c per fe medefimo il pollo della Piazza magna , douc feguì il contrailo 
fefa di Cat maggiore, c furono apertele breccie .Alla difpenfa dell’ Armi , e delle 
raro. Ni co. mon i^oni deftinò Nicolò Gabrielli Proucditore Eflraordinario di Catta- 
Proit^nia- r ? • Alla difpenfa e dircttione de’ viueri il Rettore , e Proucditore Ordina- 
ci, di Ca't rio Giouanni Brianni . Zaccaria Mocenigo Gouernator di galea fiìdcfti- 
wto. nato alla difefa delcaflcllo , con l’afliftcnza del Conte Carlo Albano Ber- 
gamafeo Vcnturierc , Gio: Domenico Zanbelli , é Francefco Guerrini In- 
tóre Aib^ ges™ 5 » • Al Colonnello Andrea Brctton IrlandefeSargente Generale di 
neGourr. «attaglia fù raccomandata la fopraintendenza di tutti gii altri capi da», 
dd'a cittì guorra . Al Conte Martinoni Bcrgamafco fopraintendcntc defie Armi do- 
di «arcuo. uinò la difcCa dclli Poto vcrijp Gordictfùo . Il Conce Ettore Albano Go^ 
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uernatorc della cicca fù deputato alla prouilìone de’ Materiali , e alla fpe- 
ditionc de’ viueri , e delle monicioni . Vincenzo da Canale Vcnturiere fù 
eletto fopraintcndcntc della piazza alla difefa detti polli fopra Spigliati . 

Raimondo Lauagnolo Vcnturiere , e già Goucrnacore «Iella piazza alla__. 
difefa de' polli della Fiumara . Al Colonnello Giacinto Pere hi con fognata 
la Piazza d'armi con cinquecento huomini per accorrere doue il bilogno 
richicdclTc . E’1 Goucrnacore Nicolò Bolizza fù deputato alla difefa d'vn^ 
pollo inferiore fopra Spigi iarì . 

Comparue adunque, atti trenta di Luglio il Bafsà d'Albania con Aly 
Cinghych Bafsà d'Ercegouina , c dodicimila combattenti à villa di Catta- 
ro dalla parte de’ Monti dominanti il caltelto da tramontana , c con infc- 
gncfpiegate , c molti tiri di mofehetearia , profilò il principio dell’ attacco 
della Piazza ; trincicrandofi co' Gabbioni , e piantando fette pezzi di can 
none in diuerfe Batterie . E perche da quella parte non gli riufei d’auuan- 
zarfi , cangiò pollo più volte alle medclime batterie ; ne fempre con poco 
danno dc’ Nollri , benché apriffe nelle mura diuerfe breccie , che vennero 
e fempre con felicità eguale al pericolo continuamente riparate ; compar- 
tì finalmente al foccorfo della Piazza aflediata con molte galee , e barche^ Pron.Gerr.' 
Armate il Proueditor Generale Bernardo , e’1 Gouernatore dell’ Armi Bunard.al 
Gonzaga ; ne riufeito al Bafsà di BolTena ( che portoli! con fei mila Imo- foccorfo 
mini anche elio à calici nuouo) il tentariuo di ferrar la bocca del canale ; della pia?, 
in capo à due meli di ftrettiflimo attedio fi ritornarono i Turchi fenza prò- 7 * • 
fitto alcuno, anzi con perdita grande , donde erano venuti . Fecero però ] ^ 

qualche danno anche elfi nelle campagne , e nelle ville di quei contorni, bera , a 
conducendone via molti fchiaui,e grolfi bottini . pj azza <j 0 p 

Quello fine ebbe l'attedio di Cattarointraprefo d'ordine cfpreflb della p0( f ue ma 
porta cotvaltri difegni , ma con poche forze > c con cattiua condotta da’ fi d’alTe- 
Bafsà di Albanfa,3ìBoflSw»a*.c d'Ercegouina . Attedio, che mille in ap- dio. 
prendono ( trattandoli d’vna piazza di tanta confcgucnza ) non che la Rc- 

f ublica di Venetia , tutta Europa . Voluto però far credere i Turchi , che 
primo tempo farebbono tornati con forze maggiori alla medefima in- 
traprefa fopra quella Piazza, alloggiarono per qualche giorno parte dell’ • 

Efercito d callel nuouo , e ne’ contorni di Ragufi , c forfè ad altro fine, che . * 

dell’ attacco di Cattaro. Finalmente dato il guaito alla campagna, fi riti- 
rarono di là da’ monti a’ loro Quartieri foliti ; ed ebbero quei comandanti 
da fare d difendere fc fteflì alla porta contro le querele date loro dal Con- 
te Voino Rinegato, àfuggellione del quale hauendoi Turchi intraprefo 
quello alfedio ; e riufeendo loro à rouclcio della fpcranza concetta , vole- 
rla il Bafsà farlo decapitare, fe non fotte prettamente fuggito dal campo , 
e pattato d Collantinopoli per darui le fuc ditele con aggrauio de' medefi- 
mi comandanti . Anche il Proueditor Generale Bernardo , proueduto a_» 
quello ,che gli panie opportuno per la conferuationc di quella Piazza, ter- 
minò la campagna col fuo ritorno à Zara ; douendo mandare di rinforzo 
all’ Annata in Leuante buon numero di galee > e d’altri Legni da gucr- 

rsLj • , 

Penfaua pure il Bafsà Cuttaino in Candia di terminare anche etto que- 

fla campagna , con portarli via la Fortezza di Spinalonga ; ma haueua ap- 
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pena formato l'apparecchio per attaccarla , che fi ritenne a’ fuoipofli ftn- 
za aunenturarfi a vn tentatiuo di pericolofa ,c incerta riufcica . Contutto- 
ciò quando vi fi forte auuenttirato , fi correua da' Noflri riichio di qualche 
difgrana; poiché cflendofi cafualmcnte accefo il fuoco Ilei magazzino 
della poluerc di quella Fortezza, andarono con erto in arià tutti gli appre- 
I dj 8 . (lamenti militari, che vi fi trouarono dentro. 

Sul principio di quell’ anno fucccrte la perdita di Lenno , che habbiamo 
dianzi accennata , c comparile à Venctia vn Draconiano con propofitio- 
Rifo/ue il ni cosi cforbitanri di pace dalla fupcrbiaTurchcica , che vennero fubita- 
Senato di mente rifiutate dalla pietà ,e dal'a collanza del Senato, che dopo d’haue- 
<onrintt.it re più volte ventilata quella materia prefe finalmente rifolutione di con* 
h guerra, tiuuare francamente la guerra fino all* vltimo fofpiro, con tanto applaufo, 
a/ m°r C '" e confolatione non folamente della Nobiltà, Cittadinanza , c Popolo di 
‘ ” y. y'* Venetia , ma di tutto il Dominio della Republica in Terraferma , che par- 
nctta fatui* ucr0 loro nulla » nou che tollerabili , c le pallate , e le temute afflittioni di 
rà di far le. quella guerra ; concorrendo tutti con prontezza grandiflìma d pagaro le_i 
nata di publiche impolicioui , e molti ancora della Nobiltà ad aggrauare volontà* 
40co.fanri riamente fe tlclli per follicuo , e conferuatione della publica liberti , cj 
nello Stato grandezza . Anche il Sommo Pontefice intela cosi magnanima rifolutione 
Ecdcfiafh ne diede parte con molte lodi , e con fentiraenti di giubilo , e di pietà al 
Sacso collcggio ; concedendo oltre acciò alla Republica vna leuatadi 
Barbcffna* Quattromila fanti nello Stato Ecclefiaftico , e la cafa Barberina,c altri Car- 
& altri Cai binali , e Signori Romani concorlero con qualche aiuto ad vn' opra cosi 
diluii con giuda , e degna . 

corrono Al rimanente effondo mancato di febre maligna il Marchefc Don Ca- 
luagnani- millo Gonzaga ,gli follimi la Republica nel gouemo Generale dell’ armi 
rumente di Dalinatia il Gildas ; comandò l'armamento di nuouc galee', galeazze, c 
co’idto am barche armate ; fece nuoue leuatc in Tcrrafcrma , c negli Suizzcri , c fpedì 
uo d! ouel a * Corteggio Elettorale à Francoforte il Segretario Giauarina per chiede- 
fta Re ni il" re qualche foccoriò al corpo dell’ Imperio in cosìgraue vrgenza di colio , 
Morte dei che roinacciaua , nonché i fuoi Stati , tutte le Prouincie confinatiti del 
D.Cannr. Chrilhanefmo di prefcutanco dannoifenza però ricrame,che complimenti 
Gonzag.al c parole : troppo clfondo gli Elettori dalle proprie , e dalle altrui pafiìoni, 
quale fuc- c da’ propri)^: dagli aftruuntcrelfi didratti per voltare le loro applicationi 
«de Gii- a d vna g UCrr a,che le bene è loro a’ fianchi,e fui capo, dimano lontaniflìma, 
Kaufijoio dalla Germania. 

dell’Arma! Intanto s’ebbe i Venetia il funedoauuifo del naufragio fucceduto per 
t a Veneta, borrafea di mare dt tre galee , c d’vna galeazza ( mentre andaua il Capitata. 
Motte del Generale con l'armata lottile d prouedere di viueri nell’ Arcipelago ) nelle 
Dofe Ben. acque di Scarpanto , e infieme la morte del Doge Bertucci Valierò . E per- 
Vaiier . che premeua alla Republica ilpaflaggio del Gran Signore in Adrianopoli, 
Cuma mi douc ammafl'aua vn potentildrao Efercito minacciando d'inuaderc la Dal- 
T urebi 1 in BUt fa ? c l’Albania , nel medefimo tempo , che difegnaua di fare gli virimi 
Dal maria, sforzi in Caudia ; continuò nell’ apparecchio di nuoui Legni , c fpedì nuo* 
c dauci firl degenti ,c capi in quelle Prouincie » Ma non riufeirono a' Turchi i loro 
da* ruoui vantamene, c difegni; perche è il Gran Signore venne richiamato à Co- 
rnati delia iUntinopoli dalle occorrenze domeniche ,c Tarmi dedinatc in Dalmati», 
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ein Albania furono d idrate e dà’ nuoui moti della Tranfiluania , nella qua- 
le i onta della porta riftabilifli ifRagozzi appoggiato da’ Prcncipi di Val- . 
lachia, e di Moldauia ; e la noftra Armata tenne in efcrcitio quella de’Tur- 
chi in Lcuante ; c fu vicina d ricuperar la Canea ; c l'hauereboe certamente 
ricuperata ,e per intelligenza , e d’aflalto , quando il difegno non folle fla- 
to prima della cfccutione feoperto d quel comandante da vna barca di pc- lotelligco. 
fcatori > o da chiunque fi folle . Nacque perciò d quella cagione qualche-* M ’ ,10 -; 
difgufto trail Capitan Generale della Rcpublica ,e il Generale delle galee ” tl co S“ cl 
del Papa ; che perciò partito di ritorno in Ponente con la fquadra di Mal- d * “ t ( 
ta , c voluto pur tentare qualche cofa , portolfi di concerto col Generalo del. 
delle tre Ifole , che l'accompagnò con molti Ixgni , all' attacco di Santa-. i a pj aTia 
Maura . Ma crollateli le fcale più corte del bifogno , per hauere quel com- fropcrtada 
mandante facto profondare nuouamentc le folle, e hauendo voluto i noflri Turchi , e 
far fimprefa di giomo,hebbero i Turchi agio di metterli in difefa, e di for- refa tana . 
tire dalla piazza ; fotto la quale fi combattè con reciproco valore ,o 
danno . . 

Il rimanenti di quella campagna pafsò in Leuantein corfcggiamenti 
dell' Arcipelago , e nella caccia data dal Capitan Generale con l'Armata-, 
lottile , c dal capitano de 1 Galeoni con vnaiiquadra di vaficlli al Capitaria 
Bafsà ; e farebbe riufeico d quello di raggiugncrlo , c di combatterlo à Si- 
fan to , fe haueflc hauuto feco qualche legno fottilc . Andaua quello fiero 
Turco per quelle Ifole d difegno di voler delertare tutte quelle , che paga- 
nano contributioni all’ Armata Veneta : ma hebbe che fare à faluar fc me* 
defimo dalla pcrfccutionc de’ noflri infino d che fu richiamato d Coftanci- 
nopoli , d pretcflo d’andare ad opporli a' corteggiamenti d e' Colacchi nel 
Mar Negro ,* e per afiìftcre alla medefima città Reale minacciata con po- 5<) || eoatl ^ 
derofo clcrcuo d^B^jd'Aleppo ; che finalmente lafoiatofi ingannare-, ne de i Ba f. 
dalle promelfe del Primo Vitìre » pagò con la teftale pene della fua credu- s id*Alep- 
litd.e fi difciolfe in nulla vna follcuationc, che haueua niello in ilcompiglio po . 
tutto l'Imperio Ottomano . 

Mancò queft’ anno ancora a’ Turchi nella Dalmatia vno de’ principali 
dormenti delle loro machinationl in quella Prouincia il Ri negato Courc 
Voino , che per opera del Proucditor Generale Bernardo , forti vn fine Mofte del 
condegno della fua perfidia , c de* fuoi tradimenti contro la Religione , e’1 Co nte Vai 
Prencipe . Vn’abirantc delle Montagne Clementine fingendo certa gara no „„ega- 
con vn Turco , pregò Voino di farfi Mediatore di quefta pace . E'1 tradito- «, . 
re acciecato da' prefenti mandatigli , c dalle promclle di maggiori fi lafciò 
condurre nel luogo dcfllnato d quefta Mcdiatione . Doue appena arcua- 
to , vno de’ cofptratori l’atterrò con vn colpo di mazza in sii la tefta , e gli 
altri il finirono à colpi di mofehettate. Dopo che troncatogli il capo , il 
portarono dauanti leporte di Zara per confolarc quegli abitanti con la fi- 
curezza della morto di cosi fiero, e deccflabile nemico . 

Eflcndo fui principio di quell’ anno paflato a’ Dardanelli il Capitano 
de’ galeoni Girolamo Contarmi rintuzzò con molta fua gloria l’orgoglio Gir. Cont. 
Turchcfco in diuerfe occorrenze, c fationi ; delle quali però , ftudianaofi 9 1 P lt - “ e 
qui la breuied non porteremo, che gli vltimi fuccem deferirti in alcune rela- 1 ‘ on, • 
tioni;e fu la prima quclld^hc contiene il fuccclfo della notte de* vene’ otto *- 
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di Luglio venendo li 29 .fra la fquadra di quelli vaffelii,e le Batterie, e le gà- 
lee Turchefchc. 

Solleuato adunque dalle proprie ardcntiflìmc brame d'apportare con-,' 
gli azardi gli auuantaggi alla Patria , prcfe rifolutionc il capitano Contari- 
ni d'attaccare il Capitan Baisi , che con vent' otto galee li ritrouaua (òtto 
le batterie di venti cannoni accurato alla punta di Grecia ; dopo d’ciTere 
flato quaranta giorni ferrato tra quattro Fortezze (i due cartelli, cioè, e 
le due città fabricate di nuouo da i Turchi fu le corte di Grecia , e della-, 
Natòlia ) attendendo ancora il Capitan Generale , che fi ritrouaua poco 
difeofto. E hauendo confiderato eflcre più proprio il forprendcrlc m tem- 
po di notte , mentre di giorno farebbe fuggito prima, che le Naui fi potef- 
fero apprdìaro ; fi morìe la notte fopradetta , pattatane la metà, dalla pun- 
ta de i Barbieri dentro i Dardanelli porto di tua ordinaria permanenza; 
aftretto ancora dal fommobilogno d’acqua, che non gli permecteua di 
poterli più trattenere ad afpettarc , non nauendone , che per foli due gior- 
ni appena ; per auanzarfi ad efeguire il deliberato , commetti prima gli or- 
dini più particolari , e dittimi à tutte le Naui perche douelfero operare in 
conformità della fua . 

11 vento fauorì la fua intentione , hauendo permetto che con la fuana- 
ue feguitata da vndici altre , e da vn Pinco , c da vna Tartanarfciti poco Z- 
uanti da Cottantinopoli , potette corteggiar le riue dalla parte di Grecia-, 
più fotto terra , che li potcua per arriuare fenza ettere feoperto dalle galee 
auanzate di guardia; e gli forti d'arriuarefopra quelle vn’ nora auanti gior- 
no . Ne ette prima fe ne accorfcro , che quando già fi trouaua la naue di S. 

. Eccellenza difeofta da loro à tiro di pillotta . Che iminantcnence fi diede- 

II C» pi tao ro a || a f U g a tagliando le gomene ; ma prima fecero per fegno vn lume più 
Ba fsa fug- vo j tc a | zato , c abballato : dal quale auuifato il Capitan Bafsi fece vn tiro ; 
lai C °Tu' c k§ u ' P oco dopo lo fparo delle cannonate della batteria , tutte atta capi- 
ch»f« he U tana auanzata prima delle altre. Dalle quali (conofciuto il tempo da' co- 
mandi di S. E.) furono fcaricate tutte le cannoniere del fianco, vna parte 
verfo le batterie , c l’altra contro le galee , ( che tutte tagliarono pure le 
gomene) e fi pofero à fuggire . Già principiaua il giorno d dichiararli 
qualche poco , quando furono rinouatc tre altre fcanche dalle batterie di 
terra al numero di venti cannonate per volta , tutte pure alla naue di S. E. 
reftata nel medefimo punto in bonaccia . Che ciò non oliarne continuò la 
furia dello fparo de’ fuoi cannoni con tanta frequenza, c prodezza , che 
pareuano molchcttaria , con replicate fcarichc di tutto il fianco.c la mag- 
gior patte verfo le galee , che confufamente fuggiuano verfo la punta tem- 
pre apprettate d terra per edere pronte à lottrarfi dal pericolo apprefo 
dalla propria viltà . Dalla quale vennero alquanto attìcurati allhora che vi. 
dero , che le naui , per ctterc abbonacciato il vento non poteuano appref- 
CTorribittu f ar | e > comc cra | 0 sforzo , e la volontà di Sua Eccellenza . Dopo che le na- 
mcto dei c u j f urono vfeite dal canale , tornarono dentro le galee fotto le batterie 
Itte c Tur ma a ^ a ‘ P‘“ auanti di quello, che erano prima , E veramente fe il vento 
che a van. haueffe fecondato il defiderio di S. E. haucrebbe fatto inueftire à terra ret- 
aggio de* te le galee , c disfattele intieramente . Continuarono più di tre hore lo 
Veneti . cannonate dalle batterie di terra contro le naui , fecondo che andauano 
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paffando per fogni tar le galee, dietro la capitanala tutte le quali ancorai 
forano fparatc frequenti flìme cannonatele in terra, c alle galee fino che fù 
loro pcrmeffo d al vento . 

Il danno portato alle galeo , e a’ padiglioni de' Turchi fi porterà qui ap- 
preso . Qualche difconcio riceuettero ancora le noftre naui , benché non 
vi moriffe perfona ; hauendo fatte le loro fcariche le batterie ancora della 
parte di Troiatche fe ben lontane, trapaffauano i noftri valletti. Nella nauc 
di S. E. ali' vltima (carica auanti giorni s’acccfc il fuoco , ma venne pretta- 
mente ammorzato per la follecita cura di S. E. 

Fatto giorno (coprirti con le galee , c le galeazze il Capitan Generalo ; 
che portato dal fuo zelo s’inoltraua per armare i tempo ; ma con tutta la 
fua diligenza non gli riufeì . Fatta però chiamare la confulta , fu di nuouo 
deliberato , che il Capitano Contarini douerte tornare dentro il canale al- 
la punta de’ Barbieri per ferrare il Capitan Ba(sà con le galee , o pure paf- 
fando auanti , prenderlo in mezo tra le galee , c le naui della nottra Arma- 
ta ; così il giorno fegucntc fi fece vela da tutte le naui con vn poco di ven- 
to per ripagare nel canale , e fotco le batterie d (corno maggiore de' nemi- 
ci,chc haueuano creduto fermamente, che S.E. non potette vfeire . Ma poi 
bonacciato, conuennc loro dar fondo in bocca del canale , proueduco pri- 
ma di leuarfi d’acqua,con quella delle galee. Dopo che portoli! il Capitan 
Generale àlmbro per fame ifufficienza. u 

Arriuato adunque S.E.alli due d’Agofto in faccia alle batterie , comin- 
ciarono quelle à (caricare i loro cannoni verfo la capitana^ nel medefimo 
tempo celiato il vento in gran parte fermorti due horc tra l’vna, c l'altra — m. 
Onde rinouate dalle batterie fei fcariche di cento , e venti tiri , Tettan- 
do illefa la capitana , tutte l’altrc furono perforate con morte di alcune^ 
perfone. - 

Intanto il CapitanUaftèr«hcfi ftaua'con le galee appoggiato alla bat- 
teria della Grecia , veduta quella generala rifoìutione , e cne S.E. non ifti- 
mafle punto il pattare tra mezo due batterie così tremende , non iiiimato- 
fi ficuro ne meno fotto il calore di quella ; c hauendo anche oll'eruata la_» 
leuata del Capitan Generale , che con diremo coraggio feguitaua la nauc; 
fece vela con tutte le galee verfo li cadetti col folo Turchcfco; hauendo pri- 
ma tutti (caricati i loro cannoni verfo la capitana , mentre S. E. le faceua_. 
flagellare col fianco della medefima naue ; comandò parimente , che tutte 
le naui più lette alla vela doueflcro auanzarfi per la molcnte , douc s’cra_» 
anche egli portato, per attraucrfarc la ftrada alle galee fuggitine ; eco- 
glierle in mezo . Ma la Fortuna non volle darli quella coniolatione ; per- 
che effendo mancato anche ad effe il vento,c hauendo i Turchi mainatto il 
Trinchetto^ alzato vela più grande>fi liberarono dal pericolo con vitupe- 
rala foga . 

In quello mentre entrando il Capitan Generale nel canale con l'Armata 
lottile , fù berfagliato anch’ etto dalle batterie con moltiflime cannonate*,: 
vna delle quali hauendo tagliato le farchie della Maettra della galea Gene- 
ralitia , ed effendo caduta tu corda cagionò la morte di qualche perfona . 
Furono adunque perfeguitate le galee nemiche dal Capitan Generale o- 
gualmcnte , e dal Capitano delle naui , che precedena con la fua (quadra., 
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firt fotto il cartello della Grecia d tiro di mofdietto ; dal quale furono fpa- 
rate alcune cannonate a Sua Eccellenza ,cbe non colpirono: e nel mede- 
fimo tempo commandò che fi dalle fuoco a tutti i cannoni del fianco , che 
colpirono tutti nel medefimo cartello , e fuo borgo con grauc danno de 1 
Turchi - 

Eilendo pofeia il Capitan Bafsa entrato dentro i cartelli il capitano del* 
le naui portoffi à dar fondo alla punta de’ ciprefiì , doue pure fi trouaua d 
Capitan Generale; il quale dopo d'hauer proueduto tutte le natii d’acqua, 
e di Legna per vn mcfe.fi parti con l’Annata fattile, e ndl’ vinca che fece , 
furono contate da cento e fettanca cantonate tirate dalle batterie concro 
k noftre galee . 

La notte delli venticinque dAgofto venendo li vendici, eilendo bonac- 
cia, e notte feura, le galee Turchcfche,che erano a’ cartelli fi auucnturarouiò 
all* vfeita fuor del canale corteggiando la parte di Tròia . 
j Haucua il capitano delle naui fin da quel giorno , che diede la caccia d 
quelle galee , comandato per tutte le naui , che fi faccflcro diligcnrifiinte 
guardie la notte , protcrtando pena la vita à qualunque Soldato, e Marina- 
ro , che nel palleggio di quelle fodero di (entuiella c non nc lunedierò da- 
to auuifo fubito d'eflerfene auuedud ; promettendo all’ incontro d chi pri- 
ma le hauedefcopertola liberti e la manciate fode (fato Soldato; e fé Ma- 
rinaro vn donatiuo . Auuenne adunque , che vn Soldato T edefeo , che in 
quell' hora era di fentinqlla fu la nauc Città di ftau forte primo di cutrià 
feutire la palata de’ remi.e i riconofccrc le galee Turchcfche auuifatone-» 
però fubito gli officiali di guardia ebbe tempo la tnilitia ,c la marinarezza 
di metterfi all’ ordine per combatterle . 

Auuifato di ciò ancnc il capitano ddlc nani , e allenite tutte le cole ne- 
cedaric, quando tempo gli panie, le fece falutare col cannone dalla fua 
naue , come fecero ancora le altre naui , che erano da quella parte , facen- 
do loro grandiflìmo danno poiché oltre alle cannonate di tutte le naui 
due di quelle fi trouarono cosi vicine à terra , che poterono falutarlc con 
quattro fcarichc di mofchcttaria;rontuttociòfortirono fuori le galee ti- 
rando fotto le batterie di Grecia co’ remi rotti, e con gli alberi di trinchet- 
to ; e diedero quiui alla banda, e fi conciarono, e fepelk'rono gran quantità 
di morti nel combattimento. 

Dopo quefta facionc fucccduti altri incontri à terra nel far acqua fem- 
preconauuantaggiode’noftri ; cortretto dalla mancanza di quello ele- 
mento, c dalle infermiti che affligeuano la Soldatefca, forti fiiori del ca- 
nale il capitano delle naui con tutta la fua (quadra , riportandone cento , c 
ottanta fei cannonate dalle batterie di Grecia , e Tettane' vna da quelle di 
Natòlia fenza altro danno , che da vna palla di pietra grofiifiima, che toc- 
cò la naue Lioncfsa. 

Pafsata quella fquadra à Imbro , e riftorati gl' Infermi , e proueduto al- 
le altre loro occorrenze , il Capitano Contarmi confegnatc al Capitano 
Priu'i fei delle fue naui , ripafsò col rimanente à Pfarà all* obbedienza del 
Capitan Generale ; c fi rileppe , che i Turchi oltre à gii altri danni grauiC- 
fimi ritenuti in quella ritinta vfeita perdefsero due galee Gli altri danni 
portati a' T urchi dalla fquadra del Capitano Contarmi , nel tempo che fi 

fcr- 
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fermò nel canale apparirono dalla feguente Nota . D • ^ . 

Nelle galee fcicento morti, e infiniti di feriti. Ruppe Alberi, Remi, Ta- a , Turchl 
uole gittate in mare in grande quantitd.Otto galee furono acconciate , e c ,pj u . 
due diformate. no delle 

Ne' padiglioni^ nelle batterie da nouecento morti, e maggior Quantità naaiGuoii 
di feriti . Vna fola palla , che fu portata al Gran Signore ne ammazzò qua- Coniai ini, 
ranta . 

Quantità di gente radunata per mandarla contro i Mainotti,e debellati 
quelti deftinata in Candia trouandofi in queftenuoue Fortezze ne venne 
fugata, e difpcrfo . 

Nel cartello di Grecia gittò à terra le Mofchee,c diuerfe cafo con morte 
di diciafctte Turchi. 

Vno fchiauo Chriftiano attaccò fuoco in vna galea di Bey , doue morùj 
rono ottanta pcrfone,e la galea fù refa inabile . 

In quella guifo terminò la campagna, e il fuo Reggimento di capitano 
delle naui Armate il Contarmi .Ora è da riuedere il Capitan Generale^ * 
che in altra parte , afflifl'e anch' egli i Turchi , e foftentò la gloria dell’* 

Armi publiche con l’acquirto del cartello di Rullo fotto li ventidue di Set- 
tembre . 

Ceffati adunque , che furono r venti di Tramontana , che fermarono l’- 
Armata per venti giorni all' Ifola di Paris , fi parti il primo di Setecmbrej 
alla volta di Tinc con difegno di portarli nelle acque di Rhodi per tratte- 
nere il parto alla Carauana di Alertandria; e fare huomini daremo in quel- 
lclfole circonuicine . Ma fouragiunto in quel punt o l'auuifo , che diciotto 
galee Turchcfchc erano fortite da' cartelli ; e che fòdero detonate i porta- 
re foccorfi in Regno ,* fu giudicato , che douertero imbarcare genti d Ro- 
mania d quefto-ttue^ e_volcuano alcuni , che d quella volta fi giraffe l'Ar- 
mata ; quando vna più aTfCconfiderationejion gli hauede rimofli da que- 
llo penderò per attendere al la parte di Rhodi ,doue eflendo rimale venti 
galee , che col Capitan Bafsà erano vfeite da Cortantinopoli , doucùano , 
come era fama , con la vnione de’ Bey , e delle naui , Saiche , c altri Legni 
della Carauana d’Aledandria partare in Regno con foccorfo confiderabile 
di militic mandate dal Primo Vifire à quello effetto alle Marine della Ca- 
ra mania. 

Incamminoffi adunque l’Armata alli cinque di Settembre d quella par- 
te ; c giunta à gli otto improuifo nel canale di Stanchiò incontrò quattro 
Saiche ( di venti , che erano partite da Rhodi , 1 che haueuano già appro- 
dato à quella Fortezza .11 Capitan Generale dimando che il redo della—* 

Carauana poterte partare ancora in quei contorni , vi fi fermò fino alli di- 
ciotto ; nel qual tempo prelc vna Saica , c vn' altra fece abbracciare ; non 
eflendo riufeito di fare lo ftelfo d quattro , che fi Tatuarono fotto i 1 cartello . 
di San Pietro . Dopo che giudicò inutile il fermarli d’auuantaggio in quel- g e „ 
le parti „ertendo data feoperta la noftra Armata à Rhodi : e rifolfe d'ab- ue e "ii*'im- 
bracciarc l'imprefo di cartel Rullò già meditata , per. cflere luogo di pre f a d, ca 
ricoucro alla Carauana , e per farai fchiaui . Oltre alla riputationo , nel Ruflo. 
che fi farebbe acquiftata nella conquilla d* vna Fortezza di tanta_> sito di fa- 
importanza al commercio . Vidi qualche oppofìtionc , rifpctto ft«l Kuflo. 
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alla Magione , ma tutto fù fuperato . 

L’IfoIa di cartel Ruffo è quafi contigua alla Terraferma non più diflan- 
tc d’vn miglio, nel quale fpatio forma vn capacifiimo Porto , oltre alii due 
belliflìmi ,che tiene fotto la Fortezza . £' lontana da Rhodi cento miglia 
vcrfoLcuante. Tiene vn cartello di fabrica antica , e altrettanto fòrte di 
mura diuifo in due Recinti . Quello ,chc guarda la Marina è fiancheggia- 
to da tre Torri , due da Leuance , e l'altra da Ponente , e tiene pur quiui va 
fianco in forma di mezo Baloardo . Il Recinto di fopra è vna fortiffima ■ 
Torre , che domina tutto il Recinto da baffo , effenao alciflìma c fabricata 
(ul vitto fallo ; che l'abbraccia di dentro e di fuori . Quefta Fortezza è po- 
rta fu l’altezza d’vn monte , e auanzandofi in mare forma due capacilfimi 

E orti . Alla parte di mezogiorno giace vn borgo con più di mille cafc atta» 
en fabricate,che poggia m afeefa difficile fino alia Fortezza. 

Partirti l’Armata d a Stanchiò per quella imprefaalli dicianoue di Set- 
tembre , e vi arriuò fotto alti ventidue ; fe bene la fera auanti furono fpedi- 
te cinque galee per ferrare lo rtretto di Terraferma , c per riconofcere la 
Piazza . 

La mattina medefima fegui lo sbarco delle milirie per vna firada mala- 
gcuole , e nello fteflb tempo cominciò il cannone à berfagliare la Fortez- 
za , fualiggiando le ciurme il Borgo, doue non trouarono oppofitione 
alcuna , eflendofi i Turchi ritirati nella Fortezza . Intanto capitato il Ge- 
nerale dello sbarco Gremonuille con le militie ordinate iti diciotto batta- 
glioni , fenza quello della Vanguardia , fece alto à piè del Borgo per ritto- 
rare i Soldati, c riconofcere i porti da prendere all’intorno per incomin- 
ciar l’attacco . Riconobbe la fortezza del fico , ma non la impoflibiliti di 
darai Pattai to> come dettino in due pam, per attaccare il Minatore alle_» 
mura ; l’vna all’ angolo della grolla Torre del Recinto di fopra ; e l’altro al 
fianco d’vna Torre apprettò la porta del Recinto da batto . Ma perche te- 
neua informatione 4 che auanti di quella fotte vn ponte leuatoio , volle ri- 
conofcerlo cosi dappreflò , che retto ferito d’vna lattata nel gombito de- 
ttro , che molto lo trauagliò . E oflcruato , che non vi fotte ponte , rifolfo 
prima di tentar le mine di prouare il Petardo articurato da vn Greco , che 
l’hauefse veduta aperta la mattina . Fece dunque cignere la Foltezza da 
cinquecento Soldati , mentre fi preparauano le fattine , e i Tacchi di terra 
per fare le galerio da condurre il Minatore ; e mentre cinquecento altri le 
porcauano di fopra fece taccare il Petardo fauorito da vn fuoco continuo 
di mofchettaria per non permettere a’ Nemici di danni offefa, ne moftrar- 
fi fopra i parapetti. Il Petardo fù brauamente applicato alla porrà, ma non 
fecc eftetto perche era ccrrapicnatajondc fubito ordinò le galerie per at- 
taccare il Minatore . 

1 Turchi intanto otteruando querti apparecchi , e il gran fuoco della no- 
ftra Mofchettaria fi rifolfcro di capitolare efponcndo bandiera bianca . 
Vno de’ loro tre commandanci venne à bafso ricercando pafso libero per 
Tcrraferma ; ma cfsendogli negato tornò in Fortezza . Vedendo pottia la 
feruta nfolutionede’ noftri dimandarono dinuouodi capitolare, efsendo 
fortito fuori il Chieiaia , cioè il Luogotenente ; al quale negate le medefi- 
me conditioni» fi refero à difcrctionc >à conditionc però, che i tre primi 
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comandanti fi potettero rifcattarc . Il che ettendo (lato ratificato dal Ca- 
pitan Generale , diedero lubico i Turchi l'ingrefla nella Fortezza a’ No- 
llri , deponcndo le armi loro nella Mofchca , e ritirai) J )fi tutti nella graf- 
fo Torre per fortirc la mattina feguente come fecero . Cosi in brcuiiiim# 
tempo acquiftotfivn luogo di unta confcguenza con pochilfima perdita 
de Nollri. Si trouarono'nclla Fortezza trenta pezzi di cannone tra grandi 
e piccioli. Volcua il Gremomiille, che fotte conferuata , e difefa quella 
Fortezza come pollo di omma importanza , e che fi poteua mantenere-* 
con poca Soldacefca» fpefa minore, mentre i Carfari medcfi.ni di Ponen- 
te l auerebbono tempre proueduta, c foccorfa per loro proprio interette , 
ma parue diuerfamente alla confulta , e con quattro Fornelli venne intie- 
ramente fpianata . 

Tutti i Greci dell’ Ifola furono prefi per cflerc polli al remo^ome quel- 
li,chc più de’ medefimi Turchi erano nemici del nome Chriltiano . Il Bot- 
tino riufeì molto confidcrabile.cflcndo Hate ritrouatc da’ Soldati tutte lo 
robbenafeofte nelle cafc del Borgo . E non oftante quella definizione il 
Capitan Generale {labili con li habitanti dell’ Ifola, che vi reftarono di pa- 
gare ogni anno tributo alla Republica, come promifcco d’efeguire puntal- 
mentc . 

Demolita quella Fortezza feorfe nuouamente l'Armata Veneta nell’Ar- 
cipelago» vi lece preda di molti Legni Turchefchi. Prima ancora haueua 
faccheggiato Pactimo.e latto alcri dannici riprcfaglie per quelle Ifolc. Era 
flato altresì qualche moto nella Morea, douc tcneua intelligenza la noftra, 
Armata, ma f ortirono euento finiftro, non folamcnte per la forza fuperio- 
re de' Turchi in quelle parti , ma per le difeordie de* medefimi Paefani; 
che non polTono fidarli l'vno dell’ altro ; mentre per vno .che aneli a loe- 
trarre il collo dal giogo Turchefco per cornare all’obbedienza della Repu : 
blica.non vi mancamMaolti.che.o per timore, o per interette di Stato, o dì 
Religione bramino di continuare (otto quella barbarie. 

InDalma iai Turchi effendo comparii fui fine d'Agoflo in grotto nu- 
mero fotto Scbenico, attaccarono con furia grandiflima il Forte di San_. 
Giouanni; ma dopo vn lungo combattimento vennero meffi in fuga da' 
Nollri, rellandonc molti tagliati a pezzi da' paefani . Il giorno feguento 
fi lardarono vedere nuouamente ottocento caualli Turchi , fotto quello 
mura ; dalle quali vfeiti cinquecento de’ Nollri , gli mifero parimento 
in fuga , lafciandonc però molti di loroeftinti pure fotto il ferro de* pae- 
sani. 

Fu prefo in quolla occafione vn Figlio del Sangiacco di Liccasperlo 
quale offerì il padre ottomila Reali di rifeatto . Dcfidcraua il Generale di 
rcllituirglielo ;ma iMorlachi.e i Paefani affermando, che farebbe fiato vn 
nuouo Filippouich (che cambiato col Nobile Marofini ha portato cftremi 
danni al paefe) il decapitarono . 

Anche a Spalatoci Ufciarono vedere i Turchi, ma con poca apparenza , 
e minor danno» terminò gloriofamentc la campagna» la fua carica il Pro 
uedicor Generale Procurator Bernardo. Terminò parimente» la carica di 
Goucrnator Generale di quelle Armi , c la vita il Generale Gildas , dopo 
d’aucrc anche etto per lo fpazio di diciotto anni feruito con molta lode* 
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I«0.' nelle Armate di Terra, c di Marc della Repuhlica. 

Sbrigato il Turco a fuo credere dagli affari di Tranfiluania con la {cac- 
ciata del Ragozzi.e con la introduzióne in quel Prencipato del Berciay in- 
. . cominciò per tempoa minacciare coti gli Eferciti raccolti in Adrianopoli, 
d p'ofbn c Belgrado la Dalmazia . Spedi per tanto fui principio dell’ anno due Ca- 
catoti da! pigi al Bafsa della Boflena con Regie lettere per la difpofi/ione della carn- 
ai’ affari paglia : vtio de' quali Capigì fu eletto (opraftante alla fabrica di due ponti 
della Tran fopra la Sana, e venne publicato ordine, che tutti li Spahì.e li Giannizzeri d* 
filuan.mi- Erccgouina fidouclleiorrouareperlogiornodiS.Georg.fotio ilcoman- 
oacoa la t j n dìcfufBegh d’Aclant per andare a Cattaro.effendo parimente a coftui 
Dalmati». ^ati a tfcg na ti Quartieri di Gianizzeri in Adrianopoli^ne doueua cotnan- 
darc, oltre alle milizie d’Albania, e d’Ercegouina . 

Qucfti erano i dilegni della porta fomentati dalle perluafioni di Filip- 
pouith.che fi trouaua appreffo il Gran Sign.e fpiraua fuoco di vendetta, e 
di ra bbia contro la Dalmazia ; ma gli fallirono i fuoi calcoli, perche torna- 
to nuouamentc in campagna con podcrofe forze , e con animo grande il 
R» n ozzi Ragozzi, chiamò con viueimpreflioni a quella parte PArmi Ottomane . 
diuertifte Intanto non mancolfi dalla Republica.e da’ fuoi Rapprefentanti in quelle 
rarmi.che parti di vegliare alla propria difcfa.Obligati adunque gli Eferciti Otcoma- 
ìl Tutcodi ni ad inuigilarc a gli affari dcll , Vngheria,c della Tràfiluania non fi vide nel- 
fegnaua n | a Dalmazia altra nouitd , che di vna {correria nelle campagne di Spalato 
uoltar ' c '~ di quindici mila Turchi,! quali dcua/tato il paefe,e abbruggiate poche ca- 
fuppole di paglia fotto Traù fi lafciarono ancora vedere fotto Sebenico a 
13 ’ dileguo d'attacchare quei Borghi.Ma ributtati da quel Prefidio,e da eli A- 

bitanti con qualche danno, fi voltarono anch' elfi verfo le parti d’Vngheria 
a trauagliarc con fortuna migliore,auendo dalia depredatione di quei pae. 
fi riportato grolfilfime prede d'huomini,e d’animali . 

Aueua intanto il Capitan Generale Morofioi per non afpettare oziofo 
Tr»ncefco le armi Aulliliarie latto in Leuantc Pacquifto della Fortezza di Schiatti ; 
Mor.Cap. come dalla feguente lettera ci venne breueinenterapprefentato. 

Gen. bAr. ^||- vfcitaiclic S.E.fecc in campagna con l’Armata aueua deliberato con 
mata fi Hu j a con f u j u di portarfi all’ Imprela di Negroponte ; ma per li tempi pelfi- 
mi, non P°tè condurli in quelle acque, per andare fotto la piazza . Veduto 
della piaz adunque che il tempo , e la fortuna gli erano contrarij determinò di por- 
zadiSchia urli per allora all' imprefa di Schiatti piazza lortiifima per effere in Itola 
ti . foura vn grebano di pietra viua altiifimo, e difeofta da Terraferma circa», 
Relazione fei miglia.Corrundò per tanto S.E.chc foffe efpofta la bandiera dello sbar- 
della prefa co g Cl ì cr ale , effendo {montato di pertona col C.mmiflario dc’Viucriil 
di Schiari. Luogotenente Generale Battaglia, c i’Illuftrilfimo Moro. Seguitò la mar- 
chia delle milizie per portarfi lotto quella Fortezza, c renderla lotto l’ob 
bedienza della SerenilDma Republica.e riufeì di molta fatica, e ilento,cf- 
fendo conucmuo falire montagne afpriflime , ed alte; onde vi morirono 
dice i Soldati per foucrchia li anchezza; fn le venti hore fi giunfc a villa del- 
la Fortezza in dilianza di due miglia, e quiui comandò S.E.chc fi lacetle al- 
to , c il Caualliere di GrcrnonuflleCcnerale dello sbarco andò a ricono 
feere in diuerfi luoghi il fito della piazza per alloggiami le Soldatesche , e 
approdarla . 

Nel 
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Nella notte feguente auanzoflì il medefimoCauallicre con parte dclF* 
milizia ne’ Borghi,e quiui prefe porto per crauagliarcil Nemico. I Turchi, c 
i Greci ritiratili con le loro Famiglie nella forcezza , alienano terrapicnata 
benilfimo la portale tagliato il ponte di Legno,® in parte quello ancora d* 
pietra.per lo quale alienano la comunicatione fu l'IfoIa.Quefta era vna for. 
tczza.a cni non fi potcua dare fcalata, e meno fi può menare fuor che a lù- 
ghezza di tempo.Fece adunque il Capitan Generale richiedere i Turchi, c 
i Greci fe voleuano confegnare la fortezza ,c contribuire il coraggio ; e gli 
vni,e gl' altri rifpofero,che teneuano palle, c poluerc per darlo . Si diede a- 
dunque fubito principio a far lauorare a fette batterie, 'ma folauentc di fei 
fi (bruirono. E la mattina feguente che era giorno di Sabato fu piantato il éì 
cannone alle batterie , e fi principiò a berfagliarc la fortezza ; come puro 5ehuttu 
con le bombe da cento, e da cinquecento. Ma gli AMediati ci rendeuano la 
pariglia, e col cannone, e col molchecro, benché tenetìcro pochi cannoni, e 
quelli Colo in due luoghi,cioc nel fortino, e in vn Torrione (opra la porta ; 
adoperandoli però quanto poteuano. 

La Domenica feguente fi continuò a trauagliare la fortezza con le Bat- 
terie, con le Bombe, e con l’Armata fottilc. E il Lunedì continuandoli nella 
medefima guifa fi acccfe fuoco nelle cafc, che durò tutto il giorno , e tutta 
notte approdo lenza che fi poterte eftinguerlo - 

Il Martedì S. E. fece cf porre bandiera bianca ,c richiele agli A dediati fe 
voleuano renderli prima che fi andarte ad alloggiare nel follo. Rifpofero , 
che volétieri fi fai ebbono refi, ma che voleuano il paflaggio ficuro in Ter- 
raferma con le loro mogli, e figlioILEalla maniera de’ Turchi rifpofero an- 
che i Greci, affèrmandoiche più torto, che rollare Schiatti voleuano abbruc, 
ciarli inficme con le moglie i figli S.E.fccc dir loro,che autrebbe concedu- 
to il palfaggio per Tcrràferma a trenta perfone; ma attendo elfi rifpofto 
che non voleuano altri patti » e. che fi farebbono difefi fùTb alla morte S. E. 
comandò, che forte leuata la bandiera bianca, e die fi continuane a battere 
la fortezza, e dalle batterie, e dall’ armata.e con le bombe a furia. 

Il dopo definare fi mife di nuouo bandiera bianca, e fi richiede agli Aflc- 
diati la piazzajed dii rifpofero con rifolutione maggiore, che fi lauderò di 
hi, che non voleuano faper altro ;ondc tomolfi di nuouo a flagellare da tut- 
te le pani la fortezza . Dopo tre hore fi efpofe di nuouo bandiera bianca 
con proterta agli adediati,che gnardadero bene a quel, che faceuano, per- 
che non auerebbono amilo patti di forte alcuna, mentre fi forte alloggiato 
nel lodò . Rifpofe.chc come non veniuano loro coqòeduci i patti riduciti, 
più torto che edere Schiaui,c vedere le loro mogli, crtgWflòlt andar a male 
voleuano morir tutti la dentro. 

Alle vemiduc hore fi principiò a portare con parte delle militie le fari- 
nate nel follo, ma per la furia delle molchétratc,e delle lad'ate,chc tirauano 
gli Attediati non li potè operare parendo propriamente vna tempella^hc 
piouelle dal Cielo. Vi morirono vn Capitan Francefe.vn’ Alfiere, e vn’Scri- 
uauo di compagniicon fe* Soldati, e forfè dodici vi rollarono feritt.Si fece 
adunque ritirare la gente, c il giorno approdo fi-batcè fieramente la fo rtez- 
za da Terra, e con le galee, e galeazze ancora dal mare. La fera alle tre hore 
A notte fi comincio di nuouo a pattare le farinate nel lòdo ; ma perla», 

Na » fpcC- . 


284 Continuatione De’ SacecfTì 

Ipelfa grandine de’ fallì, e delle mofehettate , cHe piotieuano dalle mura-*» 
cóucnnc di nuouoancora ritirare la gente con quattordici feriti di fallate. 

La feguente mattina fiera riioluto di fpignere tutta la foldatefca nel fof- 
fo cllsridofi tutti dichiarati di voler più tolto morirc,che tornare addietro; 
ma il nemico cfpofe bandiera bianca , echiefe nuouamentei (oliti patti 
quando aueflc voluto S.E.concedergliele;altramente farebbono tutti mor- 
ti più tolto, che andare fchiaui,e veder perire le loro famiglie. 

Fu fubito portato quefto auuifo al Capitan Gcneralc,il quale fe ne con- 
tentò, purché non fortilfcro con robba.Inrefo quefto dimandarono i Tur- 
chi gli OAaggi.ma prima che i noftri andalVero deinro, vfeirono quelli de- 
gli Àftcdiati. Vennero vn Greco, e vn’Agd di Giannizzeri,, alandoli eiù per 
Domando. Vlia corda dal Torrione vicino alla porta-Condotri alla prefenza dclCapi- 
"°. al c ' n * tan Generale dimandarono l’ofleruanza de’ patti , che fatebbono loroac- 
uanza°dc* cort lati-R*fpofeS.E.chenon doueuano dubitarne, e che quello, cho latrò- 
pam prò. be ^ at0 * oro promeffo, farebbe ftato anche loro inuiolabilmentc oflcrua- 
meaì . * to.Chicfcro allora almeno le velti,e quel!o,che portauano indoli o,chc auc. 

Refa della rebbono lafciatoil rimanente . Concede adunque S.E.tanto a' Turchi, co- 
P‘«za, me a’ Greci quello, che portauano indofto;ma non fardelli,nc facchi.Dopo 

che l’Agà chicfe in grazia a S.E.che il Bafsi.il Cadì, ed elfo potedero forti- 
re con la fpada,e’l mofchctto.e S.tì.glielc concede . Aggiuftata la refa, die 
fu in capo a otto giorni dell’ attacco , fi diede principio a riempire il forto 
di fafcinc,fadì e terra per fare il ponte,e fi durò fatica a pcrfcttionarlo fino 
al giorno feguente, fi confumarono in quell’ attacco fotle diciotto mila fa- 
fcinciclfcndo ftatc le militie cinque volte a fare la fafcinata.Fomito il pon- 
te incominciarono a vfeire i Turchi in numero di cento,e quaranta lei bA- 
li dima gente, ciafcuno carico di robba lotto le vedi. Cosi le Donne loro in 
numero di cento,c ottanta fra grandi, e picciole.Li Greci erano da cento, c 
fettanta,c le Donne loro intorno a duccnto d’ogni conto:e tutti anch’ elfi, 
come i Turchi carichi di robba fotto le vcfti. 

II giorno fogliente S.E.fece imbarcare foura i copani delle galee, e delle 

f aleàzze,i Turchi con le loro mogli, e figlioli^ tolti a riraurchio dalle galee 
irono condotti in Terraferma lenza alcuna inlòlcnza . I Greci reftarono 
nell’ Ilo la, con promeda di contribuire mille (cuti all’ anno di carazzo . 

Nella fortezza non fi trouò,che grano, e farina in quantici, e qualche co- 
letta, perche «ueuano prima mandato oenicofa in Terraferma; e portato 
fùorifotto le vefti quel poco,chc era reftato loro di buono. Alla porca del- 
la fortezza era vn cannone petriero da fellanta, e nel forte vna colubrina^ 
da ventLVi erano poi (ette cannoni di ferro nel Fprtc, c tre nel Torrione » 
tutti da dodici, e da quattordici, oltre a quelli,chc fi è detto; morirono fot- 
to il cannone dei nemico vn Tenente Coione Ilo, c quattro Soldati. Nella 
ritirata, che fi fece da quefto luogo,fcontrarono la patrona, che aueua fat- 
to predauellc acque di MacroniìB d’vna Naue Barbarica carica di legna- 
mi ,di arrenali, e di remi da Galea . 

Dopo quella fpeditione s’intefe l’attacco di Pettina, che trouata abbon- 
deuolmente proueduta d’anni da difefa voltarono i Noftri le prore ad al- 
tra parte, chiamando all* vnione delle galee anche le Naui armate; tre Val- 
idi di Corlari Franccfi prefero nelle acque di Caudia vna Sultana carica^ 

di 
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di ricche merci, che portarono a Ma Ita, e altri Legni pur di GirforiFrancer- 
fi fatto preda d’alcune laiche trapanarono hi Carni u. 

Quiui fi fece da’ Nofiri qualche fortira con varie vicende di fortuna; ef- 
fondo in vna di quelle refiato prigione de' Torchi il Capitano Tadeo \1ot- 
ta.Ma I! rifecero preftamente i Nofiri di quello dannorpoiclie aucndo fui 
principio di Maggio olTeruato , che i Turchi fi dattero danzando alle Ci- 
llernc.fpinfero fuori della città trecento Mofchettieri,che ne vccifcro mol- 
timetrendo gl’altri in fuga. Per Io che lafciolfi il giorno feguente vedere 1’- 
Efercito Turchcfco di cinque mila fanti, e cinquecento caualli forco quelle 
murajma falutato fieramente col cannonejmcditò preftamente la ritirata. 

Auendo il Generale delle tre Ifolc intefothe a Santa Maura mettefTero 
quei Corlari in ordine vna Galeotta, c due Fuilc per vfeire in mare, mandò 
genti ad abbracciarle . II che efeguito trafeorfero fino a V attica faccndoui 
tnolte prede . * 

Ma il Capitan Generale, fatto diuerfe girate per impedire a' Turchi il 
pallaggio in Candia,fi riduflc a Cerigo ad afpettare le (quadre Aufilìliaric, 
che andauano comparendo in Leuanteper vnirc Riderne le forze, e i confi- 
gli. L'vltima fquadra,che vi pcruenittc fu quella del Prencipe Almerico d’- 
Efie con Monsù di Bas fuo Tenente Generale . Pcrucnuti quefti a Cerigo 
fui fine di Luglio fu data la moftra alla gente , che doueua (barcare in Re- 
gno,c vi furono trouati tra le genti della Rcpublkat i foccorG di Francia, 
vndici mila e ducento fanti, e più di mille e cucento cauallfoquclli tutti ben 
all' ordine , quelli alquanto indeboliti da' patimenti dicosi lungo viaggio 
maririmo . 

S’ebbe intanto auuifo,che non ottante le viue diligenze, econtinue della 
nofira Annata fotte penetrato il Capitan Baisi con quattordici galee per 
la via d’oftro nette parti Meridionali di Candia, e auerte fbarcato millc , e 
ottocento Gianizzerl co»v<jualche danaro a rinforzo della Canea , douc fi 
penuriaua di molte cofe.Portò altresì alcuni prefenti,e molte promette a_> 
quel Bafsa comandante, e a gli altri Gficiali e Soldati;e nella partenza con- 
duflc via da fercecento perfone inurili Vecchi, Donne, c Fanciulli da Canea 
c da Rettimo . 

Di quelli giorni entrate nel Golfo le Fufte Barbarefche fcceropreda di 
quattro Peote da Calldlo,e dalla Giudeca.che andauano con varie merci 
alla fiera di Sinigaglia. Furono però fpeditcd’ordiue del Senato, dal Pro- 
ueditore di Dalmaria due galee, e dieci barche armate contro di loro. In 
Candia fiiggiuano i Turchi dal Regno a furia per l’afpettatione di quella 
vnione degli Aulfiliànjcon le forze della Republica . Ma auendo voluto il 
Capitan Generale forprendere cinquecento caualli Turchi, nelle parti d - 
Olirò del mcdeiimo Regno, e fpmte le galee di Malta* altri Legni in quel- 
le bande,nor>gli riufcriltcntacmo . 

Sbarcate filialmente in Candia legenti Auflìliarie.c fermato il piede a_, 
terra in vicinanza di Canea,cominciarono a operar viuamentc. Ma inopi- 
nato auuenimento iufelicitò quello primo tentatiuo de’ Nofiri; poiché ac- 
corfi in grotto numero di Fanti, e caualli i Turchi al foccorfo della piazza ; 
attaccata la mifchia.pcr mancamento d’vna (quadratile non (ottenne, co- 
me doueua U Reggimento Mazzarino auaiuato di pollo ; ne rimafero 
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Si licìrono {concertati a fogno, cl:c caduti molti da vna parte, e dall’ altraiconuennc a* 
«iall’unpte nollri meditare la ritirata.dato prima il fuoco a quei polli, che incapaci di 
U. difeia auetebbono potuto cadere in truno de’ Turchi con acquino di vi- 
ueri.c di monizioni. Rimbarcatili adunque fu l'Armata paflaroao in Can- 
dia a difepno di confutare quiui l'attacco di Candia nuoua come imprcla 
Ttmono I» ftimata più riufcibilc.Ma quitti ancora incontrarono i nollri finiftra fortu- 
aita:co j, na.Iila cagione di ciò viene cfprclTa inietterà dichi vi fi trouò prefcntej 
Caiidia nolla forma che fegue. 

Nuoua. Efl'endo i nollri peruenuti fotto Candia nuoua, e auendo prefa vna bat- 
teria, c’I Borgoifmontarono e legati i caualli alle porte lì mifero a bottina- 
re. Il che veduto da' Turchi preforo animo ,c vniti dalla tortezza da cento 
Vrueri oc- di elfi a cauallo tagliarono a pezzi i primi, che incontrarono sbandati , e 
c upsri al tutti glialtri,chc veniuano dietro, fi mifero in fiigacon diremo danno , o 
bouino fc. vergogna ; mentre il Rufsa comandante era già montato a cauallo per ab* 
no cigliati bandonar la piazza,c ritirarli alerone. Dopo quello incontro fi tento di fa- 
a pcj 2 i d-’ rc nuoua forrica;ma niente fé ne rifolfe forfè per la difoordia de’ Capi , e 
* ure lb per la confufionc degli Auliiliarij . Vfcirono però foucntc i nollri a forag- 

giare, e in diuerfi incontri, fi portarono valorofamentc ; c vna volta piinci- 
palmente,chc foli ducento de’ nollri foftennero l’empito de’ Turchi calaci 
a ballò con canta rifolntione, che ne vcctfero da trecento ; non refiandoui 
de’ nollri,chc quindi morti, e pochi feriti .11 Capitano d’vn-a di quelle com- 
pagnie, dopo d’auere vccifo cinque Turchi di propria mano, fu colpito d* 
mofehetrata nella teli accorrendo vn Turco per vcctderloycgli prefa rna_* 
pifiolla gliele voltò contro,ma non auendo prefo fuoco , imbranditala per 
la canna, pevcolfe col calzo il Turco in fu la tdla con tanta forza.che il git- 
tò da cauallo morto a terra.Corfero allora mole» Turchi fopra di lui; ma 
difefo da' Nollri potè effere ricondotto morto in Cand lardone per merito 
del fuo valore , gli furono celebrate pompofe efequie con malta fella di 
Dilunicne quegli Abitanti. 

de ca pl df 1 F.tléndofi alla Fama di quello foccorfo capitato in Regno radunati mol- 
i-arme au- ri Sfccclòotci alla Suda.fpcdirono vna Galeotta a chiedere rinforzi, e Capi 
x ,1 m rie Fra per vfeire anch’ ciiì in campagna a’ danni de’ Turchi; Ma benché qualche 
trfe - Uipcndiato della Republicà fi cfibilfe d'andare diperfona a comandarti 
Gioig.Mo q lic jj a gente, e non chicdefic agli Aulfiliari) , che poca gente di rinforzo , 
rofimdet n j C!Ke ( c l)C conchiufe per li dispareri de’ Capi Franccfi ; rifolucndofi in 
nulu cosi grande apparato, che aueua pollo in fomma apprenfione , e fpa- 
Ibo«-o d, uento i nemici . 

Frjuc.Mo. Auendo poi duello licenza di riparrìare il Capitan Generale Francefco. 
roliiii. Morefini, venne eletto in fuo luogo Gcorgio parimente Morciini fiato al- 

Moric del tre volcc Generale ui Candia, e comandanti in Armata . 

Tr«' ‘ >p Al i Col lari d’Africa fi lafciaronoanch* elfi vedere in graffo numero ne K 
">«•“> ,lj mari della Grecia, c auendo lorprcfa, e cannonata vna Naue Chrilliana_i ». 
falde? ari chiamata Sant’ Alipio , quella per non cafcarc in mano de’ Barbari dato 
me auxi" fiioco alia moni rione andò in aria . - ‘ ' 

lune d. Ma il Prencipc Almerico d’F.fie Generale dell’ Efcrcito Francefe nel fiuv 
Francia, ritorno a Vcnctia per curarli di quatchc indifpofitione contratta nell’ aria. 
diCandia terminò nel fiore degli anni , convmqerialc {contento i fnoà 
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giorni nell' Ifola di Paris, e gli furono celebrate in Venezia per decreto del 
Se nato fontunfittime clcqùic . Morirono parimente in Candia altri capi 
da Gucrra,eMonsùBellonet Ingegnere , che per lo corfo di molti anni 
a ucua degnamente feruito alla Republica nella difeù, e nella fortificatio- 
ne di quella Metropoli . 

Quello foccorfo capitato in Regno, benché con infelice fortuna prouo- 1661. 
c ò talmente la ingenita fierezza de' Turchi, che non folamcnte a Collanti- 
nopoli furono cfèrc itati llrazi) fienili mi contro i prigioni fatti fotto Can- 
dia nuoua;ma nel Regno mede fimo di Candia prefero i Turchi a incrude Ejcbarie, 
lire contro quegli Abitanti a fegno , che non perdonauano pure alla inno- & ftratijfie 
cenza de’ fanciulli, e alla imbecilliti delle Donne,impalate aienne di ette-» , filimi eler 
( fupplicio infolito fra i medefimi Turchi con quel fedo) con ferità più che ii ,atl da ‘ 
barbara; E quello, diceuano, per gli ordini rifoluri della porta a quelle Mili- 1 n Jv 

tied'vccidere, chiunque incontrafiero lenza riguardo alcuno d'eti , odi 
feflò.Pcr lo che cfacerbati oltremodo gli animi di quelli Abitanti prefero a 1 
far da (ezzo quello, che aucrcbbono domito far da principio, non fola- 
mente negando le (olite contribuzioni di viueri a’ Turchi , ma prendendo 
Tarmi a propria difefa , c ritirandoli buona parte di elfi ali* ombra dello 
piazze forti della Repubtica.Ondc i Turchi fatto fenno della neceffità,e ri- 
metto alquanto della loro ferir à, procuratomi di riamirarfeli con promette 
di miglior trattamento;pochi nondimeno vollero nuouamcnte fidartene « 

Onde voluto i T urchi adoperami la forza delle armi,auendo all'alito i con- 
tumaci ne feguì vna grolla fatione con danno maggiore de’ T urchi. 

Mentre datti in Lcuantc cosi tragico principio al nuouo anno del fefiant* 
vnojnella Da!matia,doue non marie afkìjn ai le occafioni d’infanguinarfi in. 
tanta vicinanza:alcuni pochi Peraliini-C Laidnci lotto la (corta del Capita- 
no Mazzari , incendiar onocon fuochi artificiati tre Galeotte Dulcignanc 
vicino a quella cirt Jico»«iaaiie ggiarne tre altre ancora poco dittanti . Ri- 
ftotarono prettamente i Cor fari quello danno, auendo in diuerfi incontri, 
preio alcune Marcilianc di Mercantia gittandone , pure a fondo qualcuna 
di ette, che volle combattere fino all* vltimo fpirito. 

Intanto vigilando il Publico alla conferuatione delle piazze obbedienti 5 P ed,tione 
in Regno, (pedi nel mele di Marzo fei Vallelli con leicento Soldati, viueri^ jJ 
momtioni a quella volta.Speaì parimente verfo Dalmatia alcune Galeotte ('y'' £a " •’ 
nuouamentc fabricate.pcrche congiunte ad alcune galee, e barche armare £ hj ,j, ?en . 
di quella fquadra Icorrellcroil Golfo ner tenerlo nètto da’ Corfari; intcn- te,muniii® 
dendofi già, che nelle acque delle tre Ifole incominciaflero a lafciarfi vede- nc,e viuetì 
re anche quelli di Barbarla in grotto numero, con graue danno della naui- P et ,a col- 
gati one. ferma one 

Dopo che partì da Venetiail nuouo Capitan Generale Georgio More- dc,,c pi,1 ‘ 
fini con vn grotto conuoglioje poco dopo 1 Ingegniere Erafmo Periini con ze ' 
altri Legni, c buon numero di machine fabricatè da etto in quello Arfena- 
Ie,c altre fue muervtioni militari,rra le quali vn fumo così potente, che ren- 
de llupido chi l'odora,* mena* opera con chine tiene il prefcruatiuo.Part ì 
regiamente regalato dal Senato per molti faggi dati da elfo di valore non 
orainano nella fua proièilionc,e di gran zelo nel feruitjiopublico. Quella 
motta del Capitan Generale paruc,chc dalle l’ali a’ Corfari, da ritirarti per 

po- 
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poco dalla infettinone de' Mari di Grecia , e d’Albania. 

Gouernato Qui intanto s'ebbe aunifo della fuga felicemente tentata ed efeguita dal 

re Vecchia GoucrnatoreGuluel Vecchia Cittadino Venetiano , clic rimafo ferito di 
fatto Sehia freccici di pillolla, c fatto fchiauo nella fatione fotto Candia nuoua , gli 
uo da’ Tur riufeì fui principio di quell'anno, di fuggirli con altri quattro foggecci qua- 
c\n fono |jp catl per vna nu„ a fatta nello f pat j 0 Jj fette giorni con vn coltello, e lun- 
Cami.aii h ?a trcnca trc pa / inl . Per lo clic (e ne fecero in Candia molte allegrezze, c'I 
ec dalle lo Vecchia vcnnc daJ Capitan Generale creato Colonnello di vn Reggimen- 
to man i. t0 Italiano, e confermato dal Senato con rileuato ftipendio . 

Diede qualche refpiro ancora alla nauigationc del golfo la prefa fatta.* 
da' noftri di due Filile Turchcfche.l' vna tra li Scogli di Zara , e l'altra nell- 
acque d'Iftria con acquàio di moltagente da remo, tutta giouentù fiorita. 
E più ancora dall’ intenderli, che il Capitan Generale tratto dal Zante cin- 
quecento Soldati, e altre prouilioni,c ingrollato dalla Iquadra di Malta ve- 
leggiane verfo Candia ; doue era peruenuto vn nuouo rinforzo di Turchi 
con nuoui comandanti per quelle piazze . De’ quali; quello di Canea, lì di- 
ccua, che auell'e fatto immantenente decapitare il fuo Anceccrtore per non 
auete fatto il debito Tuo, l'anno pafiato in maltrattare i Chriftiani(altri pe- 
rò fcriuono che fi faluaffe con la fuga foura vn Pinco (orto in quel por- 
to)^ quello d i Cand ia nuoua fatto giuftitiare da cento, e cinquanta tra On- 
ciali, Soldati, e Abitanti incolpati di non aucre adempiute le parti loro nel- 
la fcritta fattionc fotto quella fortezza.Dopo che il Bafsi di Canea vfaffo 
molti tratti d’ V inanità vcrlo quegli Abitanti, e altri Regnicoli ( dando an- 
cora diuerfi premi] à.quel!i,che aucuano ben feruito) c co’ prigioni Chri- 
ftiani liberandone molti.Era quefto#a{sà vn Portogliele Rinegato, e allic- 
uo del Primo V ifire,!a più fina Volpe di Staro, che allora vantafie il Mini- 
’t * fterio della Porta, e che pochi meli dopo terminò anch' elio la vita, e l’am- 

minillratione dell’ Imperio da elfo con arte grandilfima>ne con minot for- 
tuna, benché afflitto dagrauiflìme infirmità esercitata . 

Capitò nel medefimò tempo d’ Annata la feguente Relatione: cioè, che 
ttouandofi il Capitan Generale alla punta delle Carabufe con l’Armata.* 
fottile, e vna galeazza, mentre l’altre fi trattencuano con le Nani in diuerfi 
podi, gli capitaffe aiiuifo,che la carauana d’Aleffandria numerofa di dicioc- 
co Naui,e vn Pinco s’auanzaffc con mille e fcttecento Gianizzeri, Spahì, e 
Lenenti, e con monitioni badanti di viucri,e da guerra, e Copra tutto di pol- 
ucrc per condurli a proueder Canca.Pcr Jo che auanzatofi verfo il nemico 
per lo corfo di oltre a cinquanta miglia, il fouragiunfe a tiro di cannono » 
col quale cominciò a trauagliarlo . Ma perche il Vento era oltremodo fa- 
uorcuolc a’ T urchi, non hi potàbile di fare altro , che dargli alla coda per 
lo fpatio di feflanta miglia .Nel cader poi della fera cadde vna così foltaj 
nebbia che vna galea non vedeua l’altra , onde fii neccditato di fermarli 
tutta la notte. Venuto il giorno fu feoperto vn Pinco , che vcleggiaua affai 
profpcramentc; onde fu deliberato d’inueftirlo per auerc più certa notitia 
dello Stato de’ T iirchi.il che cfeguito,ed acquietatolo , vi fi trouarono Co- 
pra fettanta due i urchi. Dopo che feguitata la traccia del Nemico, fi ven- 
ne a intendercele quella carauana fi forte diuifa in due fauadre,I’vna delle 
- quah aueua tirato verfo Rodi, e l’altra vcrlo Barbaria.Pcrchc a Rodi fi am- 
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maffauano ancora fqaadre di galee per formare vn corpo d’Armata confi- « 

dcrabilc a fine di fare qualche diuerfione a' Veneri vetlo fe tre Ifole . Ha- . •* 
uendo pofeia il Capitan Generale fentito ftrepito grande di cannonate a_» 

Cerigo,c penetrato , che vi fóffe compar fo il fuo facce (Tore vi fi portò pto» 
ftamente per cedergli la carica, e ripagare finalmente a Vcnctia. 

Ma perche vanno Tempre a vicenda i colpi della Fortuna ora profperi , Arcani v* 
ora finiftri s'intele ancora , cho fc i Vagelli Inglefi , che pattiti da quello fedii wi. 

E rto veleggiauano verfo Lcuante , incontratili in altrettanti Nani di Bar- caric *n « 
ria, fi aueflero lafciato condurre vìa da quelle proditoriamente, non che fl ì crcamti 
lenza dilefa con danno grauiflìmo d’alcuni Mercanti di quella piazza. 

Più grauc perdita ancora fu quella di due Nani pnre Inglefi,che con vna narbarefe ' 
compagnia ai corazze comandata dal Conte forza BifTara Vicentino , e C on grauìf 
altre SoTdatefche,e prouifioni paffauano in Candia:poiche affalitc da’ Bar- lìmo diuo 
barefehi nelle acque di Corfù ; dopo qaalche dilcla.cflcndo per vn volo di Merci 
cannone, che toccò la Santa Barbara,andata in aria quella, che portaua!a_, “y cnec - 
Fateria, rimale l'altra preda de’ medefimi Corfari.I quali aueuano poco dii 
zi forprefa ancora vn’ altra Naue, che carica di Mcrcantie che paflauadal- vicentino 
le Smirne: Onde ritornarono carichi di prede, e quali trionfanti in Algicri. capitan de 
Rifiorò quella perdita vna fegnalata Vittoria ottenuta dalla nollra Ar- vnacompx 
mata fopra quella de' Turchi a Milo . Aueua il Capitan Generale fatto gnia di Co 
qualche dimora nel canale di Scio, per tenere allediati in quel porto i legni razzc c 
Turchefchi quiui radunati, afine di trafportarc foccorfi in Candia . Quan- “ P rc<Ja ‘ ,e 
do certificato dalle Spie, che il Capitan Baisi fode con quaranta galee paf- 
fato a Rodi per imbarcare le monitioni quiui allenite per Canea , e vnirfi A ^ 0 ; crh 
a’ Vafcelli d'Alcflandna quiui rifuggiti;fatto fcielra di venti galee, compre- ° 
fcui le MaltelìjC due galeazze deliberò di portarli a combattere il nemico» 
lanciando nelle di Scio , il ri manente dell' Armata fotte il comando 

di Girolamo Battaglia . Proaódutc adunque le fquadre di tutto le cofe ne- 
ceffariè arriuò il Capitan Generale la mattina delli vent'vno d’Agoflo alle 
Sdille, douc prefo lingua, che il Capitan Baisi fi folle portato con trentafei 
galee alla volta di T rio per danneggiar quell’ Ifola: c certificato dalla gen- 
te di Miconc,che i Turchi s’auanzaifero a quella volta; facendo rimorchia- 
re le galeazze accelerò il cammino per incontrarlo. La fera feoperfe le ga- 
lee nemiche, che a voga arrancata s’incamminauano verfo Andro;diede lo- 
ro vigorofamente alla coda: ma ritardato il viaggio dal tardo moto delio 
galeazze, e fouragiunta la notte ne perdette la vifta.La mattina de' ventifei 
{copri (fi di nuouo l'Armata Turca,che veleggiaua alla volta dell'Ifola Lon- 
ga;c venne parimente feguir^ ta; ma lotto vento contrario, e borafea di ma- 
re fuggirono i Turchi per occhio di Vento.Ma la feguente mattina aucndo 
fcopcrtc di nuouo le galee nemiche verfo Antknulo , fi rimifero i noflri in 
ordine per dar loro la caccia. Il Capitan Baisi, che in vece di battaglia mc- 
dicaua la fuga, rinforzata la voga ebbe appena tempo di formoncare con le 
più forbite galee la punta di Ponente, c fuggitene, danneggiato non poco 
dal nollro cannone. Dieci galee per feguitate da S.E. rimafero nell’ entraci 
del porto di Milo intieramente disfatte. Mentre fei di quelle diedero in ter- 
ra jfaluandofi parte de’ Turchi full’ Ifola: due lortomefle a forza dalla Go» 
ncralc,c Capitana di Malta^voa dal Capitati Generale, c l’vltima dal Capi* i 
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vitro riaot tano di Golfo Comaro.Abbonacciatofi il tempo prefe il Capitan Gcnera- 
tcnuta da le il p^'ttc col rimanente dell' Armata , c fatto trattare co' Turchi faluatifi' 
no/tri con. per i'Ifola,fi rcfcro a difcretione in numero di otto,in nouecento. Perirono 
tro legale però in qucfto conflitto da quattromila Turchi fra morti, fchiaui , e refi a 
?h Tl f e ” C difercttione > c ^e non reftarono parimente fchiaui . Il danno maggiore di 
i? cona to 4 ucfto incontro toccò a* Maltefi, che vi perdettero alcuni Cauallicn, e Ca- 
A Giorgio pi maggiorije l’vtile maggiore altreshpoichc non folamente acquiftarono 
Xforofini auegalee^na facchcggiarono quanto diede loro fra piedi, tutto che cfpo- 
Capirj Gc netterò bandiera bianca , e fi rendettero . Il Capitan Generale venne per 
nerafc . quella Vittoria creato Cauallicre dal Senato ; c a’ comandanti maggiori 
delle galee Maltefi furono pure dal Senato, mandate fei grotte collane d’o> 
ro in teftimonianza della publica gratitudine del valore inoltrato da elfi in 
quello conflitto . 

Qgcfto incontro non folamentc fraftornò il foccorfo , di mille Soldati 
feelti, che portauano i Turchi a Canea , ma impedì tutti gli altri loro dife- 
gni in quelle partijmentrc il Baisi di Rodi difegnaua di (pignere in Regno 
tutti i legni quiui raccolti, mentre il Capitan Bafsi aueflc tenuto a bada i 
Veneti nell’ Are 


Terminò que pagna di Leuante qualche giro della noftra Arma- 

ta folle volte di Candia ; everfo Rodi, con la prcla d’alcuni piccioli legni 
Turchcfchi mandati a fpiare lo flato della medefima Armata, per gli ordi- 
ni precifi , che teneuano quei comandanti di douere ad ogni partito foc- 
corrcre.e rinforzar Canea almeno per tutto il Verno appretto . Poiché-» 
aucndo il Primo Vifire dato ad intendere al Gran Signore, che il pattato 
conflitto a Milo fotte riufeito fauoreuolc a’ Turchi, e fattone fefiepubliche 
in Adrianopoli ; per foflenere la fua menzogna, o pur quella del Capitati-. 
Bafsi (che riportò a quella cagione premij molto rilenati della fua codar- 
dia)conucniua afficurar quella piazza, fi che non venifle con la fua caduta 
a riuelare gli arcani del fuo Minifterio:eflcndo pur troppo vero,chc quella 
tirannica Monarchia con altro più non fi foftenti , che con la barbarie del 
Prencipe,c con le menzogne de' Miniltri.che fanno apparire agli occhi del 
Gran Signorefe maflìme quando fia incfperto del comando ) tutte le cofo 
con faccia diuerfa dalla vcritd . E (e non fotte, che taluo/ta le militie,o di- 
fgultacc.o maltrattate da’ medefimi Miniftri.dano in qualche grandezza/) 
foIleuationc,e chiedono le tefle loro in fagrificio.o della Gruflitia otfcfa.o 
del proprio furore.di rado, o non mai patterebbono à no tizia di S. A. i la- 
dronecci, le indigniti* le tirannie che commettono nell' Efcrcitio delle lo- 
ro cariche, o alla corte, o nell’ Imperio . 

Intanto dall’ Armata di Leuante capitarono a Venetia quattro Naui da 
guerra liccntiatc dal Capitan Generale, perche a primo tempo tornaflcro 
all’ obbedienza cariche di prouifioni militari; e a Venetia s’alieftì vn nuo- 
uo conuoglio di fei Naui pur da guerra , con le quali partirono fui princì- 
pio dell' Anno fegucntc il nuouo Capitano de’ Galeoni Diedo , il nnouo 
Mone ai Generale di Candia Comaro ( aucndo il Bembo terminato con molta fua 
C;u. Moc. gloria quell' impiego , applaudito da quegli Abitanti , e riconofciuto 
Gcncr.dcl. da quelle militic con illuftri concrafegni d’onore ) e’I Generale delle tre-» 
k tre ilo), ifolc Moccoigo fucccduto nel medefimo carico al Cauallicre foo fra- 
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tcllo morto prima di arriuarc a Corfu . scorrer e 

Di Dalmatia(doue non fi vdirono quefta campagna, che le folite feotrt- dc . Morlat 
rie de' Morlacchi nel paefe Turchcfco, e de’ Turchi nel diftretto de’ Vene- c hi „ciie 
tiani)furono lcuati cinquecento Soldati (celti, c mandati in Candia per rin- terre de*, 
forzo di quella piazza. Quiui pure fi ridufsero i Turchi d picciol numero a Turchi, 
cauta delle dighe, della pelle, e del flufso,che gli travagliarono oltremodo . 
•Succedettero altresi nuoui incontri co’ Barbarefehi di varie Naui , che an- 
dauano , e veniuano di Leuantc > con qualche perdita di Naui Mercantili 
(piccate dalle Smirne . 

Sul fine dell' anno efsendo entrati alcune e entinaia di Morlachi nel pae- 
fe Turchefco,e forprcfc,e facchcggiate duo Terre, in vna delle quali fecero 
qualche difefai Turchine riportarono grofsc prede d'huomini,e d'anima- 
luScoprirono in quefta marchiatile i Turchi fabricafsero fui dofso d’vna_» 
montagna per mettere con la fortezza di quel fito, qualche oftacolo ap- 
punto alle (correrie di quefta gente . 

Ma fe i Turchi sfuggirono rincontro della noftra Armata, che di nuouo 
gli andò tracciando m varie parti per batterli con elfi: non poterono gii i 
noftri sfuggire il maligno infiufso delle infirmiti, che tolfero la vita a molti, 
e tra quelli a di uerfi Nobili, e comandanti nella medefima Armata ; tra i 
quali il Senatore Giouanni Dandolo Inquifitor Generale Signore di gran* 
didimi talenti, e degno di viuere vna lunghilfima vita in feruigio della Pa* 
tria.e per ornamento della (uà antichi dima, e Seren ilfima famiglia. i66i. 

Degli affari della guerra Turchcfca nell’ Anno corrente poco abbiamo 
di che tenere Iftoria, offendo tutte le cofe ancora in moto , e nel principio 
dellacampagna.Quello,che di piùnotabile è fuccclso fin’ ora è quello, che 

fegue. > --«i ■**¥ 

I Turchi s’ingrofsauanó al Tenedo di genti, c di legniper dubbio d’at- 
tacco.e al cartello di Natoli* hiinganzato lTngegnicrc,c lei altri Miniftri , 
che aueuano attefo alla fabrica dì quelle nu wc città ; per cfserc caduto a_» 
terra il caltello medefimo di Natòlia con rcHami mucido» fola facciata 
di efso . . 

•Auendo il Capitan Generale regolato le compagnie diminuitcTfcrvs** 
mata c nel Rcgno;molti di quegliOfficiali venuti a Vcnetia per chiedere, o 
licenza,o continuatione.ncl feruigio publico infcriuano miierie,e debolez- 
ze grandi ne* Turchi afflitti oltremodo dalla pafsata mortalità : e che gli 
Sfacchiotti auefsero fpedito Ambafciatori a S.E. per aflìcurarlo.che faran- 
no pronti, tre, o quanto mila di effi tutu gente fciclta,per attaccare il Ne- 
mico.E di prefence corre fama che S. E. fia veramente pafsato all’ attacco 
di Candia nuoua con l’affiftenza di quella gente:benchc altri fcriuano ,che 
abbia prefo il rombo con tutta l'Armata verfo i Dardanelli . A qualunque 
parte Gafi indrizzato S.E.noi gii auguriamo proiperità eguale al defidcrio 
di tutta la Crillianiti Catolicaie fortuna migliore di quella, che hanno in- 
contrata vlcimamente nella Dalmatia i Morlacchi , poiché efsendo cofto- 
ro inoltrati molto nel paefe Turchcfco, forprefi da quattro mila caualli ne- 
mici fui Zaratino,fi hanno lafciato da trecento di loro tra mortile fchiaui , 
oltre al bottino fatto di forfè dieci mila animali.In quefta Prouincia aucn- 
doc ermi nata la fua carica di Proneditor Generale Andrea Cvrnaro, è an- 
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dato in fuo luogo il Senatore Girolamo Contarini,e i Turchi, che per ittol*’ 
ti giorni fi erano trattenuti con efercito formale nel Territorio dispaiato, 
hanno prefo la marchia verfo la Croazia per attaccare il Forte fabri- 
ttto dal Conte di Sdrino fotto Canifsa, liberando quei paefi dal* 

T apprcnfionc di qualche attacco . 

EJsendo poi venuto a Venctia il Principe Palatino > 

di Sulzbach , e aucndo aggiuftata la fua con- 
dotta in feruigio publico , parte con vn 
grofso conuoglio , mille c cinquecen- 
to Soldati, e molte prouifioni al- 
la volta di Candia perefer- 
* citarui a prò della.* 

Criftianiti quell* 
opere di 

Valore » che* (collocarono nel primo fiore 
degli anni tra i primi Capitani 
del Settentrione. 
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